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Abstract 
 
The aim of this research is to investigate medieval and post-medieval settlements in a central 
area of Sardinia (Italy). The Middle Ages were the principal formative period for many current rural 
settlements and yet too little effort has so far been made to analyse and understand the sources, 
structures, and archaeology of these places and to see them in their landscape context. Core also is 
the aim to analyse how people lived in these rural areas in period AD 1200-1700 and how they used 
and perceived the landscape as worked and lived space. People have modified and managed 
landscapes over millennia, and the land was, arguably, a mirror of these societies. Using landscape 
archaeology and historical research in union is vital to study medieval and post-medieval 
settlements whether in a Sardinian or, much more widely, a European or Mediterranean context. 
This study aims to use a specific case study to help open windows on the rural landscape and 
population of medieval and post-medieval Sardinia.The study zone is a rural area of Sardinia that 
during the Middle Ages was divided into two different regions, the so-called curatoria of Siurgus, 
once situated on north-western frontier between the Kingdoms of Calari and Arborea.  
Cartographic Data we collected are composed by geological map scale 1:100000, IGM scale 
1:25000, CTR scale 1:10000, cadastral maps planned in 19th century scales 1:5000 and 1:2000, 
UTE planned in 19th century with the same scale and ancient maps without scale definition. 
Combining by GIS all these cartographic data, we found elements which are very useful to 
reconstruct settlement morphology, land system and land use, parishes, boundaries, ancient 
routeways, trackways, and environmental resources. To make this research we used also 
orthophotos included in Sardinia official website www.sardegnageoportale.it. They have been taken 
in 1954, 1977, 2000, 2003, 2006. We use also ancient aerial photographs granted by Aerofototeca 
Nazionale Italiana which have been taken in 1952 and 1954. We began our study collecting and 
analysing documentary sources, both published and unpublished which we found in archives. 
Published documents have been completely reviewed to make sure to use all information they offer 
about villages, landscape, society, economy and religion. Literary evidence and oral sources 
complete the framework of information. All these elements have been examined combining all 
information we have with the results of fieldwork. Extensive areas  have been analysed with the 
method of transepts, while more little zones have been surveyed with grids. All evidences we found 
have been recorded and put in a digital archive, while distribution maps of sherds has been made by 
GIS. Digital archive and GIS allow us to show an integrate analyses of settlements and landscape 
through different kinds of maps. 
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Capitolo 1: Introduzione  
 
 
1.1 Temi di Ricerca  
 
 
Lo scopo di questa ricerca è di analizzare gli insediamenti medievali e postmedievali in 
un’area  centro-meridionale  dell’isola.  Il Medioevo fu il momento di formazione di numerosi abitati 
rurali che ancora esistono, tuttavia, allo stato attuale, le indagini volte alla comprensione delle fonti, 
delle   strutture   e   dell’archeologia   di   questi   posti,   anche   al   fine   di   ricostruirne   il   rapporto   con   il  
paesaggio in cui sorsero, sono ancora scarse. Un aspetto fondamentale è anche il tentativo di capire 
come le persone vissute tra il 1200 e il 1700 percepivano e vivevano il proprio territorio, sia dal 
punto di vista economico che da quello sacro. I gruppi umani hanno modificato e trasformato il 
paesaggio per millenni, per tale motivo i territori sono uno specchio stratificato delle società. 
Utilizzare la metodologia della Landscape Arhaeology e della ricerca storica in maniera simbiotica 
è fondamentale per lo studio degli insediamenti medievali e postmedieali in Sardegna ma, in 
maniera più generale e globale, nel contesto mediterraneo o europeo. Studi di questo tipo, che 
possono vantare un approccio perfettamente integrato, sono molto avanzati in alcuni Paesi 
d’Europa,   in   particolar  modo   in   Inghilterra. Ricerche di questo genere si stanno portando avanti 
nell’Italia  centrale,  in  Francia  e  in  Spagna,  anche  se  con  differenze  sostanziali  di  approccio  e  scopo.  
Analisi del genere possono aprire una finestra sulle società, le economie, la fede e la vita di antichi 
abitati,   rivelando  molto   sull’uso   dei   suoli,   l’aspetto   del   paesaggio   e   la   viabilità. Questo studio si 
pone  l’obiettivo  di  utilizzare  un’area  campione  su  cui  svolgere  questo  genere  di  ricerca  per  cercare  
di aprire una piccola finestra sul popolamento rurale medievale e postmedievale in Sardegna.  
 
 
1.2 Domande di ricerca 
 
Per poter studiare questi temi si necessita di domande iniziali. Porsi dei quesiti specifici 
consente  di  focalizzare  meglio  l’attenzione  su  quali  sono  gli  aspetti  da  approfondire  e  in  che  modo.  
Il  quesito  principale   riguarda   la  natura  dell’insediamento:  che cosa ci dicono le varie tipologie di 
fonti in merito alla forma, contenuti ed evoluzione delle comunità rurali della Sardegna centro-
meridionale, sin dalla loro prima menzione nelle fonti documentarie per arrivare al loro abbandono 
o allo stabilizzarsi dei processi di formazione in  età  contemporanea?  Tutti  gli  insediamenti  dell’area  
di  studio  sono  citati  nelle  fonti  d’archivio,  molti  di  essi  compaiono  sin  dal  XIII  secolo. A partire da 
questo momento e fino ai primi anni del XIX secolo sono citati nelle fonti scritte, anche se  spesso 
queste non offrono informazioni in merito a quando o perché vennero abbandonati. Su questi nuclei 
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demici non sono stati condotti studi specifici se non dal punto di vista storico e non per ciascuno di 
essi; infatti, non si conosce praticamente nulla in merito al loro reale arco di vita, alla morfologia, il 
loro sviluppo. Per tale motivo, sorgono spontanee ulteriori domande.  
Come prima cosa, quali tipologie  di  insediamenti  rurali  esistevano  in  quest’area  in  età  medievale e 
postmedievale? Cosa possiamo conoscere in merito alla loro forma, aspetto e organizzazione?  Che 
tipi di modelli urbanistici esistono? È possibile giungere ad una loro ricostruzione? È possibile, 
negli abitati a continuità di vita, identificare la planimetria medievale, qualora presente, e il suo 
nucleo originario? In secondo luogo, cosa conosciamo in merito al paesaggio ed al suo utilizzo? 
Com’era   organizzato   il   paesaggio   dal   punto   di   vista   dei   campi, dei confini e della gestione delle 
risorse naturali? Che origine hanno questi insediamenti, a quando risalgono? Come stabilire le varie 
fasi di frequentazione antropica nel tempo? È possibile ricostruire una storia dei cambiamenti dei 
metodi di uso del territorio? Si possono stabilire I diversi tipi di attività economica attraverso lo 
studio del paesaggio? È fattibile la ricostruzione stratificata di un paesaggio storico? L’applicazione  
delle tecnologie GIS ci consente di visualizzare e capire meglio I cambiamenti del paesaggio storico 
e il suo sviluppo diacronico? Le zone di confine come si relazionavano con le altre? Che tipi di 
commerci sono attestati? In terzo luogo,cosa sappiamo sulla popolazione e su chi deteneva il 
potere? Chi viveva in   questi   siti?  C’erano   spazi   diversi   che   distinguessero   le   divisioni   sociali? È 
possibile analizzare una archeologia del potere tramite lo studio del paesaggio? Come e perché 
l’autorità  modifica  il  paesaggio?  Conosciamo  l’aspetto  del  paesaggio  sacro  di  questi  luoghi?  In qual 
modo la religione lo modella? Quarto, cosa conosciamo dello sviluppo degli insediamenti nel corso 
del tempo? Che tipo di evoluzione o declino è documentabile? Quando e perché alcuni siti 
scomparvero? Ci sono segni di rottura o continuità? È fattibile creare un modello realistico degli 
elementi che cambiano negli insediamenti? Quinto,   l’attuale   approccio   archeologico   può   essere 
ritenuto  valido  per  l’analisi  di  questi  aspetti?  Si  può  creare  un  nuovo  metodo  utile  a  fornire  risposte  
più adeguate? È possibile usare questa stessa metodologia per studi futuri anche in diverse aree? 
 
1.3 Area di studio 
 
L’area  di  studio  è  una  zona  rurale  della  Sardegna  che   in  età  medieval  era  divisa  nelle  due  
circoscrizioni amministrative delle curatorie di Trexenta e Siurgus, situate al confine ovest e nord-
ovest tra il Regno di Calari e quello di Arborea.  
Attualmente, la medesima zona è divisa nelle moderne regioni denominate Trexenta e Sarcidano, 
mentre un villaggio è confluito nel confinante Gerrei. Il paesaggio si presenta come molto 
eterogeneo, in particolare assume i caratteri delle zone con cui confina nelle aree di transizione; 
infatti, le porzioni settentrionali e orientali sono caratterizzate da rilievi e altopiani separati da 
strette gole, quelle situate ad ovest e a sud sono collinari e semi pianeggianti. Questa differenza è 
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data dalla situazione geologica che mostra un substrato sedimentario di origine miocenica in 
quest’ultima  porzione,  mentre  lungo  la  fascia  nord-orientale la presenza di porfidi e scisti di varia 
natura modellati dai fiumi Flumendosa e Mulargia (trasformato in lago negli anni Cinquanta del 
secolo  scorso)  rende  i  suoli  meno  fertili  e  l’aspetto  più  aspro  e  ricco  di  roccia  affiorante. 
La presenza del vulcano di Planumuru,   che   controlla   l’area   sud-occidentale della vallata del 
Mulargia, ha originato rocce magmatiche e colate di lava da cui si estraeva il basalto sin da tempi 
protostorici. Presso   I   rilievi   I   suoli   sono   aridi   e   poco   fertili,   non   adatti   all’agricoltura   quanto 
piuttosto   all’allevamento   allo   stato   brado   di   ovini,   in   particolare   capre.   L’area   sud-occidentale è 
quasi interamente composta da calcari, arenarie e marne che generano suoli argillosi e fertile, 
nonostante il frequente rischio di alluvioni causate dai numerosi torrenti che le attraversavano, e di 
impaludamento a causa della impermeabilità delle stesse terre poco capaci di drenare in periodi di 
forti piogge. Questo fenomeno ha generato febbri malariche e reso le aree particolarmente 
inabitabili nel corso dell’Ottocento  fino  alla  loro  bonifica i torrenti appena citati hanno costituito dei 
confini   naturali   tra   i   villaggi,   così   come   piccoli   rilievi   e   rovine   di   antichi  monumenti.   L’aspetto  
della curatoria di Trexenta era diverso da come si presenta oggi perché maggiormente interessata 
dalla   presenza   di   tanti   piccoli   insediamenti   molto   vicini   tra   loro   che   non   donavano   l’idea   di   un  
insediamento  sparso,  come  invece  fu,  ed  è  tuttora,  quello  dell’altra  curatoria. 
Sulle due curatorie sono stati condotti pochi studi specifici, anche se la prima è stata oggetto di 
maggiore interesse1.  
Negli anni Novanta del secolo scorso sono state scritte da B. Anatra and F. Puggioni due opera di 
carattere monografico2, mentre il recente volume scritto da A. Forci, Damus et concedimus vobis. 
Personaggi   e   vicende   dell’età   feudale   in   Trexenta   (Sardegna  meridionale)   nei   secoli   XIV   e   XV3 
raccoglie   una   incredibile   quantità   di   documenti   relativi   all’opera   di   infeudazione   applicata   dai  
sovrani  d’Aragona  nella   curatoria  di  Trexenta.   J. Day menziona le due curatorie nel suo Villaggi 
abbandonati in Sardegna dal Trecento al Settecento: inventario. L’aspetto   più   interessante   di  
questo   volume   è   l’attenzione   rivolta   anche   ai   centri   scomparsi   in   età   postmedievale. Anche A. 
Terrosu Asole inserisce le due aree nel suo catalogo4 e U. Oppus ha perfino dedicato due volumi 
alla curatoria of Siurgus, Dalla curatoria di Seurgus al Ducato di Mandas: storia e genealogie dal 
1326 ad oggi 5, e Dalla curatoria di Seurgus al Ducato di Mandas: mille anni di storia6. 
Nessuna   ricerca   archeologica   relative   all’indagine   del   periodo medievale o postmedievale è stata 
 
1Cfr. Capitolo 4. 
2ANATRA, PUGGIONI 1993 e 1994. 
3FORCI 2010. 
4TERROSU ASOLE 1974. 
5 OPPUS 1999. 
6OPPUS 1997. 

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svolta   in  quest’area,   a  parte   il   lavoro  di   tesi   della   collega O. Soddu sul villaggio abbandonato di 
Segolay7. Anche se non si tratta di un lavoro scientifico, si segnala il blog trexentastorica.blog.com, 
creato da Sergio Sailis, un trexentese che ama i luoghi in cui vive e che ha il grande merito di aver 
cercato di ricostruirne le vicende medievali attraverso la raccolta di documenti che li citano. 
 
1.4 Tipologia dei dati utilizzati 
 
Per svolgere questa ricerca sono state utilizzate fonti letterarie, documenti editi (la cui 
rilettura è stata fondamentale) ed inediti, fonti orali, cartografia storica e attuale, tra cui i catasti, 
fotografie aeree, dati raccolti sul campo mediante sopralluoghi, ricognizioni estensive ed intensive, 
analisi dei ruderi, ricognizioni nei centri storici. Tutti i dati raccolti sono stati inseriti in un software 
GIS, QGIS, e in un archivio digitale creato tramite Microsoft Access. 
Il lavoro che qui si presenta non ha la pretesa di essere esaustivo e completo, in quanto lo 
scopo è quello di creare una base di partenza univoca per  studi  più  approfonditi  sull’area  in  esame,  
particolarmente estesa e densa di testimonianze archeologiche. Il metodo che qui si propone viene 
applicato  ad  un’area  campione  ma  si  ritiene  che  la  sua  validità  possa  renderlo  utilizzabile  anche  in  
altre zone. Lo studio delle tipologie di insediamenti, in particolare, prende in esame sia i centri 
scomparsi che quelli a continuità di vita e propone degli indicatori archeologici utili a capire la 
topografia degli abitati e le scelte insediative, anche quelle di lunga durata, sulla base di costanti 
paesaggistiche e di funzionalità dei luoghi, ma anche di particolari valenze sacre o strategiche 
attribuite a determinate zone. 
 
1.5 Struttura della tesi 
 
La tesi è composta da tre parti, ciascuna delle quali organizzata in capitoli. La prima parte, 
suddivisa a sua volta in quattro capitoli, analizza i temi di ricerca e i metodi utilizzati per svolgere 
questo  lavoro.  Si  sottolinea  come  l’approccio  globale  e  multidisciplinare  possa  aiutare  a  ricostruire  
la  storia  di  un’area  nella  sua  secolare  evoluzione  e  quanto  lo  studio  del  paesaggio  sia  importante  per  
definire gli elementi costitutivi di un insediamento. Si prosegue con una rapida panoramica sullo 
studio  del  tema  in  Sardegna  ed  in  particolare  sulla  parte  centro  meridionale  dell’isola. Un capitolo è 
stato  dedicato  all’approccio  utilizzato  all’estero  (Francia,  Spagna  e   Inghilterra) per lo svolgimento 
di analoghe ricerche, cercando di sottolineare per ciascuno i punti di forza e i limiti utili a delineare 
il metodo che si è scelto di applicare in questo lavoro. Si è cercato di mettere in evidenza come 
l’integrazione fra analisi dei documenti, del paesaggio, della cartografia e delle evidenze 
 
7 SODDU 2006. 
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archeologici   risulti   l’unica   strategia   vincente   per   la   lettura   storica   dell’area.   ciascuno   di   questi  
approcci,   se   utilizzato   senza   l’impiego   degli   altri,   rende   la   ricerca   mutila.   Ad esempio, senza 
l’analisi  della  cartografia  storica  si rischia di creare falsi confini, di non percepire la viabilità storica 
e di non individuare la separazione tra le aree adibite a diverso uso. Allo  stato  attuale,  l’approccio  
più complete in questo senso si è dimostrato quello della Landscape Archaeology inglese.  
La seconda parte costituisce il nucleo della tesi ed è composta dal catalogo degli 
insediamenti, che occupa due capitoli. Seguono i capitoli dedicati alla ricostruzione e analisi del 
paesaggio storico,   all’aspetto   economico e   all’uso   dei   suoli,   e   all’analisi del paesaggio sacro. 
Attraverso  l’analisi  dei  dati  emersi  dal  catalogo  è  possibile ricostruire i cambiamenti del paesaggio 
storico, dello sviluppo degli insediamenti, del ruolo che religione e potere secolare ebbero nella 
trasformazione del paesaggio. Un aspetto fondamentale è quello dei confine, della loro persistenza e 
della loro percezione da parte dei gruppi umani.  
La terza e ultima parte è composta da due capitoli: discussioni e conclusioni. La prima è 
dedicate   agli   insediamenti,   all’analisi   della   loro   morfologia e dei loro aspetti caratteristici, la 
seconda  pone   l’accento   sugli   elementi   che  possono  concorrere   a   creare  un  modello   e   sui   temi  da  
approfondire   mediante   l’impiego   di   nuove   tecniche   e nuove domande di ricerca. Una parte 
conclusive  è  dedicate  all’analisi  degli  insediamenti  medievali  di  questa  zona  dell’isola  inseriti  in  un  
contesto più ampio, quello europeo.  
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Capitolo 2: Insediamenti medievali e postmedievali in Sardegna  
 
“  […]  non  sono  stati  applicati,  sinora,  metodi  e  strumenti  di  ricerca in aggiunta a quelli, 
del resto apprezzabili, forniti dagli storici, dai geografi e dagli antropologi culturali. Sorprende, è 
quasi assurdo (voglio dirlo) che se ne siano disinteressati totalmente gli archeologi, il cui apporto 
completerebbe le conoscenze portando a definire il quadro storico-culturale che gli altri studiosi 
hanno  già  delineato.  Gli  archeologi  (si  sa)  con  l’investigazione  topografica  e  soprattutto  con  lo  
scavo scientifico sono in grado, meglio di altri, di «entrare» nelle cose apparentemente più minute 
e banali, le cose della quotidianità, nel nostro caso patrimonio dei poveri e degli ultimi, e così 
tentare di ricostruire la realtà di vita, le opere e i giorni, costumi, bisogni, faccende, le tecniche 
tradizionali,  l’uso  del  territorio, il rapporto di uomo e natura. […]  Ed  ecco,  allora,  un  altro  
stimolo, questa volta per gli archeologi. Che mettendo da parte ideologie, falsi pudori scientifici e 
inveterati tabù si facciano avanti a esplorare i relitti medievali: i luoghi della vita e della morte, 
quelli nobili e quelli umili, i posti alti e le cose fatte dai poveri.”8. 
 
Con queste parole Giovanni Lilliu si rivolgeva alla comunità archeologica in una pubblicazione del 
19869.  A  quasi   trent’anni  di  distanza   la  situazione  è   fortunatamente migliorata, anche se esiste un 
enorme   divario   tra   gli   studi   condotti   nella   parte   settentrionale   dell’isola   e   quelli   della   porzione  
centro-meridionale,  ancora  quasi  esclusivo  appannaggio  degli  storici.  L’approccio  interdisciplinare  
auspicato   dall’illuminato professore tarda ad arrivare, e la Sardegna non ha ancora pienamente 
avviato   quel   filone   di   ricerca   che   nel   suo   contributo   di   quell’anno   l’archeologo   pensava   di   aver  
iniziato.   Infatti,   G.   Lilliu   conclude   l’articolo   con   una   proposta   progettuale   di   catalogazione e 
censimento dei villaggi e delle chiese campestri in cui vedeva le antiche parrocchie dei centri 
scomparsi.   A   distanza   di   trent’anni   sono   sorti   sulla   rete   Internet   esattamente   due   siti ad essi 
dedicati10,   manifestando   l’interesse   sempre   vivo   sul   tema popolamento-chiese-abbandono e un 
primo progetto di catalogazione informatizzata degli abitati è stato avviato dal Centro di 
Documentazione dei Villaggi Abbandonati diretto da Prof. Milanese11. Il gruppo di ricerca, infatti, 
tra il 2004 e il 2005 ha ubicato cartograficamente mediante GIS gli insediamenti citati da J. Day e 
A. Terrosu Asole nelle rispettive opere12. Questa prima operazione ha consentito di individuare le 
discrasie fra i due autori e costituisce una base di partenza su cui impostare le ricerche sul campo in 
qualunque  parte  dell’isola.  
                                                 
8 LILLIU 1986, pp. 150-151. 
9 LILLIU 1986, pp. 145-168. 
10 www.villaggiscomparsi.it e www.chiesecampestri.it  gestiti entrambi da Maurizio Serra. 
11 Cfr. paragrafo 2.3. 
12 MILANESE et alii 2010, p. 37. 
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2.1 Le origini dello studio della Sardegna rurale di età medievale e post medievale
  
Per   comprendere   quale   ruolo   abbia   avuto   la   storiografia   sarda   nelle   ricerche   sull’insediamento  
medievale  nell’isola  si  rende opportuno partire dalle prime manifestazioni di interesse sul tema13.  
Sin dal XVI iniziano a comparire studi di carattere storico-geografico globale, seppure in forma 
sommaria,   che  mostrano   un’attenzione   verso   la   natura   dei   luoghi   e   la   presenza   di   centri abitati. 
L’operetta  Sardiniae brevis historia et descriptio di Sigismondo Arquer, edita nella Cosmographia 
Universalis di  S.  Münster,  racchiude  in  poche  pagine  una  descrizione  geografica  dell’isola  partendo  
dalle coste. Il testo, di carattere sommario e ridotto, come si evince dallo stesso titolo, sembra dare 
avvio  all’interesse  erudito  nei  confronti  delle  descrizioni  geografiche  sulla  Sardegna.   
Nonostante non venga mai esplicitamente ammesso, Giovanni Francesco Fara, erudito sassarese 
della seconda metà   del   Cinquecento,   attinse   abbondantemente   all’opera   di   Sigismondo   Arquer,  
come evidenziato dagli studiosi14.  L’autore  sardo  scrisse  una  Chorographia Sardinie, composta fra 
il 1580-81 e il 1584-85, suddivisa in due libri che corrispondono a due diversi livelli descrittivi. Il 
primo è un trattato di carattere geografico, orografico, idrografico, fisico e climatologico, nel quale 
l’autore   inserisce  excursus di natura antropologica, culturale e socio-politica della regione e delle 
unità   amministrative   in   cui   l’isola era suddivisa nel XVI secolo. Il secondo libro comprende una 
descrizione settoriale che segue il criterio della suddivisione in diocesi, per ciascuna delle quali è 
inserito  l’inventario  dei  villaggi  abitati  e  spopolati.  I  centri  disabitati  citati  da  G. F. Fara sono circa 
400, ma lo studioso non specifica alcun limite cronologico di riferimento, per tale motivo il numero 
è comprensivo di centri romani, insediamenti citati da eruditi precedenti e dalle descrizioni 
tolemaiche, della prima età giudicale e di villaggi scomparsi qualche anno prima la stesura 
dell’opera15. Lo studioso poté vedere di persona ruderi di abitati e chiese isolate, nonché visionare 
alcuni  scritti  specifici,  come  si  evince  dall’analisi  della  sua  Biblioteca16.  
Nel secolo successivo si annoverano alcuni cenni sul tema dei villaggi spopolati negli scritti 
di Francesco Vico e  un’ampia  panoramica  nell’opera  di Giorgio Aleo17 il quale cita ben 819 centri 
distrutti. Non si conoscono le modalità di raccolta dei dati da parte dello studioso, fatto che non 
consente  di  appurare  l’attendibilità  dell’informazione  né  di  stabilire  dei  riferimenti  cronologici  per  
lo spopolamento dei centri18.  
                                                 
13 Per una panoramica storiografica sul tema cfr. CAMPUS 2006, pp. 30-39; CAMPUS 2008, pp. 91-108; SERRELI 2009, 
pp. 109-116. 
14 LANERI 1991, pp. 367-392; CADONI 1992, pp. 22-23. 
15 CAMPUS 2006, p. 31. 
16 Farae, Opera, vol.1, Biblioteca. 
17 ALEO 1677-1684. 
18 CAMPUS 2006, p. 31. 
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Nell’Ottocento   un   rinnovato   interesse   per   la   geografia   e   la   storia   dei   luoghi   portò   alla  
composizione di numerose opere che videro i propri autori protagonisti di veri e propri viaggi 
itineranti in Sardegna. Fra questi si segnalano A. Della Marmora, G. Manno e V. Angius.  
Il generale A. Della Marmora nella sua opera sul viaggio in Sardegna fornisce un quadro a tratti 
desolato degli abitati sardi, non soffermandosi su ciascuno di essi e talvolta guardandoli da lontano 
senza visitarli, come si evince da  alcuni  passi  all’interno  della  sua  opera19.  
Nella sua Storia di Sardegna G. Manno scrisse di 593 villaggi e 58 castelli distrutti tra il XIV e il 
XVI   secolo.   L’autore   attribuisce   tale   panorama   di   desolazione   alle   guerre   e   alle   pestilenze   che  
afflissero l’isola  nel  corso  della  dominazione  aragonese20.  
V Angius, nel compilare il Dizionario Geografico Storico Statistico Commerciale degli Stati Sardi 
relativo ai paesi della Sardegna mostra un costante interesse nei confronti dei villaggi spopolati, 
accogliendo  nella  sua  opera   leggende  e  cronache  dalle   fonti  orali.   Il   livello  descrittivo  dell’autore  
denota  un’intensa  attività  sul  campo21 e la collaborazione dei rettori delle parrocchie22 in merito ad 
alcuni ambiti di informazione religiosa e culturale. La mole dei dati raccolti non ha purtroppo dei 
limiti cronologici di riferimento, motivo per cui i centri menzionati comprendono antichi 
insediamenti di età romana come villaggi spopolati nel corso del Settecento23.  
Nel Novecento si assiste al fiorire di contributi scientifici sulla storia medievale volti alla 
ricostruzione   delle   vicende   dell’isola   dalla   caduta   dell’Impero   romano   sino   alla   dominazione  
spagnola.  
Complice   l’avvenuta   edizione   di   corpora sulle fonti documentarie, come il Codex Diplomaticus 
Sardiniae edito da P. Tola tra il 1861 e il 1868, e alla pubblicazione di importanti documenti fiscali 
come il Repartimiento de Cerdena a cura di P. Bofarull nel 1856, diversi studiosi si dedicarono alla 
ricostruzione delle vicende storiche sarde, con particolare interesse verso lo spopolamento dei 
villaggi. Enrico Besta, nella sua opera La Sardegna medioevale. Le vicende politiche dal 450 al 
1326, del 1909, elenca ben 643 centri scomparsi prima del dominio  aragonese  sull’isola,  mentre  A.  
Solmi, nel suo volume Studi Storici sulle istituzioni della Sardegna nel Medioevo, del 1917, ne 
attesta 509. Le differenze nel numero riscontrato dai diversi autori sono dovute alla difformità della 
documentazione utilizzata che può essere riferita a diversi orizzonti cronologici24.  
 
 
                                                 
19 Cfr. infra, capitolo su Gesico. 
20 CAMPUS 2006, p. 31. 
21 TERROSU ASOLE 1975, pp. 19-21. 
22 CAMPUS 2006, p. 32. 
23 Cfr. infra, capitolo 5. 
24 CAMPUS 2006, p. 33. 
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           2.2  Lʹapporto  storiografico   
 
Nella seconda metà del Novecento il rinnovato interesse per il tema dello spopolamento dei villaggi 
a livello europeo25 portò  alla  riscoperta  dell’argomento  anche  in  ambito  isolano,  come  testimoniano  
le opere di censimento di J. Day26 e A. Terrosu Asole27.  L’autore  americano  si  dedicò  a  questi  studi  
sin dagli anni Sessanta, redigendo con Christiane Klapisch-Zuber un lavoro di sintesi sul fenomeno 
dei   villaggi   abbandonati   in   alcune   regioni   d’Italia.   Lo   studio   effettuato   dai   due   ricercatori   può  
avvalersi  dell’utilizzo  di  sintesi  storiche  edite  nel  frattempo,  le  quali  consentirono  di  effettuare  delle  
analisi di tipo storico-geografico  sul  fenomeno  dell’abbandono,  individuando  un  periodo  di  stabilità  
ottimale nel corso del XIII secolo, corrispondente al periodo della dominazione pisana, e un pesante 
calo demografico come conseguenza delle mutate politiche economico-produttive attuate dai 
catalano-aragonesi, che portarono alla trasformazione del territorio in virtù delle nuove esigenze 
legate al suo sfruttamento28. I contributi di censimento effettuati da J. Day e A. Terrosu Asole negli 
anni Settanta, pur con approcci differenti, si caratterizzano   per   l’attenzione   geografico-spaziale, 
entrambi, infatti, utilizzano la suddivisione per giudicati e curatorie, e il livello storiografico di tipo 
quantitativo. I villaggi abbandonati individuati dallo studioso americano sarebbero 790, mentre per 
la ricercatrice italiana 69429. Negli anni successivi, J. Day pubblicò anche lavori di tipo più 
settoriale,  concentrando  la  propria  attenzione  sull’evoluzione  del  popolamento  in  alcune  curatorie30. 
Tuttavia, nonostante numerose interessanti considerazioni   di   tipo   analitico   sull’incidenza  
dell’ambiente  geografico  e  socio-culturale nello sviluppo del fenomeno, la caratteristica e il limite 
di  queste  opere  è  il  basarsi  sulla  quantità  degli  abbandoni  piuttosto  che  sull’analisi  qualitativa  degli  
stessi31. Le opere di J. Day furono oggetto di opposizione da parte della stessa A. Terrosu Asole, la 
quale  reputava  incompleto  e  impreciso  l’inventario  dello  studioso  americano32, e di M. Tangheroni, 
che non ne condivideva la metodologia; infatti, sottolineò più volte come   il   metodo   d’oltralpe  
rischiasse di non tener conto di quei fenomeni talvolta imprevedibili e traumatici che 
necessariamente   devono   aver   fornito   un’irregolare   accelerata   al   fenomeno   di   spopolamento33. Il 
fervore culturale attorno al tema del popolamento portò in quegli anni alla nascita di due 
schieramenti storiografici opposti, superati solo in anni piuttosto recenti dalla nuova stagione di 
                                                 
25 Cfr. supra, capitolo 1. 
26 DAY 1973. 
27 TERROSU ASOLE 1974. 
28 CAMPUS 2006, pp. 33-34. 
29 CAMPUS 2006, p. 33. 
30 Cfr. infra, capitolo 4. 
31 Cfr. infra, capitolo 4. 
32 TERROSU ASOLE 1974, p. 8, nota 3. 
33 TANGHERONI 1972, pp. 55-74; TANGHERONI1983, pp. 233-242. 
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studi  sul  tema.  Le  ricerche  di  ambito  storiografico  portate  avanti  sia  dall’ISEM  di  Cagliari  che  dall’  
ex Istituto di  Storia  Medievale  dell’ateneo  della  città  hanno  fortemente  arricchito  il  panorama  delle  
fonti  scritte  di  carattere  archivistico  e  degli  studi  sulla  storia  e  le  istituzioni  presenti  nell’isola  in  età  
medievale   e   moderna,   contribuendo   all’evoluzione   dell’analisi critica del fenomeno dello 
spopolamento.  
 
 2.3  Lʹattuale  contributo  dellʹarcheologia   
 
Come accennato in precedenza, il potenziale della ricerca archeologica sarebbe di enormi 
proporzioni, ma allo stato attuale gli studi specifici sul tema hanno riguardato in maniera puntuale 
vaste  aree  della  porzione  settentrionale  dell’isola,  mentre  una  forte  carenza  di  indagini  caratterizza  il  
centro-sud della Sardegna.  
Gli insediamenti oggetto di scavo stratigrafico che è possibile citare, infatti, sono quelli di Geridu, 
in territorio di Sorso (SS)34,  quello  di  Ardu,  nell’area  di  Sassari  presso  la  frazione  di  Bancali,  quello 
di Villanova Montesanto, nel comune di Siligo (SS), in parte quello di Bisarcio, in agro di Ozieri 
(SS)35, e una porzione del complesso di ambienti situato presso Lu Palatzu di Baldu, forse relativo 
alla villa di Sent Steva, in territorio comunale di Luogosanto (OT)36. Nella penuria delle attestazioni 
documentarie,   l’apporto   archeologico   globale   è   l’unico   in   grado   di   fornire   dati in merito alla 
presenza delle strutture murarie visibili.  
Per quanto riguarda il caso di Geridu, il primo esempio di scavo di un villaggio medievale 
abbandonato  nell’isola,  è  stato  oggetto  di  indagini  dal  1995  al  2000  da  parte  del  gruppo  di  ricerca  
dell’Università  di  Cagliari  diretto  da  Prof.  Marco  Milanese37. A partire da questo caso di studio è 
stato avviato dallo stesso archeologo un progetto più ampio che ha portato alla nascita del Museo 
Biddas di Sorso (SS) dedicato al tema dei villaggi abbandonati della Sardegna38, e del Centro di 
Documentazione  dei  Villaggi  Abbandonati  della  Sardegna,  presso  l’Università  di  Sassari39.  
Il villaggio di Ardu, studiato dalla collega Maria Cherchi, sorgeva nelle vicinanze del Rio Mannu. 
L’area   è   geologicamente   caratterizzata da depositi alluvionali e sedimenti miocenici. Il sito 
occupato dal villaggio è attualmente utilizzato a scopo agricolo, parte è incolto e una porzione è 
adibita ad uliveto. Per la natura della sua geomorfologia, si ipotizza che nelle immediate vicinanze 
                                                 
34 MILANESE 2004, MILANESE 2006. 
35 L’insediamento  è  oggetto  di  indagine  da  parte  del  gruppo  di  ricerca  diretto  da  Prof.  Marco  Milanese  dell’Università  di  
Sassari, che ringrazio per i chiarimenti e le informazioni non ancora oggetto di specifiche pubblicazioni. 
36 Il  sito  è  oggetto  di  indagini  archeologiche  da  parte  dell’Università  di  Cagliari  sotto  la  direzione  del  Prof.  Fabio  Pinna.  
Cfr. PINNA 2002-2003, pp. 77-84; PINNA 2004, pp. 319-321; PINNA 2005, pp. 85-103; PINNA 2008. 
37 MILANESE 2000; MILANESE 2004. 
38 www.museobiddas.it  
39 Cfr. capitolo 4 sulla creazione del GIS tematico sui villaggi delle curatorie di Trexenta e Siurgus. 
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dell’abitato  vi   fossero  gli  orti  e  poco  oltre   le  coltivazioni  di  grano. I suoli erano adatti anche alla 
piantumazione di vigneti, come confermato dalle fonti documentarie40. La  frequentazione  dell’area  
risale al periodo protostorico, come testimoniato da una domus de janas le   cui   fasi   d’uso   hanno  
restituito reperti ascrivibili al Bronzo Antico, vi sono attestazioni di età repubblicana e fino a quella 
medievale con la presenza di numerosi insediamenti abbandonati41. La situazione geomorfologica 
del villaggio, le fasi di frequentazione antropica e la natura del suo probabile paesaggio medievale 
sono del tutto analoghe a quelle di molti villaggi della porzione occidentale della curatoria di 
Trexenta42. L’insediamento   di   Ardu   è   stato   oggetto   di   una   parziale indagine archeologica di 
emergenza da parte della Soprintendenza per le province di Sassari e Nuoro nel 1998 che ha messo 
in luce alcune strutture murarie43. Grazie alle ricognizioni sistematiche di superficie è stato 
accertato il perimetro di maggiore dispersione di materiale (circa 7000 m2) utile alla possibile 
delimitazione  dell’abitato,  alla  sua  ripartizione  topografica  e  alla  ricostruzione  del  suo  arco  di  vita, o 
meglio,   delle   fasi   insediative   attestate   (dall’età   repubblicana   al   basso   medioevo). La tipologia 
edilizia documentabile mostra murature in calcare legate con malta di fango e copertura in coppi, 
anche se nono attestati pure gli embrici fra i materiali dispersi in superficie. Le ricognizioni hanno 
permesso di riconoscere anche due possibili aree produttive, la cui cronologia è ancora da 
verificare,  costituite  da  una  cava  di  calcare  e  da  un’area  di  lavorazione  dei  metalli44.  
Il villaggio di Bisarcio, nel territorio di Ozieri (SS), è stato ed è tuttora oggetto di studio da parte del 
gruppo  dell’Università  di  Sassari  coordinato  da  Prof.  Marco  Milanese.   Il sito, sede della celebre e 
antica diocesi omonima, è testimoniato dalla splendida e imponente cattedrale, dagli ambienti che si 
sviluppano  attorno  all’edificio  di  culto  e  dallo  straordinario  stato  di  conservazione  dell’abitato  che  è  
stato abbandonato in età postmedievale. Una pulizia di superficie sull’intero  sito  e un intervento di 
scavo parziale hanno consentito di avere una prima messe di dati sul villaggio. Purtroppo, la recente 
normativa che vieta le indagini in terreni privati45 ha fatto sì che non si potesse proseguire con lo 
studio  sistematico  mediante  stratigrafia.  Pertanto,  l’insediamento  è  stato analizzato con tecniche non 
invasive come la fotografia aerea mediante riprese effettuate con un drone che ha consentito di 
tracciare una prima planimetria dell’abitato,   composta da oltre 120 ambienti, di verificarne la 
topografia interna, la presenza di ulteriori edifici di culto, di una viabilità organizzata e di edifici a 
schiera46, poi oggetto di verifiche sul campo da parte delle colleghe A. Deiana e M. Cherchi. 
                                                 
40 MILANESE et alii 2010, p. 39. 
41 MILANESE et alii 2010, pp. 39-40; MILANESE et alii 2010b, pp. 2113-2116. 
42 Cfr. paragrafo 7.4. 
43 MILANESE et alii 2010, p. 40. 
44 MILANESE et alii 2010, pp. 40-43. 
45 Circolare ministeriale del 4 dicembre 2013 per evitare che il pagamento dei premi di rinvenimento gravasse 
ulteriormente sulle casse del MIBAC. 
46http://www.archeomatica.it/ultime/il-villaggio-di-bisarcio-visto-dal-drone (visto il 4/9/2013); 
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L’impossibilità   di   proseguire   lo   scavo   dell’insediamento   ha   successivamente   condotto   allo  
spostamento  delle  indagini  nella  collina  della  cattedrale  occupata  dall’edificio,  dall’episcopio,  da  un  
recinto  fortificato,  da  una  serie  di  ambienti  e  dall’area  cimiteriale.  Queste  ultime  ricerche  sono  state  
svolte  all’interno  del  progetto  Bisarcio Live Archaeology che ha donato allo scavo una dimensione 
pubblica con la comunicazione dei risultati quasi in diretta sulle pagine Facebook dedicate al sito 
grazie al continuo aggiornamento delle indagini47.  
Per quanto concerne il caso del nucleo demico di Lu Palatzu di Baldu, si tratta di un insieme di 
sedici ambienti rettangolari disposti in maniera tale da racchiudere un cortile di forma pentagonale 
nella cui estremità SE svetta una struttura turrita la cui altezza residua è di circa 10 metri. Se si 
trattasse effettivamente della villa scomparsa citata, tesi a cui fa pensare la titolatura della chiesa 
ancora  esistente  a  Santo  Stefano,  sull’insediamento  ci  sarebbe  solo   la  menzione   in  un  censimento  
fiscale del 135848. Le murature degli ambienti sono costituite da doppio paramento e sacco interno 
legato con malta di fango, ad eccezione di alcune piccole porzioni che presentano interventi di 
restauro   effettuati   in   antico   mediante   l’utilizzo   di   coppi   e   calce.   Gli   ambienti   risultano   essere  
costruiti sfruttando il banco di roccia granitica affiorante che costituisce parte delle murature. Nel 
corso delle campagne di scavo del 2001 e 2002, portate avanti dalla Soprintendenza per i Beni 
Archeologici  per   le  province  di  Sassari   e  Nuoro,   in  collaborazione  con   l’Università  di Cagliari, e 
nelle ultime indagini del 2013 e 2014, in concessione alla medesima università, è stato possibile 
indagare  l’interno  di  alcuni  ambienti  che  hanno  restituito  materiali  databili  tra  il  XIII  e  il  XV  secolo,  
momento di abbandono del sito. La presenza di reperti di importazione definiti di lusso 
(suppellettile in vetro con decorazioni e scritte di ambito islamico) e la particolare planimetria del 
sito, piuttosto che ad un insediamento rurale sembrerebbe più simile ad un nucleo demico elitario, 
un complesso sorto per il controllo territoriale che risulta particolarmente strategico da un punto di 
vista  economico  e  politico.  L’assenza  di  aperture  degli  ambienti  verso  l’esterno  e  la  vicinanza  con  
una struttura turrita, infatti, accomuna il sito ai centri fortificati delle campagne toscane, liguri e 
corse databili dal XII secolo, pur senza riscontri planimetrici precisi. Per tale motivo, 
l’insediamento  verrà  qui  preso  in  esame  esclusivamente  per  le  tecniche  edilizie  utilizzate  nell’arco  
cronologico di riferimento,  considerato  che  l’area  oggetto  della  presente  ricerca  non  pare,  allo  stato  
attuale, essere dotata di simili nuclei demici da portare a confronto. Per quanto riguarda le 
caratteristiche degli ambienti, essi hanno una planimetria rettangolare, sfruttano in parte la roccia 
granitica affiorante e sono costituiti da doppio paramento e sacco. La tecnica impiegata era diffusa 
                                                                                                                                                                  
http://lanuovasardegna.gelocal.it/regione/2012/09/27/news/bisarcio-l-occhio-digitale-del-drone-scopre-il-villaggio-
1.5764170 (visto il 4/9/2013). 
47https://www.facebook.com/progettobisarcio?ref=ts&fref=ts;https://www.facebook.com/bisarcio.cinquemilacento?fref
=ts; https://www.facebook.com/bisarcio.areatrecento?fref=ts. 
48 PINNA 2012, p. 437. 
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in  tutta  l’isola  sino  alle  soglie  dell’  età  contemporanea,  così  come  l’uso  della  malta  di  fango  come  
legante, ancora ben riconoscibile nelle antiche dimore dei centri storici della Sardegna, comprese le 
due   curatorie   indagate.   Tale   tecnica,   lungi   dall’esser   rudimentale   e   rozza,   è   dotata   di   proprietà  
tecniche significative come la grande elasticità della tessitura muraria, tendenzialmente auto-
assestante,   e   l’isolamento   dal   caldo   e   dal   freddo,   oltre   a   garantire   l’impedimento   dell’umidità   di  
risalita. I livelli pavimentali attestati (al momento solo quelli degli ambienti I, K ed N) sono 
costituiti da pietre (ciottoli nel caso dell’ambiente K e pietre di medie dimensioni disposte di piatto 
nell’ambiente  N)49. Le coperture dei vani erano ottenute per mezzo di coppi ed embrici. Questi 
ultimi, in verità, sembrano costituire quasi degli intrusi, nonostante in Toscana risulti attestata una 
produzione di questi materiali ancora nel XIII secolo. le misure degli elementi rinvenuti su scavo e 
le caratteristiche dei corpi ceramici sono estremamente simili a quelli di produzione tardo antica, 
tanto che, se trovati erratici e fuori contesto, si faticherebbe a definirli medievali o di XV secolo.  
Un  altro  interessante  caso  di  studio  utile  per  i  confronti  da  un  punto  di  vista  dell’edilizia  è  quello  del  
villaggio  di  Bisarcio,  citato  in  precedenza.  L’insediamento,  oggetto  di  una  pulizia  superficiale e di 
un piccoli intervento di scavo, ha restituito ambienti rettangolari più o meno regolari realizzati con 
doppio paramento, sacco e malta di fango. Le coperture dei vani erano realizzate con i coppi, unici 
elementi fittili. 
Se si escludono i casi oggetto  di  scavo  stratigrafico,  l’esempio  attualmente  più  completo  di  indagine  
territoriale sugli insediamenti abbandonati è rappresentato dal lavoro svolto dalla collega Angela 
Simula,   dell’Università   di   Sassari,   presentato   pubblicamente   ad  Uri   nel   201150, di cui si dirà più 
avanti, il lavoro svolto nella curatoria di Anglona ed in particolare nel territorio di Chiaramonti 
(SS), e in quella di Flumenargia51.  
Nel territorio di Chiaramonti, le cui indagini sono recentemente confluite nel volume 3 della collana 
QUAVAS52, sono stati oggetto di studio il villaggio di Orria Pithinna, il suo rapporto con Orria 
Manna e la sede del priorato camaldolese. Nel 2001-2002 sono state avviate le prime indagini sul 
campo che   hanno   consentito   l’individuazione   dell’area   dell’abitato medievale, delle tracce 
antropiche di età preistorica e delle strutture legate ad attività produttive. Nel 2007 la zona da 
ricognire è stata estesa per avere modo di comprendere maggiormente il contesto geografico e 
viario e le relazioni con gli altri insediamenti di età medievale. Sono state individuate diverse UT 
rappresentate da dispersione di materiale ceramico, fittile e strutture murarie. Nel 2007 i terreni 
                                                 
49 Desidero ringraziare Prof. Pinna per avermi consentito di inserire in questo lavoro anche alcune considerazioni 
inedite scaturite dalle ultime campagne di scavo. 
50 SIMULA 2011. Ringrazio la collega per avermi messo a disposizione il suo lavoro inedito e per la disponibilità 
dimostrata nelle lunghe chiacchierate sul tema della ricerca territoriale mediante fonti scritte e base cartografica storica. 
51 MILANESE et alii 2010, pp. 37-49. 
52 MILANESE 2012. 
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sono stati indagati mediante campionatura di materiali con la realizzazione di dieci quadranti di 100 
m2 ciascuno.  La  densità  dei  reperti  individuati  (ceramiche  e  coppi)  ha  consentito  di  delimitare  l’area  
interessata dalla presenza di strutture interrate e di creare mappe di distribuzione e di visibilità53. 
L’indagine  applicata  su  questo  sito  è  simile per metodologia a quella svolta nelle due curatorie di 
Trexenta e Siurgus54. L’analisi   del   villaggio   è   stata   effettuata   mettendo   a   sistema   fonti  
documentarie, letterarie, orali e materiali. Lo studio della topografia del villaggio ha consentito di 
conoscere  l’organizzazione  spaziale  dell’insediamento  la  cui  prima  menzione  risale  al  XII  secolo55. 
Il termine utilizzato per il nucleo demico di Orria Manna, oggetto di donazione ecclesiastica, è 
quello di domus,  ossia  “corte autonoma, con campi arabili, pascoli,  vigneti  e  servi”56. La condizione 
giuridica di questo abitato è analoga a quella di alcuni insediamenti della curatoria di Trexenta 
donati al vescovado di Suelli57. Orria Pithinna venne abbandonato nel corso della seconda metà del 
XIV secolo e probabilmente i suoi abitanti si spostarono verso Chiaramonti che, secondo le ultime 
ricerche condotte dai colleghi M. Cherchi e G. Marras, appare fondato nel 1348-135058.  
Una pubblicazione a cura di Marco Milanese e dei suoi collaboratori ha recentemente fatto il punto 
sulla situazione dei paesaggi tardo-antichi e medievali nella Sardegna Settentrionale grazie allo 
svolgimento di sistematiche ricognizioni di superficie59. Le indagini avevano lo scopo di 
individuare e delimitare insediamenti conosciuti grazie alle fonti scritte e agli indicatori 
toponomastici.  Il  dato  interessante  emerso  da  questa  ricerca  consiste  nell’aver  appurato  che  spesso  il  
sito  medievale   insiste   su   un’area   rurale   di   epoca romana e talvolta protostorica, analogamente a 
quanto ipotizzato per numerosi insediamenti della curatoria di Trexenta60, ma di cui in certi casi 
risulta difficile separare le stratificazioni cronologiche di frequentazione61,   anche   se   “le tendenze 
generali […]   prospettano   siti   posti   sulle   sommità   di   rilievi   collinari   ubicati   nelle   immediate  
vicinanze  di  un  corso  d’acqua,  con  un  andamento  digradante  sui  versanti,  talvolta  accentuati,  ma  
più spesso deboli o quasi pianeggianti, dove si concentrano le evidenze di epoca romana e 
medievale”62. Anche  questo  dato  pare  essere  presente  nll’area  oggetto  della  presente  ricerca,  forse  
in virtù di un “eccezionale   conservativismo   dell’assetto   territoriale   […],   un’   insistenza   nella  
rioccupazione dei luoghi che in alcuni casi può arrivare a connettere quasi ininterrottamente le fasi 
nuragiche con i nostri tempi, attraverso documentati riutilizzi di età romana, medievale, moderna.”,  
                                                 
53 CHERCHI et alii 2012, pp. 31-37. 
54 Cfr. infra, capitolo 4. 
55 MILANESE et alii 2010b, pp. 2119-2126; CHERCHI et alii 2012, pp. 25-56. 
56 CHERCHI et alii 2012, p. 25.  
57 Cfr. infra, paragrafo sul villaggio di Senorbì. 
58 CHERCHI et alii 2012, p. 28. 
59 MILANESE et alii 2010b, pp. 2010-2128. 
60 Cfr. capitolo 7. 
61 MILANESE et alii 2010b, p. 2112. 
62 MILANESE et alii 2010b, p. 2112. 
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come  ipotizza  G.  Azzena  per  l’areale  di  Porto  Torres63 ma il cui concetto appare del tutto applicabile 
anche nei contesti visti nella Sardegna centro-meridionale. 
Per quanto concerne la curatoria di Flumenargia, è stata scelta come area campione la zona 
interessata dal toponimo Ertas, affluente nel comprensorio del Rio Mannu.  Nel corso delle ricerche 
di carattere prima estensivo e poi intensivo, sono stati individuati numerosi insediamenti la cui 
cronologia   di   frequentazione   va   dall’epoca   protostorica   a   quella   tardo   antica64, con fenomeno di 
rioccupazione di età romana dei siti protostorici. I nuclei demici riscontrati sono di diversa 
tipologia:  forse  una  domo  di  carattere  religioso,  un’area  produttiva  e  un  villaggio,  Erthas, messo in 
relazione  con  l’agiotoponimo  di  Santa  Barbara.  In  quest’area è stata effettuata una campionatura dei 
materiali mediante quadrettatura. I risultati hanno fornito dati in merito alla concentrazione di 
materiali postclassici a Nord del nuraghe S. Barbara65. Il sito denominato Uccari si trova sul pendio 
orientale del rilievo su cui svetta   un   nuraghe   monotorre.   L’area   ha   due   fasi   di   popolamento  
verificate sul campo databili tra il II sec. a.C. e il V d.C.66  
Il villaggio di Bionis, citato nelle fonti scritte, era collegato a Turris da   un’apposita   strada   e  
verosimilmente si trattava di un insediamento posto al confine tra le curatorie di Romangia e 
Flumenargia. I documenti mostrano un possibile fenomeno di abbandono temporaneo del sito nel 
corso della metà del Trecento per poi sparire definitivamente. Le ricognizioni di superficie, che 
hanno avuto come punto di partenza il nuraghe Bionis,  hanno consentito di individuare ceramiche 
di IV-VI secolo (sigillata di tipo D) sul nuraghe e di individuare anomalie sul pendio che potrebbero 
rappresentare le tracce di strutture murarie, testimoniate anche dalla dispersione di frammenti di 
coppi. I materiali visibili in superficie appartengono alla classe della sigillata di tipo D, alla 
maiolica arcaica pisana di XIV secolo e alla invetriata in monocottura di possibile produzione 
savonese di XIII-XIV secolo, e maioliche valenzane decorate in blu. Nel campo a sud del nuraghe è 
stata individuata una struttura muraria di difficile lettura ma forse interpretabile con la chiesa del 
villaggio67. 
Le indagini   nell’area   della Flumenargia ebbero inizio nel 1998 con un intervento di emergenza 
coordinato dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici per le province di Sassari e Nuoro e da 
quel momento in poi si avviò lo studio dei villaggi medievali della curatoria, edito nel 200668. Le 
ricerche   nel   settentrione   dell’isola   sono   state   svolte da un gruppo di ricerca coordinato da Prof. 
Marco Milanese che negli anni 2004-2008 ha scandagliato le campagne dei comuni di Sassari, 
                                                 
63 AZZENA 2006, p. 5. 
64 MILANESE et alii 2010, p. 43. 
65 MILANESE et alii 2010, pp. 43-45. 
66 MILANESE et alii 2010, p. 46; MILANESE et alii 2010b, pp. 2116-2119. 
67 MILANESE et alii 2010, p. 47. 
68 ROVINA, GRASSI, 2006. 
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Sorso, Sennori, Chaiaramonti, Martis, Osilo, Ploaghe, Ozieri, Bessude, Thiesi, Semestene, Bonorva, 
Alghero, Monteleone Roccadoria, Romana per censire i villaggi medievali abbandonati69, spesso 
oggetto di tesi di laurea, dottorato e di appositi progetti di ricerca70. L’interesse  per  questa  ricerca ha 
dato vita anche alla collana tematica intitolata QUAVAS71 in cui confluiscono sia i dati relativi agli 
abitati scomparsi in età medievale che quelli oggetto di abbandono in età moderna. Sul tema, in 
particolare, si è recentemente  (13-14 dicembre 2014) svolto un apposito convegno con sede a Sorso 
e a Sassari. Tra questi vi era quello di Geridu (SS).  
Per quanto riguarda lo studio degli insediamenti di Uri, si tratta di una ricerca svolta per conto del 
paese   citato   e   volta   all’individuazione   dei   villaggi scomparsi presenti nel territorio del comune. 
L’utilizzo  della  base  cartografica  storica,  unito  allo  studio  della  documentazione  d’archivio  edita  ed  
inedita  e  alle  ricognizioni  di  superficie,  ha  consentito  all’archeologa  di  ubicare  cartograficamente  un  
elevato  numero  di  insediamenti  e  di  ipotizzarne  i  confini  grazie  alla  persistenza  dell’organizzazione  
territoriale visibile nelle carte UTE, utilizzate anche nel presente lavoro72, e di trasporre i dati sul 
quadro  d’unione di Uri nel catasto De Candia del 1848. L’approccio  della  collega  ha  permesso  di  
ipotizzare, con buona dose di attendibilità, anche il sistema stradale antico. Come in diversi casi di 
studio della presente ricerca73, i confini degli attuali comuni sono il frutto di processi di 
delimitazione ottocentesca   e   dell’acquisizione   dei   territori   dei   centri   scomparsi   a   vantaggio  
dell’unico  superstite  o  “vincente”. Nell’area  oggetto  di  indagine  questo  fenomeno  si  è  protratto  fino  
agli anni Venti del Novecento, come mostrano i casi di Senorbì e Selegas che hanno incamerato i 
comuni   di   Arixi,   Sisini   e   Seuni,   oggi   definiti   frazioni   e   scomparsi   dai   quadri   d’unione   come  
elementi indipendenti. Gli insediamenti individuati da A. Simula sono quelli di Biosevin, Bangios, 
Lacùri, Cucha, Lintas, Sa Iddazza e Junky. La base cartografica da lei utilizzata mostra quanto è 
stato possibile verificare anche per le due curatorie di Trexenta e Siurgus in merito alla posizione 
della  chiesa  parrocchiale  rispetto  all’abitato,  ossia  che  spesso  fosse  separata  da  quest’ultimo  grazie 
ad un fiume74. Altra   forte   analogia  con   l’area  di   studio  consiste  nella  presenza,  nell’insediamento  
denominato Bangios, di una curia circumcinta est murata, analogamente a quanto documentato nel 
villaggio di Bangio Donnico nella curatoria di Trexenta75, testimoniando la presenza di nuclei 
demici elitari e distinti da quello del villaggio vero e proprio. 
 
                                                 
69 MILANESE et alii 2010b, pp. 2111-2128. 
70 I lavori, svolti in particolare da Gianluigi Marras, Maria Cherchi, Alessandro Vecciu, Antonella Deias e molti altri 
colleghi, sono in parte inediti. 
71 MILANESE et alii 2010, p. 38 
72 Cfr. infra, capitolo 4 e paragrafi sui singoli villaggi. 
73 Cfr. paragrafi su Senorbì, Ortacesus, Guasila, Siurgus. 
74 Cfr. infra, capitolo 10. 
75 Cfr. infra, paragrafo 5.32 e 7.2.4. 
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 2.4 Gli studi sulla Sardegna centro-meridionale 
 
Per   quanto   riguarda   le   ricerche   nella   parte  meridionale   dell’isola,   si   segnala   come   lavoro  
specifico solo  “Il Medioevo nella Sardegna sud-orientale: storia delle ville o biddas delle curatorìe 
di Sarrabus, Colostrai e Quirra”,  di  Tiziana  Pili,  edito  nel  2010. Il volume si poneva l’obiettivo  di  
indagare e ricostruire la storia delle tre curatorie mediante censimento delle emergenze visibili e 
analisi delle fonti disponibili.  L’autrice  dichiara  l’intento  di  censire  le  sedi  medievali  e  i  monumenti  
dello   stesso   periodo  visibili   sul   territorio.   La  metodologia   utilizzata   ha   previsto   l’impiego  di   una  
base cartografica costituita da cartografia storica e attuale, sopralluoghi sul campo, analisi dei 
documenti editi e di qualche inedito, studio delle fonti orali. Lo scopo era quello di ricostruire i 
probabili confini, localizzare le ville scomparse e le loro parrocchie. Il risultato della sua ricerca ha 
portato all’identificazione di 26 villaggi abbandonati, 27 insediamenti altomedievali con toponimo 
ignoto, 46 chiese campestri, un monastero femminile, 2 castelli. Nel suo lavoro cita anche i villaggi 
ancora esistenti e per ciascuno indica brevemente i documenti e i culti. Conclude la ricerca con la 
presentazione di una scheda riassuntiva per ogni villaggio scomparso.  
Le  ulteriori  ricerche  su  questa  parte  dell’isola  risultano  ancora  appannaggio  degli  storici,  che  
ci forniscono dati utilissimi ed interessanti, ma per i quali occorrerebbe una verifica sul campo ed 
un’analisi  dei  luoghi,  come  auspicata  dagli  stessi  autori. 
Un contributo di G Serreli76, che tiene nella dovuta considerazioni tutti i ritrovamenti archeologici 
delle aree di cui si occupa, mette in evidenza come la politica catalano-aragonese abbia portato 
all’impoverimento   delle   aree   rurali   a   cui   era   stata   imposta   un’economia   non   più   volta   all’auto  
sussistenza ma alla vendita massiccia esterna dei prodotti agricoli77. G.  Murgia  pone  l’accento  sul  
ruolo di queste stesse politiche  nel fenomeno di abbandono dei villaggi nella Sardegna 
Meridionale78. Lo studioso vede nella stessa scelta del feudalesimo una mossa sbagliata per la 
gestione  dell’isola  che  porterà  al  tracollo  economico.  Causa  principale  di  questa  crisi  è  il  susseguirsi  
di guerre che vedranno le campagne continuamente attraversate dalle truppe e da bande armate che 
rendevano i piccoli feudi molto precari, creando difficoltà di gestione agli stessi feudatari che infatti 
spariranno   in  gran  numero,   lasciando  sull’isola  come  famiglie  vincenti   solo   i  Carroz,   i  Santjust,   i  
Zatrillas e pochi altri79. Non a caso, questi feudatari avevano ottenuto territori ben diversi da quelli 
inizialmente molto appetibili come Trexenta e Marmilla. L’analisi   storica   effettuata   dall’autore  
contribuisce a chiarire il quadro delle dinamiche che hanno interessato questa porzione dell’isola,  
                                                 
76 SERRELI 2006, pp. 147-160. 
77 SERRELI 2006, p. 151. 
78 MURGIA 2006, pp. 59-78. 
79 MURGIA 2006, pp. 64-65. 
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ma   ancora   una   volta   manca   per   quest’area   un   approccio   interdisciplinare   che   analizzi   anche   sul  
campo ciò che resta di quei villaggi e quali tracce sia possibile trovare in merito alla loro gestione 
territoriale. 
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Capitolo 3:  Insediamenti medievali e post-medievali in Europa  
3.1 Introduzione: Lo studio dei paesaggi medievali  
L’analisi   dei   paesaggi   medievali   consente   di   capire   le   dinamiche   insediative   di   questo  
periodo storico e di cercare di comprendere gli aspetti di continuità o rottura con le epoche 
precedenti.  
Per stabilire quale metodo adottare nello svolgimento di questa analisi applicata al paesaggio sardo, 
sono stati svolti dei soggiorni di ricerca presso alcune università estere, al fine di ottenere un quadro 
piuttosto ampio sulle metodologie applicate in questo ambito di studi.  
Il primo di questi soggiorni ha avuto luogo presso   l’Università   di  Granada.   In   particolare,   la  
permanenza ha riguardato i contatti con il gruppo di ricerca Toponimia, Historia y Arcquología del 
Reino de Granada diretto   da   Prof.  Antonio  Malpica  Cuello,   supervisore   per   l’intera   durata   della  
missione80. Si è richiesto di effettuare questo soggiorno di ricerca per reperire materiale 
bibliografico sullo studio degli insediamenti medievali e di età moderna in Spagna, per apprendere 
eventuali nuove metodologie e per verificare i sistemi di gestione informatizzata dei dati raccolti. 
La possibilità di interloquire con ricercatori che si occupano dello studio degli insediamenti in 
questa università ha   rappresentato   un’ottima   occasione   per   un   confronto   diretto   e   per   un  
arricchimento professionale, nonché   per   l’acquisizione   di   nuovi   stimoli   e   spunti   di   ricerca.   Nel  
corso di questo periodo è stato possibile raccogliere materiale bibliografico relativo allo studio degli 
insediamenti medievali in diverse aree della Spagna e di appurare metodi utilizzati e risultati 
raggiunti. La metodologia utilizzata dai vari gruppi di ricerca non è univoca, e questo consente di 
capire la discrepanza dei dati ottenuti e perché il focus delle ricerche sia di volta in volta differente 
(organizzazione territorio per scopi agricoli, sfruttamento delle saline interne, costruzioni di luoghi 
di controllo, diacronia degli insediamenti, etc...). Si segnala come innovativo e fondamentale 
l'inserimento dell'archeobotanica, in quanto specifica disciplina che consente non solo la 
ricostruzione dei paesaggi agrari, ma anche la comprensione delle modalità di sfruttamento del 
territorio e dei luoghi deputati alle diverse fasi del processo produttivo dei cereali. Intesa in questo 
senso,  l’archeobotanica  diventa  metodo  complementare  dell'archeologia della produzione81, la quale 
non si riduce più al solo studio dei processi produttivi artigianali, tradizionalmente oggetto della 
disciplina, ma include l'analisi dello sfruttamento del territorio per fini agropastorali, generalmente 
appannaggio di chi si occupa di archeologia del paesaggio, svelando il potenziale informativo di un 
                                                          
80 Desidero ringraziare i docenti A. Malpica Cuello e A. Porras per la gentilezza e la disponibilità dimostrata nel corso 
della mia permanenza presso il loro istituto. Un ringraziamento particolare al collega G. García Contreras-Ruiz per gli 
scambi metodologici e la disponibilità. 
81 Si veda, a tal proposito, il recente volume di A. PORRAS 2013 che raccoglie numerosi contributi sul tema. 
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approccio globale ed interdisciplinare, il solo in grado di far comprendere appieno la natura dei 
paesaggi   multifunzionali   e   di   ricostruire   l'evoluzione   del   “paesaggio   tradizionale”   nel   corso   del  
tempo82. Indagare i modi e i luoghi in cui i gruppi umani vivono equivale a ricostruirne i 
meccanismi sociali ed economici, e a comprendere le profonde trasformazioni impresse nei territori 
in seguito alle vicende politiche, approccio che si sta cercando di applicare alla study area sarda.  In 
tutti   i   casi   analizzati,   ad   ogni  modo,   emerge   l’esclusivo   interesse   degli archeologi per il periodo 
altomedievale, mentre gli storici continuano a studiare anche le fasi successive, avvertite come 
cruciali in  alcune  aree  della  Spagna  a  causa  dell’arrivo  di  popoli  di  cultura  islamica.  La  differenza  di  
cultura, in questo caso, ha determinato la differenza di metodo utilizzato nello studio degli 
insediamenti, dando luogo alla disciplina denominata Arqueología Hidraulica, la quale ha come 
oggetto  di  indagine  i  cambiamenti  apportati  dai  gruppi  umani  (islamici,  in  questo  caso)  all’ambiente  
per rendere maggiormente fertili e irrigate alcune zone83.  L’aspetto  più  rilevante  consiste  nel  fatto  
che il riconoscimento di date tracce sul territorio consente di ipotizzare la localizzazione di un 
insediamento anche in assenza di altre evidenze materiali. Tuttavia, nonostante la specificità 
dell’argomento  (come  questi gruppi umani creano grandi orti e giardini), il metodo da utilizzare per 
analizzare  in  maniera  diacronica  il  sistema  idraulico  di  un’area  (tipologia  di  canali,  pozzi,  sorgenti,  
bacini, fontane, etc...) è applicabile a qualsiasi contesto territoriale. La tecnologia GIS non è 
particolarmente utilizzata per gli studi relativi al periodo medievale, mentre è sempre presente in 
quelli   riguardanti   la   preistoria,   ma   i   rari   esempi   trovati   dimostrano   l’impiego   sia   di   software  
proprietari come ArcGIS che open source come QuantumGIS. 
Pertanto, i risultati ottenuti nel corso di questo soggiorno di ricerca sono sostanzialmente di due 
tipi: acquisizione bibliografia specifica relativa allo studio dei villaggi rurali spagnoli, e 
acquisizione di un metodo di indagine che si auspica di poter applicare in futuro nell’analisi  della  
curatoria di Trexenta, particolarmente irrigata, fertile e oggetto di bonifiche. In questi luoghi, grazie 
al recupero dei dati relativi alle opere di bonifica, sarebbe possibile vedere eventuali azione 
antropiche nella gestione e creazione di sistemi di canalizzazione. 
Nel  mese  di  marzo  2014  si  è  svolto  il  soggiorno  di  studio  e  ricerca  presso  l’Università  di  Aix-
Marseille,   in   particolare   all’interno   del   Laboratoire   d’Archéologie   Médiévale   et   Moderne   en  
Méditerranée (LA3M) diretto da Prof. Herny Amouric, supervisore nel corso di questa missione84. 
È stato chiesto di effettuare questa missione con lo scopo di raccogliere materiale bibliografico 
                                                          
82 PEÑA-CHOCARRO 2013, pp.83-100. 
83 Ancora fondamentale restano i lavori BARCELÒ 1989; BARCELÒ et alii1996. Per le applicazioni negli insediamenti 
andalusi si vedano i lavori di MALPICA 1995; MALPICA 2009; KIRCHNER 2010; García Contreras-Ruiz  2012, PP. 281-
292; MALPICA 2012, pp. 31-44. 
84 Ringrazio calorosamente Prof. Amouric e tutti i membri del suo gruppo di ricerca per la calorosa accoglienza e la 
disponibilità dimostrata. 
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relativo allo studio degli insediamenti medievali e postmedievali in Francia, per apprendere 
eventuali nuove metodologie e per verificare i sistemi di gestione e informatizzazione dei dati 
raccolti.   All’interno   del   dipartimento   è   stato   possibile   discutere   con   numerosi   ricercatori,   in  
particolare con  Nolween Lecuyer e Lorent Schneider, e seguire seminari sul tema. Anche in questa 
occasione è stato possibile reperire materiale bibliografico relativo allo studio degli insediamenti 
medievali in diverse aree della Francia e operato da differenti gruppi di ricerca. Il quadro emerso è 
molto interessante, in particolare   per   l’evoluzione   dello   studio   degli   insediamenti   nel   corso  
dell’ultimo  decennio  con  cambiamenti  di   rotta  e  di   focus e di metodo85. Allo stato attuale, risulta 
preponderante  l’attenzione  riservata  agli  insediamenti  di  epoca  altomedievale  e  a  quelli  collegati in 
qualche modo con la presenza di castelli e non includibili pienamente nel discorso di insediamenti 
rurali. Pur non trovandosi su suolo francese, è stato particolarmente utile il confronto con il metodo 
adottato dal gruppo di ricerca coordinato da Nolween Lecuyer a  Cipro.  L’approccio  interdisciplinare  
ha   consentito   la   ricostruzione   delle   dinamiche   insediative   dell’area   dall’età   tardo   antica   a   quella  
postmedievale86.  
L'archeologia medievale nasce in Francia intorno agli anni Sessanta del Novecento, anche se 
l'interesse verso il Medioevo ha radici nel secolo precedente, come mostrano gli studi di Arcisse de 
Caumont sulle architetture medievali, considerato il padre dell'archeologia, e quelli dell'abate 
Cochet, il quale nutriva particolare interesse per i siti merovingi, considerato il secondo padre 
dell'archeologia medievale. I filoni di ricerca dei due personaggi rappresentano, di fatto, le due linee 
di indagine particolarmente attive in Francia: lo studio degli edifici religiosi e lo scavo dei siti 
merovingi. Ad incrementare le analisi di questi due ambiti ha sicuramente contribuito l'evoluzione 
dell'archeologia cristiana in Italia, anche se ad occuparsi dei siti monastici furono prevalentemente 
architetti. Nell'immediato dopoguerra nuovi approcci arricchirono la disciplina grazie allo sviluppo 
dell'antropologia culturale e dell'etnografia. In particolare, si distinse per la multidisciplinarietà 
Michel de Boűard, il quale ebbe modo di partecipare a campagne di scavo con gruppi di lavoro 
stranieri e subì fortemente l'influenza dell'operato inglese e scandinavo. Memore degli studi 
compiuti dai colleghi stranieri, nel 1955 scavò il castello di Caen. Fu il primo docente di 
archeologia medievale in Francia e fondò il CNRS. Nel 1961 venne pubblicata da Jean Hubert la 
prima sintesi sull'archeologia medievale francese. Il ventennio che seguì fu particolarmente fecondo 
per la crescita della disciplina, potendo contare sulla nascita dei primi insegnamenti universitari 
specifici. Un grande apporto scientifico fu dato dagli storici medievisti, i quali si interrogavano in 
materia di evoluzione socio-economica dei gruppi umani, portando l'archeologia medievale verso 
                                                          
85 CHAPELOT 2010. 
86 LECUYER et alii 2001; LECUYER et alii 2002; LECUYER et alii 2003; LECUYER et alii 2004-2005. 
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gli studi del popolamento. Fra tutti, si segnalano li lavori di Jacques Le Goff e Duby. Da Caen 
l'interesse verso l'archeologia medievale si diffonde in altri poli scientifici e fu ad Aix-en-Provence 
che questi fecero un importante salto di qualità grazie allo scavo del villaggio medievale di 
Rougiers-Var ad opera di Gabrielle Damien D'Archimbaud nel 1961. Fu il primo scavo di un sito 
basso medievale. Nel 1964, in seguito al grande risalto dello scavo del Wharram Percy Village si 
ebbero i primi studi sui villaggi medievali condotti da storici e archeologi e basati sull'incrocio dei 
dati provenienti dalle fonti documentarie e dagli elementi dedotti dalle ricognizioni di superficie. 
Gli autori di questo primo approccio combinato furono Jacques Le Goff e Jean Marie Pesez87. Nel 
1965 a Monaco si tenne il primo congresso internazionale di storia economica focalizzato sul tema 
dei villaggi medievali. Gli atti confluirono in un volume che ancora oggi costituisce la base di 
partenza per gli studi sull'argomento88. Per quanto riguarda il caso francese, in quella data si 
possedevano già numerosi elementi e un contributo ipotizzava già cause di spopolamento differenti 
per i tre grandi momenti di abbandono: ante XIV secolo, XIV secolo, età moderna89. 
Approfondimenti vennero dedicati alla Francia meridionale, territorio per il quale si fornivano degli 
inventari, e ai tre casi di insediamenti oggetto di indagine archeologica: Rougiers, Montaigut e 
Seint-Jean-le-Froid. Negli anni Settanta del Novecento l'archeologia medievale è ormai 
istituzionalizzata, sorgono in quasi tutte le nazioni europee le riviste dedicate alla materia e 
l'archeologia preventiva, regolamentata da nuove leggi e decreti e disponente di fondi appositi, 
contribuisce notevolmente allo scavo degli insediamenti abbandonati.  
G. Démien d'Archimbaud rappresentò una figura di notevole importanza per l'evoluzione degli studi 
in materia di villaggi abbandonati. La studiosa fondò nel 1967 il Laboratoire d'Archéologie 
médiévale et Moderne en Méditerranée (LA3M), che divenne il secondo centro di ricerca francese 
dopo quello di Caen. Le sue ricerche mirarono alla conoscenza degli insediamenti sotto ogni punto 
di vista: topografia, urbanistica, edilizia, commerci. Lo scavo del castrum e del villaggio di Rougier 
aprì la grande stagione di indagini sistematiche in siti medievali francesi90. Simbolo delle ricerche 
sul tema, il sito sorgeva su un territorio antropizzato fin da tempi antichi e riorganizzato in età gallo-
romana, mentre in epoca tardoantica vennero sistematicamente rioccupati i siti di altura su cui 
sorsero fortificazioni e villaggi. Il castrum di Rougier si evolse, ebbe un periodo di crisi, venne 
rioccupato e ricostruito. Il castello era composto da donjon, loggia signorile, cisterna, cucine, forni, 
latrine, bassa corte, costruzioni di difesa e cappella castrale. Al villaggio, situato nella parte bassa, si 
accedeva mediante un cammino in cui si trovavano anche alcune grotte riutilizzate. Era presente 
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88 BROUDEL 1965. 
89 PESEZ 1965, pp. 127-252. 
90 DÉMIEN D’ARCHIMBAUD 1981. 
23 
 
una cisterna e diverse abitazioni si trovavano presso la cinta muraria.  
A circa trent'anni dalla nascita dell'archeologia medievale in Francia si fece un bilancio per 
riassumere principali tematiche, aree di indagine ed evoluzione metodologica. Confluiti in un 
importante volume, i contributi in materia di popolamento medievale e di età moderna occupano 
una parte piuttosto rilevante nella pubblicazione91. Sino al 2009 vennero indagati villaggi scomparsi 
in quasi tutta la Francia, in cui si segnala un'importante concentrazione nel settore S/W del Paese. 
Qui si trovavano anche gli insediamenti di Montaigut e Seint-Jean-le-Froid, oggetto di interesse sin 
dagli anni Sessanta del Novecento. I principali abitati indagati nell'area del Massiccio Centrale 
sono: Landes-de-Faugeras, Combe Mal, Pech de Bonal. Nella regione di Limousin furono oggetto 
di studio quelli di Quercy, Aubrac, Cezallien, Cantegal, Plaches Hautel, Barthas, Troucou, Bois de 
Brigants,   Grand   Cher.   Nell'Ile   de   France   vennero   indagati   gli   abitati   di   Serris   “Les   Ruelles”   e  
Villiers-le-Sec. Nel Nord del Paese quelli di Mondeville, Tournedos-sur-Seine, Bussy Saint-
Georges, Tinténiac, Coupvray, Longueuil-Sainte-Marie, Izel-les-Equerchin, Serris92.  
Il LA3M oggi è composto da unità di ricerca miste in cui lavorano circa quindici ricercatori 
dell'Università di Aix-Marseille, sette afferenti al CNRS e circa una dozzina di tecnici di 
laboratorio. I principali indirizzi di ricerca sono quattro, il primo dei quali dedicato al tema del 
popolamento e dello sfruttamento del territorio in età medievale. All'interno di questo asse si 
sviluppano diversi temi: archeologia del potere (sistemi fortificati e villaggi), paesaggi agrari e 
gestione delle risorse naturali (argomento trattato con approccio scientifico interdisciplinare). Per 
quanto riguarda l'archeologia del potere, i casi studio sono rappresentati dai numerosi villaggi 
castrensi e dalla loro genesi ed evoluzione, dal ruolo che la cristianizzazione delle aree rurali ha 
avuto nella riorganizzazione territoriale delle stesse, dall'archeologia dell'architettura applicata a 
sistemi difensivi e case rurali e dallo studio del popolamento rurale nell'isola di Cipro in età 
medievale e moderna. Gli scavi condotti dai ricercatori del LA3M negli ultimi anni riguardano 
prevalentemente numerosi siti castrensi o abitati sparsi di età altomedievale, essendo piuttosto rare 
le ricerche relative al periodo successivo al XIII secolo, fatta eccezione per le ultime fasi di 
occupazione di castelli e villaggi annessi ai sistemi difensivi. Lo stesso scavo del sito di Rougiers in 
effetti apre il filone delle indagini sul tema, forse anche a causa della massiccia presenza di strutture 
difensive nel Paese, o forse perché gli studi sull'abitato sparso rurale hanno quasi sempre riguardato 
un arco cronologico che non superava le soglie del XIV secolo. Nell'ultimo periodo un altro filone 
che si sta sviluppando è quello della ricerca dei confini medievali. Gli studi condotti da Jean 
Christophe Treglia e Véronique Rinalducci sul castrum di Montpaon, nell'area di Arles, a breve 
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distanza dalla Via Aureliana che conduce alla città, hanno avuto origine nel 2008. Il castrum 
sorgeva sulla sommità di un altopiano roccioso parzialmente coperto da un bosco e da cespugli.  
Le fonti documentarie citano Montpaon come possedimento della ricca famiglia Baux nel XII 
secolo. Le prime operazioni di pulizia di superficie hanno consentito di mettere in luce la 
planimetria completa del castrum e del villaggio. La tecnica costruttiva è fondamentalmente a secco 
e semirupestre, poiché numerosi ambienti sono ricavati scavando i banchi rocciosi e 
giustapponendo muretti ed elementi lignei di cui resta il negativo93.   
Gli studi sul popolamento rurale della Corsica  sono piuttosto recenti, infatti, la tradizione di 
questo filone risale agli anni Novanta del secolo scorso in seguito allo scavo dell'insediamento di 
Ortolo, localizzato nel sud dell'isola. Da quella prima indagine archeologica le analisi sui villaggi 
medievali si sono moltiplicate grazie all'interesse del dipartimento di Haute-Corse e sono stati 
affrontati numerosi interventi su i villaggi castrensi. Lo stato degli studi evidenzia una cospicua 
presenza di abitati sorti in seguito agli interessi economici di potenti famiglie della penisola italiana 
fra XI e XII secolo che portano alla comparsa di centri fortificati a controllo delle risorse territoriali, 
o a piccole proprietà ecclesiastiche appartenenti ad ordini monastici e disseminate in mezzo ad un 
paesaggio ancora fortemente costituito da boschi. Il fenomeno dell'incastellamento compare in 
Corsica solo a metà del XII secolo e solo una piccola parte, seppur consistente, dei castelli sembra 
essere in relazione ad un abitato. Numerosi castra vennero abbandonati intorno al XIV secolo, ma 
si trattò nella metà dei casi di un abbandono temporaneo, essendo rioccupati e restaurati nel secolo 
successivo. Le distruzioni e gli spopolamenti temporanei furono in larga misura causati dalle 
repressioni genovesi in seguito alle rivolte dei potenti signori corsi. In alcuni casi anche gli abitati 
annessi ai castelli furono abbandonati, come testimonierebbe l'assenza di materiale ceramico 
posteriore alla metà del XIV secolo e la mancata menzione dei villaggi nei documenti fiscali 
successivi. In altri casi, la maggior parte degli insediamenti sopravvisse alla distruzione dei 
castelli94. Come spesso accade, la documentazione scritta non supplisce alle lacune sulle 
informazioni relative agli insediamenti, nonostante la presenza dei documenti fiscali, pur sempre 
estremamente utili. Sono sicuramente molto numerosi gli abitati in relazione alle pievi, 
circoscrizioni religiose che caratterizzano il paesaggio medievale corso. Tra metà Quattrocento e 
metà Cinquecento sembra essersi verificato un concentramento dell'abitato che ha portato allo 
spopolamento dei centri più piccoli e decentrati. Tale fenomeno è riscontrabile nell'Europa 
meridionale in particolar modo nel periodo coincidente con l'incastellamento, mentre in Corsica 
sembra essere maggiormente ravvisabile fra XV e XVI secolo, e dunque non riconducibile alle 
                                                          
93 RINALDUCCI et alii 2014, c.d.s. Desidero ringraziare la Dott.ssa Rinalducci e il Dott. Treglia per avermi consentito di 
visionare  il  materiale  inedito  prodotto  in  seguito  alle  loro  ricerche  sull’area  di  Montpaon. 
94 FRANZINI, ISTRIA 2006, pp. 79-88.  
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medesime cause. Infatti, questo arco cronologico coincide con una diffusione di epidemia malarica 
e con le frequenti incursioni dei pirati Barbareschi che rendevano insicure le coste dell'isola, 
causando, in tal modo, l'abbandono dei piccoli centri poco protetti. Nel medesimo periodo, inoltre, 
erano ancora in atto guerre nei confronti degli ultimi signori locali, e un clima di generale pericolo 
facilita ulteriormente lo spopolamento degli abitati e l'emigrazione di massa di popolazione verso 
luoghi più sicuri. Un ulteriore fattore che potrebbe aver contribuito all'abbandono dei nuclei demici 
minori sarebbe verosimilmente da ricercare nel ruolo della Chiesa dopo i dettami del Concilio di 
Trento. La maggiore attenzione riservata al ruolo delle chiese parrocchiali e il potenziamento delle 
stesse mediante grandi lavori di restauro e propaganda, potrebbe aver funto da fattore di attrazione 
verso i luoghi di culto più importanti, riducendo ulteriormente il numero dei minuscoli borghi 
periferici. Il potenziamento dei grandi abitati costieri, dei veri presidi sui litorali, ha poi causato un 
fenomeno di emigrazione dai monti verso le nuove e potenti città, spopolando abitati di altura nella 
metà del XVI secolo95. Questi fenomeni, tuttavia, non sono omogenei in tutta la regione, e 
sussistono grosse differenze fra i territori delle diverse pievi, spesso aventi caratteristiche 
geomorfologiche eterogenee che creano delle vere microregioni. Studi recentissimi condotto da E. 
Tomas hanno gettato nuova luce sugli insediamenti rurali datati alla fine del Medioevo. La studiosa 
si è occupata del caso di cinque villaggi della pieve di Rostino. Il lavoro si presenta particolarmente 
ricco di dati grazie al fatto che è stato possibile eseguire scavi sistematici sui villaggi. Ancora una 
volta, tuttavia, gli abitati si inseriscono nel quadro degli insediamenti gravitanti attorno ai sistemi 
castrensi, nonostante in alcuni casi continuino a vivere oltre la fine del castrum.  
In conclusione, l'abitato rurale medievale corso sembra essere piuttosto stabile nel periodo 
compreso fra XII e XIV secolo, con piccole eccezioni. L'arrivo di coloni provenienti da Liguria e 
Toscana ha favorito il fenomeno dell'incastellamento favorendo l'abbandono dei piccoli centri 
sparsi. Tra la fine del XV e per tutto il XVI secolo si assiste alla desertificazione di un gran numero 
di abitati96, tuttavia non così rilevante come quello del caso sardo.   
Nonostante non faccia parte del territorio francese, si accennerà qui al caso del popolamento 
rurale medievale e di età moderna nell'isola di Cipro in quanto oggetto di studi da parte di Nolween 
Lecuyer, ricercatrice del LA3M, come detto in precedenza. L'équipe interdisciplinare condotta da 
N. Lecuyer ha indagato in maniera sistematica l'area di Potamia-Sozomenos a partire dai primi anni 
Duemila. Il progetto, intitolato La constitution des paysages dans l'Orient médiéval, è stato portato 
avanti dal 2000 al 2005. Archeologi, storici, storici dell'arte, geomorfologi, antropologi e architetti 
hanno scandagliato ogni emergenza visibile nella regione di Dali per circa 10 km2, in particolare nel 
                                                          
95 ISTRIA 2012. 
96 TOMAS 2010. 
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territorio rappresentato dai confini della valle di Gialias, al fine di studiare la diacronia dell'area fino 
all'epoca contemporanea. L'apporto scientifico dei geomorfologi è stato determinante sia in fase di 
analisi cartografica che di ricognizione e scavo. La ricostruzione del paesaggio e delle sue frequenti 
trasformazioni nel corso dei secoli ha aiutato gli archeologi a capirne le modalità insediative e le 
scelte dei siti da parte dei gruppi umani. Il substrato litologico è composto da sabbie che coprono i 
livelli alluvionali di deposito fluviale .Sono stati identificati numerosi siti ascrivibili all'età del 
Bronzo e al periodo romano. In generale sembra che in questo arco cronologico si assista ad uno 
spostamento degli abitati da Nord a Sud. In età tardoantica e fino all'VIII secolo sono sfruttate le 
aree interfluviali, come testimonia il ritrovamento delle regolari parcelle che hanno restituito 
materiale ceramico relativo a questo orizzonte cronologico. Le frequenti incursioni arabe dell'VIII 
secolo costrinsero gli abitati a fuggire verso le alture, dove si trovano siti bizantini. Le frequenti 
alluvioni del XIV secolo documentate dai geomorfologi hanno fortemente modificato il paesaggio 
generando terrazze particolarmente fertili ma anche insidiose perché non stabili, e i continui rischi 
di esondazione del fiume e dei affluenti hanno condizionato l'ubicazione degli abitati. I fenomeni 
documentati sono da mettere in relazione con grandi cambiamenti climatici avvenuti nel corso del 
basso medioevo in quasi tutta l'Europa continentale. L'area indagata si trova in una zona interna 
dell'isola e i suoi confini naturali sono rappresentati da rilievi, altopiani e corsi d'acqua. La porzione 
interessata dagli abitati di epoca medievale e moderna è distribuita tra le alture ma risulta 
particolarmente accentrata in prossimità del fiume, fondamentale risorsa idrica ben sfruttata per fini 
agricoli, come testimoniano i risultati dell'archeologia idrica condotti da H. Amouric. La creazione 
di numerosi canali artificiali, pozzi, cisterne e mulini caratterizzò il paesaggio di Potamia-Agios 
Sozomenos tra Medioevo ed età Moderna. Alcuni grandi mulini continuarono ad essere utilizzai per 
secoli, nonostante le inondazioni avessero causato un interramento delle strutture murarie di alcuni 
metri, come dimostra il caso del mulino di Paleomylos in cui i depositi hanno raggiunto l'altezza di 
5 metri, costringendo le popolazioni a sopraelevare le strutture idriche che, una volta scavate, 
sembravano quasi strutture fortificate per l'imponenza delle murature. Polo strutturante dell'intera 
area fu il maniero reale di Potamia, luogo di potere che caratterizzo l'evoluzione del paesaggio a 
partire proprio dal XIV secolo. Le prime fonti scritte riguardanti l'area sono quelle relative 
all'impianto del maniero reale e non menzionano l'organizzazione del territorio o la presenza di 
abitati, rinvenuti solo mediante survey. Alcuni si trovano nell'altopiano roccioso che costituisce il 
limite W del territorio indagato e la presenza di un luogo di culto relativo al X secolo potrebbe aver 
funto da polo attrattore, come la presenza di un pozzo e di frammenti di ceramica in superficie 
farebbero ipotizzare. Altri piccoli abitati sono stati rintracciati nei pressi della chiesa di Agia 
Marina, come le fonti orali avevano affermato. Un altro insediamento gravitava nei pressi della 
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chiesa dedicata all'Arcangelo. In tutti questi casi si tratta di insediamenti bizantini in vita fino al 
XIV secolo. Il villaggio di Potamia, invece, venne fondato a metà dello stesso secolo. Tutta la 
regione subì tra il 1427 e il 1520 numerosi raid ottomani che ne determinarono lo spopolamento, 
sancito dalla distruzione del maniero e l'incendio del villaggio per mano mamelucca nel 1427. 
tutavia, lo spopolamento dell'are fu solo temporaneo e tra il 1520 e il 1570 il villaggio risulta sotto il 
dominio veneziano. A partire da questo momento i mulini vennero restaurati e così lo stesso 
maniero. Con la conquista ottomana nel 1570 vennero ulteriormente restaurati il maniero e i mulini, 
in funzione sino al XVIII secolo. La presenza ottomana generò un forte clima di diffidenza e 
generale instabilità che non consentì la crescita e il raggruppamento degli abitati, causando la 
presenza di un abitato sparso fino al XVIII secolo97.  
In conclusione, in merito allo stato degli studi in Francia, si potrebbe riassumere che 
inizialmente, negli anni Sessanta e Settanta del Novecento l'interesse per il tema dei villaggi 
scomparsi nel basso Medioevo era particolarmente vivo grazie alle ricerche compiute dalla scuola 
inglese. Negli anni Ottanta e Novanta del secolo scorso l'esponenziale aumento degli scavi di 
emergenza casualmente in siti altomedievali sposta l'attenzione verso i villaggi di questo periodo. 
Nei primi anni Duemila torna in auge la ricerca nei villaggi fortificati e nei borghi castrensi, grande 
tema degli albori dell'acheologia medievale francese e sancito nella sua importanza dallo scavo del 
villaggio di Rougiers. Negli ultimi anni hanno assunto maggior importanza i temi degli abitati 
sparsi e degli abitati basso medievali e di età moderna, ma l'approccio riservato è differente, parte 
dai villaggi ancora esistenti e va a ritroso fino a scoprire la fase antica, come testimoniano le 
ricerche di Juliette Dumasy, storica e non archeologa. 
 
 
3.2  L’archeologia  rurale  medievale  inglese  
 
A partire dal 31 aprile e fino al 5 luglio è stato svolto un soggiorno di ricerca presso 
l’Università   di   Leicester   in   qualità   di   Visiting PhD all’interno   della   School of Archaeology and 
Ancient History sotto la supervisione del Prof. Neil Christie98. È stato scelto di effettuare una 
missione  di  maggiore  durata  presso  la  nazione  in  cui  è  sorto  e  si  è  poi  sviluppato  l’interesse  verso  
gli   insediamenti  medievali.  L’Inghilterra  è   il  Paese  che  ha  costruito   il  metodo  con  cui  studiare  gli  
abitati rurali, a prescindere  dall’arco  cronologico  di   riferimento;;  pertanto,   si   è   ritenuto  opportuno  
cercare  di  apprendere  direttamente,  e  con  raccolta  di  materiale  bibliografico,  l’approccio  inglese.   
                                                          
97 LECUYER et alii 2001; LECUYER et alii 2002; LECUYER et alii 2003; LECUYER et alii 2004-2005. 
98 Desidero ringraziare calorosamente Prof. Neil Christie per avermi seguita con entusiasmo e incredibile umanità e 
disponibilità in tutte le fasi di ricerca effettuate durante il soggiorno, per i preziosi consigli , gli scambi di idee e 
opinioni  sulla  materia  e  l’apporto  bibliografico. 
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Il primo mese è stato quasi esclusivamente dedicato alla creazione delle basi metodologiche 
mediante lunghi incontri e discussioni con i ricercatori esperti sul tema: Prof. Neil Christie, 
supervisore nel corso di questo periodo, Prof. Richard Jones99 e Jeremy Taylor. Gli studiosi hanno 
provveduto a consigliare la bibliografia di partenza  per  l’approccio  alla  Landscape Archaeology, a 
partire dalle pubblicazioni di stampo manualistico che hanno dato origine al metodo100. Sin dalla 
lettura di questi primi volumi degli anni Ottanta del secolo scorso sono apparsi subito evidenti 
alcuni punti: la necessità di applicare sistemi interdisciplinari, un forte interesse verso tutte le forme 
di insediamento rurale, scomparse e non, lo studio dello sfruttamento del territorio nel corso dei 
secoli. Ciascuno di questi aspetti è stato oggetto di specifico approfondimento con ulteriore 
bibliografia e con discussioni tematiche con gli esperti dei singoli ambiti. Fondamentali, in tal 
senso, si sono dimostrati i confronti con i membri del Medieval Settlement Research Group 
(MSRG), i quali pubblicano un Journal annuale, in   merito   all’evoluzione   dello   studio   degli  
insediamenti medievali e di età moderna in Gran Britannia, ai nuovi approcci e alle nuove linee di 
ricerca, alla rilettura  di  vecchi  dati  per  l’analisi  di  nuovo  potenziale  informativo.  Da  questi  proficui 
confronti e dalla lettura di apposita bibliografia, è emersa la necessità di affrontare lo studio degli 
insediamenti sotto diversi aspetti, in particolare analizzare i processi di formazione degli abitati, 
capire la loro diversa tipologia e indagare in particolar modo quelli a continuità di vita per tentare di 
ricostruirne le fasi evolutive, oltre ad analizzare quelli scomparsi. Queste riflessioni, ampliamente 
discusse  col  supervisore,  hanno  portato  ad  una  revisione  dell’organizzazione   interna  della   tesi  per 
delineare meglio alcuni aspetti, in particolare la metodologia da adottare e i temi da sviluppare 
nell’analisi  del  mondo  rurale.  Un aspetto fondamentale, non considerato in precedenza, riguarda la 
possibilità di studiare gli insediamenti e il loro contesto territoriale ricostruendo sistemi di gestione 
territoriale e uso dei suoli. Per   comprendere   quest’ultimo   aspetto   è   necessario   effettuare   le  
ricognizioni sistematiche secondo una precisa metodica e ancor più sistematicamente analizzare i 
reperti raccolti  in  superficie  in  quanto  rappresentano  il  maggiore  potenziale  informativo  sull’uso  dei  
suoli. Al fine di comprendere meglio tutte le sfaccettature della Landscape Archaeology, nel mese di 
maggio è stata effettuata una missione di studio suggerita dal supervisore Prof. Neil Christie presso 
l’università di Newcastle, in cui si è avuto modo di discutere col Prof. Sam Turner in merito alla 
metodologia da utilizzare per analizzare i paesaggi cristiani e per effettuare le regressive analyses 
dei territori al fine di individuare la diacronia di sfruttamento e uso degli stessi mediante tecnologia 
                                                          
99 Ringrazio Prof. Richard Jones per i consigli, i chiarimenti sui diversi sistemi di raccolta dei materiali mediante 
fieldwalking ed elaborazione dati e le lunghe chiacchierate sul tema. 
100 Resta ancora fondamentale il volume di BROWN 1987. 
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GIS101. La regressive analyses è un tipo di ricerca particolarmente sviluppata in ambito britannico e 
ha la doppia  utilità  di  tracciare  un  quadro  dell’uso  dei  terreni  attraverso i secoli e di consegnare agli 
uffici tecnici dei singoli distretti amministrativi un prodotto cartografico utile alle future attività di 
suddivisione di uso dei suoli. Come anticipato in precedenza, la Lanscape Archaeology costituisce 
approccio e, al contempo, oggetto di studio da parte della scuola britannica; pertanto, è stata 
sviluppata una metodologia che, seppur univoca nelle linee guida, consente di analizzare in modo 
diverso e dettagliato specifici temi legati al paesaggio e i tipi di paesaggio stesso: cristiano, 
paesaggio del potere, land-use, confini. In seguito a questa missione di studio è emersa la necessità 
di  inserire  nella  tesi  anche  questo  tipo  di  approccio  e  di  ampliare  il  GIS  con  l’inclusione  di  mappe  
tematiche riguardanti la regressive analyses di alcune aree campione in cui è stato possibile 
ricostruire   l’uso   dei   suoli   mediante   documentazione   d’archivio,   cartografia   storica   e   fotografia  
aerea. Anche questo genere di studi, infatti, si   avvale   imprescindibilmente  dell’apporto delle foto 
aeree, sia storiche che attuali. La presa di coscienza della presenza di più paesaggi che coesistono in 
un unico ambiente, come fossero distinti ma integrati layers, ha originato la curiosità di cercare di 
comprendere come leggere questi diversi elementi, tutti parte integrante degli insediamenti rurali, 
scomparsi e non. Nel mese di giugno si è continuato a lavorare in questa direzione, e ampliando la 
bibliografia a riguardo, si è potuto notare come in realtà lo studio dei paesaggi cristiani possa a 
pieno titolo rientrare nel più generale paesaggio sacro, a prescindere dalla cronologia dei luoghi di 
culto ivi presenti. Anche questo argomento è stato inserito nella tesi e analizzato come fenomeno 
nei capitoli dedicati all’interpretazione  del territorio e  indagato  in  maniera  dettagliata  all’interno  dei  
singoli paragrafi dedicati al catalogo degli insediamenti. Affinché il quadro sul metodo della 
Landscape Archaeology fosse quanto più completo possibile, è stato suggerito di effettuare una 
missione   di   studio   e   ricerca   presso   l’università   di   Cambridge   per   incontrare   alcuni   docenti   e  
ricercatori che in maniera diversa si sviluppano questo tema. Particolarmente interessanti sono 
risultati i contatti con il preistoricista Simon Stoddart, il quale porta avanti progetti di studio 
territoriale   anche   nell’Italia   centrale   e   col   Prof.   Graem   Barker,   grande   esperto   di   dinamiche  
territoriali, pure esso attivo anche in progetti nella penisola italiana102. A   prescindere   dall’arco  
cronologico di riferimento, le comuni linee guide nella lettura del territorio e nelle modalità di 
                                                          
101 Ringrazio Prof. Turner, che è anche il curatore della rivista del gruppo di ricerca, per avermi introdotta allo studio 
della Regressive Analyses e illustrato i sistemi di analisi del paesaggio cristiano e, più genericamente, sacro. 
102 Desidero ringraziare i due docenti per avermi illustrato le loro ricerche sul tema e chiarito come, a prescindere 
dall’ambito  cronologico  di  riferimento,  gli  indicatori  archeologici  da  cercare  sul  paesaggio  siano  sempre  gli  stessi,  così  
come il metodo da applicare. Le ricerche svolte   dagli   archeologi   inglesi,   infatti,   prevedono   sempre   l’apporto   di   più  
colleghi esperti della cultura materiale dei singoli periodi storici con cui seguono tutte le fasi dei progetti, 
dall’elaborazione  preliminare  alla  pubblicazione  dei  dati.  Questo   fatto  consente  di  non  “perdere  per  strada”  potenziale  
informativo,   come   invece   può   accadere   se   si   cooptano   i   colleghi   solo   per   l’analisi   delle   ceramiche   già   raccolte   e  
decontestualizzate. 
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ricognizione assicura lo sviluppo di un modus operandi univoco e applicabile a qualunque tipo di 
contest e periodo storico. Tutti  gli  studiosi  hanno  giustamente  sottolineato  come,  nell’occuparsi  di  
Landscape Archaeology,  l’aspetto  diacronico  sia  fondamentale  alla  completa  lettura  delle  dinamiche  
insediative per non creare fratture fittizie e originare realtà non corrispondenti al vero. In molti dei 
loro progetti, infatti, pur focalizzandosi sui periodi a loro maggiormente congeniali, non mancano le 
analisi su quelli successivi, senza le quali sarebbe difficoltoso leggere in maniera regressiva il 
territorio fino ad arrivare al periodo preistorico. Tale visione è risultata illuminante, dando credito 
alla scelta già effettuata in precedenza di includere nella tesi le testimonianze di frequentazione 
antropica precedente al periodo medievale.  
Lunghe e proficue discussioni con la Prof.ssa Susan Oosthuizen103 hanno confermato ulteriormente 
questa  linea  di  ricerca  e  l’importanza  di  cercare  di  comprendere  i  sistemi  di  gestione  territoriale  dei  
gruppi umani nel corso dei secoli. La studiosa, esperta di land-use, pianificazione e gestione delle 
proprietà territoriali, ha messo in evidenza come sia necessario studiare gli insediamenti rurali nel 
loro   contesto   paesaggistico   e   cercare   di   comprendere,   anche   con   l’ausilio   dell’antropologia   e  
dell’etnologia,   i   sistemi   di   economia   mista, argomento a cui si è già accennato in relazione 
archeobotanica e archeobiologia. Tale argomento, ben noto a chi ancora vive nelle piccole realtà 
rurali, rappresenta in effetti un ottimo strumento interpretativo dei segni visibili sul paesaggio; in 
sostanza, non esiste una società, in particolar modo rurale, che abbia un solo tipo di economia, e un 
gruppo   umano   che   porti   avanti   la   stessa   attività   tutto   l’anno   negli   stessi   luoghi.   Capire   questo  
concetto  consente  di  dipanare  la  matassa  intricata  di  temi  come  l’individuazione degli open fields, 
delle proprietà private e dei luoghi adibiti esclusivamente al pascolo, troppo spesso dipinti nei lavori 
scientifici  come  “oggetti”  a  sé, quasi entità astratte e non calate in un tempo e in uno spazio preciso 
e, soprattutto, costituito da persone reali. Forzature di idee e creazioni di modelli rischiano di 
originare   delle   schematiche   realtà   virtuali   poco   corrispondenti   al   vero   e   di   creare   un’immagine  
statica e falsa delle società del passato.  
L’incontro   con   Carenza   Lewis104, altra studiosa di territorio e insediamenti medievali, 
rappresenta quasi un episodio a sé nel senso che, a differenza delle discussioni avute in precedenza, 
ci si è focalizzati in questa occasione su uno degli altri temi trattati nella tesi: i villaggi a continuità 
di vita. La Dott.ssa Lewis da circa dieci anni conduce indagini sistematiche nei centri abitati 
mediante test pits, ossia sondaggi di scavo105, al  fine  di  analizzarne  l’evoluzione  nel  corso  del  tempo  
                                                          
103 Un particolare e caloroso ringraziamento va alla docente inglese per  l’incredibile  disponibilità  e  l’entusiasmo  con  cui  
mi  ha  seguita  nelle  fasi  di  ricerca  svolte  a  Cambridge  e  successivamente  per  i  preziosi  consigli   forniti  nell’analisi  dei  
contesti  di  confine  e  dell’uso  dei  suoli,  in  particolare  per  quanto  riguarda  i  casi di proprietà comunitarie. 
104 Ringrazio la Dott.ssa Lewis per avermi concesso la possibilità di partecipare alle loro indagini nei piccoli borghi del 
Cambridgeshire, illuminanti per lo studio sugli insediamenti a continuità di vita. 
105 Cfr. capitolo 4. 
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e stabilirne le dinamiche di formazione, i fenomeni di contrazione o crescita, e di continuità o 
discontinuità nel corso dei secoli. La Landscape Archaeology aveva già sviluppato una metodologia 
utile   all’indagine   dei   centri   esistenti   almeno   a partire dal Medioevo ad ora integrando fonti 
archeologiche, documentarie, letterarie, cartografiche, analisi dei toponimi e foto aree si è giunti 
alla loro lettura diacronica. In particolare, risulta molto utile il confronto dei catasti e delle mappe 
per stabilire nuclei di fondazione e aeree di accrescimento.Tuttavia, la pur valida interpretazione che 
scaturisce da questa indagine resta poco esaustiva e soggetta a possibili fraintendimenti di impianto 
urbanistico (come nel caso sardo di interpretazione del quartiere cagliaritano della Marina come 
impianto romano, poi  smentito  dal  dato  archeologico  e  dalla  lettura  delle  fonti  d’archivio  in  merito  
al riassetto urbano di età aragonese). Le indagini condotte dalla Dott.ssa Lewis consistono in 
sistematici  saggi  di  scavo  all’interno  di  aree  individuate  in  precedenza  come strategiche e cruciali, 
al fine di analizzare la diacronia del sito. Si è avuto modo di partecipare direttamente a questa 
esperienza  in  un  abitato  a  circa  un’ora  di  distanza  da  Cambridge,  Long  Melford.  L’applicazione  di  
questo metodo risulta fondamentale alla comprensione dei fenomeni di cui sopra, nonostante alcuni 
dubbi rimangano sulla effettiva validità per analizzare fasi precedenti al periodo medievale.  
 
3.3 Metodi chiave e problematiche:  discussioni e dibattiti 
 
Quanto   illustrato   finora   dona   l’idea   dell’attuale   fermento   che   alivello   europeo   ha  
nuovamente investito lo studio degli insediamenti rurali, seppur con cambiamenti di rotta rispetto 
agli   anni   Sessanta   e  Settanta   del   secolo   scorso.   L’approccio   ideale   sarebbe quello che prevede il 
combinare la maggior parte dei metodi appena illustrati, anche perché alcuni sono talmente specifici 
da   poter   essere   utilizzati   per   indagare   temi   a   sé,   come   nel   caso   dell’archeologia   idraulica,   che  
consentirebbe di capire la situazione delle pianure e colline trexentesi tra Medioevo ed età Moderna. 
I metodi applicati dai colleghi francesi si rivelano particolarmente utili quando sono presenti degli 
elementi di potere nel paesaggio, come castelli o dimore signorili, in quanto i casi affrontati 
rappresentavano quasi dei microcosmi, realtà quasi chiuse, motivo per cui non può essere applicato 
alla   study   zone   ma   potrebbe   esserlo   in   altre   aree   dell’isola.   L’approccio   inglese,   infine,   sembra  
essere quello che maggiormente garantisce applicabilità a qualunque contesto e oggettività di analisi 
perché nasce dal fondamentale presupposto della diacronia. Il focus non  è  l’insediamento  X  di  un  
dato momento storico ma il paesaggio in cui questo è sorto, e la sua nascita deve essere messa in 
relazione con il contesto in cui si trova, comprese le testimonianze di epoca precedente.  
Come  si  vedrà  nei  capitoli  sull’analisi  del  paesaggio,  è  questo  l’elemento  che  funge  da  file  
rouge nel corso dei secoli, le sue caratteristiche sono funzionali alla nascita di una data tipologia di 
nucleo  demico  piuttosto  che  un’altra,  e  questo  è  particolarmente  visibile  nel  momento  in  cui  si  cerca  
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di sfruttare il territorio oltre le sue possibilità, causando un impoverimento delle risorse e del suo 
potenziale che, lentamente, porta al suo abbandono. L’osservazione   sul   campo   e   mediante  
cartografia storica degli elementi costitutivi del paesaggio, inoltre, permettono di comprendere 
meglio la questione dei confini e la presenza di siti pluristratificati o la rifrequentazione di aree 
particolari. Infatti, senza questo tipo di approccio, la presenza di un insediamento nelle vicinanze di 
un monumento protostorico si leggerebbe in un determinato modo (riuso, continuità, 
sacralizzazione   dell’antiquus, etc..) mentre, come si ipotizza in questa sede, è probabile che 
semplicemente si continui ad avere gli stessi identici confini territoriali per le medesime esigenze di 
sfruttamento delle risorse o di controllo delle vie di passaggio o, ancora, degli stessi confini. 
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Capitolo 4: Metodologia: l’archeologia  del   paesaggio   per   gli   insediamenti  
medievali e postmedievali.  
 
4.1 Definizione dei dati cronologici e dei limiti temporali. 
 
Lo studio dei paesaggi e insediamenti medievali e moderni necessita di un approccio 
integrato. Questa ricerca si concentra sul periodo 1200-1700 d.C., anche se vengono descritti 
in breve siti di epoca precedente che offrono informazioni sulle origini e lo sviluppo di 
insediamenti e paesaggi. Il paesaggio reale è un palinsesto di attività umane dal periodo 
Neolitico, e per spiegare meglio ciò che percepiamo per le età medievale e moderna è 
necessario analizzare tutte le testimonianze che riusciamo a vedere. 
Questo studio ha avuto inizio con la raccolta e l’analisi delle fonti documentarie, sia 
edite che inedite reperite negli archivi. I documenti pubblicati sono stati completamente 
rivisti per assicurarsi di utilizzare tutte le informazioni che offrono su borghi, paesaggio, 
società, economia e luoghi di culto. Testimonianze letterarie e fonti orali completano il 
quadro delle informazioni. 
I dati cartografici raccolti sono composti da carte geologiche in scala 1:100000, IGM 
in scala 1:25000, CTR in scala 1:10000, carte UTE pianificate nel XIX secolo, quadri 
d’unione  del  medesimo  periodo,   in  scala 1:5000 e 1:2000, mappe di impianto dei primi del 
XX  secolo,  alla  medesima  scala,  e  un’antica  mappa  priva  di   riferimento  metrico.  Mediante   
GIS sono stati messi a sistema tutti questi dati cartografici, consentendo di trovare elementi 
molto utili per ricostruire la morfologia dell’insediamento, l'uso del territorio, i luoghi di 
culto, i confini, la viabilità antica, i sentieri, e le risorse ambientali. Sia i documenti che la 
cartografia contengono un gran numero di toponimi. 
Le fotografie aeree sono molto importanti per gli archeologi perché mostrano 
insediamenti e paesaggi che non possiamo percepire sul campo. Esse mostrano un contesto 
completo e ampio e, in particolare le fotografie antiche, contengono elementi che non 
possiamo più vedere. 
Per la presente ricerca sono state utilizzate le ortofoto consultabili dal sito ufficiale della 
Regione Autonoma della Sardegna, www.sardegnageoportale.it. Le immagini impiegate sono 
quelle relative agli anni 1954, 1977, 2000, 2003, 2006. Sono state incluse anche antiche 
fotografie aeree concesse dall’Aerofototeca Nazionale italiana relative agli anni 1952 e 1954. 
Esse, in particolare, mostrano antichi monumenti come chiese, nuraghi ed edifici romani, ma 
anche e cropmarks e soilmarks, le tracce che sono utili per analizzare il sistema dei campi e di 
uso del territorio lungo i secoli. In stesso caso è anche possibile identificare insediamenti 
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abbandonati. 
Questi elementi sono stati esaminati combinando tutte le informazioni disponibili con i 
risultati della ricerca sul campo. Ampie aree sono state ricognite con il metodo di transetti, 
mentre le zone più piccole sono stati rilevate con le griglie, come spiegato più avanti. Tutti i 
dati reperti sono stati registrati in un archivio digitale, mentre le mappe di distribuzione dei 
frammenti sono state elaborate col GIS. 
Archivio digitale e GIS ci consentono di mostrare come si possano integrare le analisi degli 
insediamenti e del paesaggio attraverso l’uso  di  diversi tipi di mappe. 
 
4.2 Defining the Study Area  
 
Questa area di studio rappresenta un laboratorio ideale per studiare gli insediamenti 
medievali e il paesaggio, ma anche per analizzare quelli di età preistorica, protostorica e del 
periodo romano. 
Prima di definire l'approccio utilizzato, è necessario rivedere i lavori che sono stati svolti 
sull’area  oggetto  di  indagine  per  valutare  di  che  tipo  di  metodo  si  abbia  bisogno  e  cosa  non  
funzioni di quanto fatto finora.  
Nel volume Sommario di statistiche storiche sulla Sardegna preunitaria 2, La 
Trexenta, edito nel 1993, B. Anatra e F. Puggioni cercarono di fare un elenco dei villaggi dal 
periodo medievale a quello contemporaneo, e per formulare questa lista consultarono lavori 
precedenti, fra cui, ovviamente, i repertori scritti da J. Day, il Dizionario geografico-storico-
statistico-commerciale degli Stati di S. M. il Re di Sardegna nelle voci compilate da V. 
Angius nel XIX secolo, il documento XLIII incluso nel Codex Diplomaticus Sardiniae edito 
da P. Tola nel medesimo periodo, il censimento fiscale catalano pubblicato da Bofarull y 
Mascarò106, e   alcuni   documenti   feudali   reperiti   nell’Archivio   di   Stato   di   Cagliari.   I   due  
studiosi individuarono i seguenti villaggi: Aliri, Aluda, Arco, Arixi, Arixi Piccinnu, Bangiu 
Aliri, Bangiu Donico, Barrali, Carrarxa, Dei, Donigala Alba, Donnigualla (che ipotizzarono 
essere la stessa Donigala Alba), Fugat de Sitili, Funtana Sinni (che ritennero essere 
l’insediamento   precedente   trascritto   in   maniera   errata), Gioso, Guamaggiore, Guasila, 
Ortacesus, Pau e Fraus, Pimentel, Planu Neoys, San Basilio, S. Giusta de Lanegi, 
Sant’Andrea   Frius,   Sanctu Saturu, Sebera, Segariu, Segolai, Selegas, Senorbì, Seuni, Sigi, 
Simieri, Siocco, Sisini, Suelli, Surbau, Turri, Villa di Campo107.  
                                                 
106BOFARULL Y MASCARÒ, ed. 1975. 
107ANATRA, PUGGIONI 1993, Tab.1.
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La ricerca svolta da B. Anatra e F. Puggioni inizia con periodo chiamato "giudicale" e 
prosegue fino al XIX secolo. Essi hanno analizzato tutti i documenti statistici relativi ai 
villaggi. Dal momento che non avevano lo scopo di ricostruire la storia degli insediamenti, 
non hanno cercato ulteriori informazioni sui documenti medievali. Pertanto, i dati appaiono 
incompleti e la ricostruzione distorta. Sono stati raccolti dati provenienti da diverse tipologie 
di fonti, non tutte dotate dello stesso grado di attendibilità o, meglio, si tratta di fonti per le 
quali è necessario stabilire di che tipo di insediamento stanno parlando, e sono state trattate 
nel medesimo modo. Per questo motivo, i due autori fanno un elenco di insediamenti 
medievali che ha incluso tutti gli abitati che hanno trovato, anche se non hanno la stessa 
cronologia. 
A. Forci ha scritto un volume intitolato Damus et concedimus vobis. Personaggi e 
vicende  dell’età  feudale  in  Trexenta  (Sardegna  meridionale)  nei  secoli  XIV  e  XV108 che è stato 
utilizzato nel presente lavoro come indispensabile corpus di fonti sulle infeudazioni in 
Trexenta   grazie   alla  presenza  dei   documenti   originali   trascritti   dall’autore.  Sfortunatamente 
non vi è nel libro alcuna ricostruzione sulle dinamiche insediative, che non era tra gli scopi 
dell’autore.   I villaggi inclusi da A. Forci nella curatoria di Trexenta nel periodo medievale 
sono i seguenti: Aluta, Arco, Arili, Arixi, Bangio Donico, Bangiu de Arili, Dei, Donigala 
Alba, Guamaggiore, Guasila, Ortacesus, San Basilio, Sebera, Segariu, Segolai, Selegas, 
Senorbì, Simieri, Siocco, Sisini, Seuni, Suelli, Turri, Villa di Campo. Lo studioso dichiara 
esplicitamente  di  aver  scelto  come  criterio  di  individuazione  quello  dell’elenco  formulato  dai  
pisani per il censimento del 1320-1322. 
J. Day nel suo Inventario include in Trexenta 26 villaggi, 14 ancora esistenti  e 12 
abbandonati. Quelli scomparsi sono: Aluda, Arcu, Bangiu Donigo,  Bangiu de Liri, Dei, 
Donigala alba, Liri, Sebera, Sebocu, Segolai, Simieri e Turri109. L’autore  menziona  anche  non  
meglio specificate rovine di antichi abitati di cronologia sconosciuta nei pressi dei villaggi 
sopravvissuti di Arixi (nell’area   di Santa Lucia, per la quale ipotizzava che si trattasse 
dell’insediamento   scomparso   di   Arixi Piccia)110, Barrali (nel cui territorio sarebbero stati 
abbandonati quelli di Fontana Sinni e Fugat de Sitilli)111, Frius (in località chiamate i deis-
Calcinaius e Sanguini-rubiu, come scrito da V. Angius)112, Guamaggiore (nelle aree 
                                                                                                                                                        
 
108FORCI 2010. 
109DAY 1973, pp. 59-63. 
110DAY 1973, p. 59 
111DAY 1973, p. 60. 
112DAY 1973, p. 61. 
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denominate Barru, Su-corti-sessu-secci, Mindas, Perdosu, Santu Sadurru, come riferito da 
Angius e come rintracciabile ne doc. XLIII)113, Guasila (presso Corte Melas, Sennoru, 
Seppiu-is corpus santus-, Pau, Santa Justa de Lanessi, Fraus, come riferito da Angius)114, San 
Basilio (nelle aree di Gennas de jossu, Gennas de susu, Planu Montis, come in Angius)115, 
Segariu (scrive che la villa Carrarxo citata nel doc. XLIII si trovava entro i suoi confini)116, 
Senorbì (nelle località Sa ecclesia de bangiu, S. Pietro Vecchio e S. Teodoro, come scritto da 
V. Angius, e anche le ville di Villa Campo e Bacu de Otgo citate nel doc. XLIII)117, Suelli 
(pensava che la villa di Cesi, inclusa fra i possedimenti del monastero di San Vittore di 
Marsiglia nel 1181, fosse nelle sue vicinanze and la metteva in relazione con il toponimo 
Cixi, a S/W di Suelli)118.  
A. Terrosu Asole scrisse che in Trexenta ci sarebbero stati 36 villaggi nel corso del 
Medioevo, 11 ancora esistenti (Barrali, Guamaggiore, Guasila, Ortacesus, San Basilio, 
Sant’Andrea  Frius,  Segariu,  Selegas,  Senorbì,  Seuni  e  Suelli)119 e 25 abbandonati (Arcedda, 
Auda, Bangiu, Bangius, Campu, Craccaxia, Cixi, Dei, Fraus, Lanessi, Oliri, Onigu, 
Onnigalla, Pau, Pranu Mois, Santa Lucia, Santu Milanu, Santu Sadurru, Sebera, Segolai, 
Seuni Mannu, Simieri, Sioco, Sirbau and Turriga)120.  
U. Oppus scrisse in merito al feudalesimo nella curatoria di Siurgus ma si focalizzò 
principalmente sul periodo del Ducato..  
Per quanto riguarda gli studi sulla popolazione, B. Anatra e F. Puggioni hanno scritto 
nel 1994 Sommario di statistiche storiche sulla Sardegna preunitaria 3, Siurgus. Come hanno 
fatto per Trexenta, nel 1993, hanno analizzato tutti i dati statistici da Medioevo al XIX secolo. 
Come il precedente, questo non è un libro sull’evoluzione  o l’analisi degli insediamenti, non 
esamina variazioni nel popolamento, a parte i vuoti causati dalla peste. Gli autori riassumono 
nelle prime pagine quali errori sono stati fatti da GF Fara nel XVI secolo quando ha scritto su 
questa zona. 
Rispetto al loro precedente volume, questo mostra maggiore rigore scientifico nel metodo, 
anche se questo è stato fatto solo per poche pagine. Dopo aver consultato Chorographia 
Sardiniae scritta da G. F. Fara, il Dizionario di V. Angius, gli inventari editi da J. Day e A. 
                                                 
113DAY 1973, p. 61. 
114DAY 1973, p. 61. 
115DAY 1973, p. 61. 
116DAY 1973, p. 62. 
117DAY 1973, p. 62. 
118DAY 1973, p. 63. 
119TERROSU ASOLE 1974, p. 34. 
120TERROSU ASOLE 1974, pp. 34-36. 
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Terrosu Asole, le Rationes Decimarum edite da P. Sella e i Cabrei presenti nell’Archivio  di  
Stato di Cagliari, gli autori identificarono i seguenti villaggi: Baressi, Cosso, Donigala, 
Doria, Dudas, Duragodoy, Escalaplano, Escolca, Gergei, Gesico, Gonni, Gripolli, Guidila, 
Guidisappe, Guini, Gusei, Isili, Ispisani, Lesei, Lobinas, Mandas, Mulargia, Musso, Naulo, 
Nurri, Orroli, Orso, Ortolan, Reoli, Salamone, Serassi, Serchi, Sercolai, Serri, Sinesi, Sirarei, 
Siurgus, Speciani, Turben Gentile and Villanova Tulo121. Un elenco di ciascun insediamento e 
documento in cui questo è citato completa il loro catalogo. Oltre alle fonti letterarie, gli autori 
hanno utilizzato solo due tipi di documenti: Rationes Decimarum e cabrei, ma hanno messo 
in lista solo l'anno in cui ogni villaggio è citato e nient'altro. Come B. Anatra e F. Puggioni 
avevano fatto nel libro scritto nel 1993, hanno messo insieme tutti i villaggi, quelli trovati nei 
documenti e quelli citati da V. Angius. Anche in questo caso, il metodo non è scientificamente 
corretto perché ha originato una lista sbagliata degli insediamenti.  
Nell’inventario  scritto  da J. Day la curatoria of Siurgus sarebbe stata composta da 18 
villages, 12 esistenti e 6 disabitati: Gerlassai, Guidisappe, Lesei, Ortolan, Serassi, Turben-
Gentile122. L’autore   cita rovine di non meglio precisati abitati presso gli insediamenti di: 
Donigala (in località Olvieto, da cui le persone del posto ritenevano di discendere, come V. 
Angius scrisse nel XIX secolo, e nelle aree denominate Lazzanau, Planu Furonis and Ruina 
Margiani123), Isili (in località  Bidda Beccia e Is Casteddus, come scritto da V. Angius)124, 
Nurri (presso Baccu  ‘e  murru,  Su  Fundali e S. Pietro, come riportato in V. Angius)125, Orroli 
(ci  sarebbe  stato  l’antico  borgo  di Mulargia, ora sommerso da un lago artificiale)126 e Seurgus 
(in località Salamone, come scrisse V. Angius).  
Nel catalogo composto da A. Terrosu Asole, la curatoria di Siurgus avrebbe avuto 17 
villaggi, 13 sopravvissuti (Donigala, Escolca, Gergei, Gesico, Goni, Isili, Mandas, Nurri, 
Orroli, Serri, Sisini, Siurgus, Villanova Tulo) e 4 abbandonati (Baraci, Cossu, Ortulanus, 
Sarasi)127. 
Entrambi gli autori utilizzarono le fonti letterarie, quelle scritte da G. F. Fara nel XVI secolo e 
V. Angius nel XIX, censimenti fiscali, documenti editi ed inediti. A. Terrosu Asole, in qualità 
di geografa ha dato maggior importanza all’ubicazione  cartografica  (su  base  IGM  di  vecchia  
                                                 
121ANATRA, PUGGIONI 1994, Tab. 1. 
122DAY 1973, pp. 51-52. 
123DAY 1973, p. 51. 
124DAY 1973, p. 51. 
125DAY 1973, p. 52. 
126DAY 1973, p. 52. 
127TERROSU ASOLE 1974, p. 31. 
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edizione)  di  ciascun  villaggio  attraverso  l’identificazione dei toponimi128. 
Anche altre pubblicazioni consultate per effettuare questa ricerca mostrano di aver usato 
queste fonti scritte senza analisi critiche. In questo poche righe si vuole sottolineare che, dal 
momento che queste fonti letterarie non presentano alcun riferimento cronologico per questi 
villaggi e rovine, sembra imprudente e non scientificamente corretto metterli nelle liste 
relative agli insediamenti medievali. Infatti, attraverso il fieldwalking è possibile vedere che 
la maggior parte di loro hanno solo testimonianze romane e tardoantiche, anche se gli autori 
ancora li si riferiscono al Medioevo. Le fonti orali (dirette o raccolte da qualcuno in passato e 
collazionate da V. Angius) sono molto utili per gli archeologi, ma hanno bisogno di metodo 
critico. In particolare, per considerare l'uso degli scritti di G.F. Fara, occorre evidenziare 
l'elemento più importante: quando ha scritto su tutte le sub-regioni della Sardegna nel XVI 
secolo, le ha divise in giurisdizioni ecclesiastiche, cioè vescovadi. 
Ma si sa che nel 1503 papa Alessandro VI li ha riformati e ha unificato la maggior parte di 
loro. Per questo motivo, la situazione G.F. Fara descrive era precedente a questa data. 
Tuttavia, quando ha citato ogni villaggio, ha usato invece la divisione feudale che conosceva 
nel suo periodo, nella seconda metà del XVI secolo. Per questa ragione, egli crea due diversi 
livelli, uno composto da tutti i villaggi inclusi in vescovadi, e il secondo, un elenco di 
insediamenti per feudi. Per quanto   riguarda   l’area di studio, è stata inclusa nella diocesi di 
Dolia, fatta eccezione per il villaggio di Suelli, che era una sede di un'altra diocesi. Ma, 
quando ha scritto in merito alla giurisdizione amministrativa di competenza, ha fatto 
riferimento al feudo dei Carroz, anche se lui non lo ha menzionato esplicitamente, e per tale 
motivo troviamo inclusi nell'area della curatoria di Siurgus anche un gran numero di villaggi 
che appartenevano a quella della Barbagia di Seulo , ma che erano compresi nello stesso 
feudo nel XVI, il grande feudo della famiglia Carroz. 
Tutti i ricercatori che  hanno  scritto  suquest’area hanno fatto l'errore di non distinguere questi 
due livelli di informazioni, e ancora includono nella curatoria di Siurgus i villaggi di 
Guidisafae, Guindili, Lesei, Sadali, Stertilis, Ussassae, Torben Gentili, che non appartenevano 
a questa curatoria e, dal momento che gli autori non li trovano nei censimenti fiscali del  XVI 
secolo, li credono abbandonati prima di questo periodo. Ma, se i ricercatori avessero guardato 
i censimenti fiscali della giusta curatoria di appartenenza, li avrebbero trovati129.  
 
                                                 
128TERROSU ASOLE 1974, p. 8. 
129 Questo  è  l’errore  commesso  da  J.  Day,  il  quale  segna  accanto  ai  nomi  dei  villaggi  i  documenti  che  li  citano,  
ma se li avesse realmente letti, avrebbe visto la loro giusta collocazione. 
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Gli approcci utilizzati fino a questo momento per studiare i borghi medievali e 
moderni dell’area   si   mostrano deboli a causa della mancanza di interdisciplinarietà e di 
criticità nel metodo. Molte volte le analisi documentali sono ben fatte, ma non tutte le 
informazioni che un documento può darci vengono recepite; infatti, spesso non si colgono gli 
elementi sul paesaggio utili per ricostruire la morfologia degli insediamenti o di uso del 
suolo. Pertanto, si necessita di un approccio diverso, uno globale che consenta di capire 
quando, dove e come si viveva in passato e come ci si relazionava con gli altri nuclei demici 
e con il paesaggio. In questo lavoro si cercherà di dimostrare che la metodologia di 
Landscape Archaeology sviluppata in tutte le sue parti, potrebbe costituire un valido 
approccio. Questo metodo è stato applicato all’area di studio, curatorie di Trexenta e Siurgus, 
con delle campionature di siti in cui è stato effettuato il fieldwalking con raccolta di 
materiale130, scelto come laboratorio ideale per esaminare l’evoluzione   dell’insediamento 
medievale e postmedievale, e come i gruppi umani hanno percepito, modificato e gestito i 
paesaggi nel corso dei secoli. 
 
 
4.3 Data Sources: Documentary. 
4.3.1  Medieval Sources. 
 
Per effettuare questa ricerca, è stato studiato un gran numero di documenti. La 
maggior parte di loro sono stati già pubblicati in passato, ma non completamente analizzati, e 
sono stati rivisti. In particolare, un cospicuo gruppo è composto da documenti scritti tra il XII 
e il XIII secolo ed è relativo all’importante vescovado di Suelli, la cui sede si trovava 
nell'omonima villa nella curatoria della Trexenta. La presenza di questa sede vescovile nel bel 
mezzo di una giurisdizione che apparteneva ad un'altra diocesi, quella di Dolia, è un 
fenomeno strano, che ha bisogno di più ricerche e che ci si auspica di poter riprendere in 
futuro. In questo capitolo verranno esaminati tutti i documenti relativi a donazioni e vendite 
che collegano Suelli con gli altri villaggi e con trasformazioni dei paesaggi. 
Nel 1905 A. Solmi raccolse e pubblicò un gran numero di pergamene che ebbe modo 
di visionare presso l’Archivio   Storico   Diocesano di Cagliari. La maggior parte esse 
costituivano atti relativi al vescovado di Suelli. I documenti IV, XI, XIII, XIV, XVI, XVII, 
XVIII sono i più utili per rintracciare informazioni su insediamenti, chiese, confini, paesaggio 
e uso del territorio. Essi offrono numerosi toponimi che ci permettono di identificare questi 
                                                 
130 Non è stato possibile, infatti, per scadenza dei termini della concessione ministeriale, le condizioni meteo e la 
scarsa visibilità estendere a tappeto la ricognizione su ogni villaggio. 
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luoghi sulla cartografia, di mettere in relazione i villaggi con chiese antiche, di conoscere la 
presenza di antichi edifici come nuraghi e le rovine di età romana o monumenti funerari. 
Alcuni documenti menzionano la costruzione di chiese e le loro proprietà, altri descrivono il 
paesaggio o offrono informazioni circa la presenza di vigneti, frutteti e alberi. 
Oltre agli atti correlati con il vescovado, è stato analizzato anche un documento relativo alla 
donazione della curatoria della Trexenta nel 1218, analizzato in tutte le sue parti. La fonte è 
edita a cura di P. Tola nel Codex Diplomaticus Sardiniae (di seguito CDS), pubblicato a 
Torino durante gli anni 1861-1868, in due volumi inclusi nella collezione italiana Historiae 
Patriae Monumenta. Questa raccolta contiene leggi, diplomi e codici diplomatici. Il primo 
volume CDS raccoglie documenti medievali scritti tra il XI e il XIV secolo. Di questi sono 
stati utilizzati alcuni atti di donazione o vendita effettuati da ordini monastici, o da alcuni 
signori, come mostrato nel doc. XLIII. Questo documento noto come "Donazione 
dell'Incontrada di Trexenta" a causa del suo contenuto. Si tratta di un atto che è stato redatto a 
Suelli per conto del giudice Torchitorio di Carales come regalo per il matrimonio di suo 
figlio. È stato datato al 1218. L'editore di questo documento non vide mai la copia originale 
di esso, ma solo quella trascritta dai catalani nel XVI secolo, che purtroppo è andata persa. A 
causa dell'assenza sia del documento originale che della sua copia catalana, molti ricercatori 
lo hanno creduto un falso. Numerosi dubbi rimangono a causa del linguaggio utilizzato che 
sembra un mix di volgare Sardo e catalano per la presenza di parole come Incontrada. Gli 
storici, paleografi e diplomatisti hanno esaminato l'edizione realizzata nel XIX secolo da P. 
Tola. E. Besta nel 1909 scrisse “Se pure il documento non fu interamente contraffatto, venne 
per lo meno alterato con larghe interpolazioni: in carte anteriori al XIV la designazione 
incontrada non si trova e venne introdotta più tardi per influenze esteriori”131. A. Solmi pensò 
che “Fu trascritto in età tarda (sec. XVI) da notai catalani e in parte tendenziosamente 
mutato nelle formule, con erronea datazione”,  mentre per M. Tangheroni si trattava di un 
“Caso limite, quello della cosiddetta donazione della Trexenta. Si tratta di un documento già 
edito  dall’Angius  sulla  base  di  una  copia  conservata  nell’Archivio  comunale  di  Sassari.  Ci  
sono sicuri elementi feudali (vassalli, iurisdictioni alta e baxa, civili e criminali, meru et 
mixtu imperio)”132. Successivamente, E. Besta ha riesaminato il documento e datato lo stesso 
al 1219. A. Era ha effettuato una recensione  all’articolo  di Besta dopo che A. Solmi aveva 
ipotizzato che il documento fosse stato rimaneggiato ad Oristano nel corso del secolo. J. Day 
era dello stesso avviso, e riteneva che fosse stato rielaborato dai catalani, ma che questi 
                                                 
131BESTA 1941, pp. 381-398 
132TANGHERONI 1983, p. 61. 
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avessero copiato un documento sardo originale scritto nel XIII secolo. 
Attualmente, gli studiosi lo ritengono autentico e scritto nel periodo catalano, ma elaborato 
sulla base di una fonte sarda originale e più antica. 
Per tutti questi motivi, è stato utilizzato in questa ricerca come uno dei più importanti 
documenti riguardanti l'area di studio. Esso offre un quadro del paesaggio nel XIII secolo, e 
descrive i confini dei villaggi, menziona sia quelli sopravvissuti che insediamenti scomparsi e 
rovine, fornisce informazioni sui diversi tipi di insediamenti, monumenti e antichi sentieri.  
Tutti questi aspetti hanno bisogno di più approfondimenti. Per quanto riguarda le 
caratteristiche del paesaggio, come pure sottolineato da A. Forci, quasi tutti i toponimi sono 
facilmente rintracciabili in cartografia, grazie alla longue durée dei nomi dei luoghi nelle 
zone rurali. La loro presenza consente di identificare i confini e di verificare che nel corso dei 
secoli non sono variati di molto. La menzione di campi seminativi, vigneti, frutteti e alberi 
offre il quadro di un paesaggio ben gestito e curato in cui operavano piccoli nuclei demici 
(borghi, fattorie, domestias). Il paesaggio era caratterizzata da borghi sopravvissuti, antichi 
edifici ancora in piedi e rovine (ruyna). In questo lavoro si suppone che chi redatto questo 
documento avesse utilizzato il termine ruyna per definire gli insediamenti più antichi; infatti, 
quando parla di villaggi scomparsi scrive villas desertas. 
Documenti  di  rilievo  per  l’analisi  degli  insediamenti  del  XIV  secolo  sono  i  censimenti  
fiscali.  L’area  di  studio  è  inclusa  in   tre  di  essi:  quelli  redatti  dai  Pisani  nel  1320-1322 e nel 
1359 e dai catalani nel 1358. Il primo documento menziona entrambe le curatorie dell'area di 
studio. È ricco di dettagli e comprende numerosi di nomi di persone che hanno pagato le tasse 
al Comune di Pisa, ma cita anche diversi tipi di case, il nome e la posizione dei campi e 
vigneti o frutteti, giardini, strade pubbliche e private. È importante anche per le analisi 
sociali; infatti si parla di servi e ricchi, i liberis et terrales ab equo, che fornivano un 
donamentum piuttosto che una tassa. 
Il secondo documento contiene le curatorie di Trexenta e Gippi, gli unici nel regno di Calari 
che apparteneva ancora a Pisa dopo che i catalani conquistarono l'isola (e giunsero nelle mani 
del Comune solo in seguito alla pace stipulata nel 1326). Redatto nel 1359, offre un maggior 
numero di dettagli. In questa fonte è ben definita la gerarchia tramite la menzione di cinque 
gruppi sociali. Al vertice, liberis et terrales ab equo, proprietari terrieri, poi maiores, 
mediocres e minores. Alla fine sono i palatores, un gruppo non ben definito che sembra senza 
casa, senza terra e figure come lavoratore per contadini. 
Questi due censimenti non includono numerosi insediamenti che sono menzionati nel 1218. 
Per questo motivo, spesso gli studiosi sostengono che essi sono scomparsi tra il 1218 e il 
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1320, ma è anche ipotizzabile che semplicemente che non avevano lo status di villaggio. 
Probabilmente in alcuni casi si trattava di frazioni o fattorie senza posizione giuridica 
autonoma. 
 
4.3 Le fonti orali. 
 
Le fonti orali aiutano gli archeologi a definire le caratteristiche del territorio, 
identificare antiche rovine, conoscere leggende e comprendere gli elementi della vita 
tradizionale di tutti i giorni. Le fonti orali raccolte da V. Angius nel XIX secolo ora sono 
analizzate come dato letterario, ma il secolo scorso costituivano delle interviste. Le notizie 
riassunte dall’erudito riguardano leggende di fondazione, cause di spopolamento, uso del 
suolo e aspetti della vita rurale. Questi ultimi elementi sono particolarmente importanti per lo 
scopo di questa ricerca, in quanto si vuole cercare di ricostruire come la gente viveva e 
percepiva il paesaggio nel tempo. Ad esempio, i contadini lavoravano una parte dei campi 
mentre altre porzioni erano usate da altri uomini per le attività connesse come separare cereali 
da paglia, o vagliare il grano per avere diversi tipi di prodotti (farina, semola, crusca). Di 
solito, le aree utilizzate per separare la paglia erano le aie comuni lontano dal paese e 
particolarmente esposte ai venti (la separazione, infatti, avveniva mediante azione eolica). Se 
avessimo la possibilità di scavare questi campi, forse vi troveremo depositi di paglia. Il fatto 
che ora non abbiamo prove di questa attività, non significa che le persone non le abbiano 
svolte. Interviste e dati cartografici consentono di individuare queste aree e di ipotizzare dove 
fossero i relativi villaggi, ma solo utilizzando la metodologia dell’archeobotanica potremmo 
essere sicuri di queste prove133. 
Abbiamo bisogno di un approccio multidisciplinare per capire che il paesaggio è sempre stato 
multifunzionale, come molti l'archeologi stanno sempre più affermando e dimostrando134. Per 
questo motivo, occorre studiare tutti gli elementi rurali fuori dai villaggi sopravvissuti e 
utilizzare gli elementi trovati come indicatori utili per la ricerca di quelli scomparsi.  
 
 
 
 
 
                                                 
133 PENA CHOCARRO 2013, pp. 83-100. 
134 Cfr. recent contribute of FERNANDEZ MIER 2013, pp. 417-442. 
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4.4      Archeologia del paesaggio: i dati cartografici.  
 
4.4.1   Terre e insediamenti 
 
Lo studio delle relazioni tra terre e insediamenti è stato effettuato in primo luogo 
mediante il confront tra tutti i dati cartografici reperibili: carte geologiche in scala 1:100000 
(Mandas, F. 226 and Isili F. 218), IGM in scala 1:25000, CTR in scala 1:10000, mappe 
catastali pianificate tra 1841-1851 dal Real Corpo di Stato Maggiore Generale sotto la 
supervisione del C. De Candia, in scala 1:5000 e 1:2000, mappe del Cessato Catasto create 
tra il 1843-1926 e   quelle   pianificate   dall’UTE (Ufficio Tecnico Erariale)  nel XIX secolo. 
infine, anche una mappa fuori scala. 
 
 
I rasters del vecchio catasto è stato acquisito come immagine digitale e posizionato su 
coordinate reali mediante  GIS.  
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Uno degli obiettivi di questa ricerca è quello di ricostruire i rapporti tra gli insediamenti, 
viabilità e paesaggio. In alcuni casi, fortunatamente, i dati documentari ci offrono un gran 
numero di informazioni mediante descrizione dei confini. In un caso, inoltre, abbiamo 
direttamente una mappa che ci mostra insediamenti, paesaggio, viabilità e confini. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
         
Attraverso i dati cartografici è possibile identificare i paesaggi più antichi, i confini e l’uso 
del territorio. La cartografia più utile, in questo caso, è quella UTE combinata con le antiche 
mappe catastali. 
Nel caso della foto qui sotto, a destra, la proprietà (patrimonio) del vescovo di Suelli. 
 
Nella cartografia UTE è possibile vedere l'utilizzo del territorio nel XIX secolo. Questo tipo 
di informazione è importante per analizzare l'età di boschi (molti sono stati impiantati nel 
XIX secolo), le forme antiche dei campi e i tipi di colture. 
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Raccogliere la cartografia antica per gestire i dati dei documenti è possibile ed utile ad 
ipotizzare i confini. Infatti, fino al XIX secolo i confini dei villaggi erano simili a quelli 
medievali. 
 
46 
 
4.4.2   I comuni. 
 
L’area di studio è composta da un grande numero di comuni (Escolca, Escalaplano, 
Gergei, Gesico, Goni, Guamaggiore, Guasila, Mandas, Nurri, Orroli, Ortacesus, Pimentel, 
San  Basilio,   Sant’Andrea   Frius,  Segariu, Selegas, Senorbì, Serri, Siurgus Donigala, Suelli, 
Villanovatulo) e frazioni (Arixi, Seuni, Sisini). Non tutto il territorio è stato oggetto di 
ricognizioni, come specificato prima e come visibile dalle mappe riportate in basso. 
  
Sono stati effettuati differenti tipi di survey: in blu i sopralluoghi presso gli edifici (chiese, 
nuraghi, rovine di età romana), in viola il fieldwalking. 
  
Attraverso i sopralluoghi presso gli antichi monumenti è stato possibile identificare o 
verificare la presenza di rovine che appartenevano agli insediamenti scomparsi o a porzioni 
antiche di villaggi ancora esistenti. Con questo metodo non sono stati raccolti frammenti di 
ceramica, ma solo analizzati tutti i reperti visibili in superficie e lette le caratteristiche del 
paesaggio come le strade, la visibilità, l'acqua, e così via. Col fieldwalking, al contrario, è 
stato possibile studiare la cronologia specifica attraverso l'analisi della ceramica. 
Attraverso la metodologia dell’Archeologia   del Paesaggio è possibile anche 
analizzare i villaggi sopravvissuti, come visto in precedenza. 
Per fare questo tipo di studio occorre asottare approcci diversi: il confronto tra tutti i dati 
cartografici e le fotografie aeree antiche, l’analisi dei monumenti ancora visibili e della loro 
47 
 
stratigrafia muraira, effettuare dei saggi di scavo. La combinazione di tutti questi metodi 
porta alla ricostruzione del nucleo originario di ogni villaggio sopravvissuto, e alla 
identificazione  delle  aree  di  espansione  o  accrescimento  dell’abitato.   I   saggi  di   scavo   (test-
pits) costituiscono il metodo più importante per studiare lo sviluppo dell’insediamento nei 
secoli, ma solo gli archeologi inglesi lo utilizzano. Vengono  identificati i diversi punti di 
interesse all'interno del paese che si vuole analizzare e si crwa un pozzo (solo 1 m3) e si scava 
per layer di 10 cm la volta, raccogliendo ogni oggetto trovato. Questi sondaggi vengono 
effettuati  con  l’ausilio  delle  scuole. 
 
Lo studio di questi oggetti ci permette di avere in diversi punti del paese una sequenza 
stratigrafica di frammenti di ceramica che ci danno informazioni sulla cronologia 
dell’insediamento e del suo sviluppo. Si tratta di una tecnica importante per identificare 
continuità o discontinuità nel sistema di popolazione. 
 
Questo è un metodo non costoso utilizzato in Inghilterra da diverse Università, ma in 
particolare effettuata dall'Università di Cambridge. Prof. Carenza Lewis ha creato il progetto 
CORS (currently occupied rural settlements) per studiare come i villaggi si sono sviluppati 
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nel Cambridgshire, poi ha esteso questa analisi ad altre contee. In ogni insediamento la 
squadra dell'università ha scavato diversi pozzi con l'aiuto dei bambini delle scuole 
elementari, medie o superiori. In questo modo, un elevato numero di pozzi possono essere 
scavati in un giorno e, allo stesso tempo, questo lavoro costituisce un investimento di Public 
Archaeology che sensibilizza le future generazioni sul proprio patrimonio culturale. 
Purtroppo, le leggi italiane non permettono di effettuare test-pits, in questo modo vengono 
persi molti dati sulla popolazione e si è costretti ad ipotizzare come i cambiamenti degli 
insediamenti nel corso dei secoli utilizzando solo i dati cartografici. Inoltre, se si utilizzasse 
lo stesso metodo anche in Italia si eviterebbe di bloccare continuamente ilavori quando le 
imprese intercettano resti archeologici, sempre che non li ricoprano per evitare che questo 
accada. I sondaggi, di fatto, potrebbero essere particolarmente utili come interventi di 
archeologia preventiva e i dati potrebbero confluire presso gli uffici tecnici che saprebbero 
già quali aree sono a rischio e quali no, anche in virtù delle necessità di adeguamento delle 
pianificazioni urbane. 
Attualmente gli archeologi italiani non studiano i villaggi superstiti e non usano 
mappe catastali per ricostruire lo sviluppo degli insediamenti. Al contrario, gli architetti 
usano questo tipo di studio per identificare il nucleo originario dei paesi (analisi dei centri 
matrice), ma spesso non leggono correttamente le carte e non effettuano studi preliminari 
sugli edifici storici, come ben dimostrato dal caso di Escolca, ad esempio, per il quale si 
rinvia al paragrafo specifico. Recentemente è stato edito un volume importante circa l'uso dei 
catasti, pubblicato in Storia dell'urbanistica Annuario Nazionale di Storia della città e del 
territorio. Questo libro, dal titolo "I Catasti e la storia dei luoghi", a cura del Prof. Marco 
Cadinu135, raccoglie diversi articoli sulla ricostruzione storica dei luoghi utilizzando antiche 
mappe catastali unite a quelle reali, alle CTR e alle fotografie aeree, come si è cercato di fare 
nel presente lavoro.  
 
                                                 
135 CADINU 2013. 
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L'articolo scritto da Laura Zanini espone l'importanza di questo tipo di analisi per studiare i 
villaggi rurali nel sud della Sardegna. La ricerca realizzata dall'architetto e il suo team ha 
analizzato la viabilità antica, la presenza di acqua e il nucleo originario di diversi 
insediamenti, i loro "centri matrice "136. 
     
La metodologia applicata da questo gruppo di lavoro è la stessa che si utilizza in Landscape 
Archaeology. Questo approccio sistematico permette di avere un grande campione di casi di 
studio funzionale ad ipotizzare un modello di insediamento medievale e a teorizzare che la 
maggior parte di essi sono stati pianificati, come dimostrato dagli studi inglesi, e di 
identificare diverse unità create nel corso dei secoli, anche se alcune di esse poi sono 
scomparse. 
 
                                                 
136 ZANINI 2013, pp. 175-193. 
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In altri casi, i villaggi pianificati conosciuti attraverso i documenti d’archivio sono 
perfettamente riconoscibili nelle mappe catastali. 
 
 
4.4.3   Viabilità e rete idrografica. 
 
La cartografia possiede informazioni importanti sulla rete stradale, i sentieri e la presenza di e 
acque (sorgenti, pozzi, canali, fiumi, torrenti, paludi). 
Come detto in precedenza, la cartografia antica mostra la vecchia viabilità, quella tradizionale 
utilizzata fino al giorno d'oggi dai pastori. Questa organizzazione del paesaggio sembra 
essere stata pianificata e utilizzata da secoli. Diversi sentieri hanno ancora segni della 
presenza romana (grandi blocchi squadrati, iscrizioni, frammenti di ceramica, ecc ...) e sono 
stati utilizzati anche nel Medioevo, come è possibile sapere dai dati di archivio. 
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La stessa cartografia si può utilizzare per analizzare i campi prima della comparsa della 
ferrovia che ha trasformato il paesaggio nel corso del secolo scorso. Fortunatamente, i tecnici 
hanno riportato tutto con dei disegni particolareggiati, in maniera tale che si legga la vecchia 
divisione dei campi.. 
 
 
La presenza di acqua ha condizionato le scelte insediative: dove istituire un villaggio o una 
fattoria? Dove pianificare un sistema agricolo? In passato, la conoscenza che la gente aveva 
sul paesaggio e sugli elementi naturali era vasta e completa, mentre noi li percepiamo in 
modo diverso e spesso confuso. Se nella cartografia antica possiamo vedere un gran numero 
di piccoli corsi d'acqua che attraversano il paesaggio e la presenza di numerosi pozzi 
all'interno dei villaggi è perché chi è vissuto in quei posti è stato in grado di gestire le risorse 
idriche. Lo studio dell’antico sistema idrico consente di ipotizzare dove la gente viveva in 
passato e dove si trovassero i campi irrigati. Per farlo, in realtà, la metodologia spagnola 
sembra essere la più utile, dal momento che gli archeologi andalusi hanno creato la cosiddetta 
Arqueologia Hidraulica per ricostruire come l’uomo  abbia  gestito   e  modificato   l’idrografia 
nel corso dei secoli. 
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4.5 Archeologia del paesaggio: le immagini fotografiche aeree 
 
Le fotografie aeree, in particolare quelle storiche, sono molto importanti per gli archeologi. 
Esse mostrano spesso agli specialisti numerosi segni sul terreno che rappresentano 
testimonianze di rovine. 
 
 
Per studiare queste tracce e per effettuare l'analisi regressiva è necessario raccogliere tutte le 
fotografie aeree disponibili metterle a sistema con altri dati cartografici mediante GIS, in 
questo modo tutti i dati saranno localizzati in coordinate reali. 
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Se fosse possibile coprire tutto lo spazio della zona di studio, o di un campione significativo 
di essa, le fotografie aeree aiuterebbero gli archeologi anche a ricostruire l'uso del suolo e il 
sistema di gestione dei campi nel corso dei secoli. 
 
 
4.6      Archeologia del paesaggio: le testimonianze archeologiche. 
  4.6.1 Le evidenze sui campi. 
 
Per esaminare le testimonianze sul campo si necessita di un approccio sistematico. In 
primo   luogo,   attraverso   l’effettuazione   di   alcuni sopralluoghi (aree in giallo nella carta 
sottostante) è stato possibile individuare le aree in cui si effettuare le ricognizioni 
sistematiche. 
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A seconda delle dimensioni del campo sono stati applicati diversi metodi di rilevamento. 
Grandi aree sono state ricognite con il metodo del transetto quelle piccole con le griglie. Per 
creare i transetti si traccia una linea di base nella parte più regolare del campo e si segnano 
intervalli regolari a partire da esso. 
 
Per preparare una griglia sono state utilizzate le vecchie mappe catastali e alcuni 
strumenti: picchetti, una lenza lunga 50 metri, una rotella metrica di 50 metri, un metro 
pieghevole. Con questi strumenti sono stati divisi i campi in griglie mq 10x10 a partire da una 
linea di base allestita nella parte più regolare del campo. Ciascuna griglia è stata identificata 
da una sigla alfanumerico (A1, A2, ecc ...) che è la stessa riportata nei sacchetti usati per la 
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custodia dei reperti. 
 
 
 
A causa delle dimensioni delle aree e della quantità di ceramiche, sono state effettuate alcune 
limitazioni: nelle griglie la ceramica è stata raccolta per un tempo massimo di 30 minuti 
senza distinzione di tipo o fase. Tutti i frammenti sono stati presi per assicurarsi un buon 
campione del materiale presente sul sito. Con questo metodo si può analizzare la 
distribuzione cronologica della ceramica. 
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Questo tipo di analisi è rappresentata nel GIS attraverso mappe tematiche in cui il numero 
totale di frammenti raccolti in ciascuna griglia viene raffigurato come cerchio di dimensioni 
diverse a seconda della quantità. 
 
Dimensione, grado di usura e tipologia del frammento possono offrire informazioni in merito 
alla presenza di insediamenti o dei relativi campi coltivati137. Infatti,   mentre   l’attuale  
approccio in Sardegna studia esclusivamente i siti degli abitati (o semolicemente non 
distinguee gli uni dagli  altri),  i  colleghi  inglesi  mostrano  come  sia  posibile  utilizzare  l’analisi  
dei singoli frammenti per capire se si è in presenza delle aree produttive antiche. Come ben 
spiegano C.Gerrard138 e  R. Jones139, in  passato  l’attività  di  fertilizzazione  dei  campi avveniva 
                                                 
137GERRARD 1997; JONES 2004.    
138 GERRARD 1997. 
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in diversi modi, ma il più  comune  era  l’uso  dei  rifiuti  domestici  in  cui,  spesso,  finivano  anche  
frammenti di ceramica. Studiare I campi e la ceramic con questo approccio consente di 
individuare le attività svolte dai contadini140. 
La raccolta di materiali rinvenuti in superficie nel corso delle ricognizioni autorizzate 
dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici per le Province di Cagliari e Oristano con 
protocollo n. 6531, ha consentito di individuare un buon numero di villaggi medievali, di siti 
di possibili insediamenti di età altomedievale e postmedievale non censiti dalle fonti 
documentarie, e un elevato numero di siti di età romana repubblicana e imperiale e di 
stabilirne il rapporto di continuità o discontinuità con quelli di epoca precedente e successiva. 
Le operazioni si sono rivelate più lunghe del previsto a causa della difficoltà di ubicazione dei 
villaggi di età medievale, censiti e localizzati cartograficamente per la prima volta nel corso 
della presente ricerca. I numerosi sopralluoghi preliminari hanno consentito di restringere 
l’area   in   cui   effettuare   le   raccolte   di   materiale   al   fine   di   non   accumulare   un   eccessivo  
quantitativo di reperti nel magazzino autorizzato dalla presente Soprintendenza e ubicato in 
Via Roma n. 149 a Siurgus Donigala (CA).  Allo stato attuale sono state raccolte 115 buste di 
materiali comprendenti coppi, embrici, mattoni di argilla, ceramiche, reperti lapidei, scorie, 
metalli. 
 
Le aree oggetto di ricognizione sistematica (con raccolta e senza) sono quelle 
identificate qui di seguito, ripartire per comune di appartenenza (Arixi, Gesico, Goni, 
Guasila, Mandas, Ortacesus, Senorbì, Sisini, Siurgus Donigala, Suelli) e per località. 
                                                                                                                                                        
139JONES 2004. 
140JONES 2004. 
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ARIXI 
 Santa Lucia 
 
 
ESCOLCA 
 Vergine delle Grazie 
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GESICO 
 Sasseri 
 
 Peis is Scolca 
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 Sant’Amatore 
 
 
GUASILA 
 San Marco 
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 Santa Sofia 
 
 Santa Giusta 
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 Nostra  Signora  d’Itria 
 
GONI 
 Area Cimitero 
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MANDAS 
 San Giovanni 
 
 San Saturno 
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ORTACESUS 
 San Bartolomeo 
 
 
SENORBÌ 
 Santa Mariedda 
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 Simieri 
 
 Santu Teru 
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SIURGUS DONIGALA 
 Aia Conte Lostia 
 
 Bidda  ‘e  Salomone 
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 Santa Maria, uliveto privato (area in cui sorgeva la chiesa di S. Biagio) 
 
 
 Turrioniga 
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 SISINI (frazione di Senorbì) 
 Cea Cresia (villaggio medievale di Sisini e nuraghe complesso) 
 
 
 
 Sarais (villaggio medievale di Sarasi) 
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SUELLI 
 SS COSMA E DAMIANO, uliveto privato (villaggio medievale di Sigi) 
 
 
Le testimonianze leggibili sul campo sono composte anche dalla forma dei terreni. La 
combinazione dei dati raccolti mediante ricognizioni con quelli  scaturiti  dall’interpretazione  
delle foto aeree e delle antiche mappe catastali è utile per capire se il sistema di gestione dei 
campi sia riferibile all’origine dell’insediamento medievale141  o se provenga dalla preistoria, 
anche se senza soluzione di continuità142. È possibile analizzare temi come l’uso  comune  dei  
campi e dei pascoli nel tempo. Mappando i campi e i boschi possiamo ricostruire lo sviluppo 
del paesaggio e identificare le aree utilizzate per pascoli e seminativi e metterle in relazione 
con i sentieri e le risorse naturali come l'acqua. Come S. Oosthuizen ha scritto Collective 
management of common rights was undertaken by assemblies which held local, hundred and 
county courts. Large areas of woods and pasture sometimes had their own courts, like the 
courts of the Parrock in the denns of Kent, the court of the Marsh in Romney Marsh, or that 
of Marshland in Norfolk. Meeting places were usually at the distance from settlement, 
often on commoned or intercommoned land near parish boundaries, emphasizing collective 
attributes rather than individual tenure, allegiance or authority" e ancora As late as the 
thirteenth century, county courts could be held «in silvis et campestribus foris villis et alibi» 
                                                 
141OOSTHUIZEN 2011b, pp. 161-162 
142OOSTHUIZEN 2011b. 
OOSTHUIZEN 2011b, p. 161. 
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like that of Essex, which was held in a green place in 1279"144. Se queste courts avevano 
luogo in posti come quelli descritti, e se queste zone hanno queste caratteristiche, allora forse 
siamo in grado di riconoscere qualcosa di simile nella nostra area di studio. In effetti, sono 
presenti numerose località che hanno come prima parte del loro nome il termine “Corte” ma 
esse non sono mai state oggetto di simili studi. Le caratteristiche di queste cortes sono: essere 
lontane dagli abitati, solitamente in prossimità dei confini degli stessi, avere grandi recinti 
circolari, essere situati in importanti aree di pascolo, trovarsi nei pressi di siti preistorici. By 
the middle of Neolithic, if not before, most of England appears to have been claimed by or 
physically divided between a number of territorial groups  where stone was readily 
available stone circles, rows or standing stones were constructed on pasture to mark 
significant aspects of territory, as at Brown willy (Cornwall) or Codsend Moor (Exmoor). 
Burial in Neolithic along barrows and Bronze Age round barrows invoked the supernatural to 
protect pastures underlying territorial boundaries“145. Se si analizzano tutti questi elementi 
con un approccio archeologico, forse si è in grado di trovare le prove dell’esistenza  di  open 
fields e antichi pascoli nel corso dei secoli.  
 
4.6.2 Le strutture murarie visibili 
 
I villaggi deserti medievali e moderni individuati attraverso le ricognizioni spesso non 
offrono la possibilità di analizzare edifici. Fortunatamente, la maggior parte di loro ha mostra 
ancora rovine delle antiche chiese, che in alcuni casi sembrano riutilizzare ambienti romani, 
come San Basilio a San Basilio, Santa Maria d'Itria a Selegas, Santa Maria de Bangiu a 
Ortacesus e la chiesa senza nome di Su Moguru a Serri, come spesso suggeriscono gli stessi 
toponimi. Questi monumenti sono stati analizzati per mettere in evidenza diverse fasi 
stratigrafiche, qualora presenti, e cronologie d’uso.  
                                                 
144OOSTHUIZEN 2011b, pp. 161-162. 
145OOSTHUIZEN 2011b, p. 170.  
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Gli insediamenti sopravvissuti in alcuni casi hanno più di una chiesa e questo elemento 
suggerisce che non tutti gi edifici di culto hanno lo stesso cronologia e la stessa funzione 
(cappelle, parrocchie, santuario, ecc ...). Alcuni di loro, per esempio, avevano il compito di 
controllare terre e vigneti, come nel caso della Vergine delle Grazie ad Escolca. 
 
Gli  antichi  edifici  di   culto  cristiani   sono  stati   analizzati   sia  all’interno  dei  centri abitati che 
nelle loro vicinanze. 
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In alcuni casi molti piccoli edifici che ora giacciono fuori dai villaggi erano antiche 
parrocchie,   come  San  Pietro  a  Guamaggiore  e  San  Basilio  nell’omonimo  paese,  per  citarne  
alcuni. Questo fatto dimostra che ad un certo punto si è avuto  uno  spostamento  dell’abitato,  
anche se solo di un centinaio di metri, nel momento in cui venne costruita una nuova 
parrocchia per i motivi più vari ma solitamente in seguito ad un evento calamitoso. 
Chiese a parte, è difficile trovare le trace delle abitazioni antiche perché normalmente 
vengono utilizzate come cave di materiale per costruire muri a secco, in particolare entro il 
primo cinquantennio del Novecento.  
Quando  nell’analisi  dei  centri  storici  dei  paesi  a  continuità  di  vita  non  si  individuano  strutture  
medievali o della prima età moderna, la lettura delle carte catastali può essere illuminante.  
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4.6.3 Le testimonianze nel paesaggio. 
 
Utilizzando la metodologia della Historic Landscape Characterisation sono state 
individuate nella zona di studio alcune aree gestite con sistemi di terrazzamento e, 
esaminando le relazioni stratigrafiche delle forme dei campi, dei confini e delle terrazze è 
stato possibile ipotizzare un uso cronologico del paesaggio. 
Tramite le fotografie aeree e le antiche mappe catastali si è in grado di riconoscere diverse 
fasi nel territorio corrispondenti a diversi momenti cronologici. Quest'ultimo argomento si 
chiama Regressive Analyses del paesaggio, ossia analisi a ritroso dello stesso partendo da ciò 
che è visibile ora e indagando via via le sovrapposizioni impresse sul terreno146. Questo 
metodo, permette di ricostruire lo sviluppo del sistema di gestione dei campi e l'uso del 
territorio nel corso del tempo partendo dal presupposto secondo cui il paesaggio è un 
palinsesto di attività umane, e che così come è possibile riconoscere la stratigrafia in uno 
scavo, si può essere in grado di riconoscere l’ordine stratigrafico nelle forme dei campi.  
                                                 
146CROW, TURNER, VIONIS 2011.  
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In particolare, questo metodo consente di studiare il sistema a terrazze trasformato in seguito 
in terre arabili che hanno frammentato i livelli degli antichi terrazzamenti147. 
 
                                                 
147 TURNER 2006c; TURNER, CROW, VIONIS 2010. 
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4.7 Creazione di un catalogo e di un database. 
 
Tutti i dati acquisiti sono stati archiviati in un GIS e in un database separato secondo 
il modello regionale creato dal Centro di documentazione dei Villaggi Abbandonati della 
Sardegna. 
Per costituire il GIS sono state usate come punto di partenza la CTR e le immagini orto 
disponibili on-line sul sito internet di Sardegna Territorio. Il software utilizzato per la 
creazione del GIS territoriale è quello della distribuzione ArcheOS. 
 
4.8 GIS e Archivio digitale. 
 
ArcheOS  è  l’acronimo di Archaeological Operating System. Si tratta di una distribuzione 
GNU/Linux, la prima, pensata per archeologi e basata su Kubuntu 7.0. ArcheOS è un 
prodotto ARC-TEAM,  gruppo  composto  da  archeologi  di  varie  nazioni,  e  nasce  nell’ambito  
del progetto OpArch (Open Archaelogy) nel 2003.   L’obiettivo   principale   era   quello   di  
applicare  la  filosofia  FOSS  all’ambito  archeologico.   Il  prodotto  è  un  vero  e  proprio  sistema  
operativo corredato di software liberi che consentano tutte le applicazioni richieste in ambito 
archeologico, fra cui quelle GIS, quelle relative alla fotogrammetria e stereorestituzione, e 
quelle che consentono le ricostruzioni 3D. Fra queste ultime, risulta particolarmente 
interessante la ricostruzione di un solido di rotazione mediante i software QCAD e 
BLENDER, i quali consentono di ricostruire un reperto vascolare 3D, capace di ruotare e 
inclinarsi, partendo dalla scansione del disegno archeologico. Questa applicazione si mostra 
particolarmente  utile  nell’allestimento  virtuale  di  un  museo,  per  facilitarne   la  comprensione 
ad un pubblico più ampio, o per costituire banche dati on-line dei reperti contenuti nelle varie 
soprintendenze, o nei musei, a scopo di studio. È dotato, inoltre, di applicazioni capaci di 
leggere dati provenienti da stazione totale e laser scanner.  
Nel sito   ufficiale   sono   disponibili   i   tutorial   sull’utilizzo   dei   vari   software148. ArcheOS 
costituisce   un   ottimo   prodotto,   completo,   e   rispondente   a   tutte   le   esigenze   dell’ambito  
archelogico. I software GIS contenuti sono OpenJUMP, QGIS e GRASS.  
OpenJUMP è un software di semplice utilizzo che presenta degli ottimi tool di disegno utili in 
fase di vettorializzazione. Viene comunemente impiegato per la realizzazione grafica di 
                                                 
148 http://www.arc-tema.com. 
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fotomosaici creati con GRASS, Gimp ed e-foto.  
QGIS, su cui si tornerà nel capitolo seguente,   è   l’acronimo   di  Quantum GIS, e costituisce 
un’applicazione  multipiattaforma  che  consente  di  vettorializzare,  gestire  dati  raster,  utilizzare  
database   mediante   l’importazione   di   file   PostGIS149e di creare un GIS più completo e 
professionale  mediante  l’utilizzo  di  alcune  applicazioni  GRASS.   
Quest’ultimo,  acronimo  di  Geographic Resources Analysis Support System, viene impiegato 
per  la  gestione,  l’elaborazione  e  la  resa  3D  dei  dati  geografici.  Si  tratta del software GIS open 
source più potente e completo (consente, infatti, ricostruzioni DEM, analisi statistiche, 
produzione  di  mappe,  etc…),  ma  di  non  semplice  utilizzo  in  quanto  troppo  ostico150. Questa 
difficoltà  di  utilizzo  costituisce  l’unico  problema  per  una  larga  diffusione.  L’OGC  di  cui  si  è  
parlato prima, nasce proprio come evoluzione dello sviluppo di GRASS. Le origini del 
software risalgono al 1982 nei laboratori di ricerca militare americana, poi è diventato un 
software open source e ha subito varie evoluzioni sotto la coordinazione di M. Neteler, per 
poi   subire   ulteriori   sviluppi   nell’ITC-irst   di   Trento,   a   tutt’oggi   il   centro   di   sviluppo   di  
GRASS151.  L’ultima  versione  disponibile  presenta  un  formato  vettoriale  che  consente  di  non  
incorrere in errori  di  coerenza  con  l’uso  delle  geometrie,  mentre  con  gli  altri  software  occorre  
apportare modifiche e correzioni a posteriori. Inoltre, a differenza di altri prodotti, è possibile 
l’uso  di  diverse  geometrie  all’interno  di  uno  stesso  layer  vettoriale,  ha, dunque, la capacità di 
gestire vettori multiformato. Un enorme vantaggio delle sue potenzialità nel gestire formati 
vettoriali,   è   dato   dall’associazione   ad   ogni   elemento   geometrico   di   un   valore   numero,   ciò  
comporta la possibilità di avere per ogni elemento geometrico più records della stessa tabella 
e associare allo stesso più tabelle152. È possibile lavorare in GRASS anche tramite 
l’interfaccia  grafica  di  QGIS,  come  si  vedrà  più  avanti,  fatto  che  consente  di  poter  accedere  
alle potenti funzioni del software con più facilità153. Una delle operazioni più interessanti di 
GRASS consiste nella capacità di ricostruire modelli digitali del terreno partendo da un 
vettore di punti quotati o quella di utilizzare metodi di localizzazione come le 
triangolazioni154. Per quanto riguarda le gestione dei raster, GRASS memorizza tali dati in 
gruppi di file contenuti in diverse cartelle che ne riportano i valori. Il software è in grado di 
visualizzare i raster in 2,5 dimensioni, ossia in un falso 3D e in pieno 3D, utili, ad esempio 
                                                 
149 Una descrizione esaustiva del database si trova in Napolitano, Venturato 2005, pp. 63-67. 
150 Cavallini, Neteler 2005, pp. 61-62. 
151 Lami, Cavallini , Blazek 2005, p. 60. 
152 Lami et alii, 2005, p. 61. 
153 Lami et alii, 2005, p. 62. 
154 Lami et alii, 2005, p. 64. 
77 
 
per creare mappe di pendenza o di esposizione155. GRASS può importare formati raster di 
diverso   tipo,   fra  cui  anche  Arc/Info  e  ESRI,   in  modo   tale  da  poter  avere  un’interoperabilità  
con i principali GIS sul mercato156. È possibile, inoltre, trasformare i dati vettoriali in dati 
raster157.   L’aspetto   innovativo   di   GRASS   consiste   nel   contenere   in   un   unico   software   le  
funzioni GIS e quella di processazione delle immagini, normalmente distinte158. Le immagini 
cui ci si riferisce ora sono quelle acquisite tramite telerilevamento, il quale comprende 
immagini satellitari, radar o foto aeree. A seconda del tipo di strumento atto a rilevare 
immagini, varia il tipo onda utilizzata, infatti, per alcune può essere usato lo spettro del 
visibile159,  l’infrarosso  o  più  bande  del  visibile combinate e rielaborate. Per importare questo 
tipo di immagini, GRASS utilizza un modulo che consente di gestire i vari formati. Poiché 
scaricare immagini satellitari a volte è un procedimento che richiede tempo, sarebbe meglio 
scaricare direttamente le bande necessarie, ossia quelle relative allo spettro del visibile e 
quella  vicina  all’infrarosso.  GRASS  combina  i  canali  delle  bande  scaricate  per  ottenere  colori  
estremamente vicini a quelli reali160. 
Il seguente progetto è stato creato per gestire i dati relativi al territorio indagato e per fornire 
uno   strumento  di   conoscenza  utile   alla   tutela   e  valorizzazione  dell’area.  A   tal   fine   il  GIS  è  
stato impostato seguendo le norme utilizzate dal Centro di Documentazione dei Villaggi 
Abbandonati della Sardegna, presso il quale si è svolta una missione di studio e ricerca nel 
mese di novembre 2013. I colleghi del Centro hanno messo gentilmente a disposizione i dati 
sulle  due  curatorie  relativi  all’inserimento  dei  villaggi  citati  da  J.  Day  e  A.  Terrosu  Asole. 
                                                 
155 Lami et alii, 2006, pp. 54, 56. 
156 Lami et alii, 2006, pp. 53-54. 
157 Lami et alii, 2006, p. 55. 
158 Neteler et alii 2006, p. 69. 
159 Con  tale  espressione  si  intende  la  varietà  di  radiazioni  normalmente  visibile  dall’occhio  umano. 
160 Neteler et alii 2006, p. 70. 
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Per poter gestire la complessa mole del potenziale informativo, costituito sia da materiale 
cartografico che documentario di varia natura, si è ritenuto opportuno creare una piattaforma 
GIS e un database relazionale distinto e indipendente. 
 
Per la realizzazione della piattaforma GIS sono stati utilizzati i softwares open source QGIS 
1.8 Lisboa QGIS 2.0.1 Dufour e Kosmo,  per il Database relazionale Microsoft Access 2007. 
Nel GIS vengono impiegati dati cartografici raster e vettoriali in parte forniti dal Centro di 
Documentazione  dei  Villaggi  Abbandonati  (quadro  d’unione  IGM  georiferito  relativo  a  tutta  
l’isola  e  basi  vettoriali  sui  Regni  Giudicali  e  sulle  curatorie  e  i  dati  a  confronto  fra  gli  atlanti  
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di J. Day e A. Terrosu Asole) e in parte scaricati dal sito tematico della Regione Autonoma 
della Sardegna Sardegna Geoportale2 (DTM  dell’intera  area)  o  consultati  in  modalità  WMS  
(raster CTR, ortofoto 2000 e 2006, vettori sulla rete idrografica). Anche se solo in modalità 
consultabile on-line, i dati del geoportale sono stati utilizzati per creare mappe tematiche 
salvabili come immagini.  
Il  layer  relativo  all’analisi  DTM  del  terreno  consente  di  visualizzare  le  differenze  di  altimetria  
e   forma  di  un  dato   territorio.  L’elaborazione  dei   raster   forniti  dal  geoportale  può  rendere  di  
facile lettura il rapporto intercorrente fra insediamenti e territorio circostante. 
 
4.8.1 Tipologia GIS 
 
La realizzazione del GIS è stata operata mediante software open source presenti nel 
sistema operativo ArcheOS, in particolare QGIS (in questo caso nella versione 1.8 l Lisboa e 
2.0 Dufour).  
QuantumGIS ha il vantaggio di unire una buona capacità grafica alla possibilità di costituire 
il database mediante la tabella attributi relativa ai vari layer che si creano. Il database creato 
può essere oggetto di interrogazioni mediante query, in modo tale da ottenere delle mappe 
tematiche anche man mano che si procede con il lavoro. Il software nasce nel 2002 dal lavoro 
di  Gary  Sherman.  Il  grande  interesse  che  QGIS  riesce  a  riscuotere  dipende  dalla  facilità  d’uso  
unita  ad  elaborazioni  di  tipo  più  avanzato  mediante  l’integrazione con alcune applicazioni di 
GRASS. Inoltre, ha la possibilità di essere utilizzato anche su piattaforma Windows, fatto che 
ne determina una larga diffusione anche nella fascia di utenti che utilizzano quel sistema 
operativo.  Come  anticipato,  l’interfaccia grafica del software risulta di facile comprensione e 
comprende numerosi strumenti di disegno e pulsanti che consentono di importare dati da GPS 
e altri software, fra cui PostGIS, utilizzato per la realizzazione di database relazionali. QGIS 
consente la gestione di dati raster e vettoriali, modificabili per spessore, colore, trasparenza e 
simbologia, ed è dotato di uno strumento di georeferenziazione, particolarmente utile per le 
basi cartografiche IGM. A tal proposito, risulta particolarmente utile la funzione mediante cui 
si richiamano immagini contenute in altri file ma associate ai layer. È possibile, inoltre, 
aggiungere ai layer etichette, indicazione del Nord e simbolo di copyrigh. Mediante il plugin 
Gestore di stampe si consente di creare mappe tematiche a cui aggiungere barra di scala, 
legenda e piccoli testi. 
Il software open source Kosmo è di tipo cartografico. I suoi plugins consentono di rielaborare 
graficamente le basi cartografiche, in particolare quelle vettoriale, e di effettuare traslazioni di 
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coordinate da un sistema di riferimento ad un altro. È stato utilizzato nel seguente progetto 
perché la cartografia fornita dal geoportale RAS presenta un sistema di riferimento che trasla 
lateralmente le carte, impedendo di metterle in relazione col resto della cartografia. 
Come detto in precedenza, le utilità del progetto, e dei GIS in generale, sono molteplici. 
Nello specifico il costituendo GIS è stato creato in maniera tale che potesse dialogare con le 
piattaforme già elaborate sul medesimo tema. La varietà dei dati cartografici raster e vettoriali 
rende  leggibile  e  interpretabile,  nonché  perfettamente  inquadrabile  in  coordinate  reali,  l’intero  
territorio indagato.  
 
Come si può notare, i villaggi (rappresentati dai pallini rossi e verdi) sorgono in contesti 
paesaggistici  particolari:  presso  fiumi,  sui  pendii  dei  rilievi,  nelle  pianure  alluvionali,  etc… 
L’analisi  dettagliata  dell’ambiente  unita  alle  informazioni  geologiche  consente  di  ipotizzare  le  
scelte dei siti dei nuclei umani che si stabilirono in questi territori. 
Ogni layer del GIS reca con sé una serie di attributi con le caratteristiche principali che ne 
costituiscono il potenziale informativo. È stato possibile gestire alcuni dati alfanumerici in 
maniera tale che fornissero delle indicazioni rappresentabili graficamente nella base 
cartografica, come quelle, ad esempio, relative ai censimenti fiscali. In questo caso il 
software mostra i villaggi come pallini di dimensioni direttamente proporzionali alle quantità 
dei tributi versati, donando   anche   graficamente   l’idea   di   quali   fossero   i   centri   più   grossi   e  
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quelli minori, in parte destinati allo spopolamento. 
 
Fra i diversi layers creati nel GIS è particolarmente utile quello denominato UT (Unità 
Topografica) che compare anche nel database relazionale. Si tratta di un livello vettoriale 
ricavato rielaborando i dati delle ricognizioni di superficie e contenente informazioni in 
merito a particolari accumuli di materiali dispersi in superficie o alla identificazione di 
strutture murarie. Oltre alla immediatezza della comprensione dovuta alla rappresentazione 
grafica, ogni punto del layer reca con sé attributi come precise coordinate georiferite, tipo di 
suolo,  descrizione,  etc… 
La   lettura   delle   UT   e   l’analisi   delle   eventuali   preesistenze   riscontrate sia sul campo che 
mediante base cartografica consente di evidenziare spostamenti di nuclei demici nel corso del 
tempo e di rappresentare graficamente una mappa tematica diacronica di immediata 
comprensione. 
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4.8.2 Sistema di mappatura e integrazione dei dati 
 
Per la costituzione del database relazionale è stato utilizzato Microsoft Access 2007. 
Nel database relazionale è presente una scheda con le medesime caratteristiche dei dati 
inseriti nel GIS. La scheda UT è stata messa in relazione con quelle dedicate agli 
insediamenti e per ciascuna Unità Topografica è possibile visualizzare la localizzazione 
georiferita su base cartografica CTR o su ortofoto del 2000 o del 2006. 
Nel database relazionale sono confluiti i dati relativi ai singoli insediamenti, alla bibliografia 
sugli stessi, alle fonti edite e inedite, agli edifici di culto e alle schede tecniche (UT, SITO, 
USM). Le tabelle dei singoli temi sono state messe in relazione le une con le altre. 
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Da una maschera principale si accede alle singole sezioni che sono in collegamento fra di 
loro, mediante un apposito pulsante, come quella relativa agli edifici di culto che rimanda alla 
scheda degli insediamenti. 
 
Alcuni contenuti del database sono stati utilizzati anche nel GIS perché confluiti in appositi 
layer in quanto dati graficamente rappresentabili, come le due schede a cui si è appena fatto 
riferimento.  La  realizzazione  di  due  “contenitori”  differenti  si  è  resa  necessaria  in  particolare  
per la gestione delle informazioni relative alle fonti documentarie, le quali spesso non 
contengono dati cartograficamente identificabili. 
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Le schede dedicate alle fonti scritte, ad esempio, sono quelle che più di tutte necessitavano di 
una gestione organizzata e strutturata. Per le fonti inedite o per quelle edite di rilevante 
importanza, è stato inserito un apposito comando che consente la rapida visualizzazione della 
trascrizione del documento. 
 
 
 
4.9 Una metodologia Integrata 
 
In   conclusione,   per   studiare   quest’area   così   vasta,   ricca   e   complessa   si   è   cercato   di  
adottare un approccio quanto più vasto possibile e di portare avanti la ricerca con lo stesso 
rigore  e  lo  stesso  metodo  applicato  dall’archeologia  del  paesaggio  inglese  che  garantisce  una  
visione globale e diacronica anche se focalizzata, nello specifico, sul periodo medievale e 
postmedievale. 
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Paragrafo 5.1 Il villaggio di Sancta Justa de Lanegi 
 
Il villaggio di Sancta Justa de Lanegi o Lanessi era uno dei piccoli centri appartenenti alla 
curatoria di Trexenta. Scomparso piuttosto precocementeVLLSRWL]]DFKHIRVVHQHOO¶DWWXDOHWHUULWRULR
di Guasila in cui si trova il toponimo S. Giusta legato ai ruderi di un edificio di culto poco distante 
dal Rio Lanessi. Seguendo quanto scritto da V. Angius161-'D\VLWXDOHURYLQHGHOO¶LQVHGLDPHQWR
fra le località del comune162. Per A. Terrosu Asole O¶DELWDWo sarebbe incluso nel Foglio 226 della 
carta IGM relativo al paese trexentese, tavoletta IV NO163.  
 
 
5.1.1 Le fonti letterarie 
/DIRQWHOHWWHUDULDSLDQWLFDGLFXLGLVSRQLDPRSHUO¶DUHDLQGDJDWDqFRVWLWXLWDGDOO¶RSHUDGL
G. F. Fara, scritta nella seconda metà del XVI164 WXWWDYLD O¶DXWRUH QRQPHQ]LRQD LO YLOODJJLR GL
Santa Justa de Lanegi neppure fra gli abitati scomparsi, segno che il suo abbandono avvenne molto 
precocemente. 
Verso la metà del XIX secolo V. Angius segnala antiche rovine presso la chiesa diruta di S. 
Giusta nelle campagne di Guasila165DQFKHVHQRQIDDOFXQULIHULPHQWRDOO¶LQVHGLDPHQWRLQHVDPH 
 
                                                          
161
 Cfr. paragrafo successivo. 
162162
 DAY 1973, p. 61. 
163
 TERROSU ASOLE 1974, p. 35. 
164
 Fara, ed. CADONI 1992. 
165
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 596. 
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5.1.2 I documenti  
5.1.2.1I documenti editi 
La prima attestazione della villa di Sancta Justa de Lanessi si trova nella donazione di 
Torchitorio del 1218166, documento in cui sono ben delineati i suoi confini attualmente compresi fra 
i comuni di Gesico e Guasila, come si vedrà più avanti167.   
Il documento successivo in cui compare il nome della villa ³/DQHVL´ è la Composizione 
delle curatorie di Gippi e Trexenta, registro fiscale redatto nel 1359 relativo alle rendite pisane delle 
due circoscrizioni168. È menzionata la località Lanese, ma non la villa come riportato erroneamente 
da alcuni autori169. /¶DUHD LQFOXVD QHO WHUULWRULR GL*XDVLOD  HUDproprietà, almeno in parte, di un 
abitante della villa di Gesico «[...] petium unum terre situm in loco dicto Lanese Calagnais posture 
grani starellorum sex [...] petium unum terre situm in loco dicto Siliqua Lanesi quod dicitur fuisse 
Massei de Serra de Jesicho posture grani starellorum sex [...]n petium unum terre situm in Lanesi 
quod dicitur fuisse Gonnarii de Asseni posture grani starellorum unius; petium unum terre situm in 
Lanesi quod dicitur fuisse Arsocchi de Serra posture grani starellorum trium [...]»170. Il documento 
aggiunge il toponimo Calagnais, non attestato nella fonte del 1218. 
Nelle Rationes Decimarum edite da P. Sella è citata la villa di Santa Maria de Laonisse171. Si 
potrebbe, con la dovuta cautela, ricondurre allo stesso villaggio di Santa Justa, magari in seguito ad 
un cambiamento della titolatura. Il dubbio legittimo scaturisce dal fatto che tale insediamento sia 
ascritto alla curatoria della Barbagia di Belvì, nel giudicato di Arborea, e pagasse le decime alla 
diocesi arborense nel 1341172. Poiché il sito di Lanessi HO¶RPRQLPRILXPHVLWURYDQRDOFRQILQHIUDL
giudicati di Carales e Arborea, è plausibile che per errore sia stato ascritto al detto territorio, mentre 
in nessun caso potrebbe rientrare nella curatoria della Barbagia di Belvì, anche se è interessante 
notare che questa confinava con quella di Seurgus a cui apparteneva Gesico, nel cui territorio 
attuale, al confine con Guasila (curatoria di Trexenta) e Villamar (curatoria di Marmilla-giudicato di 
$UERUHDVLWURYDYDO¶DQWLFRYLOODJJLRR un analogo insediamento medievale che dal fiume traeva il 
nome.  
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5.1.2.2I documenti inediti 
Nei documenti LQHGLWL ULQYHQXWLSUHVVR O¶$6'& sono state trovate le carte relative alle rendite 
GHOODGLRFHVLGL'ROLDR%XRQDROODQHOO¶DQQR-1503. In queste compare Santa Justa de Lanesy, 
il cui pagamento avveniva nel mese di marzo173.  
8Q GRFXPHQWR GHOO¶DQQR  ULQYHQXWR SUHVVR O¶$6&174, risulta particolarmente importante 
per la storia del villaggio, in quanto ne delinea i confini e ne attesta lo status di villa despoblada. I 
limiti del suo territorio sono nel documento oggetto di disputa da parte di due feudatari i cui feudi 
confinano e ciascuno rivendica come propri i terreni del villaggio scomparso ³>«@ORVDOWGH/DQHVL
situm inter villas de Mara arbarey/que dicitur nobilis d(omin)o Salvatoris aymerich et villam de 
6DQFWD-XVWDGHSRSXODWDTXHGLFLWXUQRELOLVGRPLQR-DFRELGDODJR>«@SURFHUWVWHUPHQVGHVDOW
HQWUHOHVYLOHVGHWUDJHQQWD\GH0DUD>«@´175. 
Il documento è di estrema importanza per la descrizione dei limiti e la menzione dei mollons, ossia i 
punti di confini, che venivano ³>«@HGLIILFDWLV\FRQVWUXKLWV>«@GHPDQHUDTXHUHVWHQWEHGLYMGLWV
GLWVWHUPHQV´. Per dirimere la controversia dei due nobili fu necessario segnare ben tredici termini 
fra la villa di ³6DQFWD-XVWDGHVSREODGD>«@GHXQDSDUW\GHODYLODGH0DUDGHODSDUWDOWUD´. Il 
primo mollo venne posto sulla costa del bagno trivado fino alla Conca de Lanesi in cui si trovava il 
confine della villa di Gesico, allora possedimento di Giacomo Eril, e da quel punto fino alla località 
pla de mim de cabras si pose lo segon mollo. Il terzo segnale di confine venne posto sulla cort de 
Ausen nugis, da cui ³>«@SDUWHU\R H WLUD D XQD EDOOHVWUD DO SOD GH EDQMXV GUHW DO EDX GH0LQGH
FDEUDV>«@´ in cui venne piantato il quarto termine. Proseguendo fino al banjus materju, a 
cinquanta passi dal fiume venne fissato il quinto punto, poi si proseguiva fino al pla de su au de su 
preydi e a cinquanta passi dal fiume venne posato il sesto confine. Da quel punto si andava avanti 
fino al pla de nurexi, si costeggiava il fiume e fu fissato il settimo limite. Da qui si procedeva fino al 
pla de su au de sa gina e poco oltre venne posto il nono mollone. Il decimo venne fissato sull cort 
de ruyna de mandra nei pressi del fiXPH /¶XQGLFHVLPR segnale fu posizionato sulla guardia de 
francisco sena. Il dodicesimo venne posto sopra su cabrili de conque serra e, infine, il tredicesimo 
venne posto en la vora de him comi de carro, località tra le ville di Mara e Goazilla.  
La sequenza dei confini risulta particolarmente importante per il confronto che è possibile istituire 
con quelli della carta del 1218. Il toponimo presente in entrambi i documenti e persistente nella 
cartografia ottocentesca è conca de Lanesi, tuttavia è possibile seguire il percorso di entrambi 
seguendo i fiumi e alcuni toponimi nelle carte topografiche, come sa guardia. Molto interessante, 
inoltre, la menzione di rovine presso la villa di Mandas nel documento del 1525. 
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/¶LQVLHPHGHLGRFXPHQWLDQDOL]]DWLFRQVHQWHGLDSSXUDUHO¶HVLVWHQ]DGLTXHVWRYLOODJJLRPHVVD
LQGXEELRGDFKLULWLHQHXQIDOVRO¶DWWRGLGRQD]LRQHGL;,,,VHFRORHGLDWWHVWDUQHODSUHVHQ]DIRUVH
nel 1341 mediante le Rationes decimarum, ma sicuramente del suo edifico di culto nel 1502-1503. 
Allo VWDWRDWWXDOHGHOODULFHUFDQRQVLqLQJUDGRGLVWDELOLUHO¶HSRFDGHOORVSRSRODPHQWRWXWWDYLDQHO
corso delle ricerche sul campo non sono stati individuati materiali posteriori alla tarda antichità. 
 
,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
/¶DQDOLVL GHOOD base cartografica disponibile, delle fonti e delle ricognizioni sul campo possono 
FRQWULEXLUHDUHVWULQJHUHO¶DUHDOHHQWURFXLFHUFDUHO¶DQWLFRYLOODJJLR 
 
5.1.3.1Cartografia e toponomastica 
 
Sono state analizzate le carte CTR 1:10000 dei comuni di Gesico, Guasila, Villamar e 
Villanovafranca, le IGM 1:25000 (vecchia edizione del 1967) di Villamar, Foglio 226, Quadrante 
IV N/O, e di Guasila, Foglio 226, Quadrante IV S/O, e le IGM 1:25000 (nuova edizione) di 
Mandas, Foglio 540, sezione III, e di Senorbì, Foglio 548, sezione IV. La carta geologica utilizzata 
è quella di Mandas in scala 1:100000, Foglio 226. 
Indizi utili LQ PHULWR DOO¶LQGLYLGXD]LRQH GHOO¶DUHDOH GHO YLOODJJLR provengono dalla lettura di 
TXHVW¶XOWLPD FDUWD; infatti, sono presenti i toponimi Nurazzolo, Ruina Siliqua, S. Justa, Torrente 
Lanessi, Monte Corona. /¶DUHDLQGLYLGXDWDqFRPSRVWDGDOLWRORJLHPLRFHQLFKHGLPDUQHHFDOFDULH
da alluvioni recenti lungo il corso del torrente Lanessi.  
  
Poiché i documenti citano le ville di Mara, Villanova Franca, Goazila, Gueymajori e Gesico come 
ville confinanti, la ricerca dei toponimi ha avuto inizio dalla cartografia degli odierni comuni di 
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Villamar, Villanovafranca, Guasila *XDPDJJLRUH H *HVLFR /¶LQGDJLQH q LQL]LDWD FRQ OD OHWWXUD
GHOO¶,*0GHOFDUWDGL9LOODPDU)RJOLR ,912 ODFDUWDSUHVHQWD LFRQILQLRULHQWDOLGHL
paesi di Villamar e Villanovafranca, quello occidentale di Gesico e una minima porzione di quello 
settentrionale di guasila. È pertanto assai verosimile che su questo quadrante si trovino i limiti 
GHOO¶DQWLFRYLOODJJLRVFRPSDUVR,WRSRQLPLFKHDSSDLRQRVXELWRLQWHUHVVDQWLVRQRGDOO¶DQJROR62
Telluraxi, Ruinali sa faa, Rio Bangius, Murtaxiu, Sa Conca, Planu Mesa, Nuraghe Accas, Monte 
Corona, Crabilis, S. Giusta, Bau Mara, Torrente Lanessi. La lettura della carta di Guasila, Foglio 
226, Quadrante IV S/O non ha dato risultati interessanti, in quanto la porzione riguardante il 
WHUULWRULRGHOO¶DWWXDOHSDHVHVLFRQFHQWUDVXLFRQILQLRULHQWDOHHPHULGLRQDOH 
&RPHVLSXzHYLQFHUHGDOODEDVHFDUWRJUDILFD O¶LQVHGLDPHQWRVLSXzIDFilmente rintracciare grazie 
alla persistenza dei toponimi176/DFDUWRJUDILDPRVWUDFKLDUDPHQWHFRPHO¶DUHDGL/DQHVVLVHJQDWD
dal torrente da cui prende il nome, sia il confine tra il territorio di Gesico, Guasila e 
Villanovafranca177. I toponimi ricavabili sulla cartografia sono: congua magna de Lanegi, perda de 
mesu, nuraxi de Bacas, corona magna de Monti Corona. Nel censimento pisano del 1359 
compaiono le località Lanese Calagnais e Siliqua Lanesi. Unitamente al documento del 1218, 
quello del 1525 risulta particolarmente utile per la minuziosa descrizione dei confini del villaggio 
ormai spopolato. I toponimi indicati sono: bagno trivado, conca de Lanesi, pla de mim cabras, cort 
de Ausen nugis, pla de banjus, bau de Minde cabras, banjus de materiu, pla de su au de su preydi, 
pla de nuresoi, pla de su au de sa gina, pla de isern de ruyna de mandre, guardia de francisco sena, 
cabrili de conque serra, vora de him comi de carro. /¶XQLFRWRSRQLPRLQFRPXQHqcongua/conca 
de Lanesi.  
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Per quanto concerne la morfologia del territorio, questo è attraversato da Nord a Sud dal torrente 
Lanessi e dai suoi affluenti. Un altro grosso fiume che solca trasversalmente le campagne è il Rio 
0RQWH&RURQDFKHKDRULJLQDQHOO¶RPRQLPR ULOLHYR/¶DEERQGDQWH LUULJD]LRQHGHOO¶DUHD UHQGHYD L
terreni particolarmente fertili e ambiti sia per la coltivazione che per i pascoli lussureggianti; 
plausibilmente è questo il motivo che ha portato i due potenti feudatari a disputarsi il territorio della 
villa ormai spopolata. Pochi modesti rilievi caratterizzano il confine N/E del territorio, mentre le 
DOWLWXGLQLGHFUHVFRQRVHQVLELOPHQWHYHUVRODSDUWHFHQWUDOHGHOO¶DUHDSRLFKpVROFDWDGDOWRUUHQWH 
Per quanto concerne la viabilità, come si evince sia dalla lettura dei documenti FKHGDOO¶DWWXDOHEDVH
cartografica, da S/O a N/O il territorio è percorso da diverticoli che si diramano dalla strada che da 
Villamar e Villanovafranca conducono a Cagliari e da quella che conduce a Guasila, la quale corre 
pressoché parallela al torrente Lanessi. Seguendo questo percorso e quello del rio Monte Corona si 
JLXQJHYD DOOD YLOOD GL *HVLFR ,Q WDO PRGR O¶DQWLFR YLOODJJLR GL 6DQWD -XVWD GH /DQHVVL HUD EHQ
collegato sia con la Trexenta attraverso la strada pe Guasila, che con il Siurgus, attraverso le vie per 
Gesico, che con la Marmilla, attraverso Villamar e Villanovafranca. 
Nel margine S/E del territorio si segnala la presenza di un edificio rudere e del toponimo S. Giusta, 
SRFRGLVWDQWHO¶LQWHUHVVDQWHWRSRQLPRGenna su Pisanu. 
 
5.1.4 Individuazione dei confini 
6HFRQGRLOGRFXPHQWRGHOO¶LQFRQWUDGDGL7UH[HQWDDYHYDLQL]LRGDOODYLOODGL6DQFWD-XVWDGH
Lanegi, la quale confinava con quella di Mara Arbarey appartenente alla curatoria di Marmilla 
«Primo sa villa de Scta Justa de Lanegi de sa Encontrada de Trexenta, [...]lassadu su saltu de 
Mara et comensat su saltu de Villanova Franca cum sa dita villa de Sancta Justa de Lanegi [...] 
aqua bessanti a Trexenta assa congua magna de Lanegi; e innij lassat su saltu de Villanova 
Franca, et Sancta Justa de Lanegi, et comensat js saltus de Gueymajori dessa Encontrada de 
Trexenta, et dessa villa de Gesico; et daynnj dessa conqua magna de Lanegi deretu ad sa perda de 
mesu, et poxindi deretu a nuraxi de Bacas, et daynnj assa corona magna de Monti corona[...]». 
Nella località sa royna de sa fa si trovava il confine tra le due ville e quelle di Carrarza. Da qui si 
seguiva la strada fino a sa perda de mesu, punto in cui si trovavano due strade; la prima portava da 
&DOODULVD9LOODQRYD)UDQFDO¶DOWUD era la strada di Mara che era parallela a Lanegi. Da questo punto 
si seguiva la strada per su nuracu de muresli da cui si scendeva verso pissarzo LQXQ¶DUHDIDQJRVD
forse paludosa, fino a quessa pirastu. Da questo punto si procedeva tenendo come punto di 
riferimento visivo sa corte Serumgis, dove si trovava lo sbocco forse di un piccolo fiume sulla 
congua magna de Lanegi. Qui si trovava il confine tra Sancta Justa de Lanegi, Villanova Franca, 
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Gueymajori e Gesico. Nella ricostruzione dei confini in basso i toponimi del 1218 sono 
rappresentati dai pallini verdi.  
Il documento del 1525 contiene numerosi toponimi e descrizioni di luoghi che consentono, 
VHSSXULQYLDLSRWHWLFDGLULFRVWUXLUHO¶DUHDGHOYLOODJJLR,WRSRQLPLUDSSUHVHQWDWLGDLSDOOLQLURVVL
sono i seguenti: bagno trivado, Conca de Lanesi, in cui si trovava il confine della villa di Gesico, 
pla de mim de cabras, cort de Ausen nugis, pla de banjus, bau de Minde cabras, banjus materju, 
pla de su au de su preydi, pla de nurexi, pla de su au de sa gina, cort de ruyna de mandre, guardia 
de francisco sena, su cabrili de conque serra, vora de him comi de carro.  
 
5.1.5 Preesistenze 
* 8JDV H / 8VDL LQ VHJXLWR D SURVSH]LRQL FKH HVVL VWHVVL GHILQLVFRQR ³OLPLWDWH´178, situano in 
località Launessi un nuraghe monotorre179 e un borgo medievale. Gli stessi autori, inoltre, situano 
un altro villaggio medievale in località Santa Iusta in posizione decisamente decentrata rispetto al 
sito di Launessi, molto più a sud, nelle vicinanze del centro abitato di Guasila180.  
In tal modo, i due archeologi individuano due insediamenti medievali distinti mentre, G. Murgia, 
sulla base documentaria, continua ad indicarne uno solo in località Santa Giusta di Lanessi181, al 
confine con Villamar e Segariu182.  
In seguito alle ricognizioni di superficie effettuate da chi scrive, i campi arati a destra della strada 
FKH GD *XDVLOD FRQGXFH DOO¶DUHD GL /DQHVVL PRVWUDQR XQD GHEROH GLVSHUVLRQH GL PDWHULDOH LQ
superficie, prevalentemente composto da frammenti di coppi e ceramica depurata acroma. Allo stato 
attuale, nessuna ceramica diagnostica per la cronologia del sito. 
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5.1.6 edifici di culto cristiani 
Come anticipato in precedenza, la chiesa parrocchiale del villaggio era senza dubbio Santa Giusta, i 
cui resti sono attualmente visibili sul lato sinistro rispetto alla strada che da Guasila conduce a 
Villamar183. 
6HFRQGRODWHVWLPRQLDQ]DGHLGRFXPHQWLG¶DUFKLYLRO¶HGLILFLRFKHVLWURYDYDLQ3UDGRGH9LVVXQHO
Settecento era officiato da una obreria che celebrava la festa il 14 maggio. Fu interdetta al pubblico 
nel 1761 perché pericolante, anche se aveva subito delle riparazioni alcuni anni prima184. 
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Si tratta di una struttura muraria rettangolare parzialmente interrata  
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FKH SUHVHQWD QXPHURVL FUROOL VLD DOO¶LQWHUQR GHOO¶DPELHQWH FKH DOO¶HVWHUQR di esso.
  
 1RQqSRVVLELOHVWDELOLUHO¶RULHQWDPHQWRGHOYDQR 
La tecnica muraria manifesta diversi rimaneggiamenti e alcuni blocchi calcarei perfettamente 
squadrati potrebbero costituire parte del materiale originario.  
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Alcuni presentano degli iQFDYLTXDGUDWLIRUVHSHUO¶XVRFRPHVWLSLWL 
 
La presenza di numeroso materiale vulcanico, del tipo pomice, potrebbe suggerire una originaria 
copertura cupolata, così come i numerosi piccoli frammenti di laterizi. 
 
 
 
96 
 
 
Sono presenti anche frammenti di mattoni quadrati in cotto, del tipo utilizzato a partire dal XIII 
VHFRORILQRDO;9,,LQSDUWLFRODUHDOO¶LQWHUQRGLHGLILFLGLFXOWR 
 
5.1.7 Il villaggio 
Allo stato attuale, il villaggio non è ancora stato identificato con certezza sul campo. 
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Paragrafo 5.2 I villaggi di Goy e Guamaggiore 
/¶DWWXDOHYLOODJJLRGL*XDPDJJLRUH qXQRGHL FHQWUL GHOOD FXUDWRULDGL7UH[HQWDRJJHWWRGL
ULIRQGD]LRQHQHOFRUVRGHOO¶HWjPRGHUQD3HUTXDQWRULJXDUGDO¶HSRFDSUHFHGHQWHqEHQGRFXPHQWDWR
un centro chiamato Goy Maior, ma in alcune fonti compare anche una villa denominata 
semplicemente Goy. J. Day, che lo cita nel suo Inventario, riferisce quanto scritto da V. Angius in 
PHULWRDOO¶XELFD]LRQHGHOO¶DQWLFR*R\VXGLXQSLDQRURDPH]]RJLRUQRGLTXHOORRGLHUQRSUHVso la 
chiesa di San Pietro185, anche se, come si vedrà più avanti, questa ipotesi è da rigettare. 
 
5.2.1 Le fonti letterarie 
Nel XVI secolo G. F. Fara elenca i villaggi che in quel momento costituivano la curatoria 
³>«@,QGH VHTXLWXU UHJLR FXUDWRULDH 7UH[HQWae plana, irrigua et amoenissima cuiusque generis 
frugum et arborum domesticarum feracissima, in qua sunt oppida Seneguae, Sinni, Goi Maioris, 
Guasillae, Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti Basili excisaque iacent oppida Segariu, 
Selegue, AludaH6HERFX%DQJLX6LPLHUL$UFKXDVLOL7XUUL6HSDUDH6HERJXDHHW*RL´186 Come si 
SXzYHGHUHDO WHPSRLQFXLVFULVVH O¶HUXGLWRHVLVWHYDXQYLOODJJLRFKLDPDWR*RL0DLRULVFKHQRQ
corrisponde a quello attuale perché fondato nella seconda metà del Seicento, e si aveva memoria di 
un abitato scomparso denominato Goi. 
V. Angius nella sua opera descrisse un abitato situato in posizione molto svantaggiosa a 
causa della presenza di pantani e frequenti nebbie che rendevano il luogo incredibilmente malsano. 
Raccogliendo una tradizione locale, riferisce del trasferimento in questi luoghi dei superstiti 
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scampati alla peste di metà Seicento, i quali per riconoscenza nei confronti di San Sebastiano 
edificarono in suo onore la loro chiesa parrocchiale187, attuale edificio principale del paese. 
 
5.2.2 I documenti 
La documentazione edita ed inedita contribuisce a far chiarezza sulla situazione dei due villaggi. 
 
5.2.2.1 I documenti editi 
Il villaggio di Gueymaiori è citato per la prima volta nel documento sui confini della 
Trexenta del 1218, mentre non risulta un abitato denominato Goi/¶LQVHGLDPHQWR FRQILQDYD FRQ
Santa Justa de Lanegi, Gesico, Santu Sadurru e Selegas188. 
Nel censimento fiscale pisano del 1320 il villaggio di Goy Maior versava 35 libre e 3 soldi pro 
datio, 8 pro dirictu tabernarum, 6 libre e 4 soldi pro servis, 3 libre e 10 soldi pro pentione 
terrarum, 200 starelli di grano e 200 di orzo189 /¶LQVHGLDPHQWR HUD GL GLPHQVLRQL DSSUH]]DELOL
abbastanza popolato e i suoi terreni fertilissimi e produttivi.  
IQ VHJXLWR DOOD FRQTXLVWD GHOO¶LVROD GD SDUWH GHL FDWDODQR-aragonesi, la villa venne infeudata a 
Guglielmo de Entença nel 1325 unitamente ai villaggi di Guasila, della stessa curatoria, e a quelli di 
Furtei e Villagreca situati in quella di Nuramis. Perse i SRVVHGLPHQWLWUH[HQWHVLO¶DQQRVXFFHVVLYRLQ
seguito alla pace stipulata dalla Corona con Pisa190. 
Nel 1341 Goy maiori è presente nei registri delle decime versate alla diocesi di Dolia con il 
pagamento di 2 libre. Era rettore della villa Augustino de Zhori191. Negli anni 1346-1350 
O¶LQVHGLDPHQWR FRPSDUH EHQ YROWH FRQ LO YHUVDPHQWR ULVSHWWLYDPHQWH GL  OLEUD192, 2 libre e 6 
soldi193, 1 libra 4 soldi e 9 denari194, 12 soldi195. 
Nel 1355 il villaggio è presente nella documentazione di convocazione al Parlamento indetto dal 
sovrano Pietro IV. Poiché il vicario di Pisa in Sardegna era impossibilitato a prendervi parte, il re 
ordina al camerlengo Pino de Campo di provvedere affinché i rappresentanti delle ville pisane di 
Goy Maior e Goi de Cive (Guasila) partecipassero196. 
                                                          
187
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 593. 
188
 CDS I, doc. XLIII. 
189
 ARTIZZU 1982, p. 67, f. 28r. 
190
 FORCI 2010, pp. 78-79, 196-197 doc XVII; ACA, Real Canc., reg. 398, cc. 73r-74v. 
191
 SELLA 1945, p. 67, numero 628. 
192
 SELLA 1945, p. 153, numero 1510 e p. 196 numero 2186. 
193
 SELLA 1945, p. 206, numero 2347. 
194
 SELLA 1945, p. 211, numero 2473, in questo caso il rettore, sempre il medesimo è chiamato Augustino De Sori. 
195
 SELLA 1945, p. 213, numero 2495. 
196
 MELONI 1993, p. 225-226, doc. 48; ACA; Canc., Sardiniae, reg. 1024, c. 103v. 
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1HO FHQVLPHQWR GHO  O¶DELWDWR YHUVD DO &RPXQH  OLEUH pro datio, 12 libre pro dirictu 
tabernarum, 220 starelli di grano e medesima quantità di orzo197. Rispetto alla fonte precedente 
sono aumentate le imposte dei prodotti agricoli e del diritto alla vendita del vino. Il centro, forse, 
non era più popolato, giacché il dazio è lo stesso, ma forse era più produttivo e fertile in quel 
periodo. Il documento è di particolare interesse per la menzione di numerosi toponimi, di cui si dirà 
più avanti198HGLSHUVRQDJJLGHOO¶DELWDWR7UDTXHVWL era presente tale Henrigus de Uniti, della Villa 
Stampacis Castri Kallari et habitator nucnc ville Goy Maioris199. I liberi et terrales sono Arsocchus 
Mereus, Paulus de Serra, Filippus de Serra, Gomita Savio. La famiglia De Serra è attestata anche in 
altre ville della medesima curatoria e sempre tra i maggiorenti. Il ceppo presente nella zona ha 
origini giudicali, come si può vedere dalla loro comparsa in numerosi documenti200. I maiores sono 
Petrus Uneti, Nicola Caracao, Bonannus Marsucha, Gomita de Pardo, Arsocchus Caracao, Forte de 
Martis, Fidindeus de Suergio, Johannes Pacterii, Gonnarius Melis, Gomita Cossa, Salvatore de 
Massa, Molentinus Savus, Salvatore de Urgo, Arsocchus de Serrenti, Johannes de Onni, Johannes 
de Si, Nicola Castagna, Gomita Mereus, Salvatore de Montigi. I minores sono Margianus de 
Morongno, Jaccus Mesuni, Gonnarius de Liglia. I mediocres attestati Molentinus de Orru, Nicolus 
Carau Piccinnus, Gonnarius Toli, Masseus Cossa, Lussurgius Carao, Gonnarius Carao, Franciscus 
Castaii, Vincentius Marsuccha, Molentinus Castagna, Salvitideus Dorru, Parasone de Onni, Aesus 
de Onni, Pericone de Suergio, Guantinus Curria, Gomita de Orro, Petrus Cambuli, Petrus Carao, 
Andreas de Suergi, Laurentius de Si, mentre Margianus Polla, Johannes Polla, Francatus Caracao, 
Veschonte Polla, Ventura Cagnassi, Uguiccione de Paulis, Arsocchus Merreus piccinnus, Sisinni 
Montigi, Fuliatus de Si, Parazone de Marogno, Gonnarius Squirro e Paulus de Marogno sono 
palatores e minores201. Un dato ricavabile da questo elenco onomastico è la presenza di numerosi 
personaggi aventi come cognome De Si, evidentemente paleonimo, come si vedrà più avanti202. 
Nei registri delle vendite del sale al minuto compaiono sia Goy che Goy Maioris. Il primo abitato, 
verosimilmente piccolo, a giudicare dalle quantità di materiale acquistato, è attestato nel 1352-1353 
con la compera di 2,5 quartini di sale, e nel successivo 1355- SHU O¶DFTXLVWR VL  /D
successiva menzione del villaggio risale al 1362-1363 con appena 1 quartino, e poi occorre 
aspettare il 1392-1393 perché sia nuovamente inserito nei registri con la spesa per 9,25 quartini di 
VDOH FKH UDSSUHVHQWD O¶XOWima menzione della villa203. La comparsa di questo abitato nella fonte 
                                                          
197
 ARTIZZU 1967, p. 66, f. 35r. 
198
 Cfr. paragrafi 5.2.7 e 7.2.4. 
199
 ARTIZZU 1982, p. 70. 
200
 Cfr. villaggio Aluda. 
201
 ARTIZZU 1982, pp. 68-71, ff. 36v-38r. 
202
 Cfr, infra, paragrafo 7.2.3. 
203
 LIVI 2005, p. 177. 
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citata sorprende per la mancata citazione dello stesso in altre fonti coeve, ma questo potrebbe essere 
spiegato col fatto che, verosimilmente, nei censimenti fiscali esso risultasse assieme a Goy Maior. 
4XHVW¶XOWLPRLQYHFHDSSDUHFRPHXQRGHLYLOODJJLSLJUDQGLGHOODFXUDWRULDHDFTXLVWDQHOSHULRGR
1347-1348 ben 122 quartini di sale. La quantità scende drasticamente a 18 nel periodo successivo e 
ancora ad appena 7 nel 1355-1356. Una ripresa è documentata nel 1361-1362 con 51,5 quartini, ma 
JLjQHOELHQQLRVHJXHQWHVLUHJLVWUDQRVRORTXDUWLQL3RLO¶DELWDWRQRQFRPSDUHSLILQRDO-
1393 con appena 2 quartini di sale204. 
 
5.2.2.2 I documenti inediti 
Un importante documento inedito sul villaggio riguarda la menzione del suo edificio parrocchiale 
QHOUHJLVWURGHOOHGHFLPHYHUVDWHDOODGLRFHVLGL'ROLDQHOO¶anno 1350. Viene citata la chiesa di San 
Pietro de Goy Mayori205. In analogo registro del 1503 compaiono la chiesa di Chiesa di San Pietro, 
anche se non è chiaro se ci si riferisca a quella di Ortacesus o Guamaggiore, considerato che 
DSSDUWHQHYDQRDOORVWHVVRFDQRQLFDWRHODPHQ]LRQHGHOO¶HGLILFRqXQLFD e lo salt de San Johan206; è 
citata, inoltre Santa Maria di Goy Maior fra le cambras del vescovo207. Per quanto riguarda il salto 
di San Giovanni, viene precisata la localizzazione presso la strada che conduce a Seuni, dato che ha 
consentito di rintracciare il sito. Ulteriori informazioni su questi luoghi saranno trattate 
QHOO¶DSSRVLWRSDUagrafo208. 
 
 
 
                                                          
204
 LIVI 2005, p. 177. 
205
 ACA, Real Patrim, reg. 2100, f. 4. 
206
 ASDCA, Div. 1, I serie, c. 184v. 
207
 ASDCA, Div. 1, I serie, c. 187v. 
208
 Cfr. 5.2.6. 
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,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
/¶DQDOLVLGHOOHIRQWLGRFXPHQWDULHGLVSRQLELOLXQLWDDOORVWXGLRGLTXHOOHOHWWHUDULHGHOODFDUWRJUDILD
esistente, della fotografia aerea e alle ricerche sul campo, è stato possibile ipotizzare O¶XELFD]LRQH 
delO¶DQWLFD*R\0DLRUDEEDQGRQDWDQHOFRUVRGHOO¶HWjPRGHUQD 
 
5.2.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio di GuamaggioreVLWXDWRDGXQ¶DOWLWXGLQHGLPVOPGLVWDNP  da Cagliari ed è 
compreso nella carta geologica di Mandas, Foglio 226. Dal punto di vista geologico, il territorio si 
trova quasi esclusivamente compreso entro i sedimenti miocenici. Il paesaggio è caratterizzato da 
forme collinari allungate, come piccoli pianori, e banchi di rocce a sezione orizzontale alternate ad 
ampie vallate. La località Bacu Araxi si trova su banchi di arenarie, marne e calcari. Si tratta di una 
vasta area compresa tra il fiume Gutturu Miza Orrù e i suoi affluenti, i quali hanno dato origine a 
terreni di natura alluvionale.  
  
Riepilogando, l¶DUHDqSUHYDOHQWHPHQWHFRPSRVWDGDLGHSRVLWLGHOO¶LQJUHVVLRQHPDULQDDYYHQXWDQHO
Miocene; il paesaggio è prevalentemente collinare, dominato da modesti rilievi; per quanto 
concerne le dinamiche di popolamento, i siti sembrano concentrarsi presso la confluenza di fiumi e 
lungo il bacino idrografico che ha segnato la località Bacu Araxi creando una profonda gola. 
/¶DELWDWRqFRPSUHVRQHOODFDUWD,*0 di Senorbì, Foglio 548, tavoletta N-W, Quadrante IV,. 
 
5.2.4 Individuazione dei confini 
Nel GRFXPHQWRGHOVRQRSDU]LDOPHQWHGHVFULWWLLFRQILQLGHOO¶LQVHGLDPHQWRSHUFKpLQSRVL]LRQH
OLPLQDUH³>«@lassat su saltu de Villanova Franca, et Sancta Justa de Lanegi, et comensat js saltus 
de Gueymajori dessa Encontrada de Trexenta, et dessa villa de Gesico; et daynnj dessa conqua 
magna de Lanegi deretu ad sa perda de mesu, et poxindi deretu a nuraxi de Bacas, et daynnj assa 
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corona magna de Monti corona, aqua bessantj a Gesico, et assu planu de Trexenta; et daynnj assa 
ruyna de Usellu, e poxindi assu ilixi magno parando a sturiay; et poxindi margini assu pladay de 
Sitadirj; et daynnj lassadu su saltu Gueymajori, et comensat sa villa de Sanctu Saturu de Trexenta 
cum Gesico >«@´209. 
 
                                                          
209
 CDS I, doc. XLIII. 
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Nel quadro di unione storico si può notare come i confini siano pressoché invariati. La presenza di 
numerose strade vicinale conduce a siti abbandonata in età tardo antica. 
 
5.2.5 Preesistenze 
,O WHUULWRULR GL *XDPDJJLRUH SDUWLFRODUPHQWH IHUWLOH VLQ GDOO¶DQWLFKLWj q ULFFR GL QXUDJKL H
insedimenti di età romana210 7XWWDYLD SRLFKp QRQ IXQ]LRQDOL DOO¶DQDOLVL GHL GXH LQVHGLDPHQWL
medievali, non verrano presi in esame tutti i siti ma solo quelle attestazioni che possono essere 
direttamente messe in relazione con gli insediamenti più tardi.  
La chiesa di Santa Maria Maddalena è stata costruita nel 1758 riutilizzando pietre del nuraghe 
appositamente distrutto, come riferisce V. Angius211. Nel corso di una recente indagine di scavo 
DUFKHRORJLFRqVWDWRPHVVRLQOXFHDOO¶LQWHUQRGHOODFKLHVD un pozzo nuragico dal cui riempimento 
sono emersi materiali ceramici relativi al periodo punico, romano e postmedievale212.  
 
Questo esempio si configura come caso certo di riuso del sito e di rifrequentazione GHOO¶DUHDVHQ]D
che VLSRVVDSDUODUHGLFRQWLQXLWjPDSLXWWRVWRGLXQ¶attribuzione simbolica ad un luogo antico privo, 
almeno nel XVIII secolo, di qualunque valenza strategica o di controllo del territorio. 
 
 
 
                                                          
210GHIANI 2000, pp. 66-74; Angius, ed. CARTA 2006, p. 595. 
211
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 595. La notizia è riportata anche nel recente contributo di PUDDU, 2002 p. 109. 
212
 CANINO, 2008 pp. 391-397. 
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5.2.6 Edifici di culto cristiani 
I citati riferimenti213 alla originaria chiesa parrocchiale di San Pietro, a quella di Santa Maria e al 
saltus GL6DQ*LRYDQQLFRQVHQWRQRGLULFRVWUXLUHLOTXDGURLQVHGLDWLYRGHOO¶DELWDWRGL*R\0DLRUHGL
ipotizzare quello di Goy. Sfortunatamente S. Ghiani non cita nessuno di questi siti, per cui non è 
possibile sapere se in passato si potessero notare vestigia di antichi abitati.  
 
$PHWj2WWRFHQWRLQYHFH9$QJLXVVHJQDODO¶RULJLQDULDXELFD]LRQHGHOYLOODJJLRDEEDQGRQDWRQHO
XVII secolo in una vicina collina. Lo studioso, inoltre, specifica che le due chiese rurali di San 
Pietro e di Santa Maria maggiore, databile al 1214 grazie ad una iscrizione214, venivano utilizzate 
come cimiteri215.  
  
Nel vecchio catasto del Novecento si può notare una piccola chiesa utilizzata a scopo funerario. 
Essa è disposta lungo la strada di collegamento con Guasila, in posizione isolata. 
                                                          
213
 Cfr. supra paragrafo 5.2.2. 
214
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 595. 
215
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 593. 
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/¶LQIRUPD]LRQH SL XWLOH IRUQLWD GDOO¶DXWRUH ULJXDUGD LO IDWWR FKH DO VXR Wempo era ben visibile la 
presenza delle tre chiese (a queste due si aggiunge quella di Santa Maria Maddalena, fondata nel 
corso del Settecento) su distinte piccole colline. Secondo quanto riferito da V. Angius, Santa Maria 
HUDULWHQXWDHVVHUHO¶DQWLFDFKLHsa parrocchiale quando il paese si trovava su quella collina216. Al suo 
tempo si svolgeva una fiera per la festa di Santa Maria Maddalena217. Le festività in onore del 
nuovo patrono ricorrevano il 20 gennaio, data consueta, e il 5 maggio in ricorrenza della dedica 
della chiesa. Secondo una visita pastorale effettuata nel 1597218, la parrocchia era già San 
Sebastiano, fatto che esclude che il villaggio si sia spopolato in seguito alla peste del Seicento, ma 
forse ebbe un fenomeno di abbandono e conseguente rifondazione in occasione di una delle 
numerose epidemie del XVI secolo. Nel documento si cita Santa Maria come antica parrocchia. 
Alla luce di quanto emerso finora si può affermare che non è manifesta la confusione tra le due 
chiese dedicate a Santa Maria e a San Pietro.  
 
,OPRQXPHQWRURPDQLFRRJJLYLVLELOHVXOO¶DVVHVWUDGDOHFKHGD*XDVLODFRQGXFHD*XDPDJJLRUH, ma 
VXOOD VWHVVD VWUDGD VL WURYDYD DQFKH O¶DOWUD FKLHVD è ritenuto essere dedicato a San Pietro, ma la 
cartografia storica mostra che invece la denominazione riportata è quella di Santa Maria, come 
LQGLFDQRVLDLOQRPHDFFDQWRDOO¶HGLILFLRFKHTXHOORGHOODYLDFKHFRQGXFHDGHVVR 
                                                          
216
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 594. 
217
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 594. 
218
 ASDCA, Quinque Libri, Guamaggiore. 
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Se questa chiesa, dunque, fosse Santa Maria, non si capisce che fine abbia fatto quella di San Pietro, 
considerato che V. Angius poteva vederle entrambe, motivo per cui non è possibile pensare ad un 
cambio di titolatura.  
&RPH HPHUJH GDOO¶DFFRVWDPHQWR GHOOe due carte del Novecento, le due chiese, infatti, ai due lati 
GHOO¶DVVHVWUDGDOHYLFLQDOHGL%DFFX&DORUXPDPHQWUH6DQWD0DULDULVXOWDOXQJRODGLUHWWULFHFKH
DUULYDGD*XDVLODO¶DOWURHGLILFLRVHQ]DQRPHVLWURYDGDOODSDUWHRSSRVWD 
  
Considerato che entrambe le chiese erano in piedi nel momento in cui si aveva la contemporanea 
presenza dei due villaggi di Goy e Goy Maior, è possibile che essi avessero il ruolo di parrocchia, 
San Pietro relativo al centro maggiore e Santa Maria a quello più piccolo. L¶LQVHGLDPHQWRGL Goy 
Maior si trovava nei pressi della chiesa di San Pietro Apostolo, e la sua possibile ubicazione è 
analizzata nel paragrafo seguente, mentre quello di Goy è ipotizzabile che si trovasse vicino a quella 
dedicata a Santa Maria, edificio che venne infatti incamerato dal villaggio più grande, come appare 
nel documento del 1503, oppure solo il suo culto (come nel caso di Santa Mariedda di Segolay219) 
                                                          
219
 Cfr. paragrafo sul villaggio di Segolay e sulle due chiese di Santa Maria della Neve e di San Nicola. La prima 
risultava già quasi in rovina alla fine del Cinquecento, mentre la seconda, da cui dipendeva, era parrocchia attiva ancora 
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in seguito al suo spopolamento avvenuto dopo il 1393, fatto che consente di appurare che non sia 
scomparso, se non temporaneamente, in seguito alla peste del 1348. A questo punto, occorrerebbe 
FDSLUH FRPH PDL VL VLD WUDPDQGDWD PHPRULD GL XQ¶HUUDWD DWWULEX]LRQH GL SDWURQR Il monumento 
YLVLELOHDWWXDOPHQWHYHQHQGRGD*XDVLODQRQKDO¶LVcrizione di cui parlava V. Angius, motivo per cui 
dovrebbe ritenersi essere San Pietro, come da tradizione, nonostante il catasto lo menzioni come 
Santa Maria. ÊSODXVLELOHGXQTXHFKHO¶DQWLFDSDUURFFKLDSHULOYHQLUPHQRGHOFXOWRGHOO¶DSRVWROR
rispetto a quello della Vergine, abbia subito la stessa sorte del titolare della parrocchia di 
Segolay220. $G RJQL PRGR q QHL VXRL SUHVVL FKH q XELFDELOH O¶antica Goy Mayor, prima se si 
spostasse nella sede attuale, in cui si trova già almeno dal 1597, anno in cui compare già San 
Sebastiano come nuovo edificio parrocchiale. Per quanto riguarda il saltus di San Giovanni, invece, 
questo è da ritenersi il sito di un insediamento scomparso in epoca precedente a quella medievale, 
come potrebbe esser avvalorato anche dalla presenza della strada vicinale apposita221, considerato lo 
status di saltus HO¶XWLOL]]RGHOO¶DUHDSHUODJHVWLRQHGHOOHYLJQHDQDORJDPHQWHDTXDQWRGRFXPHQWDWR
SUHVVRO¶DQWLFDFKLHVDGL6DQ0DUFRD*XDVLOD222.  
 
6LQRWLLQROWUHFKHO¶DUHDQRQqQHppure citata da V. Angius fra quelle in cui si trovavano vestigia di 
DQWLFKHSRSROD]LRQLVHJQRFKHO¶DEEDQGRQRHUDVWDWRGLPHQWLFDWRGDWHPSRHO¶DUHDXWLOL]]DWDFRPH
                                                                                                                                                                                                
ILQRDLSULPLVVLPLDQQLGHO6HWWHFHQWR&RQ OD VFRPSDUVDGHOYLOODJJLRHQWUDPEL L FXOWL YHQQHUR³SUHVL LQHUHGLWj´GDO
confinante villaggio di Senorbì, ma il nome che venne attribuito a San Nicola fu quello di Santa Mariedda. In qualche 
modo, dunque, il culto della Vergine risultò vincente a discapito della parrocchiale.  
220
 Cfr. nota precedente. 
221
 Cfr. capitoli 7, 8 e 10 per i riferimenti ai ruoli delle strade vicinali. 
222
 Cfr. paragrafo relativo al villaggio di Guasila. 
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vigneto tanto da aver cancellato RJQL WUDFFLD YLVLELOH DQFKH VH QHOOD SODQLPHWULD GHOO¶abitato del 
FDWDVWRGHO1RYHFHQWRO¶DJLRWRSRQLPRqSUHVHQWHQHOOHLPPHGLDWHYLFLQDQ]HGHOSDHVH 
 
 
5.2.7 Il villaggio 
$PHWj2WWRFHQWR9$QJLXVQDUUDO¶RULJLQHGHOO¶DWWXDOHSDHVHGL*XDPDJJLRUHHGLQPHULWRDTXHOOR
abbandonato nel corso del XVII secolo, in realtà circa un secolo prima, scrive che si trovava in una 
piccola eminenza da cui gli abitanti scampati alla peste scesero verso i luoghi più pantanosi in cui 
costruirono la nuova parrocchiale, dedicata a San Sebastiano223.  
3HU TXDQWR ULJXDUGD O¶DELWDto, attualmente è visibile il villaggio ricostruito nella metà del XVI 
secolo. 
/D IRQWH GHO  QHOO¶HQXPHUD]LRQH GHL WHUUHQL VRJJHWWL D WDVVD]LRQH HOHQFD SURSULHWj DQFKH
DOO¶LQWHUQR GHOO¶LQVHGLDPHQWR GHILQLWH GDOO¶HVSUHVVLRQH situm in suprascripta villa. Si tratta di 
appezzamenti di terreno dotati di case date in affitto, come quelle fatte costruire per ospitarvi degli 
XIILFLDOL ³petium unum terre cum domibus super se situm in suprascripta villa que constructe et 
edificate fuerunt per nomine suprascripte ville ad opus domini Andree et pro eius officialibus 
ibidem hospitandis´224RLQFXLHUDVROLWRGLPRUDUHXQVHUYRGHO&RPXQH³petium unum terre cum 
domo sardica super se trastorum decem situm in suprascripta villa que Petrus Pissalis servus 
suprascripti Comunis inabitare consuevit´225. Queste informazioni ci consentono di immaginare un 
abitato munito di case di proprietà pubblica, dotate di appezzamento di terra proprio, date in affitto. 
&RPH VL SXz YHGHUH GDOO¶LPPDJLQH DHUHD VRWWRVWDQWH ULSUHVD QHO  LQ EDVVR D VLQLVWUD VRQR
visibili dei ruderi che potrebbero HVVHUHULIHULWLDOO¶DELWDWRDEEDQGRQDWRQHOFRUVRGHOCinquecento. 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 593. 
224
 ARTIZZU 1967, p. 67, f. 35v. 
225
 ARTIZZU 1967, p. 68, f. 36r. 
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Nella planimetria del catasto del Novecento, come anticipato, è visibile la chiesa denominata Santa 
Maria alla periferia del paese.  
 
'DO FRQIURQWR WUD OD SODQLPHWULD GHOOD VHFRQGD PHWj GHOO¶2WWRFHQWR H TXHOOD GHO FDWDVWR GHO
1RYHFHQWRHPHUJHODGLQDPLFDGLHVSDQVLRQHGHOO¶LQVHGLDPHQWR 
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6HJXDUGLDPRO¶LQJUDQGLPHQWRGHOODSULPDLPPDJLQHLQIDWWLO¶DELWDWRDSSDUHFRVWLWXLWRGDTXDUWLHUL
separati da strade in alcuni casi parallele. In due porzioni di destra si notano lotti regolari ai due lati 
di alcune vie. Il nucleo sembra essere rappresentato da un grande spiazzo situato in posizione 
centrale e allo stesso tempo piuttosto periferica rispetto al sistema stradale che sembra convergervi. 
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Questo spazio, dunque, è rappresentato dalla chiesa parrocchiale di San Sebastiano. È ipotizzabile 
che, in accordo con le linee progettuali anche più antiche, i due quartieri individuati corrispondano 
alle parti più antiche del villaggio. 
Nel dettaglio della seconda carta, invece, questa suddivisione non è più apprezzabile a causa di forti 
modifiche urbanistiche. 
 
Per quanto riguarda il paesaggio antico del villaggio, si rinvia alla specifica trattazione226. 
                                                          
226
 Cfr. capitolo 7. 
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Paragrafo 5.3 Il villaggio di Santu Sadurru 
Il villaggio di Santu Sadurru è uno degli insediamenti scomparsi molto precocemente 
DOO¶LQWHUQRGHOODFXUDWRULDGL7UH[HQWD3HU-'D\VLWUDWWHUHEEHGLXQDORFDOLWjGLDQWLFKHYHVWLJLDLQ
territorio di Guamaggiore227, mentre secondo A. Terrosu Asole sarebbe ubicato in località Bruncu 
Santu Sadurru a Selegas, Foglio 226 sezione IV NE, anche se la studiosa riferisce erroneamente al 
sito anche alcuni documenti relativi a San Saturno di Cagliari (Sanctu Sadurru de Giida)228.  
 
 
5.3.1 Le fonti letterarie 
G. F. Fara non cita la villa, segno che questa era scomparsa da tempo, e V. Angius non ne parla né 
per Selegas, Guamaggiore o Seuni.  
 
5.3.2 I documenti  
/¶XQLFRGRFXPHQWRFKHFLWLLOYLOODJJLRqGHO 
 
5.28.2.1 I documenti editi 
1HOO¶DWWRGLGRQD]LRQHGHOOD7UH[HQWDGHOVLPHQ]LRQDLOYLOODJJLRGL6DQWX6DGXUUX³>«@sa 
villa de Selegas, sa villa de Sanctu Saturjo, sa villa de Sincej >«@´229. Anche se non esplicitamente 
ULIHULWR DOO¶LQVHGLDPHQWR FKH SUHVXPLELOPHQWH HUD JLj DEEDQGRQDWR GD WHPSR O¶DJLRWRSRQLPR q
FLWDWRQHOFHQVLPHQWRSLVDQRGHO1HOODSDUWHUHODWLYDDOO¶DELWDWRGL6HXQLLQIDWWLULVXOWDFKHLO
                                                          
227
 DAY 1973, p. 61. 
228
 TERROSU ASOLE 1974, p. 35. 
229
 CDS I, doc. XLIII. 
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Comune pisano possedeva tre appezzamenti di terreno in loco dicto Oraceso Santi Saturni, che un 
tempo appartenevano a tala Gonnarius Loci, e per le quali si stima una rendita di tre starelli di 
grano230 7DOH IRQWH FRQVHQWH GL FRPSUHQGHUH FKH O¶DUHD HUD VWDWD LQFDPHUDWD GDO YLOODJJLR
confinante di SeuniFKHDYHYDLQWDOPRGRLQJUDQGLWRLSURSULOLPLWLYHUVR*HVLFR/¶DWWULEX]LRQHD
Selegas è dovuta solamente al fatto che in tempi recenti Seuni sia stato giuridicamente accorpato 
DOO¶DELWDWR H QH ULVXOWL IUD]LRQH ,O GRFXPHQWR SHUPHWWH GL VWDELOLUH FRQ FKiarezza che la villa 
PHGLHYDOHIRVVHLQTXHVW¶DUHDFRPHJLjHUDSRVVLELOHDIIHUPDUHGDOODOHWWXUDGHLFRQILQLGHOH
QRQQHOO¶RPRQLPDORFDOLWjGL*XDPDJJLRUH 
 
5.28.2.2 I documenti inediti 
Allo stato attuale non sono stati trovati documenti relativi al villaggio. 
 
,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
/¶DUHD VX FXL VRUJHYD LO YLOODJJLR SXz HVVHUH PDJJLRUPHQWH XELFDWD JUD]LH DO FRQWULEXWR
GHOO¶DUFKHRORJLDGHOSDHVDJJLR 
 
5.28.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il sito, inquadrabile nella carta geologica di Mandas, Foglio 226, sorge interamente su sedimenti 
miocenici. 
 
/¶DUHDGHOYLOODJJLRVLWURYDQHOODFDUWD,*0 di Senorbì, Foglio 548, sezione IV, in prossimità del 
paese di Seuni.  
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 ARTIZZU 1968, p. 74. 
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Il toponimo identifica un colle (416 m. s.l.m.) dalla sommità stretta e un largo pianoro. 
Nella CTR si ha, invece, una errata trascrizione del toponimo: Bruncu Sancte Sbaurru. 
 
3HUTXDQWRFRQFHUQHODFDUWRJUDILDVWRULFDQHOTXDGURG¶XQLRQHGHOFDWDVWR'H&DQGLDLOWRSRQLPR
non compare, come pure il ULOLHYRVXFXLVLWURYD7XWWDYLDLOGDWRLQWHUHVVDQWHqIRUQLWRGDOO¶DQDOLVL
della viabilità che mostra due differenti strade che dalla direzione di Gesico giungono a Seuni, una 
delle quali passa per Santu Sadurru. 
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5.28.4 Individuazione dei confini 
,OGRFXPHQWRGHOGHVFULYHSDU]LDOPHQWHLFRQILQLGHOODYLOOD³>«@lassadu su saltu Gueymajori, 
et comensat sa villa de Sanctu Saturu de Trexenta cum Gesico; daynnj de Sitadirj deretu bia bia de 
mazolu de canatsos, et daynnj deretu ad sa tupa dessu inortoso de sominj, et daynnj deretu ad su 
roynali de marzani litu, et daynnj a sa royna dessu portu; et inny, lassadu su saltu de Gesico et 
Sanctu Saturio, et comenzandos sos saltos dessa villa de Sinnj dessa Incontrada de Trexenta 
>«@´231.  
 
5.28.5 Preesistenze 
S. Ghiani situa sulla sommità del colle un nuraghe forse composto da due torri di cui leggeva 
appena le tracce232. Nelle adiacenze del monumento, ma in particolare sul pendio occidentale del 
colle, annotò la presenza di ruderi di antiche abitazioni che ritenne di età romana. I materiali che 
vide in superficie erano prevalentemente ceramiche grezze e frammenti di contenitori per derrate. 
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 CDS I, doc. XLIII. 
232
 GHIANI 2000, p. 105. 
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Specifica che presumibilmente questo insediamento continuò la suD YLWD ILQR DOO¶HWj PHGLHYDOH
perché conosceva il documento del 1218 che lo citava233.  
 
La descrizione dei materiali che lo studioso poté notare potrebbero indurre ad ipotizzare una 
FURQRORJLD FKH DOPDVVLPR DUULYD DOO¶HWj DOWRPHGLHYDOH FRVD FKH VDUHEEH FRnfermata dalla totale 
DVVHQ]DGLIUDPPHQWLGLPDLROLFKHHGDOODVFRPSDUVDGHOO¶DELWDWRGDLGRFXPHQWLSRVWHULRULDO 
 
5.28.6 Edifici di culto cristiani 
&RQVLGHUDWRLOQRPHGHOYLOODJJLRqYHURVLPLOHFKHDOPDUWLUHIRVVHLQWLWRODWRO¶HGLILFLRSDUURFFKLale 
GHOO¶DELWDWR 
 
5.28.7 Il villaggio 
Allo stato attuale il villaggio non è stato rintracciato sul campo, anche se è altamente verosimile che 
si tratti dei ruderi individuati da S. Ghiani. 
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 GHIANI 2000, pp. 105-106. 
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Paragrafo 5.4 Il villaggio di Seuni 
/¶DWWXDOH FHQWUR di Seuni corrisponde ad uno dei due villaggi documentati dalle fonti. 
Chiamato in sardo Seuni Mannu, si trova a breve distanza da un agglomerato denominato Seuneddu, 
anche se tali definizioni non coincidono con quelle attestate nelle fonti documentarie e letterarie. 
 
5.4.1 Le fonti letterarie 
Nel XVI secolo G. F. Fara elenca i villaggi che in quel momento costituivano la curatoria 
³>«@,QGH VHTXLWXU UHJLR FXUDWRULDH 7UH[HQWDH SODQD LUULJXD HW DPRHnissima cuiusque generis 
frugum et arborum domesticarum feracissima, in qua sunt oppida Seneguae, Sinni, Goi Maioris, 
Guasillae, Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti Basili excisaque iacent oppida Segariu, 
Selegue, Aludae, Sebocu, Bangiu, SimierL $UFKXDVLOL 7XUUL 6HSDUDH 6HERJXDH HW *RL´234 Al 
WHPSR LQ FXL VFULVVH O¶HUXGLWR HUD DQFRUD FRQVHUYDWD OD JUDILD 6LQQL LQ OXRJR GL 6HXQL R IRUVH OR
studioso poté consultare fonti più antiche. 
Nel XIX secolo V. Angius descrive il territorio di Seuni e riferisce la tradizione secondo cui 
esso venga chiamato Seuneddu perché si riteneva che un Seuni Mannu fosse scomparso nel corso 
del Cinquecento e i suoi ruderi fossero visibili a circa cinque minuti dal paese235. La stessa 
informazione viene ripresa da J. Day nel 1973 e da G. Angioni e A. Sanna nel 1988236, come pure la 
leggenda secondo cui un evento prima calamitoso e successivamente rivalità tra casate indussero 
alla fuga alcune famiglie del villaggio che andarono DVWDELOLUVLQHOO¶LQVHGLDPHQWRGL3LPHQWHO237. 
                                                          
234
 Fara, ed. CADONI 1992, p. 216, 24-29. 
235
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1587. 
236
 ANGIONI, SANNA 1988, pp. 117-118. 
237
 DAY 1973, p. 63; Angius, ed. CARTA 2006, pp. 1588-1589. Sulla questione si rinvia ai paragrafi su Pimentel e 
Funtana Sinni. 
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5.4.2 I documenti 
La documentazione scritta, in particolare quella inedita, consente di comprendere meglio la 
questione dei due agglomerati di Seuni Mannu e Siuneddu. 
 
5.4.2.1 I documenti editi 
La prima menzionH GHOO¶LQVHGLDPHQWR VL KD QHO GRFXPHQWR GHO 1215 che descrive 
O¶HVWHQVLRQHGHOODYLOODGL6uelli238, con cui confinava lungo la linea delimitata dal Nuraxi Piscu. 
Nel documento del 1218 il villaggio appare con la grafia Sincej ³ >«@ sa villa de Selegas, sa villa 
de Sanctu Saturjo, sa villa de Sincej, sa villa de Sitgi >«@ ´239. Almeno a partire da questo 
momento, dunque, il villaggio esiste. 
La villa di Seuni compare nel censimento fiscale pisano del 1320 con il pagamento di 28 libre e 6 
soldi pro datio, 6 libre pro dirictu tabernarum, 1 libra e 16 soldi pro servis, 9 libre e 10 soldi pro 
pentione terrarum, 190 starelli di grano e 150 di orzo240. /¶LQVHGLDPHQWRQRQHUDSDUWLFRODUPHQWH
grande ma la sua produttività lo rendeva importante da un punto di vista economico, infatti, la tassa 
sul territorio mostra o una estensione piuttosto ampia, che sembrerebbe da escludere sulla base dei 
GRFXPHQWLFKHGHVFULYRQRLFRQILQLGHOODFXUDWRULDRO¶DIILWWRGLWHUUHPROWRIHUWLOL 
,QVHJXLWRDOODFRQTXLVWDGHOO¶LVROD il villaggio venne infeudato nel 1324 a Goffredo Gilaberto de 
Cruïlles unitamente agli insediamenti di Bangiu de Aliri e Suelli, situate nella medesima curatoria, e 
D'RQLJDODH6LXUJXVLQTXHVW¶DOWUDRPRQLPDFLUFRVFUL]LRQH241. 
La villa è citata nei registri di pagamento delle decime alla diocesi di Dolia per O¶DQQRLQFXLLO
rettore Francischo de Ulmo versa per conto della villa di Sauno non si sa quante libre ma 
sicuramente 16 soldi e 6 denari242. Per gli anni 1346-1350 O¶LQVHGLDPHQWRYHUVDULVSHWWLYDPHnte 1 
libra e 10 soldi tramite il presbitero Laurencio243, 10 soldi attraverso il medesimo244, 2 libre e 4 
soldi mediante il presbitero Bernardo245, 1 libra246, 1 libra e 4 soldi247, 2 libre e 16 soldi248, 1 libra e 
12 soldi249. 
                                                          
238
 SOLMI 1095, doc. XI. 
239
 CDS I, doc. XLIII. 
240
 ARTIZZU 1982, p. 68, f. 30v. 
241
 FORCI 2010, pp. 67, 186-188, doc XII; ACA, Real Canc., reg. 398, cc. 35v-36v. 
242
 SELLA 1945, p. 70, numero 652. 
243
 SELLA 1945, p. 153, numero 1514. 
244
 SELLA 1945, p. 156, numero 1558. 
245
 SELLA 1945, p. 155, numero 1544. 
246
 SELLA 1945, p. 195, numero 2174. 
247
 SELLA 1945, p. 195, numero 2178. 
248
 SELLA 1945, p. 206, numero 2346. 
249
 SELLA SQXPHUR,QTXHVW¶XOWLPRFDVRSauno è definita capellania. 
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Nel censimento fiscale pisano del 1359 la villa versava 18 libre pro datio, 10 pro dirictu 
tabernarum, 160 starelli di grano e 160 di orzo250. Rispetto ai dati precedenti, presumibilmente 
O¶DELWDWRVLHUDULPSLFFLROLWRRFRPXQTXHDYHYDVXELWRXQFDORGHPRJUDILFRDJLXGLFDUHGDOODWDVVD
pro capite, mentre sono aumentate le produzioni di cereali.  
Nei registri delle vendite del sale al minuto il villaggio fino al 1389-1390, poi non compare più fino 
al 1409-1411. Nel primo biennio, 1347-O¶LQVHGLDPHQWRDFTXLVWDTXDUWLQLGLVDOHLQTXHOOR
successivo appena 3,5, solamente 3 nel 1355-1356, poi si segnala una ripresa nel periodo 1361-
1362 con la compera di 13,5 quartini, in quello seguente 10,5 e appena 4 nel 1389-1390. 
1HOO¶XOWLPDDWWHVWD]LRQHODYLOODFRPSUDTXDUWLQLGLPDWHULDOH251. 
 
5.4.2.2 I documenti inediti 
8QLPSRUWDQWHGRFXPHQWRLQHGLWRqLOUHJLVWURGHOOHGHFLPHYHUVDWHDOODGLRFHVLGL'ROLDSHUO¶DQQR
1350. È menzionata la chiesa di Sancte Victorie de Seuini252. 
Nel documento delle decime del 1503 Seuni è definito canonicato. La chiesa è ancora quella di 
Santa Vittoria253. 
 
,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
Allo stato attuale non sono stati individuati insediamenti più antichi da cui possa essersi originato 
Seuni.  
 
5.4.3.1 Cartografia e toponomastica 
IO YLOODJJLR GL 6HXQL q FRPSUHVR QHOOD FDUWD JHRORJLFD GL0DQGDV )RJOLR  /¶DELWDWR VRUJHYD
interamente su sedimenti miocenici costituiti da calcari e arenarie. 
                                                          
250
 ARTIZZU 1968, pp. 73-74, f. 41r. 
251
 LIVI 2005, p. 177 
252
 ACA, Real Patrim., reg 2100, f. 4. 
253
 ASDCA, Div. 1, I serie, doc. 184r. 
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5.4.4 Individuazione dei confini 
I confini del villaggio sono descritti nel documento del 1218 ³ >«@ lassadu su saltu de Gesico et 
Sanctu Saturio, et comenzandos sos saltos dessa villa de Sinnj dessa Incontrada de Trexenta cum sa 
villa de Siurgos de Curadoria dessa royna dessu portu deretu a nuraxi Coconj de Siurgos, et inny, 
lassadu su saltu, sa villa de Siurgus; et comensat su saltu dessa villa de Suelli qui fudi dada a 
sanctu Iorgi gloriosu, et comensat su saltu dessa villa de Sinni de nuraxi coconi deretu a nuraxi 
biscobu. Et daynnj calat serra serra deretu a monti sungi, aqua bessanti a Sinni sa una parti et issa 
et issa atera a Suelli, et poxindi calat deretu a su eriu, ed inderetu dessu nuraxi flacu; et lassadu su 
saltu de Sinni et comensat su saltu dessa villa de Sigi de Trexenta >«@´254. 
I confini antichi del villaggio sono rimasti praticamente gli stessi, fatta eccezione per il nuraghe di 
Siurgus, fino a quando è stato incamerato dal comune di Selegas in epoca contemporanea.  
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 CDS I, doc. XLIII. 
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5.4.5 Preesistenze 
Allo stato attuale della ricerca non sono individuabili preesistenze del villaggio medievale. 
 
5.4.6 Edifici di culto cristiani 
Gli unici edifici di cui si ha notizia sono la chiesa parrocchiale, già citata nel 1350, e quella di San 
Mauro, eretta in età moderna. 
V. Angius riferisce che la chiesa parrocchiale dedicata a Santa Vittoria sia stata progettata nel 1583, 
ma verosimilmente si tratta del suo ampliamento. Era dotata di un cimitero contiguo e si trovava 
IXRULGDOO¶DELWDWRLQGLUH]LRQH6($SRFKLPLQXWLGDOSDHVH LQGLUH]LRQH12VL WURYDYDODFKLHVD
intitolata a San Mauro abate255, come ben visibile anche dalla cartografia storica UTE. 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1588. 
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5.4.7 Il villaggio 
Uno spaccato del villaggio medievale ci è fornito dal censimento fiscale del 1359. Infatti, 
QHOO¶HOHQFRGHOOHWHUUHVRJJHWWHDWDVVD]LRQHFLVRQRDQFKHDOFXQHSURSULHWjVLWXDWHDOO¶LQWHUQRGHOOD
YLOODRQHOODVXDSHULIHULD³petium unum terre cum curia, et domibus tribus sanis et tribus domibus 
fractis contiguis super se, positum in suprascripta villa Siunis, quod tenet capita et latera in terra 
vacua; petium unum terre sive vestari cum domo super se quod est juxta dictam curiam; petium 
unum terre cum domo sardica trastorum duodecim super posita in dicta villa´256. La fonte spiega 
anche il concetto della casa-WRUUH GL FXL QHOOD YLOOD HVLVWHYD DOPHQR XQ HVHPSLR ³ petium unum 
terrecum domo super se solariata, vocata in lingua sardica Turri, posita in dicta villa in plassa 
Petri Manche et tenet unum caput in plassa cum domibus Laurentii Manche, aliud caput in plassa 
heredum Pardoni Castay, latus unum in via publica aliud latus in plassa suprascripta vocata 
Plassa de Petro Manche´257. Queste informazioni, unite a quella della presenza di un casalinum 
consente di parlare di un abitato organizzato e pianificato, dotato di vie pubbliche e di lotti aventi un 
appezzamento di terra e una o più case. Due personaggi, infatti, tali Petrus Castagna e Guantini 
Castagne, un tempo della villa di Sevitrani e ora abitanti di Siuni, chiedono il permesso di poter 
costruire una casa ³in suprascrita villa Siunis VXSHUTXRGDPSHWLRWHUUHFXPFDVDOLQR>«@HWWHQet 
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 ARTIZZU 1968, p. 74, f. 41r. 
257
 ARTIZZU 1968, p.76, f. 42r. 
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ambo capita in viis publicis, latus unum in terre et plassa et domo ecclesie Sancti Ambrosii, aliud 
latus in terra et domo pisani Comunis >«@´258. Il documento non solo ci permette di ipotizzare una 
SLDQLILFD]LRQH PD FL IRUQLVFH DQFKH OD PHQ]LRQH GHOO¶DOtrimenti sconosciuta chiesa di 
6DQW¶$PEURJLRFKHVL WURYDYDGHQWUR O¶DELWDWR1HVVXQDGHOOH IRQWL ULQYHQXWH ILQRUDFLWDYDTXHVWR
edificio, che non è da ritenere la parrocchiale in quanto nel 1350, come si è visto, era Santa Vittoria.  
V. Angius, a metà del XIX secolo, definiva il villaggio di Seuni come comunemente detto 
Seuneddu perché per tradizione si riteneva che fosse esistito un Seuni Mannu di cui si potevano 
vedere i ruderi a cinque minuti dal paese verso N O¶DELWDWR VL WURYDYD sopra un piccolo rilievo 
terrazzato che lo esponeva a tutti i venti. Le case erano costruite in pietra direttamente sul banco di 
roccia affiorante e le strade del paese erano strette. Erano presenti sorgenti di acqua potabile e 
piccoli fiumi259.  
Dalla planiPHWULD GHOO¶DELWDWR YLVLELOH QHOOH FDUWH87(GHOO¶2WWRFHQWR VL YHGH FRPH IRVVH SLFFROR
O¶DELWDWRHFRPHO¶XQLFDSRU]LRQHUHJRODUHDSSDLDTXHOODVLWXDWDDGHVWUD 
 
Nella planimetria più recente, del Novecento, si può vedere come sostanzialmente non sia avvenuta 
QpXQDHVSDQVLRQHGHOO¶DELWDWRQpXQDULSDUWL]LRQHGHLORWWLFKHFRQVHUYDQRODPHGHVLPDIRUPD 
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 ARTIZZU 1968, p. 79, f. 44v. 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1587. 
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/¶LSRWHVLGHOODPDJJLRUHDQWLFKLWjGLXQDSRU]LRQHGL LQVHGLDPHQWRSRWUHEEHHVVHUHDYYDORUDWDGDO
VXR UDSRUWR FRQ O¶HGLILFLR GL FXOWR GHOOD SDUURFFKLDOH Coerentemente con quanto emerso nella 
maggior parte dei casi indagati, infatti, esso appare disposto lungo un asse longitudinale che 
conduce alla chiesa, separata da una distanza più o meno breve, come ancora testimoniava V. 
Angius. 
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Paragrafo 5.5 Il villaggio di Suelli 
Il villaggio di Suelli è uno dei centri a continuità di vita della curatoria di Trexenta. Sede 
GHOO¶RPRQLPD GLRFHVL GL %DUEDULD OD VXD LPSRUWDQ]D QHO FRUVR GHOO¶HWj PHGLHYDOH DXPHQWz FRO
passare del tempo e la sua potenza condizionò fortemente il paesaggio della circoscrizione 
amministrativa grazie ai numerosi lasciti e alle cospicue acquisizioni che i vescovi effettuarono nei 
territori limitrofi. Non si vuole in questa sede ripercorrere la storia del vescovado, che vanta già 
studi specifici260, che si auspica di poter analizzare in altra sede, quanto piuttosto analizzare 
O¶DELWDWRLQUHOD]LRQHDTXHOOLOLPLWURILHDOO¶DQWLFDVHGHGella diocesi barbariense.  
Si trova a  km 43 da Cagliari e risulta attraversato dalla SS 128. 
 
5.5.1 Le fonti letterarie 
Nel XVI secolo G. F. Fara elenca i villaggi che in quel momento costituivano la curatoria e 
non nomina Suelli in quanto ad esso dedica la parte relativa alle sedi vescovili. 
V. Angius descrive un villaggio che siede sulla piana della Trexenta, protetto dai colli di 
Seuni a N. i suoli sono secchi ma fertili. Le fonti sono scarse, la più importante è quella che prende 
il nome dal vescovo santo. Cita, inoltre, la presenza di un fiume che divide il territorio di Suelli da 
quello di Siurgus (UDQR SUHVHQWL YLJQH H QXPHURVL XOLYL  /¶HFRQRPLD SUHSRQGHUDQWH HUD TXHOOD
DJULFRODPDQRQPDQFDYDQR O¶DOOHYDPHQWRH O¶DSLFROWXUD. Ovviamente nel parlare del villaggio V. 
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 3HUO¶DQDOLVLVWRULFDGHOODQRWDGLRFHVLVLULQYLDDOODYRURPRQRJUDILFRCANNAS, MURGIA 2000. 
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$QJLXV ULIHULVFH GHOO¶DQWLFR YHVFRYDGR GHOOD OHJJHQGD GL 6 *LRUJLR H GHOOD VRSSUHVVLRQH GHOOD
diocesi261. 
 
5.5.2 I documenti 
Poiché i documenti che citano Suelli sono incredibilmente numerosi, considerata la sua 
situazione di vescovado peU VHFROL QRQ YHUUDQQR FLWDWL LQ TXDQWR QRQ SHUWLQHQWL O¶HYROX]LRQH
GHOO¶LQVHGLDPHQWR PD ULJXDUGDQWL HVFOXVLYDPHQWH OD ULFFKH]]D GHOOD GLRFHVL 6L ULQYLD DOOD ORUR
trattazione completa in futuri lavori. 
 
5.5.2.1 I documenti editi 
Le fonti documentarie editHSLDQWLFKHFKHFLWDQR6XHOOLVRQROHFRVLGGHWWH³FDUWHYROJDUL´HGLWHGD
A. Solmi nel 1905. Un cospicuo numero di pergamene262, infatti, riguarda direttamente atti di 
donazione o compera del vescovado di Barbaria al quale vennero concesse terre, vigne, proprietà 
immobili, ville intere col proprio territorio di pertinenza, servi e ancelle. Fondamentali, in tal senso, 
il documento che ricorda la prima donazione effettuata dal Giudice di Carales Torchitorio, il quale 
fece dono delle villae di Suelli e Simieri come ricompensa per esser stato guarito dal vescovo263. 
³>«@FRQLXQ[YHURHLXVQRPLQH6LQLVSHOODRSWXOLWVDQFWR-HRUJLR villam Simieri cum omnibus suis 
SHUWLQHQWLLV>«@GRQQD1LVSHOOD illi dedi sa billa de Simieri. Et icustas villas ancu si llas airit in pagi 
VXSLVFREDGXGH%DUEDULDGDEDVHQGXUXELXVDQWX-RUJL´264. 
 /DPLUDFRORVDJXDULJLRQHHODVXFFHVVLYDGRQD]LRQHYHQJRQRULFRUGDWHLQXQDOWURGRFXPHQWRO¶DWWR
della Giudicessa Benedetta del giugno 1215, la quale conferma le numerose concessioni effettuate 
dai suoi predecessori al vescovado delle Barbariae e ne aggiunge delle altre, aumentando così le 
proprietà della diocesi di Suelli265. 
Nelle restanti pergamene le citazioni sono indirete in quanto i vescovi di Suelli sono firmatari in 
qualità di testimoni. I vescovi della potente diocesi saranno oggetto di particolari attenzioni da parte 
dei giudici di Calari266 che sembrano tenere molto a questa sede religiosa, vuoi per motivi legati alla 
fama di santità del suo vescovo Giorgio, RSHUO¶LQGXEELDVWUDWHJLFLWjdi questo antico vescovado che 
merita di essere studiato in maniera approfondita per cercare di ricostruirne le origini, chiarire il 
SHUFKpGHOODVHSDUD]LRQHILVLFDGHOODVXDVHGHGDOO¶DUHDVXFXLDYHYDJLXULVGL]LRQHHLOVXRUDSSRUWR
con la diocesi di Dolia. 
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Oltre alla ovvia presenza del villaggio nelle pergamene di età giudicale, essa compare anche 
QHOO¶DWWRGLGRQD]LRQHGHOOD7UH[HQWDGHO267. 
Nonostante la villa fosse proprietà vescovile compare nel censimento fiscale pisano del 
/¶DELWDWRYHUVDYa al Comune pisano 11 libre pro datio, 10 soldi li pagava una ancilla di nome 
Francischa, 5 libre erano devolute pro dirictu tabernarum e si pagavano 36 starelli di grano e 36 di 
orzo268. Il potente e ricco insediamento appare nel documento un piccolo centro decisamente poco 
fertile o poco produttivo. 
,QVHJXLWRDOODFRQTXLVWDGHOO¶LVROD O¶,QIDQWH$OIRQVRDYYLD LOSURFHVVRGL LQIHXGD]LRQHGHL
YLOODJJL IUD FXL DQFKH 6XHOOL /¶DELWDWR YHQQH FRQFHVVR QHO OXJOLR  D*RIIUHGR*LODEHUWR GH
Cruïlles unitamante a quelli di Bangiu de Aliri e Seuni, della medesima curatoria, e a quelli di 
'RQLJDODH6LXUJXVVLWXDWHQHOO¶RPRQLPDFLUFRVFUL]LRQH269. Con il trattato di pace del 1326 perse le 
ville trexentesi, fra cui Suelli, che tornarono nelle mani del comune pisano. 
Nel censimento del 1359 la villa versa a Pisa 16 libre pro datio, sei pro dirictu tabernarum, 
75 starelli di grano e 75 di orzo270. 1HOO¶LQVHGLDPHQWR VL WURYDYDQR IDFROWRVL PDJJLRUHQWL LO FXL
reddito è stimato persino oltre le 100 libre. Erano ascritti ai liberi et terrales ab equo Taddeus e 
Fuliatus Castagna. Fra i maiores si possono annoverare Nicolo Pinna, Guantinus Cambuli, Julianus 
Ferruccii, Petrus Cherchi. Ai mediocres appartenevano Gonnarius de Murta, Yssus Cambuli, 
Johannes Sardus, Miale de Capras, Margianus Demontis, Petrus Vaccha, Johannes de Cirra 
(verosimilmente proveniente da Chirra o Quirra, in Ogliastra e appartenente alla diocesi 
barbariense), Andreas de Pregha, Guantinus Melone, Johannes Desori, Guantinus Castagna. Dei  
minores  facevano parte Guantinus Melia, Georgius Melia, Andreas Pinna, Masseus de Martis, 
Petrus Castagna, Dominicus Pinna, Pucciolinus Porcho, Johannes de Sogus, Johannes de Asseni, 
Margianus de Flumene, Johannes Dejara, Johannes Cancella. Tra gli elementi onomastici si 
vogliono segnalare i cognomi Desori, appartenente ad una potente famiglia che annovera fra i suoi 
membri anche curatori, e Dejara, mai incontrato in precedenza e, forse, relativo ad un insediamento 
della vicina Giara di Serri, territorio della curatoria di Siurgus. La fonte, inoltre, cita un 
personaggio, tale Nicola Melone, il quale obtinuerat libertatem per provisionem octentam per 
Petrum Savium fuit revocatus per provvisionem postea octentam per Ciandrum de Oliveto. Nicola 
Melone fuisse ex liberis et nobili bus terris militum et quod asserebat esse in servitium pisani 
Comunis271 /¶LQIRUPD]LRQH LPSRUWDQWH q OD SUHVHQ]D GL WHUUH militum, anche se non viene 
specificato dove si trovassero, ma verosimilmente non lontano dal villaggio in cui risiedeva detto 
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personaggio. 5LVSHWWR DO FHQVLPHQWR GL FLUFD WUHQW¶DQQL SULPD L YDORUL VRQR WXWWL DXPHQWDWL OD
TXDQWLWjGLSURGRWWLDJULFROLUDGGRSSLDWD)RUVHVLDVVLVWHDGXQDFUHVFLWDGHOO¶DELWDWRsi veda la tassa 
SURFDSLWHHDOO¶HVSDQVLRQHGHO WHUULWRULRDQFKHJUD]LHDOOHFRQWLQXHDFTXLVL]LRQLGL WHUUH IHUWLOLGD
parte del vescovado mediante compere o lasciti di devoti. 
1HLUHJLVWULGHOOHYHQGLWHGHOVDOHDOPLQXWRO¶DELWDWRqDWWHVWDWRFRQO¶DFTXLVWRGi 31 quartini 
nel periodo 1347-1348, 9,5 nel biennio successivo, appena 4 in quello seguente mentre mostra una 
ripresa nel 1361-FRQO¶DFTXLVWRGLTXDUWLQLVFHVLGUDVWLFDPHQWHDGDSSHQDQHOSHULRGR
immediatamente successivo. La villa compare nel 1389-1390 per 4 quartini e poi direttamente nel 
1411-1414 con 3 quartini di materiale272. 
 
5.5.2.2 I documenti inediti 
Come anticipato, anche i documenti inediti sono numerosi, ma riguardano tutti il vescovado e non il 
villaggio nello specifico. 
 
5.5.3 Il FRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
5.5.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio di Suelli, sLWXDWRDGXQ¶DOWLWXGLQHGLPVOPGLVWDNPGD&DJOLDULHGqFRPSUHVR
nella carta geologica di Mandas, Foglio 226. 
  
Dal punto di vista geologico, il territorio è caratterizzato dalla presenza di rocce di origine 
miocenica, in particolare marne, arenarie e calcari, e da una porzione meridionale di depositi 
alluvionali. Il paesaggio si presenta collinare nella porzione occidentale e degrada man mano che ci 
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si dirige verso il centro di Sisini. IO1XUDJKH3LVFXO¶HYLGHQ]DDUFKHRORJLFDSLULOHYDQWHVLWURYDVX
una collina marnosa.273 
Il territorio si trova compreso nella carta I.G.M. di Senorbì,Foglio 548,  tavoletta N-W, Quadrante 
IV. 
 
5.4.4 Individuazione dei confini 
Nel 1215 la Giudicessa Benedetta sancisce la donazione dei suoi successori ³>«@tenendulli 
WHUPLQLVDGVXVDOWXGHVVDELOODGH6XHOOLNLVLFXPHQ]DWGDEDVXEDXGHGHWHUUDDOEDGHVV¶DTXDGHV
passaris, et tenit sa bia de logu, fisca a issu erriu ki falat daba funtana noa, et tenit su erriu ad cabu 
jossu deretu ad nuragi descoriadu, et deretu ad su bruncu dessu mudeglu, parendu ad pischina de 
bois: et lebat sa serra dessu mudeglu, implassandullu ad pauli de mela, deretu a oriina de nonzu 
Pedru, et LXQSDWHUULXGHUHWXDGVXPDVXULGH-RUJL0XULDHWFORPSLWDGVXEDXG¶DTXDVDOsa, et 
tenit tudui su erriu ki falat daba bau de godi kenallu lassari, fisca a issu bau ki junpat daba Suelli 
ad Siuni, et daba cundi collat treessu margini deretu ad sa corona, parendu ad Siuni, [et clompit a 
sa bia et tenit tudui sa bia deretu] ad nuragi de piscobu, et lebat cussa bia ki badi ad Seerri 
NHQDOOOD ODVVDUL HW LPSODVVDW LOOD D RUULLQD G¶,OL]X HW FDOWVL DGVXL IOLPLQL GHUHWX GHUHWX DG EDQLX
G¶DVHQLHW FDODW WXGXL VX IOXPLQLGHUHWXDGFRQFDVG¶DVHQL HW FORPSLWDGEDXGHSLVFREX LQXL VL
LQJHQ]DW V¶DWHUX VDOWX NL OORL GHGL -XLJL*RQWLQL DLRQLPLX DG VDQFWX -RUJL.´ e ne aggiunge delle 
altre274. 
Il documento sui confini della Trexenta del 1218 delinea lo stesso quadro di quelli del 1215 " [...] 
lassadu su saltu, sa villa de Siurgus; et comensat su saltu dessa villa de Suelli qui fudi dada a 
sanctu Iorgi gloriosu, et comensat su saltu dessa villa de Sinni de nuraxi coconi deretu a nuraxi 
biscobu. Et daynnj calat serra serra deretu a monti sungi, aqua bessanti a Sinni sa una parti et issa 
et issa atera a Suelli, et poxindi calat deretu a su eriu, ed inderetu dessu nuraxi flacu; et lassadu su 
saltu de Sinni et comensat su saltu dessa villa de Sigi de Trexenta, de nuraxi flacu eriu a josso finza 
a becu de eunaturza, que calat sa bia de Suelli et de Callaris; et daynnj, lassadu su saltu dessa villa 
de Sigi et comenzat su saltu dessa villa de Segolay dessa Encontrada de Trexenta cum Suelli et de 
bau de enna curza riu a josso fina a bau de aqua sassa, et daynnj riu riu fina a bau de traisei; et 
daynnj deretu segando la a hogu punta a susu assa ruyna de sctu Perdu et daynnj serra serra a 
bruncu murdegu, et daynnj deretu a hogu pauli mela, et inny lassat sus saltus dessa villa de Suelli, 
et Segolay, et comensat sus saltus dessa villa de Arixi- Magno dessa Encontrada de Trexenta cum 
sa villa d eSissinj de Curadoria de Siurgos [...]Furunt fatus sus ditus attus in sa villa de Suelli a XX 
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dessu mesi de lampadas, anno incarnationis Domini nostri Iesu Christi millesimo duecentesimo 
decimo nono. "275. I vasti confini della villa di Suelli sono variati col tempo, in particolare nel 
settore orientale per il quale non si nomina alcun confine con i villaggi di Mandas e Donigala, che 
invece compaiono nella base cartografica. 
   
 
5.5.5 Preesistenze 
Come tutti i paesi delle due curatorie, anche Suelli ha un territorio ricco di testimonianze 
DUFKHRORJLFKH7XWWDYLDDOILQHGLDQDOL]]DUHO¶RULJLQHGHOO¶DELWDWRYHUUDQQRprese in esame solo le 
WHVWLPRQLDQ]H UHODWLYHDOO¶HYROX]LRQHGHOO¶LQVHGLDPHQWR WURYDQGRVL OHDOWUH LQDPELWR UXUDOHHQRQ
avendo originato il villaggio in questione. 
 
5.5.6 Edifici di culto cristiani 
/¶DWWXDOHFKLHVDGL6DQ3LHWURXQLWDDOVDQWXDULRGL6an Giorgio tramite la sacrestia e la cella 
del campanile276, è frutto di ampliamenti e rimaneggiamenti avvenuti nel corso dei secoli, tuttavia è 
DQFRUDSRVVLELOHDPPLUDUHDOFXQLGHWWDJOLGHOO¶DQWLFDIDEEULFDURPDQLFDGLFXLQRQqULPDVWDWUDFFLD
                                                          
275
 CDS I, doc. XLIII. 
276
 CORONEO 1993, p. 203. 
134 
 
documenteria277. Gli studi più recenti attribuiscono la fase romanica alla prima metà del XIII 
secolo278, mentre il santuario, che secondo la tradizione custodisce le spoglie del santo, sorgerebbe, 
secondo alcuni autori, su una preesistente area di culto di probabile impianto quadrifido 
bizantino279. 
                    
 
Recenti indagini archeologiche, avviate in seguito ad un intervento di restauro, hanno permesso di 
mettere in luce un piano pavimentale in cocciopesto ricoperto da uno strato di terra sul quale si 
trovavano frammenti ceramici di età giudicale, resti di carbone ed una croce a bracci espansi in 
ODPLQDG¶DUJHQWRGDWDELOHDOO¶9,,,VHFROR280. 1HOO¶DUHDQRUGGHOO¶DQWLVDQWXDULRVRQRVWDWLWURYDWLXQ
³VHSROFUHWRSHUUHOLTXLH´281,  frammenti di un contenitore in vetro e una fossa quadrata in muratura. 
TDOL HOHPHQWL KDQQR SHUPHVVR GL DWWULEXLUH LO SDYLPHQWR LQ FRFFLRSHVWR DG XQ¶DXOD GL FXOWR LQ
GLUH]LRQHGHOODSLD]]DODTXDOHVLHVWHQGHYDDOO¶HVWHUQRGHOO¶HGLILFLRDWWXDOH282 Ulteriori saggi hanno 
PHVVRLQOXFHO¶HVWHQVLRQHGHOO¶DPELHQWHYHUVRHVWHQRUGLQWHUFHWWDQGRODIRQGD]LRQHGLXQPXURLQ
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filari regolari di bozzette, nella cui fossa di fondazione è stato trovato un frammento di lucerna cd. 
siciliana283. 
 
 
Le indagini arFKHRORJLFKH GXQTXH KDQQR SHUPHVVR GL DSSXUDUH O¶HVLVWHQ]D GL XQ DPELHQWH
DWWULEXLELOHSUHVXPLELOPHQWHDGXQ¶HSRFDFROORFDELOHWUDODILQHGHO9,,HJOLLQL]LGHOO¶9,,,1RQq
DQFRUD FKLDUR VH O¶HGLILFLR DYHVVH JLj XQD IXQ]LRQH UHOLJLRVD GD PHWWHUH LQ Uelazione con un 
probabile monastero o se fosse, in origine, una villa dominica ,Q HWj JLXGLFDOH O¶DPELHQWHYHQQH
VLFXUDPHQWHWUDVIRUPDWRLQDUHDSUHVELWHULDOHFRQ³XQDOWDUHDPHQVDPRELOHSRLFKpQRQYLqDOFXQD
traccia della presenza di basi di pilastriQLVXOSDYLPHQWR´284. 6HTXDQWRWHRUL]]DWRSHUO¶HWjJLXGLFDOH
fosse corretto, ci si troverebbe dinanzi alla possibile cattedrale posta in questa sede da San Giorgio 
in seguito alla donazione della villa. 
In quel periodo la parrocchiale di San Pietro (il cui FXOWRqYHURVLPLOHFKHVLDGDULIHULUHDOO¶HWjWDUGR
antica) divenne la cattedrale della diocesi di Suelli, sede dell¶HSLVFRSXVEDUEDULDH, San Giorgio. Il 
vescovado costituiva una enclave DOO¶LQWHUQRGHOODGLRFHVLGL'ROLD 
La ³/HJHQGD 6DQWFLVVLPL SUDHVXOLV *HRUJLL 6XHOOHQVLV´ venne redatta nel 1117 da Paolo, un 
sacerdote pisano della diocesi di Suelli285. Lo scritto agiografico narra le umili origini del santo, 
figlio di schiavi, nato a Cagliari nel rione di Stampace286 e adottato da una nobildonna, Greca di 
Surapen, grazie alla quale poté studiare il greco e il latino. Una vota affrancato, per volere della 
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3URYYLGHQ]D GLYHQQH YHVFRYR 7UD O¶RSHUDWR GHO YHVFRYR *LRUJLR QRWHYROH ULOLHYR HEEHUR OH
peregrinazioni pastorali, segno della persistenza di sacche di paganesimo nelle Barbariae287. 
Il documento descrive un personaggio umile e gentile ma estremamente carismatico e circondato 
DQFRUD LQYLWDGDXQ¶DXUDGL VDQWLWjSHU OHSURGLJLRVHGRWLGD WDXPDWXUJR288, grazie alle quali poté 
guarire da una forma di possessione demoniaca il Giudice di Carales Torchitorio, ottenendo in dono 
le villae di Suelli e Simieri289  
 
³>«@FRQLXQ[YHURHLXVQRPLQH6LQLVSHOODRSWXOLWVDQFWR-HRUJLR 
YLOODP6LPLHULFXPRPQLEXVVXLVSHUWLQHQWLLV>«@GRQQD1LVSHOOD 
illi dedi sa billa de Simieri. Et icustas villas ancu si llas airit in 
SDJLVXSLVFREDGXGH%DUEDULDGDEDVHQGXUXELXVDQWX-RUJL´290 
 
 
Il villaggio di Simieri, donato a San Giorgio dalla moglie del Giudice, Sinispella o Nispella, è citato 
DQFKH QHOO¶DWWR GL GRQD]LRQH GHOO¶,QFRQWUDGD GH 7UH[HQWD con cui il giudice Torchitorio diede al 
figlio Salusio de Laccon in occasione delle proprie nozze291.  
Sinispella, alla quale si deve la donazione di Simieri, è ricordata in due epigrafi medioelleniche, di 
cui una proveniente dalla paUURFFKLDGL6DQ3LHWURGL$VVHPLQLHO¶DOWUDPHJOLRQRWDULQYHQXWDQHOOD
EDVLOLFDGL6DQW¶$QWLRFRD6XOFL292. 
La prima sede della diocesi delle Barbariae secondo alcuni autori era Forum Traiani, attestata dalla 
presenza del vescovo Martinianus al sinodo di Cartagine indetto da Unnerico nel 484 d.C293. 
Il centro di Forum Traiani ULYHVWLYD XQ¶LPSRUWDQ]D VWUDWHJLFD VLQ GDOO¶HSRFD URPDQD SHU OD VXD
SRVL]LRQH FKH SHUPHWWHYD GL FRQWUROODUH OH ]RQH LQWHUQH GHOO¶LVROD QRQ GHO WXWWR URPDQL]]DWH ,Q
epoca giustinianeaDOO¶LQGRPDQLGHOODULFRQTXLVWDGHOO¶LVRODLQVHJXLWRDOODJXHUUDFRQWURL9DQGDOL
il centro divenne sede del duxLOFRPDQGDQWHDOTXDOHHUDDIILGDWRLOFRQWUROORPLOLWDUHGHOO¶LVRODSHU
conto di Bisanzio294. Il dato archeologico conferma per il VI secolo una fortificazione del sito. 295 
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Al tempo di Gregorio Magno le Civitates Barbariae costituiscono ancora un problema, come 
emerge dal suo epistolario, e, nonostante la conversione  di OspitoneFDSRGHL%DUEDULFLQLO¶LQWHUQR
GHOO¶LVRODSUHVHQWDDQFRUDXQDQotevole percentuale di pagani.296 
Le fonti tacciono sulla sede dell¶HSLVFRSXV%DUEDULDH VLQRDOO¶;,VHFRORSHULRGRLQFXLWDOHWLWRORq
riferito a San Giorgio, presule del vescovado di Suelli297. Nei tre secoli per i quali non è giunta 
notizia non si capisce GRYHIRVVHVWDWDWUDVIHULWDODVHGHGHOODGLRFHVLFXLVSHWWDYDO¶DUGXRFRPSLWRGL
occuparsi delle residue sacche di paganesimo. Alcuni ritengono che fosse Usellus, altri S. Giusta, 
altri ancora, forse già Suelli298VRSUDWWXWWRSHULOIDWWRFKHqO¶XQLFDDGereditare il titolo, utilizzato 
ancora nel XII secolo299. Altre considerazioni potrebbero avvalorare questa ipotesi, come, ad 
esempio, il fatto che si ritiene che 6XHOOLVRUJDOXQJRO¶DQWLFDVWUDGDAlio Itinere ab Ulbia Caralis, 
citata nelO¶,WLQHUDULXP $QWRQimi del III sec. d.C., percorso che si può presumere di grande 
importanza economica e strategico-militare ancora in epoca bizantina, considerate le numerose 
testimonianze del territorio circostante, sia di natura religiosa che militare300. 
Il secondo vescovo di Suelli, Giovanni, nel 1112 è testimone, assieme al vescovo di Sulci, Arnaldo, 
GLXQDWWRGLGRQD]LRQHHIIHWWXDWRGDOYHVFRYRGL'ROLD%HQHGHWWRLOTXDOHFRQIHUPDDOO¶DEED]LDGL
S. Vittore di Marsiglia la donazione di S. Maria di Arcu, già effettuata nel 1089 dal predecessore 
Virgilio301. Sia il vescovo di Sulci che quello di Dolia citati nel documento del 1112 erano monaci 
vittorini. Non si può comprendere la presenza del vescovo di Suelli se non si specifica che la chiesa 
donata dal presule doliense si trovava nella curatoria di Trexenta, poco distante dai possedimenti del 
vescovado di Suelli, al confine tra gli attuali comuni di Selegas e Senorbì302, anche se alcuni autori 
O¶KDQQRFRQIXVDFRQXQDFKLHVDGHOODFXUDWRULDGL'HFLPR303. 
Il successore di Giovanni, il vescovo Pietro Pintori, compare in documenti di donazioni effettuate 
dal Giudice Torchitorio al vescovado di Suelli304 .  
I vescovi di Suelli e Dolia appaiono come testimoni ad un importante atto di transazione del 1163, 
di cui VLRFFXSDFRPHOHJDWRGHOOD6DQWD6HGHO¶DUFLYHVFRYRGL3LVD9LOODQR305. 
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In documenti successivi i vescovi di Suelli sono sempre chiamati in causa come testimoni di 
donazioni effettuate dai presuli doliensi ai monaci Vittorini o ottengono, a loro volta, numerose 
donazioni da parte dei Giudici, i quali chiamano come testimoni i Vittorini di S. Saturno306. 
5.5.7 Il villaggio 
Nel corso delle ricognizioni effettuate nel centro storico sono stati individuati numerosi elementi 
architettonici decorati censiti nel cRUVRGHOOD WHVL GL ODXUHD VSHFLDOLVWLFDGLVFXVVDQHOO¶$$-
2008. Si tratta di 6 pilastrini del tipo parallelepipedo con colonnine tortili angolari caratterizzati 
GDOO¶LPSLHJR GL PRWLYL DVFULYLELOL DO GHFRUR JHRPHWULFR GL WLSR PHGLWHUUDQHR ,9-VII secolo), in 
particolare del Nord Africa cristiano di IV-VI secolo,307 come sottolineato da S. Casartelli 
Novelli308, ma presenti anche in Italia a Ferentillo309, Roma310 e Massa Martana311, ascritti 
YDULDELOPHQWH GDOO¶9,,, DOO¶;, VHFROR ,OPRWLYR GHOOD FURFH FOLSHDWD meglio noto come elemento 
caratteristico della Ringed Heads High Crosses e accostato da S. Casartelli Novelli alla decorazione 
di alcuni elementi della Trexenta, presente su un solo pilastrino del primo gruppo, è invece 
presumibilmente da associare alla ghirlanda trionfale di epoca romana e paleocristiana.312 
Su base tipologico-strutturale, Silvana Casartelli Novelli identificava gli elementi di Suelli come 
croci monumentali, in cui il foro quadrato sulla parte sommitale avrebbe avuto la funzione di 
alloggiaPHQWRGLXQDFURFHLQ OHJQRRLQIHUUR LQPRGRGD³VHJQDUH´FRQXQOLQJXDJJLRFULVWLDQR
questi monoliti che, da un punto di vista estetico-formale, richiamavano le pietre fitte di tradizione 
megalitica  oggetto di venerazione nelle Civitates Barbariae ancora al tempo di Gregorio Magno313. 
Poiché allo stato attuale della ricerca si ritiene che in realtà avessero una funzione architettonica314, 
si propone la datazione VI-VIII in ragione della stretta analogia con le decorazioni degli edifici 
religiosi del NoUG $IULFD H GHL ULVXOWDWL GHOO¶LQGDJLQH DUFKHRORJLFD DOO¶LQWHUQR GHO VDQWXDULR GL
S.Giorgio315SUHVHQWHDOO¶LQWHUQRGHOO¶DQWLFDFDWWHGUDOHSUHVVRFXLVRQRVWDWLULQYHQXWLLSLODVWULQL 
*OL HOHPHQWL OLWLFL SRWUHEEHUR HVVHUH PHVVL LQ UHOD]LRQH FRQ O¶HGLILFLR rinvenuto al di sotto del 
VDQWXDULRHGDWDWRWUDLO9,,HO¶9,,,VHFRORLOTXDOHFRVWLWXLUHEEHXQ¶DXODGLFXOWRSULYDGHLSLODVWULQL
del presbiterio.  
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/¶DPELHQWHVRWWRLOVDQWXDULRGL6*LRUJLRRJJHWWRGLLQGDJLQHDUFKHRORJLFDHUDSUREDELOPHQWHXQD
villa dominica, come suggerisce S. Altana Manca316, la quale sembrerebbe essere stata adibita ad 
aula di culto, inserendosi in un ampio fenomeno di riutilizzo di domus WDUGRURPDQDFRPH³FHQWULGL
DJJUHJD]LRQHGHOODSRSROD]LRQHUXUDOH´317 
La stretta analogia con i motivi africani potrebbe essere correlata con la situazione politica e 
UHOLJLRVD VDUGD D SDUWLUH GDO 9, VHFROR HSRFD LQ FXL LQ VHJXLWR DOO¶HVLOLR QHOO¶LVROD GL QXPHURVL
vescovi ad opera dei re vandali, si venne a contatto con la cultura religiosa africana318. In 
SDUWLFRODUHFRQO¶DUULYRQHOO¶LVRODGL)XOJHQ]LRGD5XVSHDOO¶HSRFDGHOUH7UDVDPRQGRVLGLIIXVHLO
PRQDFKHVLPRQHOPHULGLRQHGHOO¶LVROD319,OFHOHEUHYHVFRYRFRP¶qEHQQRWRIRQGzXQPRQDVWHUR
³LX[WD EDVLOLFDP VDQFWLPDUtyris Saturnini´320, il cui scriptorium divenne un importante luogo di 
fervore culturale dal quale provengono due importanti manoscritti, il codice S. Ilario Basilicano 
contenente il De Trinitate e In Constantium Imperatorem, e il codice Laudiano di Oxford che 
contiene gli Atti degli Apostoli in greco e latino.321  
Il primo gruppo di pilastrini, dunque, potrebbe essere messo in relazione con un antico edificio di 
culto riferibile alle prime iniziative di cristianizzazione delle zone interne, ad opera di monaci 
YLVVXWLQHOO¶DPELHQWHUHOLJLRVRGHOYHVFRYR)XOJHQ]LRRGLSRFRSRVWHULRUHLTXDOLSRWUHEEHURDYHU
istituito un monastero e un edificio di culto su una preesistente domus di epoca tardoromana. 
Verosimilmente fu questo il primo nucleo del villaggio di Suelli. 
È dunque ipotizzabile che un gruppo di monaci sia giunto nel territorio trexentese e che abbia 
GHFRUDWR O¶HGLILFLR GL FXOWR VHFRQGR LO QRWR JXVWR DUWLVWLFR DIULFDQR322, influenzato sensibilmente 
DQFKH GDOO¶DUWH GL SURYHQLHQ]D RULHQWDOH JUD]LH DOOD SUHVenza, in Africa, di monaci di lingua 
greca.323 I motivi decorativi, infatti, sembrano essere frutto di una commistione di arte geometrica 
PHGLWHUUDQHDHDUWHJHRPHWULFDRULHQWDOH&RPHVXJJHULVFH<'XYDOO¶DUWHLQ1RUG$IULFDWUD,9H
VI secolo si è poi diIIXVDQHOO¶,WDOLD0HULGLRQDOHQHOOHLVROHHLQ&DPSDQLDLQVHJXLWRDOO¶HVLOLRVRWWR
i Vandali e alla prima circolazione di monaci di matrice orientale324.  
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6HVLRVVHUYDODSODQLPHWULDSLDQWLFDGL6XHOOLDSSDUWHQHQWHDOODFDUWRJUDILD87(GHOO¶2WWRFHQWRsi 
SXz QRWDUH FRPH QRQRVWDQWH OD ULFFKH]]D H O¶LPSRUWDQ]D DFTXLVLWD GDOOD GLRFHVL O¶DELWDWR QRQ
risultasse particolarmente grande e le abitazioni sembrano sorgere tutte nei pressi della chiesa. 
 
Come si può notare dall¶DQGDPHQWR GHOOH VWUDGH WUD OH GXH PDSSH VRQR LQWHUFRUVL GHL ODYRUL
XUEDQLVWLFL FKH KDQQR SRUWDWR QRQ VROR DOOD QRUPDOH HVSDQVLRQH GHOO¶DELWDWR PD DQFKH DOOD
FDQFHOOD]LRQHGLDOFXQHYLHSHUO¶LQJUDQGLPHQWRGHLORWWL 
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Paragrafo 5.6 Il villaggio di Sigi  
Il villaggio di Sigi è uno dei centri scomparsi della curatoria di Trexenta. 
 
5.6.1 Fonti letterarie 
1HOO¶HOHQFRGHLYLOODJJLGHOODFXUDWRULDHIIHWWXDWRGD*))DUDQRQVLFLWDLOYLOODJJLRPHQWUH
si menziona tra quelli scomparsi il confinante borgo di Simieri. 
V. Angius non cita il villaggio ma menziona la sua chiesa parrocchiale tra gli edifici campestri 
GHO WHUULWRULRGL6XHOOL ,QIDWWL ULIHULVFHGHOO¶HVLVWHQ]DGHOODFKLHVDGHOOD9HUJLQH$VVXQWD DFLQTXH
minuti di distanza dal paese in direzione SO325. 
 
5.6.2 Fonti documentarie  
5.6.2.1 I documenti editi 
La villa di Sigi compare per la prima volta nelle carte volgari del 1215 (doc. XIII-XIV) e 
1217 (doc. XVIII). Nel primo documento, datato al 6 novembre 1215, il villaggio è citato come 
luogo in cui il vescovado di Suelli acquistò delle proSULHWj³>«@HWFRPSRUHLOOLD'RQQD3UHWLRVD
>«@ RPQLD FDQWX DHGD LQ VD ELOOD GH 6LJLL >«@´326 . Nel documento successivo, datato al 7 
novembre del medesimo anno, il vescovo da forPDSXEEOLFD DOO¶DWWRSUHFHGHQWH ³>«@HW GHGLOORL
GRQQD0XVFXGH6HUUD>«@RPQLDFDQWXOORLDEHGDLQVDELOODGH6LJLLSODooDHWWHUUDVDUDGRULDVHW
binias et VDOWXVHWDTXDHWRPQLDFDQWXVLSHUGLQHGDDSXVWLFXVVDGRPX>«@´327. La villa è citata 
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nuovamente alcuni anni dopo in un documento datato al 20 aprile 1217 ³>«@HWFDOLQDUDPXV>«@
SURVHUEXVGHVDQFWX-RUJLFDQWXDQWLLVWDULLQVDYLOODGH6LJLL>«@´328.  
Nel 1218 la villa è parzialmente descritta nei suoi confini nel controverso documento sulla 
GRQD]LRQHGHOOD7UH[HQWD³>«@comensat su saltu dessa villa de Sigi de Trexenta, de nuraxi flacu 
eriu a josso finza a becu de eunaturza, que calat sa bia de Suelli et de Callaris; et daynnj, lassadu 
su saltu dessa villa de Sigi et comenzat su saltu dessa villa de 6HJROD\>@´329. 
Nelle fonti edite del XIV la villa di Sigi non compare, verosimilmente perché unita a 
qualche villaggio vicino nel pagamento dei tributi.  
Nel XV secolo la villa è citata in una sentenza arbitrale del 1455 riferita ad una causa tra 
3LHWURGH6HQD VLJQRUHGHOOD7UH[HQWD H O¶DUFLYHVFRYRGL&DJOLDUL LQPHULWRDL FRQILQLGHOOHYLOOH
spopolate di Xixi/Sixi (Sigi) e Simieri330. Il documento331 è particolarmente importante perché 
descrive i confini dello VDOW GH 6L[L ³&RPHQVD GHO FDSLJHOOX GH URKLQHV GH RODUL GUHW D SUHGDL H
torrasi a fontana/ de donigellu e torrat a forru e calasi a petra de frahili e dacundi si vada ad 
orruhines de Sali e calasi per iscu vaco de moronu e calasi/ at su nurasolu qui est supra nuragi de 
IODFXH LQFXUEDVLDVXEDXGHFDRUXGH6LKXQL´332. Il documento conferma una parte dei confini 
citati nella fonte di oltre duecento anni prima, rintracciabile grazie al toponimo del nuragi de flacu/ 
nuraxi flacu /¶LQVLHPH GHL GXH GRFXPHQWL GHOLQHD LO WHUULWRULR GHOOD YLOOD RUPDL VSRSRODWD WUD LO
nuraghe suddetto, un fiume (incurbasi a su bau de cahoru/ eriu a josso), la villa di Siuni, la strada 
che da Suelli porta a Callaris, e la villa di Segolay. 
Nel 1483 si cita la chiesa della Beata Vergine Maria di Cixi in Suelli, di cui si parlerà 
QHOO¶DSSRVLWRSDUDJUDIR333. 
 
5.6.2.2 I documenti inediti 
3UHVVRO¶$UFKLYLR6WRULFRGLRFHVDQRGL&DJOLDULVRQRVWDWLWURYDWLDOFXQLGRFXPHQWLLQHGLWLLQ
cui compare la villa di Sigi. In ordine cronologico, il primo di questi è il documento sulle rendite del 
vescovado di Dolia relativo agli anni 1502-1503 in cui la villa di Sigi è chiaramente menzionata due 
volte con la formula consueta ³HQODYLODGH6LJL´ e ³HQODGLWDYLODGH6LJL´334. 
Nella fonte non è molto chiaro se la villa paghi le decime, ma se così fosse sarebbe necessariamente 
popolata, forse dopo un abbandono temporaneo. La sua assenza nelle fonti del XIV secolo, con 
O¶LSRWHWLFD HFFH]LRQHGHOOHRationes Decimarum, potrebbe essere dovuta ad un suo accorpamento 
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con qualche villa vicina o ad un temporaneo abbandono, fatto non comprovato al momento da 
alcuna fonte. 
La villa è menzionata anche nelle rendite del vescovado di Suelli relative ad un periodo compreso 
fra il 1413 e il 1420, anno della sua soppressione ³>«@ODYLODGH6LJLDEWRWVORVWHUPHQV>«@´335. 
Al momento del suo spopolamento forzato si riferiscono, invece, tre documenti del XV 
secolo. Il primo, relativo al 1415, è un atto di donazione al vescovado di Suelli e la villa è definita 
spopolata ³>«@GHSRSXODWDUXP>«@ YLOOH GH 6LJLM HW 6LPLHUM >«@´336, ³>«@GXDUXP YLOODUXP
GHSRSXODWDUXP >«@ 6LJLM HW 6LPLHULM>«@´337. Le due ville vengono simbolicamente restituite al 
vescovado, e per esso alla villa di Suelli, a cui un tempo appartenevano ³>«@6LJLMHW6LPLHULMTXHXW
SUHGLFLWXUGLFXQWXUIRUHGHSHUWLQHQWLMVVHSHGLFWHYLOOHGH6XHOOL>«@´338. 
In un documento sui confini di Suelli, datato al 1445VLQDUUDO¶LQYDVLRQHDUPDWDGHOODYLOOD
di Sigi ³>«@PLOLWLVGHHQFRQWUDWD>«@7UDJHQWHYLROHQWHPHWPDQXDUPDWDIXHUXQWFDSWD>«@6LJL
HW6LPMHUM>«@HWHRUXPWHUPLQLVGHTXLEXVHWIXLWFHUWDRFFXSDWD>«@´339.  
Qualche decennio dopo, nel 1474, un altro documento ci narra analogo assedio violento e 
descrive la distruzione e la desolazione dei luoghi in seguito a questo evento. Il nobile Petro de Sena 
possedeva un tempo ³ORFXP GH 7UHJHQWD LQ GLFWR UHJQR 6DUGLQLH TXL WHUPLQDWRU et confrontatur 
cum terminis et territorijs locum de Suellj Sixi et Simierj qui esse dicuntur loca proprie mense 
DUFKLHSLVFRSDOLV &DOODULWDQHP´ ,O GRFXPHQWR QDUUD GHOO¶RFFXSD]LRQH GD SDUWH GL 6DOYDWRUH GH
Alagon, cognato del de Sena, nel frattempo deceduto340 ³DVVHULWXU SHU YLP HW YLROHQWLDP
transgrediendo metas/ dictorum terminorum et volendo ampliare suam/ jurisdictionem et terminis 
dicti loci de tregenta ultra/ modum occupavit et occupat quotidie certas partes/ de terminis loco 
rum predictorum dicte mense privando/ et spoliando vassallos et habitatores in eisdem dictam/ 
HRUXP DQWLTXLVVLPD SRVVHVVLRQHP >«@ SLJQRUDQGR FD SLHQGR HW PDOH WUDFWDQGR HW PXOWDV
RSSUHVVLRQHV YLR OHQWLDV HW YH[DWLRQHV IDFLHQGR´341 ,Q VHJXLWR DOO¶RFFXSD]LRQH GL 6DOYDWRUH GH
Alagon ³GLFWMORFLGHYHQLHQWDGWRWDOHPGHVWUXFWLRQHPHWGHVSRSXODWLRQHP´342.  
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5.6.3 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
La ricerca archeologica ha consentito di ubicare il villaggio abbandonato di Sigi. 
 
5.6.3.1 Cartografia e toponomastica  
Sono state analizzate le carte CTR 1:10000 di Senorbì e di Selegas, le carte IGM 1:25000 di 
Senorbì, Foglio 548, Sezione IV, di Mandas, Foglio 540, Sezione III, Donori, Foglio 548, Sezione 
III e Goni, Foglio 548, Sezione I. La carta geologica utilizzata è quella di Mandas in scala 
1:100000, Foglio 226. 
  
/¶DQDOLVLGHLGRFXPHQWLKDFRQVHQWLWRGLLVRODUHXQDVHULHGLWRSRQLPLGDYHULILFDUHVXEDVH
cartografica contemporanea. Il documento del 1218 GHOLQHD SDU]LDOPHQWH O¶DUHD343 e i toponimi 
contenuti sono nuraxi flacu e becu de eunaturza. Il testo cita anche il percorso di un fiume e una 
strada per Suelli. La fonte successiva è del 1455. I toponimi evidenziabili sono: capigello rohines 
de olari, fontana de donigellu, forru, petra de frahili, orruhines de Sali, vaco de moronu, nurasolu, 
nuragi flacu, bau de caoru de Sihuni. Il toponimo in comune è nuraxi/nuragi flacu. 
3RLFKp L GRFXPHQWL FLWDQR XQD VWUDGD SHU 6XHOOL O¶DQDOLVL GHOOD EDVH FDUWRJUDILFD q LQL]LDWD GDO
WHUULWRULR GL 6XHOOL FRQWHQXWR QHO )RJOLR  6H]LRQH ,9 /¶XQLFR WRSRQLPR individuato è Gora 
Benaguzza, facilmente identificabile con becu de eunaturza del 1219. Si tratta di un grosso fiume 
che solca il territorio da Suelli a Senorbì. Poiché la località è situata tra i comuni di Suelli e Senorbì, 
appare opportuno concentrare la ULFHUFD VROR VXOOD FDUWRJUDILD ULJXDUGDQWH TXHVW¶DUHD1HOOD &75
relativa al comune di Senorbì si segnala il toponimo Funtana Sinnai, forse lo stesso luogo del 
documento del 1455. La località si trova al confine tra Suelli, Senorbì e Ortacesus. La carta CTR di 
6HOHJDVSUHVHQWDGLYHUVLWRSRQLPLXWLOLDOO¶LQGLYLGXD]LRQHGHOO¶DQWLFRYLOODJJLR,OSULPRGLTXHVWRq
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 CDS, I, doc. XLIII. 
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Pranu Cixi; in apparenza nulla ha a che vedere con i toponimi dei documenti, in realtà si tratta di 
una delle forme grafiche con cui viene scritto il nome del villaggio, Sigi o Cixi. Senza ombra di 
GXEELR LQTXHVWRSXQWRVL WURYDYDDOPHQRXQDSDUWHGHOO¶DELWDWR3RFRGLVWDQWHXQDOWUR WRSRQLPR
questa volta identificabile con quello dei documenti, risulta identificabile: Corona Salis, 
verosimilmente orruhines salis del 1455, come ugualmente Ruina Lari, facilmente ravvisabile in 
rohines de olari, lungo la strada che da Suelli porta a Senorbì.  
 
/¶DQDOLVLGHOODFDUWDFRQVHQWHGLDSSXUDUHFKHO¶XELFD]LRQHGHOO¶LQVHGLDPHQWRULFDGHTXDVLSHULQWHUR
nella pRU]LRQHWHUULWRULDOHFDUDWWHUL]]DWDGDDOOXYLRQLUHFHQWLGHOO¶2ORFHQHPHQWUHVRORXQDPLQLPD
parte si trova su banchi di marne e calcari del Miocene e, dunque, su terreno stabile. 
Per quanto concerne la morfologia del territorio, le altitudini decrescono sensibilmente dai comuni 
di Selegas e Suelli verso la strada statale che collega il paese con Senorbì, e da qui aumentano 
nuovamente creando modeste colline sui basso versanti delle quali si trovano i confini del villaggio 
di Sigi. La porzione a quote più basse è solcata da ben tre fiumi principali, il ruio Benaguzza e 
O¶DWWXDOHFDQDOHGHOO¶(QWH)OXPHQGRVDLTXDOLDWWUDYHUVDQRLOWHUULWRULRLQVHQVRWUDVYHUVDOHPHQWUHLO
Rio Cixi lo percorre longitudinalmente. Tutta questa area si presenta come piccola pianura di 
origine alluvionale, di conseguenza particolarmente ricca di acque ed estremamente fertile. 
Come già accennato, in rapporto alla viabilità, il territorio del villaggio era attraversato 
ORQJLWXGLQDOPHQWHGDOO¶LPSRUWDQWHDVVHYLDULRFKHGD6XHOOLSRUWDYDD&DJOLDULPDQRQO¶DWWXDOH66
128, bensì la vecchia strada di collegamento tra i due paesi che corre pressoché parallela a quella 
attuale ma presenta un ponte di attraversamento sul Rio Benaguzza, mentre in senso trasversale una 
rete di diverticoli lo collegavano agli attuali comuni di Suelli e Selegas, e alle rovine di altri antichi 
insediamenti, come testimoniano i numerosi toponimi Ruina presenti in prossimità dei confini. 
 
5.6.4 Individuazione dei confini 
/D OHWWXUD GHL GRFXPHQWL H O¶LQGLYLGXD]LRQHGHi toponimi su base cartografica consente di 
ipotizzare la delimitazione del territorio di Sigi. Nel documento del 1218 il territorio del villaggio è 
SDU]LDOPHQWHGHVFULWWRLQWDOPRGR³et comensat su saltu dessa villa de Sigi de Trexenta, de nuraxi 
flacu eriu a josso finza a becu de eunaturza, que calat sa bia de Suelli et de Callaris; et daynnj, 
lassadu su saltu dessa villa de Sigi et comenzat su saltu dessa villa de Segolay dessa Encontrada de 
Trexenta cum Suelli´. Nel documento del 1455 del territorio si scive che ³&RPHQVDGHOFDSLJHOOXGH
rohines de olari dret a predai e torrasi a fontana/ de donigellu e torrat a forru e calasi a petra de 
frahili e dacundi si vada ad orruhines de Sali e calasi per iscu vaco de moronu e calasi/ at su 
QXUDVROXTXLHVWVXSUDQXUDJLGHIODFXHLQFXUEDVLDVXEDXGHFDRUXGH6LKXQL´Alcuni toponimi 
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non compaiono nella cartografia, per tale motivo non è definibile con precisa esattezza il percorso 
descritto; tuttavia, anche se il canale GHOO¶(QWH)OXPHQGRVDVHJXHXQSHUFRUVRDUWLILFLDOHHQRQSXz
essere preso in esame come linea di confine, questo non doveva essere troppo dissimile perché poco 
più in basso si trova il toponimo Xea Simieri FKHLQGLFDJLjODSHUWLQHQ]DGHOO¶RPRQLPRFRQILQDnte e 
poco distante si trova il confine con la scomparsa villa di Segolay.  
 
5.6.5 Preesistenze 
1HOO¶DUHDVXFXLqVWDWDFRVWUXLWDODFKLHVDGHOYLOODJJLRSDUHFKHVLWURYDVVHXQQXUDJKHLQIDWWL
la tradizione orale riferisce di ritrovamenti archeologici legati a questo ambito culturale e nei pressi 
GHOO¶HGLILFLR q VWDWR WURYDWR QHO FRUVR GL ODYRUL SHU RSHUH GL FDQDOL]]D]LRQH XQ SR]]R FRVWUXLWR LQ
filari regolari immediatamente interpretato come pozzo nuragico. 
$OOH VSDOOH GHOO¶HGLILFLR GL FXOWR VRQR VWDWH WURYDWH WUDFFHPDWHULDOL ULIHULELOL DOO¶HWj URPDQD
costituite da ceramica comune, frammenti di anfore rivestite con ingobbio e alcuni frammenti di 
sigillata di tipo africano. Nelle vicinanze si parla di ritrovamenti di sepolture aventi corredo 
funerario di età romana. 
 
5.6.6 Edifici di culto cristiani 
3HUTXDQWRULJXDUGDO¶DQDOLVLGHJOLHGLILFLGLFXOWRTXHVWRHUDGHGLFDWRD6DQWDMaria,  
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come visto in precedenza, esso è citato negli anni Ottanta del Quattrocento in relazione ad una 
richiesta di lavori di restauro344. 
 
&RPHVLqYLVWRDLWHPSLLQFXLVFULVVH9$QJLXVO¶HGLILFLRHUDDQFRUDLQWLWRODWRDOOD9HUJLQHPHQWUH
ora è noto come SS. Cosma e Damiano, anche se il vecchio catasto dei primi del Novecento 
riportava ancora la vecchia titolatura alla Vergine. 
                                                          
344 Sailis, trexentastorica.blospot.it, ASC, Archivi notarili, Ufficio dell'Insinuazione, Atti originali sciolti, Barbens 
Andrea, 51/15. 
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4XHVWRDFFDGGHQHOFRUVRGHOO¶2WWRFHQWRLQVHJXLWRDOODGLVSXWDWUDJOLDELWDQWLGL6LXUJXVHTXHOOLGL
Suelli in merito al possesso della chiesa con analoga titolatura che un tempo costituiva la 
parrocchiale di Sarasi. Su questa, infatti, che si trovava entro i confini di Siurgus, vantava diritti di 
possesso il vescovo di Suelli. In seguito ad una sentenza si stabilì che i suellesi dovessero 
IHVWHJJLDUHLOFXOWRGHLVDQWLWDXPDWXUJKLQHOODORURFKLHVDFDPSHVWUHO¶DQWLca parrocchia di Sigi345. 
)XFRVuHVRORLQTXHVWRSHULRGRFKHO¶DQWLFD6DQWD0DULD$VVXQWDGLYHQQH66&RVPDH'DPLDQR 
/HULFRJQL]LRQLHIIHWWXDWHSUHVVRO¶DUHDGHOODFKLHVDKDQQRFRQVHQWLWRGLXELFDUHLOYLOODJJLR 
 
5.6.7 Il villaggio 
/¶DUHDVXFXLVRQRVWDWHeffettuate le ricognizioni è attualmente ricoperta da una distesa di uliveti. 
Alcune piante secolari adornano il parco su cui si trova il monumento mentre a S dello stesso si 
trovano uliveti e orti privati.  
  
                                                          
345
 Cfr. paragrafo su Siurgus. 
157 
 
Sono stati raccolti 340 reperti tra coppi, embrici, ceramiche e materiale litico (frammenti di basalto 
EROORVRFKHQRQqSUHVHQWHDOLYHOORQDWXUDOHQHOO¶DUHD 
 
$OOH VSDOOH GHOO¶HGLILFLR GL FXOWR D FLUFD  P XQ¶DPSLD GLVSHUVLRQH GL PDWHULDOH FHUDPLFR
IUDQWXPDWDLQSH]]LPROWRSLFFROLDFDXVDGHOODLQWHQVDDWWLYLWjDJULFRODDFXLqVWDWDVRWWRSRVWDO¶DUHD
SULPDGHOO¶LPSLDQWRGLXOLYHWLHYLJQHFRQVHQWLYDGLLSRWL]]DUHFKHLQTXHVWRVLWRVLWURYDVVHXQ¶DUHD
archeologica. Tra le ceramiche si trovano anche alcuni frammenti di sigillata africana. 
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1HOOD SRU]LRQH SL YLFLQD DOO¶HGLILFR WXWWDYLD L PDWHULDOL WURYDWL DWWHVWDYDQR XQD IUHTXHQWD]LRQH
postmedievale (erano presenti Slip Ware oristanesi e Montelupo), verosimilmente collegata alla 
IHVWD GHOOD FKLHVD RUPDL FDPSHVWUH H GXQTXH QRQ HUDQR UHODWLYL DOOH IDVL GL YLWD GHOO¶DELWDWR
scomparso precedentemente. 
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Paragrafo 5.7 Il villaggio di Simieri 
Il villaggio di Simieri è collegato nelle vicende storiche a quello confinante di Sigi. La villa venne 
donata al vescovo di Suelli unitamente alla sede della diocesi.  
 
5.7.1 Fonti letterarie 
 
Nel XVI secolo G. F. Fara definisce la villa di Simieri oppidum excisum346. Fino a questo momento 
si era ritenuto che la villa fosse scomparsa poco dopo la peste, forse in seguito alle sue 
conseguenze; tuttavia, il ritrovamento di alcuni documenti inediti cuVWRGLWLSUHVVRO¶$UFKLYLR6WRULFR
Diocesano di Cagliari consentono di seguirne la storia ancora per qualche tempo e di stabilirne il 
momento della scomparsa. 
 
5.7.2 Fonti documentarie 
 
5.7.2.1 I documenti editi 
La villa di Simierj compare per la prima volta nelle fonti in un documento delle carte volgari 
UHODWLYRDOGRF;,6LWUDWWDGHOODFRQIHUPDGHOO¶DWWRGLGRQD]LRQHHIIHWWXDWRGDOODJLXGLFHVVD
Benedetta e dai suoi predecessori al vescovado di Suelli unita a nuove elargizioni. Il documento, 
relativo al giugno del 1215, ricorda il miracolo effettuato da San Giorgio, allora vescovo, che guarì 
                                                          
346
 Fara, ed. CADONI 1992, p. 216,28. 
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il giudice Torchitorio da malattia insanabile e che per tale motivo ottenne in dono da lui la villa di 
Suelli con tutte le terre coltivate e incolte e dalla moglie Sinispella quella di Simierj con tutte le sue 
pertinenze ³>«@RSWXOLWVDQFWR-HRUJLRYLOODP6LPLHULFXPRPQLEXVVXLVSHUWLQHQWLLVHWGHOHJDYLWHL
omnem suam portionem, ut post mortem suam ipse omnesque sui successores eam iure 
SRVVLGHUHHQW´347. La fonte, pur molto importante per la determinazione dei confini della villa di 
SXHOOLQRQPHQ]LRQDO¶HVWHQVLRQHGLTXHOOLGL6LPLHUL 
,OGRFXPHQWRVXFFHVVLYRFKHQRPLQDODYLOODqO¶DWWRGLGRQD]LRQHGHOOD7UH[HQWDGHO348. 
La fonte descrive i confini della curatoria e non si sofferma sulle ville interne, di cui Simierj fa 
parte, ma la cita in apertura ³>«@YLOODVHWVDOWXVWHUPLQLVHWODFDQDVGHVVD,QFRQWUDGDVXQWLFXVWDV
>«@6DYLOODGH6LPLHOL>«@´. 
Con la conquista pisana ogni villa era tenuta a pagare dei tributi che vennero registrati in un 
documento fiscale del 1320. La villa di Simieri versava 5 Libre pro datio, 6 Libre pro donamento 
da parte del liber et terralis ab equo Guantinus Sunius, 1 Libra e 5 Soldi pro dirictu tabernarum, 4 
Libre pro pentionibus terrarum, pro territorio e pro saltu, 24 starelli di grano e 18 starelli di 
orzo349 /¶DPPRQWDUH GHOOH LPSRVWH SDJDWH DO &RPXQH SLVDQR LQGXFH D ULWHQHUH O¶DELWDWR GL
dimensioni ridotte, in quanto il datio, ossia la tassa pro capite, è tra le più basse della curatoria, fra 
cui emergono Goy de Sila con 48 Libre, Segario con 44, Selegas con 36 e Goy Maioris con 35 
/LEUH/¶LPSRUWRYHUVDWRGDOODYLOODGL6LPLHULLQGXFHDULWHQHUHFKHLIXRFKLQRQIRVVHURQXPHURVL
/¶LPSRVWD YHUVDWD SHU il territorio, coltivato e incolto (saltus), invece, è nella media, superata di 
molto da quella di Goy de Sila con 29 Libre, Selegas con 19, Siuni con 9 e Sinorbj con 8. La tassa 
LQGXFHDULWHQHUHFKHO¶HVWHQVLRQHGHOWHUULWRULRIRVVHSLXWWRVWRFRQVLVWHQWH, nonostante in larga parte 
non coltivato, come si deduce dalle imposte piuttosto basse in starelli di grano e orzo, 
rispettivamente solo 24 e 18, rispetto ai 276 e 266 di Goy de Sila, ai 228 di Selegas e ai 216 di 
Bagni de Arilis. 
Successivamente, con la FRQTXLVWDGHOO¶LVRODGDSDUWHGHLQXRYLGRPLQDWRULODYLOODYHQQHLQIHXGDWD
GDOO¶LQIDQWH$OIRQVRD3LHWURGL0RQWSDzQHO OXJOLRGHO350. Con lo stesso documento ottenne 
anche le ville di Sinorbi e Sepera³>«@ GDPXV YRELV GLFWR 3HWUR GH 0RQWH 3DYRQH HW Yestris 
successoribus perpetuo in feudum secundum morem Italie/ villam vocatam Sinorbi sitam in 
curatoria de Tregenta et villam vocatam Simeri, sitam in dicta curatoria, et villam vocatam Sepere 
sitam in curatoria/ eadem cum iure, dominio et proprietate ipsarum villarum et terminorum ac 
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 SOLMI 1905, doc. XI. 
348
 CDS, I, doc. XLIII. 
349
 ARTIZZU 1982. 
350
 ACA, Real Cancillerìa, reg. 389, ff. 26r-v, 43v-44v, ed. Forci 2010, docc. VIII-IX. 
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pertinenciarum// [f. 44r] suarum ad dictum dominum regem et nos in predictis pertinentibus 
TXRTXRPRGR>«@´351. 
I nuovi dominatori composero nel 1358 un documento fiscale in cui, con alcune modifiche, 
confluirono i dati relativi ai tributi versati a Pisa. La villa di Sumeri, in feudo al Comune pisano, 
versava in moneta 17 Libre e 1 Soldo, 24 starelli di frumento e 18 di orzo352. 
Rimasta territorio pisano, la curatoria di Trexenta e quella di Gippi furono inserite in un 
altro censimento fiscale nel 1359. La villa di Simieri versava 7 Libre pro datio, 26 starelli di grano e 
26 starelli di orzo, ad accezione dei palatores ai quali era richiesto uno starello di grano e uno di 
orzo. Pagava, inoltre, 1 Libra e dieci Soldi pro dirictu tabernarum. Sono citati i maiores che arano 
con due gioghi e ai quali è richiesto un corrispettivo di 20 Libre a Jhoannes Mura, 38 Libre a 
Gonnarius de Campo e 66 Libre a Molentinus de Asseni. Ai minores che arano con un giogo sono 
richiesti 14 Libre a Barsuolus Corruppis, 15 Libre a Jhoannes Sella, 9 Libre a Caro Corruppis, 6 
Libre a Henrigus Capillo. Ai palatores stanziati Pasualinus Sella e Jhoannes Dessi sono richiesti 
rispettivamente 2 Libre a 1 Libra. Sono, inoltre, menzionati i liberi et terrales ab equo Antiocus 
Curria e Gonnarius Curria.  
In totale la villa di Simieri versava al Comune pisano 274 monete di alfonsini minuti353. Le imposte 
registrate nel censimento fiscale pisano indicano un abitato ancora poco numeroso, sebbene 
presumibilmente più grosso di quello del 1320, come si potrebbe supporre dagli starelli versati e dal 
leggero aumento della tassa per il diritto alla vendita e al consumo di vino. 
Nei registri delle vendite del sale al minuto è presente la villa di Simieri nel periodo 
compreso fra agosto 1347 e luglio 1348 acquista 7 quartini di sale, fra ottobre del 1352 e febbraio 
del 1353 2,5 quartini, fra maggio 1355 e aprile 1356 3 quartini, fra maggio 1361 e aprile 1362 1 
quartini, fra ottobre 1362 e aprile 1363 2,5 quartini, nei periodi successivi non sono registrati 
acquisti di sale354. I dati registrati indicano una forte differenza fra il 1348 e 1353, forse dovuta ad 
un calo demografico in seguito alla peste del 1348. Nel biennio successivo si registra un leggero 
ULDO]R H SRL O¶DFTXLVWR GHFUHVce e oltre il 1363 non è più registrato. In quello stesso anno era 
scoppiata la guerra fra il Regno di Arborea e il Regno di Sardegna e Corsica. Il sovrano del Regno 
di Arborea arrivò ad impedire i traffici commerciali con Carales per motivi strategici. Forse è per 
questo motivo che la villa non compare più nei registri. 
Una sentenza arbitrale del 1455 è riferita ad una causa tra Pietro de Sena, signore della 
7UH[HQWDH O¶DUFLYHVFRYRGL&DJOLDUL LQPHULWRDLFRQILQLGHOOHYLOOHVSRSRODWHGLXixi/Sixi (Sigi) e 
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 FORCI 2010, pp. 52-53. 
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 BOFARULL Y MASCARÒ 1975, p. 735. 
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 ARTIZZU 1968, p. 89, ff. 55-56. 
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Simieri. Il documento355è particolarmente importante perché descrive i confini dello salt de Simieri 
³>«@'H SUHGDL VHUUD VHUUD ILQWD VX QXUD[L PDQQX GH 6LPLHUL H IDODW D VX QXUD[L SLW[LQQX VXWD
Simieri e collat bia infra Simieri/ e Archu finta su monumento de Gonnari probu s.arbori 
in/curvada e de su monumento bat ha su brunchu de sa canna/ inplasandu cortis de sayli e aqua 
VDVVD´. Pietro de Sena non si presentò da solo contro la mensa archiepiscopal de Caller, ma con 
la suocera Aldonsa de Besora, vedova di Giacomo de Besora, signore di Trexenta dal 1421 al 1451, 
il quale ricoprì prima la carica di procuratore reale (1332-1349), poi quella di viceré (1434-1437)356. 
Prima che Giacomo de Besora entrasse in possesso della Trexenta e di tutte le sue ville, compresa 
Simieri, la diocesi di Suelli era stata soppressa e unita a quella di Cagliari nel 1420357 /¶DQWLFR
proprietario della villa, donata in età giudicale al vescovado, venne dunque meno. Già da alcuni 
anni, tuttavia, le proprietà della mensa suellense in Trexenta erano occupate dagli ufficiali regi, i 
quali ritenevano di averle sottratte ai partigiani ribelli del giudice di Arborea, come venne affermato 
in un documento del 1415358, anno in cui le ville di Suelli, Simieri e Cixi vennero simbolicamente 
restituite al vescovo di Suelli359. 
 
 
5.7.2.2 I documenti inediti 
/¶DWWHVWD]LRQH LQHGLWD SL DQWLFD FKH q VWDWD WURYDWD q TXHOOD FRQWHQXWD QHO UHJLVWUR GHOOH
GHFLPHGL'ROLDUHODWLYHDOO¶DQQR6LFLWDXQDFKLHVDGLSanti Georgi de Sume360. È verosimile 
che il villaggio avesse una piccola chiesa dedicata al santo o che in questo momento facesse 
comunque capo alla chiesa di Suelli, considerato che il vescovo era già considerato santo. 
1HOO¶$UFKLYLR6WRULFR'LRFHVDQRGL&DJOLDULVRQRVWDWL LQGLYLGXDWLDOFXQLGRFXPHQWL LQediti 
FKHLQGLUHWWDPHQWHFRQWHQJRQRQRWL]LHUHODWLYHDOO¶XOWLPRSHULRGRGLYLWDGHOYLOODJJLRGL6LPLHUMQHO
corso del XV secolo. Uno di questi documenti, datato al 1415, riguarda la donazione della villa di 
Suelli al vescovo della mensa barbaricina2. Del documento risultano particolarmente interessanti i 
ff. 104v-105r. Al momento della stesura risultava possessore reale della proprietà Andrea Roca, il 
quale teneva tutto il territorio di Suelli e ³GHSRSXODWDUXPVFLOLFHW YLOOHGH6LJLMHWGH6LPLHUM´. La 
situazione di ville spopolate è ribadita nel foglio successivo ³GXDUXP YLOODUXP GHSRSXODWDUXP
VFLOLFHW 6LJLM HW 6LPLHUMTXH XW SUHGLFLWXU GLFXQWXU IRUH GH SHUWLQHQWLMV VHSH GLFWH YLOOH GH 6XHOOM´. 
Poco oltre si precisa che ³6LJLM HW 6LPLHULM TXDV WHUUDV KHUEDV HW ODSLOORV WUDGLGLW LQ JUHPLR GLFWM
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 ACA, Real Cancillerìa, reg. 389, ff. 43v-44r, ed. Forci 2010, doc. VIII;  
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 FORCI 2010, p. 124. 
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DQGUHDV URFKD DFFHSWD´, restituendo con cerimonia simbolica le proprietà al vescovo che ne era 
stato privato. Si tratta indubbiamente del documento citato in precedenza, pur senza le indicazioni 
di collocazione archivistica, e del quale non esisteva una edizione.  
Un documento relativo alle rendite del vescovado di Suelli, del quale viene spiegata la 
soppressione per volere di papa Martino V nel 1420 e per intercessione di Donna Leonora 
Manrique, contessa di Quirra, riporta la leggenda della guarigione del giudice Torchitorio ad opera 
GL 6DQ*LRUJLR YHVFRYRPHQWUH TXHVWR HUD DQFRUD LQ YLWD &RP¶q QRWR LQ VHJXLWR DOPLUDFROR LO
vescovo cominciò ad ottenere la protezione dei giudici e numerosissime donazioni, fra cui le prime 
furono quelle delle ville di Suelli e Simierj. Le rendite riferiscono in breve questa donazione ³>«@
li dona sa muller del dit juge donna beneyta de lacon/ òa vila de Simyeri que ora es despoblada 
contigua con SuHOL´3RLFKpODGRQD]LRQHqEHQQRWDO¶LPSRUWDQ]DGLTXHVWDQXRYDIRQWHQRQqGDWD
dal ricordo della vicenda, bensì dal fatto che si precisi lo status attuale di ³GHVSREODGD´. Le rendite, 
FKH ULSRUWDQR IHGHOPHQWH O¶LPSRUWR LQ GHQDUR IUXPHQWR H RU]R YHUVDto dai vassalli di Suelli4, 
dunque, devono necessariamente ascriversi ad un arco cronologico compreso tra il 1413-1414 e il 
1420, anno della soppressione della diocesi. 
Un altro documento, datato al 1444, testimonia lo status GLYLOODVSRSRODWDDOO¶LQWHUQRGLXQ
DWWRLQFXLVLSDUODGHOOHSURSULHWjWUH[HQWHVLGHOO¶DUFKLHSLVFRSRFDJOLDULWDQR1HOFHUFDUHGLVWDELOLUH
³FDXVLV HW UHEXV HFFOHVLDVWLFLV DG GLFWXP DUFKLHSLVFRSXP HW HLXV HFFOHVLDP SHUWLQHQWLEXV HW
VSHFWDQWLEXV´ senza ³SUHLXGLFLXPOHVLRQHPYHOFRQWUDGLFWLRQHP´, si enuncia che negli anni in cui 
YLVVH LO SUHGHFHVVRUH GHOO¶DWWXDOH DUFKLHSLVFRSR L YDVVDOOL GHO SURFXUDWRUH UHJLR -DFREL GH%HVRUD
³YLROHQWHPHWPDQXDUPDWD´ presero con la forza Suellj, Sigi e Simierj e i loro confini e territori 
furono occupati e spoliati, compresa la chiesa cattedrale. Furono ³RFFLVD HWPRUWXD HW YHOLQLTXH
rapta ac occupata seu asportata diversa animalia grossa et minuta. Item etiam in dictis terminis in/ 
tercepti percussi et male tractatj GLYHUVL KRPLQLV HW YDVVDOOM HFFOHVLH HW DUFKLHSLVFRSL >«@´. In 
seguito a questa occupazione armata il vescovo di Suelli ³GHFODUDYLW HRVGHP YDVVDOORV GH 7UD
JHQWDHWRIILFLDOHP LXFLGLVVH LQH[FRPXQLFDWLRQLV´ che sussiste ancora nel momento in cui questa 
carta venne redatta. Il documento si conclude con la conferma, da parte del re Alfonso, del rimborso 
per quanto accaduto. Anche questo documento, mai edito né segnalato nei suoi estremi, ben si 
inserisce nel panorama delle fonti edite, e precede di poco il documento CVII edito da A. Forci in 
cui la situazione viene risolta e la vedova di Besora ottenne lo scioglimento della scomunica in 
cambio del ripristino dei confini al vescovo e al pagamento di una ingente somma di denaro8. 
8Q GRFXPHQWR GL WUHQW¶DQQL VXFFHVVLYR361 mostra, di fatto, una situazione nuovamente a 
VYDQWDJJLRGHOO¶DUFLYHVFRYRRUD FDJOLDULWDQR LQ VHJXLWR DOO¶DFFRUSDPHQWRGHOODGLRFHVL GL6XHOOL D
                                                          
361
 ASDCA, Div 2, I serie, 96r-106r. 
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quella di Caller. Il re Giovanni si trova a dover dirimere la questione del possesso dei territori di 
6XHOOL 6LJL H 6LPLHUM WUD O¶DUFKLHSLVFRSR H LO QRELOH 3HWUR GH 6HQD LO TXDOH SRVVLHGH ³ORFXP GH
Tregenta in dicto regno Sardinie qui terminator et confrontatur cum terminis et territorijs locum de 
Suellj Sixi et Simierj TXL HVVH GLFXQWXU ORFD SURSULHPHQVH DUFKLHSLVFRSDOLV &DOODULWDQHP´362. Il 
GRFXPHQWR ULSHUFRUUH OD YLFHQGD GHOO¶RFFXSD]LRQH GHJOL VWHVVL OXRJKL GD SDUWH GL 6DOYDWRUH GH
Alagon363, marito di Isabella de Besora, la cui sorella Marchesia de Besora era la vedova di Pietro 
de Sena. In virtù di questo legame di parentela, Salvatore de Alagon era il signore di Trexenta per 
conto di moglie e cognata364 ,O GRFXPHQWR FLWD FRQ GRYL]LD GL SDUWLFRODUL O¶RFFXSD]LRQH GHOOH
proprietà vescovili da parte del feudatario di Trexenta ³1XQFYHURTXLDXWLQWHOOH[LPXVGLFWXVORFXV
GHWUHJHQWDSRVVLGHWXUSHUQRELOHP6DOYDWRUHPGH$ODJR´ il quale ³DVVHULWXUSHUYLPHWYLROHQWLDP
transgrediendo metas/ dictorum terminorum et volendo ampliare suam/ jurisdictionem et terminis 
dicti loci de tregenta ultra/ modum occupavit et occupat quotidie certas partes/ de terminis loco 
rum predictorum dicte mense privando/ et spoliando vassallos et habitatores in eisdem dictam/ 
HRUXP DQWLTXLVVLPD SRVVHVVLRQHP >«@ SLJQRUDQGR FD SLHQGR HW PDOH WUDFWDQGR HW multas 
oppressiones vio/ lentias et vexationes faciendo´,QVHJXLWRDOO¶RFFXSD]LRQHGL6DOYDWRUHGH$ODJRQ
³GLFWMORFLGHYHQLHQWDGWRWDOHPGHVWUXFWLRQHPHWGHVSRSXODWLRQHP´365.  
 
5.7.3 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
5.7.3.1 cartografia e toponomastica 
Sono state analizzate le carte CTR 1:10000 di Senorbì e di Selegas, le carte IGM 1:25000 di 
Senorbì, Foglio 548, Sezione IV, Donori, Foglio 548, Sezione III. La carta geologica utilizzata è 
quella di Mandas in scala 1:100000, Foglio 226. 
/¶DQDOLVLGHOODFDUWDFRQVHQWHGLDSSXUDUHFKHO¶XELFD]LRQHGHOO¶LQVHGLDPHQWRULFDGHTXDVLSHULQWHUR
QHOODSRU]LRQHWHUULWRULDOHFDUDWWHUL]]DWDGDDOOXYLRQLUHFHQWLGHOO¶2ORFHQHPHQWUHDIILRUDQRGLWDQWR
in tanto piccole colline. 
                                                                                                                                                                                                
 
362ASDCA, Div. 2, I serie, 151v. 
363
 ASDCA, Div. 2, I serie, 151v-153r; cfr.  
364FORCI 2010, pp. 162-163. 
365
 ASC, Notai di Cagliari, Atti sciolti, b. 254, Stefano Daranda, vol. 3, f. 32r, ed. Forci 2010, doc. CVII. 
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Per quanto concerne la morfologia del territorio, le altitudini sono piuttosto basse, aumentano 
lievemente nelle zone caratterizzate dalla presenza di marne mioceniche su cui si trovano la 
maggior parte dei confini menzionate nei documenti. Tutta questa area si presenta come piccola 
pianura di origine alluvionale, di conseguenza particolarmente ricca di fiumi che la percorrono ed 
estremamente fertile, anche se soggetta ad allagamenti. 
Per quanto concerne la viabilità, il territorio del villaggio era attraversato da N ad E dalla strada che 
collegava Selegas a Senorbì e costeggiava quella vecchia che da Suelli portava a Cagliari. Il 
GRFXPHQWRGHOIRUQLVFHXQ¶LPSRUWDQWHLQGLFD]LRQHVXOODYLDELOLWjDQWLFDLQTXDQWRPHQ]LRQD
una bia infra Simieri e Archu, ossia una strada posta tra i due villaggi.  
/¶DQDOLVLGHLGRFXPHQWLKDFRQVHQWLWRGLLVRODUHXQDVHULHGLWRSRQLPLGDYHULILFDUHVXEDVH
cartografica contemporanea. Le fonti dal XII al XIV secolo non descrivono il territorio del 
villaggio, neppure il documento del 1218 perché la villa non ricade sui confini della curatoria di 
7UH[HQWD/DSULPDIRQWHFKHGHVFULYHO¶HVWHQVLRQHGL6LPLHULqGHO,WRSRQLPLHYLGHQ]LDELOL
sono: nuraxi mannu, nuraxi pitxinu,monumento de Gonnari probu, bruncu de sa canna, corti de 
sayli e aqua sassa. 
Poiché i doFXPHQWL FLWDQR XQD VWUDGD SHU 6XHOOL O¶DQDOLVL GHOOD EDVH FDUWRJUDILFD q LQL]LDWD GDO
territorio di Suelli, contenuto nel Foglio 548, Sezione IV. Nella CTR relativa al comune di Senorbì 
si segnalano i toponimi Nuraxi Mannu, monumento onari, chiaramente identificabile con il 
toponimo del 1455, e V¶DFTXDVDUVD. Poiché nella descrizione dei confini si nomina una bia infra 
Simieri e Archu, è possibile isolare anche il toponimo Pauli Arco. La carta CTR di Selegas presenta 
DOFXQL WRSRQLPL XWLOL DOO¶LQGLYLGXD]LRQH GHOO¶DQWLFR YLOODJJLR ,O SULPR GL TXHVWR q Corona Salis, 
forse il corti de sayli del 1455. Poco distante si trova Xea SinieriYHURVLPLOPHQWHO¶DUHDGHOO¶DELWDWR
1HOODFDUWRJUDILD VWRULFDGL6XHOOL VL WURYDQR L WRSRQLPLXWLOL DOODGHOLPLWD]LRQHGHOO¶DUea entro cui 
cercare il villaggio medievale. 
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5.7.4 Individuazione dei confini 
/D OHWWXUD GHL GRFXPHQWL H O¶LQGLYLGXD]LRQH GHL WRSRQLPL VX EDVH FDUWRJUDILFD FRQVHQWH GL
ipotizzare la delimitazione del territorio di Simieri. Nel documento del 1455 del territorio scrive che 
³>«@'H SUHGDL VHUUD VHUUD ILQWD VX QXUD[L PDQQX GH 6LPLHUL H IDODW D VX QXUD[L SLW[LQQX VXWD
Simieri e collat bia infra Simieri/ e Archu finta su monumento de Gonnari probu s.arbori 
in/curvada e de su monumento bat ha su brunchu de sa canna/ inplasandu cortis de sayli e aqua 
VDVVD´Alcuni toponimi non compaiono nella cartografia IGM ma sono presenti nelle carte CTR 
maggiormente dettagliate. La grande quantità dei toponimi rintracciati consente di delineare in 
maniera molto precisa i confini del territorio di Simieri.  
 
5.7.5 Preesistenze 
,O WHUULWRULR GHO YLOODJJLR GL 6LPLHUL HUD SRSRODWR DOPHQR GDOO¶età nuragica, come ben 
attestano sia il Nuraxi Mannu (de Simieri), visibile nella fotografia aerea del 1952, 
 
che il nuraghe piccolo e la presunta tomba dei giganti testimoniati dai medesimi fotogrammi. 
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Per quanto riguarda il Nuraxi Mannu366, si aveva notizia della presenza di un insediamento databile 
tra il Bronzo Medio e Finale, e nuraghe complesso, che Dessì situa a circa un chilometro di distanza 
dal monumento367/¶DUHDRFFXSDWDGDOQXUDJKHFRVWLWXLYDXQRGHLFRQILQLGHOO¶RPRQLPRYLOODJJLR
scomparso.  
                                                          
366GHIANI 2000, pp. 109-110; DESSÌ 2005, pp. 241-242. 
367
 DESSÌ 2005, pp. 241-242. 
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*UD]LHDOO¶XWLOL]]RGLXQGURQHDTXDWWURHOLFKHqVWDWRSRVVLELOHFRQWUROODUHGDOO¶DOWROD]RQDVXFXL
insiste il sito al fine di individuare eventuali tracce di strutture murarie non più visibili sul campo a 
cauVDGHOO¶XWLOL]]RGHLVXROLDVFRSRDJULFROR 9LVWRGDOO¶DOWRLOQXUDJKHVHPEUHUHEEHXQpentalobato. 
 
Sopra il nuraghe sono stati trovati numerosi materiali di età imperiale e tardo antica ed è stato 
GRFXPHQWDWR LO VXR ULXVR JUD]LH DOO¶LGHQWLILFD]LRQH GL VWUXWWXUH PXUDULH UHWWDQJRODUL DGGRVVDWH DO
monumento sopra strati di interro e, dunque, in posizione sopraelevata rispetto al suo originale 
piano di calpestio.  
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Ulteriori tracce di strutture si trovano a circa 50 m a N del nuraghe. 
 
$FFDQWR DOO¶HGLILFLR QHO WHUUHQR DUDWR DG ( VRQR VWDWL UDFFROWL QXPHURVL PDWHULDOL GL HWj
repubblicana (minoritari rispetto agli altri), imperiale e tardoantica (per un totale di 320 frammenti), 
fra cui un frammento fittile, forse una decorazione architettonica, raffigurante una protome equina.  
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Tra le ceramiche si segnala la presenza di vernice nera, sigillata italica, vasi a pareti fini,  sigillata 
D, polita, graffita, tegami. 
Fra i materiali si segnalano anche numerosi frammenti di ceramica da fuoco. 
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/RVWUXPHQWRKDFRQVHQWLWR O¶LQGLYLGXD]LRQe di un possibile villaggio nuragico associato a questo 
monumento. Si tratta di una serie di capanne circolari,  
 
anche del tipo a grappolo, e i loro crolli che si trovano nelle immediate vicinanze. 
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In direzione O, verso i ruderi di età imperiale riutilizzati come chiesa ma molto più vicino al 
nuraghe che non a questo monumento, sono state evidenziate le tracce di un esteso sito di età 
romana repubblicanD /¶DUHD q ULFFD GL GLVSHUVLRQH GL PDWHULDOH LQ VXSHUILFLH FRSSL HPEULFL
materiale lapideo, ceramiche) con lenti di particolare accumulo in prossimità di pietre allo stato di 
crollo. Proseguendo per i campi in direzione della strada Selegas-Senorbì si nota nuovamente 
dispersione di materiale ma senza che vi siano concentrazioni o lenti di accumulo. In questo caso 
sono stati evidenziati esclusivamente piccoli frammenti di coppi, anforacei e ceramica da fuoco. È 
ipotizzabile che si tratti del fenomeno di manuring descritto dagli archeologi inglesi, ossia che 
questi reperti non indichino né un insediamento né una villa, bensì i campi coltivati in quel periodo 
e fertilizzati con questo metodo368.  
/HSUHHVLVWHQ]HGL6LPLHUL LQFRQFOXVLRQH LQGLFDQRXQXWLOL]]RGHOO¶DUHDDVFRSRDJULFROR
verosimilmeQWH VLQ GDOO¶HWj QXUDJLFD FRPH VL YHGUj SL DYDQWL369, per mantenere la stessa 
importanza in età romana, testimoniata da una possibile villa rustica impiantata sul nuraghe, come 
nel caso del Nuraghe Arrubiu di Orroli, mentre a circa 150 metri sembra sorgere un piccolo 
insediamento ch, dunque, non insiste sul sito. 
 
5.7.6 Gli edifici di culto cristiani 
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 Cfr. capitolo 4. 
369
 Cfr. capitolo 7. 
173 
 
Come detto in precedenza, la chiesa del villaggio era dedicata a San Giorgio. Purtroppo, allo 
stato attuale non è possibile dire nulla su questo edifico di cui non risultano altre attestazioni né 
WUDFFHPDWHULDOLSRLFKpO¶DUHDVXFXLVRUJHYDLOYLOODJJLRqXQDGHOOHSLVIUXWWDWHGHOOD7UH[HQWDLQ
virtù della sua fertilità. 
 
5.7.7 Il villaggio 
$OOR VWDWR DWWXDOH GHOOD ULFHUFD SXU DYHQGR LQGLYLGXDWR O¶DUHD VX FXL GRYHYD sorgere 
O¶DELWDWR di età medievale, non sono state trovate le tracce materiali dello stesso. 
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Paragrafo 5.8 I villaggi di Arixi Magno e Arixi Piccia 
Nella curatoria di Trexenta inizialmente esistevano due distinti villaggi, Arixi Magno e Arixi 
Piccia, che già nel corso del XIV secolo compaiono nei documenti come un unico abitato. 
 
Nella storia degli studi sugli insediamenti medievali abbandonati Arixi è menzionata da A. 
Terrosu Asole e J. Day, poi ripresa da B. Anatra e F. Pugioni nel lavoro sulla curatoria di 
Trexenta370. La studiosa menziona una 9LOOD 6 /XNLD G¶$ULJL e una Villa Arixi Magno371. Per il 
primo presunto insediamento, attinge dalle carte volgari edite da A. Solmi, ma la fonte non 
menziona alcun abitato, bensì solo un edificio di culto372. Per quanto concerne il secondo villaggio, 
trova la menzione nel documento del 1218 edito nel Codex Diplomaticus Sardiniae373. A. Terrosu 
Asole, sulla base delle fonti citate, menziona due distinti insediamenti. Tuttavia, da un punto di 
YLVWD PHWRGRORJLFR TXDQWR ULSRUWDWR QHOO¶RSHUD GHOOD VWXGLRVD SRWUHEEH ULVXOWDUH IXRUYLDQWH LQ
quanto a S. LXNLD G¶$ULJL QRQ ULVXOWD QHO GRFXPHQWR HGLWR GD $ 6ROPL XQ QXFOHR GHPLFR
associato, nonostante la possibilità non possa essere esclusa.  
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 Cfr. supra, capitolo 4. 
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 Terrosu Asole 1974, p. 35. 
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 Cfr. infra, paragrafo 15.2. 
373
 CDS I, doc. XLIII. 
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J. Day cita le vestigia di un villaggio scomparso in località S. Lucia, e associa i ruderi al 
villaggio di Arixi Picciu citato nella fonte del 1218374, mentre A. Terrosu Asole ha citato solo Arixi 
Magno attribuendo la chiesa di S. Lukia ad un insediamento non ben identificato. 
B. Anatra e F. Puggioni citano ampiamente Arixi seguendone le vicende economiche in 
maniera dettDJOLDWD D SDUWLUH GDO µ 3HU TXDQWR FRQFHUQH LO SHULRGR SUHFHGHQWH JOL DXWRUL VL
OLPLWDQR D FLWDUH LO YLOODJJLR FRQ O¶XQLFR QRPH DWWXDOH GL$UL[LPHQWUH OH GXH GHQRPLQD]LRQL GHL
documenti medievali compaiono in una tabella riassuntiva nella quale si pURSRQHO¶DVVRFLD]LRQHGL
Arixi Magno con il centro moderno, mentre Arixi Piccinnu VDUHEEHLGHQWLILFDWRFRQO¶DELWDWRVRUWR
attorno alla chiesa di S. Lucia e poi scomparso375. 
Per cercare di comprendere la natura dei due nuclei demici citati nel 1218, occorre effettuare 
XQ¶DWWHQWDDQDOLVLGLWXWWHOHIRQWLDGLVSRVL]LRQH 
 
5.8.1 Le fonti letterarie 
* ) )DUD FLWD LO YLOODJJLR QHOO¶HOHQFR GHJOL LQVHGLDPHQWL GHOOD FXUDWRULD GL 7UH[HQWD
³>«@,QGH VHTXLWXU UHJLR FXUDWRULDH 7UH[HQWDH SODQD LUULJXD HW DPRHQLVVLPD FXLXVTXe generis 
frugum et arborum domesticarum feracissima, in qua sunt oppida Seneguae, Sinni, Goi Maioris, 
Guasillae, Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti Basili excisaque iacent oppida Segariu, 
Selegue, Aludae, Sebocu, Bangiu, Simieri, Archuasili, 7XUUL6HSDUDH6HERJXDHHW*RL´376 
1HOODPHWjGHOO¶2WWRFHQWR LO YLOODJJLRGL$UL[L HUD FRPSRVWRGDSHUVRQHGLVWULEXLWH LQ
circa 95 abitazioni, tutte dotate di cortile377. /¶DWWLYLWj SUHYDOHQWH O¶DJULFROWXUD DVVLFXUDYD LO
IDEELVRJQR GHOO¶DELWDWR JUD]LH DL WHUUHQL SDUWLFRODUPHQWH IHUWLOL SHU OD SUHVHQ]D GL XQ¶RWWLPD UHWH
idrica e di argille. , ILXPL JDUDQWLYDQR OD FDFFLD GHOO¶DYLIDXQD H OD SHVFD GL grandi anguille378. Il 
territorio non era dotato di boschi, ragion per cui ci si procurava il legname nel vicino villaggio di 
6DQ %DVLOLR SDUWLFRODUPHQWH PRQWXRVR /D FKLHVD SDUURFFKLDOH FKH VL WURYDYD QHOO¶HVWUHPLWj
RULHQWDOH GHOO¶DELWDWR HUD LQWLWRODWD DOOD 9HUJLQH $VVXQWD PHntre una piccola chiesa campestre 
dedicata a Santa Lucia si trovava nella direzione opposta, ad alcuni minuti di distanza dal 
villaggio379. In onore della santa si teneva il 13 dicembre una piccola fiera che attirava ad Arixi 
numerosi fedeli provenienti non solo dai villaggi vicini ma anche da centri lontani. Un altro edificio 
GLFXOWRLQWLWRODWRD6DQ6HEDVWLDQRVRUJHYDYHUVRVFLURFFRDFLUFDPLQXWLGDOO¶DELWDWRHSRLFKp
ancora non era stato costruito un cimitero, si seppellivano i defunti in questa chiesa. 1HOO¶HSRFDLQ
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 DAY 1973, p. 59. 
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 ANATRA PUGGIONI 1993, p. 22. 
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 Fara, ed. CADONI 1992, p. 216, 24-29. 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 97. 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 98. 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 97. 
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cui scrisse V. Angius non si aveva memoria di villaggi scomparsi, nonostante lui stesso ipotizzasse 
la presenza di un antico abitato nei pressi dei ruderi della chiesa dedicata a San Saturnino7.  
 
5.8.2 Fonti documentarie 
Le fonti documentarie in cui compare il villaggio di Arixi coprono un arco cronologico, 
seppur non continuativo, compreso tra il XII e XVII secolo. Si tratta di atti di donazione, censimenti 
fiscali, pagamenti di decime e menzione di curati.  
 
5.8.2.1 documenti editi 
I documenti più antichi in cui si menziona Arixi sono i testi noti come carte volgari edite da 
A. Solmi nel 1905380. La carte menzionano una villa di Arixi in un documento in cui il vescovo di 
Suelli Pietro Pintore da forma pubblica alle donazioni effettuate da privati al suo vescovado. Una di 
queste ha come oggetto ³VDQWD /XNLD G¶$ULJL NL IDEULFDUDW0DULDQL0HOOX VHUEX GH&XPLGD GH
6HUUHQWL´381. Il documento, redatto tra il 1121 e il 1129, è di estrema importanza per la menzione 
GHOO¶HGLILFLRGLFXOWRHSHUO¶DWWULEX]LRQHGHOODVXDFRVWUX]LRQHDWDOH0DULDQL0HOOXHYLGHQWHPHQWH
PXUDWRUHGLFRQGL]LRQHVHUYLOH3RLFKpQHOODIRQWHLOFRVWUXWWRUHqDQFRUDYLYHQWHO¶DWWRFRQVHQWHGL
LSRWL]]DUH OD GDWD]LRQH GHOO¶HGLILFLR DO SULPR GHFHQQLR del XII secolo. La villa di Arigi è citata 
anche in un documento del 1215 in quanto donna Muscu de Unali e Petru Marrocu donarono al 
vescovado quanto possedevano nel villaggio, secondo la formula che comprende nella donazione 
plazzas, terras et binias et saltus et semidas et acquas382 /¶XOWLPR GRFXPHQWR DSSDUWHQHQWH D
questa serie che cita la villa di Arigi è del 1217. Il vescovo di Suelli Torchitorio da forma pubblica 
ad atti di compravendita, permuta e donazione, firmati in qualità di testimoni da diverse persone, fra 
cui 0DULDQL&DXG¶$ULJL e GRQQX*XQQDULGH6HQDG¶$ULJL. Una compera, invece, venne effettuata 
dal vecovado che acquistò da Saltoru Pelli ciò che possedeva in Arigi per II soldi di denari, III mois 
di grano e II di orzo383.  
Nel documento del 1218 menzionante i villaggi della Trexenta Arixi viene citato come Arigi 
Magno e Arigi Piccia subito dopo le ville di Senorbì e Segolay384.  
La fonte successiva in cui si trova traccia del villaggio è il censimento fiscale pisano del 
1320385. La villa di Arigi pagava 3 libre e 10 soldi pro datio, i suoi maiores versavano 16 libre e 7 
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soldi pro donamento SHU O¶DWWLYLWj GHOOH WDYHUQH YHQLYDQR FRUULVSRVWL  VROGL H LQ WRWDOH VL
versavano 15 starelli di grano e 15 di orzo.  
1HO  O¶,QIDQWH$OIRQVR FRQFHVVH LQ IHXGR D*XLOOHP6HUUD VHFRQGR LO FRVWXPH G¶,WDOLD
unito al servizio di due cavalli armati, le ville di Goni, Orroli, Sisini e Sarasi, tutte nella curatoria di 
Siurgus. Per errore infeudò contemporaneamente le ultime due ville al nobile Eximén Perez Cornel, 
vicenda che comportò il risarcimento di Guillem Serra con altre due ville, Arco e Arigi, confinante 
FRQ6DUDVL VLWXDWHQHOODFXUDWRULDGL7UH[HQWD ,O ULVDUFLPHQWRFRPSRUWzDQFKH O¶DQQXOODPHQWRGHO
servizio dei due cavalli armati in luogo di un pagamentRDQQXRGLILRULQLG¶RURHGHOO¶LQYHVWLWXUD
GHOPLVWRLPSHULRVXOIHXGR1HOLQVHJXLWRDOWUDWWDWRGLSDFHFRQ3LVDO¶LQWHUD7UH[HQWDWRUQz
in mano ai pisani e il feudatario si vide nuovamente privato delle su proprietà386. 
Il censimento fiscale aragonese del 1358, che riprende i dati di quello pisano, registra per la 
villa di Arigi, proprietà del Comune di Pisa, un pagamento di 24 libre e 12 soldi, 15 starelli di grano 
e 15 di orzo387. 
/¶DQQRVXFFHVVLYRArigi compare nel nuovo censimento fiscale pisano  secondo cui è soggetta 
al pagamento di 20 starelli di grano e 20 di orzo, ridotti ad uno per i palatores, e di una libra per il 
dirictu tabernarum388.  
La villa di Arixi è presente anche nei registri delle vendite del sale al minuto nei periodi 
agosto 1347-luglio 1348, periodo in cui acquista 9,5 quartini, nel 1361-1362 (3,5 quartini) e nel 
successivo 1362-1363 (3 quartini), ultimo biennio in cui risulta presente.  
 
5.8.2.2 I documenti inediti 
/D FKLHVD GL 6DQWH /XFLH q FLWDWD FRPH SDUURFFKLDOH DQFKH QHOO¶LQHGLWo documento delle 
decime di Dolia datato al 1350389.  
La villa di Arigi è menzionata in un documento relativo al pagamento delle decime al 
vescovado di Bonauolla nel 1502-1503 unitamente ad altre due confinanti a cui è associata come 
prebenda ³(QODVYLODVGe segolay senorbi e arigi son prebendas Ʈ de canongia es la eglesia sant 
QMFKRODX´390. Nel documento delle rendite del 1560 non compare, come pure la villa di Senorbì, ma 
risulta unicamente Segolay, villa a cui entrambi gli abitati erano associati come prebende nel 1503.  
 
                                                          
      
386FORCI 2010, pp. 184-184; ACA, Real Canc., reg. 398, ff28v, 56r-57v; reg. 399, ff. 20r-21v, 54r-v; reg. 511, ff. 45v-
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 BOFARULL Y MASCARÒ, ed 1975, pp. 737-738. 
     
388ARTIZZU 1968, p. 82, ff. 47v-48v. 
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5.8.3 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
5.8.3.1  cartografia e toponomastica  
/¶DQDOLVLGHLGRFXPHQWLqULVXOWDWDSUH]LRVDSHUODPHQ]LRQHGLQXPHURVLWRSRQLPLGDFHUFDUH
nella base cartografica. Il documento del 1219, utile anche per la descrizione dei confini, contiene i 
seguenti toponimi : pauli mela, pixina, funtana dessa canna, sa ena vera, gutturu de sancta Maria 
Clara. Il censimento pisano del 1359 cita alcuni personaggi che devono pagare tributi per le terre 
possedute e per alcuni di questi terreni si menziona la località : Corte di Perda, Curriia de Molenti, 
Argiola de Sarabo.  
$L ILQL GHOO¶LQGLYLGXD]LRQH GHL WRSRQLPL VX EDVH FDUWRJUDILFD VRQR VWDWH DQDOL]]DWH OH FDUWH &75
1:10000 di Senorbì, di San Basilio, di Siurgus e di Selegas, la carta IGM 1:25000 di Senorbì, Foglio 
548, Sezione IV, la carta geologica di Mandas, Foglio 226,  in scala 1:100000, e la base cartografica 
del sito Sardegna Geoportale, costituita dalle ortofoto del 2002, 2006 e 2011 in scala 1:5000391. 
/¶DQDOLVL GHOOD JHRORJLD GHO WHUULWRULR SXz FRQWULEXLUH DG LQTXDGUDUH O¶DUHD H D FRPSUHQGHUH OH
dinamiche insediative nel corso dei secoli. 
 
Il territorio di Arixi sorge su sedimenti arenaceo calcarei del Miocene, dunque su terreni stabili. 
/¶DUHDKDXQDULFFDUHWHLGUografica composta da alcuni fiumi e da numerose sorgenti che rendono le 
terre particolarmente fertili. Il fatto che nei censimenti medievali non fossero menzionate tasse per i 
WHUUHQL LQFROWL SRWUHEEH HVVHUH LQGLFDWLYR GHO IDWWR FKH O¶DUHD IRVVH TXDVL LQWHramente occupata da 
colture. 
/¶DWWXDOH FRPXQHGL$UL[L VL WURYD VXO EDVVR YHUVDQWH GL XQ JUDQGH FROOH FKH LQWURGXFH DOOD ]RQD
PRQWXRVDGHOYLFLQRFHQWURDELWDWRGL6DQ%DVLOLR/¶HVWHQVLRQHGHOWHUULWRULRqGLFLUFDHWWDUL,
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 www.sardegnageoportale.it.  
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terreni sono per la maggioUSDUWHDUJLOORVLIDWWRFKHQHKDFRQVHQWLWR O¶XWLOL]]RSHUODFUHD]LRQHGL
tegole e ceramiche, come riferisce V. Angius /¶DUHD q FRVWLWXLWD GD DOFXQH SLFFROH FROOLQH GL
modesta altitudine, infatti non si superano i 340 metri, fra cui si segnalano: Pranu Gennas, Acqua 
Salida, Bruncu Nuregumini, Santu Benittu e Santu Antoni. La rete idrografica è costituita dal Rio 
$UL[L ILXPHSULQFLSDOHFKHFRVWHJJLD O¶DELWDWRD1(H UXVFHOOLGLPLQRUHHQWLWjFKHGDLPRQWLGL
6LXUJXVH6LVLQLVFHQGRQRYHUVRO¶DELWDWRIl territorio presenta alcune sorgenti di buona qualità.  
Nelle ortofoto, che offrono maggiori dettagli, i toponimi sono più numerosi. Fra questi, si segnala la 
grande presenza di agiotoponimi, identificabili in parte anche nelle CTR. I toponimi riferiti a chiese 
non più esistenti sono in maiuscolo e per esteso (Santa Barbara e Santu Benittu -S. Benedetto). 
 
/¶DQDOLVLGLWXWWLLWRSRQLPLSUHVHQWLVXOODEDVHFDUWRJUDILFDFRPSOHVVLYDXWLOL]]DWDFRQVHQWH
di individuare aree non menzionate dalle fonti ma indicative per un archeologo in quanto recanti 
SRWHQ]LDOHLQIRUPDWLYRVXOODSUHVHQ]DGLUXGHULHGLILFLVWUDGHHWF« 
Sulla base delle notizia provenienti dai toponimi, questi sono stati suddivisi in alcuni gruppi: 
x Altri insediamenti noti dai documenti: Sarais, Planu Mois 
x presenza di materiale fittile: Is arzidas, Nuracroba 
x tipologia territorio: 3DXOL 0HOD %UXQFX 1XUHJXPLQL 3UDQX 3DUGX 6¶8WWXUX 0DQQX *XWWXUX
Pirastu 
x presenza di acque: )XQWDQD%UHEHLV)XQWDQH&DQQD3L[LQDV3L[LQD$QDELVV¶DFTXDVDOLGD 
x elementi di carattere religioso: S. Cosma e Damiano, Santu Benittu, San Nicola, Santa Barbara, 
Santa Lucia, Santu Antonio, San Sebastiano, Santa Vittoria, Gruxi Santa 
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5.8.4 Analisi dei confini  
 
Il documento del 1218 è particolarmente importante perché descrive i confini delle due ville 
di Arixi Magno e Arixi Piccinnu³>«@ODVVDWVXVVDOWXVGHVVDYLOODGH6XHOOLHW6HJROD\HWFRPHQVDW
sus saltus dessa villa de Arixi Magno dessa incontrada de Trexenta cum sa villa de SSissinj de 
curadoria de Siurgos de pauli mela deretu a pixina; et innj, lassadu su saltu de Sisinj, comensat su 
saltu dessa villa de Ssarrassi de curadoria de Siurgos de pixina; et daynnj deretu ad sa funtana 
dessa canna; et daynj, lassadu su saltu de Arixi Magno, comenzat su saltu dessa villa de Arixi 
Piccinnu dessa Encontrada de Trexenta, et de sa funtana dessa canna, daynnj deretu a sa ena vera 
GHVXJXWXUXGHVDQFWD0DULD&ODUD´ 
 
Attualmente il territorio di Arixi Magno e Arixi Piccinnu è stato inglobato in quello di Senorbì. 
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5.8.5 Analisi delle preesistenze 
$OORVWDWRDWWXDOHQRQVRQRQRWHSUHHVLVWHQ]HQHOO¶DUHDGHLGXHYLOODJJLPHGLHYDOL 
 
5.8.6 I luoghi di culto cristiani 
$ PHWj 2WWRFHQWR 9 $QJLXV GHVFULYH O¶LQVHGLDPHQWR FLWDQGR OD SUHVHQ]D QHOOD SHULIeria E 
GHOO¶DELWDWRGHOODFKLHVDSDUURFFKLDOHGHGLFDWDDOOD9HUJLQH$VVXQWD392. 
 
/¶DWWXDOHIDEEULFDSUHVHQWDGHOOHIRUPHPROWRWDUGHHLOUHLPSLHJRGLHOHPHQWLPHUODWXUHFKHJLjGL
per sé sono di età moderna. Tuttavia, la posizione della parrocchia, sulla sommità di un piccolo 
colle appena percepibile, e la forma delle strade  (sinusoidali, strette, ripide e murate) che si trovano 
nelle vicinanze denota una origine più antica. 
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3XUWURSSR VL KD O¶LPSUHVVLRQH FKH LO WHVVXWR HGLOL]LR VLD VWDWR rimaneggiato e che sia difficile 
individuarne le tracce di impianto. Il basamento di un muro che si trova nelle vicinanze della chiesa 
presenta la tecnica arcaica detta a spina di pesce, di ascendenza altomedievale e utilizzata ancora 
QHOO¶;,H;,,VHFROR ma in questo caso non siè certi che essa costituisca testimonianza di un più 
antico edificio parzialmente interrato o siano disposte casualmente ad imitare la tecnica muraria 
antica, che comunque nella zona è ben testimoniata nella chiesa di San Basilio, paese confinante393. 
 
In direzione SE si trovava la chiesa di San Sebastiano, utilizzata per seppellire i defunti,  
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PHQWUHQRQFLWDODFKLHVDGHGLFDWDD6DQW¶$QWRQLRVLWXDWDIXRULGDOO¶DELWDWRLQGLUH]LRQH1HRJJLLQ
estrema periferia. Questa venne cosWUXLWD FRQ VSHFLILFD FRQFHVVLRQH GD SDUWH GHOO¶DUFLYHVFRYR
Desquivel riportata in una visita pastorale del 1599-1601. Veniva accordato il permesso alla villa di 
erigere una nuova chiesa nella zona Is Argiolas394 GXQTXHIXRULGDOO¶DELWDWR 
 
/¶DXWRUHPHQ]LRQD LQYHFH O¶HVLVWHQ]D GHL UXGHUL GL XQD FKLHVD GHGLFDWD D 6DQ 6DWXUQLQR GL FXL
tuttavia, non rimane alcuna traccia né nella tradizione né sulla base cartografica. È possibile che lo 
studioso abbia confuso questa chiesa con i ruderi di quella di Santu Benittu, citata nelle carte di 
epoca giudicale395 e situata non lontano da Santa Lucia. Come si può vedere, ad entrambi gli edifici 
FRUULVSRQGHXQDYDVWDDUHDLQFXLVLFRQVHUYDYDO¶DJLRWRSRQLPR4XHOODDOOHVSDOOHGL6DQWD/XFLDq
la zona in cui sono state effettuate le ricognizioni. 
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cita anche la chiesa di Santa Lucia, che si trova ad O del paese e che oggi si presenta fortemente 
compromessa nella sua lettura stratigrafica muraria dai pesanti lavori di restauro contemporanei.  
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/¶HGLILFLRqGRWDWRGLGXHLQJUHVVLVXLGXHODWLEUHYLHGLalcuni ingressi tamponati su un lato lungo. 
  
 
5.8.7 Il villaggio  
 
Le fonti orali, particolarmente preziose per i comuni a continuità insediativa, consentono di 
acquisire un notevole potenziale informativo che, liberato dai luoghi comuni e dalle leggende, può 
portare al ritrovamento di antichi nuclei demici o di vecchi edifici di varia natura.  
Il sito ufficiale del paese di Arixi, divenuto frazione di Senorbì nel 1927, riporta la menzione 
di una leggendaria tradizione popolare secondo cui una piccola comunità sarebbe sorta nella collina 
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dove poi venne eretta la chiesa di S. Lucia nel XIII secolo. col passare del tempo il piccolo abitato 
sarebbe cresciuto fino ad assumere la denominazione di Arixi Magno, poi spopolato a causa di una 
pestilenza. Contemporaneamente alla nascita del villaggio, alcune persone avrebbero iniziato ad 
abitare le campagne della vicina vallata, fino a formare un piccolo insediamento, Arixi Piccia.  
Quanto riferito risulta piuWWRVWR LQWHUHVVDQWHLQTXDQWRODWUDGL]LRQHRUDOHLQYHUWHO¶DWWULEX]LRQHGHL
due villaggi medievali, associando Arixi Magno non al centro attuale ma al nucleo insediativo sorto 
QHOODFROOLQDGL6DQWD/XFLD4XHVWDULPHPEUDQ]DSRWUHEEHFRUULVSRQGHUHDOO¶RULginaria collocazione 
dei due villaggi, in quanto cercando di rintracciare sulla base cartografica i confini delle due ville 
nel 1218, si può constatare che la chiesa ricade nella porzione di Arigi Magno e non di Arigi 
Piccinnu o Piccia. 
 
Nel corso delle ricognizioni di superficie effettuate presso la chiesa oggi campestre di Santa Lucia, 
VRQRVWDWHHIIHWWXDWHJULJOLHSHUXQWRWDOHGLUHSHUWLGLFXLIUDPPHQWLFHUDPLFL/¶DUHDGL
raccolta (un terreno incolto, la cui visibilità risultava scarsa per via della presenza di vegetazione 
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spontanea) e adibito ad uso agricolo (visibilità ottima consentita dallo stato di aratura del campo) si 
WURYDDOOHVSDOOHGHOO¶HGLILFLRGLFXOWR 
 
 
Da entrambi i campi, confinanti e separati solo tramite un muro a secFRVLKDXQ¶RWWLPDYLVLELOLWj
sul territorio circostante e sul villaggio di Arixi (piccinnu o piccia) 
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3HUTXDQWRULJXDUGDOHIDVLGLUDFFROWDO¶DUHDVXFXLVRQRVWDWLLQGLYLGXDWLLUHSHUWLULVXOWDYDULFFDGL
dispersione di materiale lapideo di dimensioni medio piccole, in parte oggetto di spietramento e 
addossato ai margini dei campi. Tra i materiali si segnalano numerosi frammenti di coppi ed 
embrici. 
Per quanto riguarda le ceramiche, sono attestate le maioliche arcaiche pisane, ceramiche grezze, le 
depurate prive di rivestimento, alcune graffite,  
 
e diverse invetriate, fra cui alcune di produzione postmedievale e non ascrivibili al villaggio ma 
solo alla frequentazione del luogo di culto. 
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I materiali trovati non discordano da quelli citati da D. Salvi nel corso di uno scavo di emergenza 
effettuato nel 1989 per il posizionamento di una conduttura idrica poco a N della chiesa. In questo 
OXRJRHUDQRVWDWHPHVVHLQOXFHTXHOOHFKHO¶DUFKHRORJDGHILQuVDFFKHGLGLVFDULFDUHODWLYHDOSLFFROR
borgo situato LQSURVVLPLWjGHOO¶HGLILFLR396. I reperti provenienti dalle sacche erano acrome depurate 
a fondo convesso, tegami di impasto grezzo, recipienti con invetriatura interna e piccole anse sotto 
O¶RUOR H SRFKL UHVWL GLPDLROLFD DUFDLFD SLVDQD397. La studiosa, che DFFRJOLH O¶LGHQWLILFD]LRQH FRQ
$UL[L3LFFLQQXSURSRVWDGD-'D\ULIHULVFHGHOOHPRGLILFKHDFFRUVHQHOO¶RULHQWDPHQWRGHOODFKLHVD
nel corso di vecchi restauri398 6L WUDWWD GHOO¶DSHUWXUD GL XOWHULRUL LQJUHVVL H GHOOD WDPSRQDWXUD GL
quelli laterali, come scritto in precedenza. 
3HU TXDQWR ULJXDUGD O¶DQDOLVL GHOO¶DWWXDOH DELWDWR FRUULVSRQGHQWH DOO¶DOWUR YLOODJJLR GL $UL[L q
fondamentale notare come esso si trovi in una posizione meno elevata del precedente, dal territorio 
del quale risulta separato da un grosVRILXPHFKHWXWWRUDVFRUUHGDYDQWLDOO¶LQJUHVVRGHOSDHVH 
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Questo confine naturale, la cui pescosità venne elogiata da V. Angius, forse fu utile anche per 
O¶LPSLDQWRGLXQPXOLQRRGLVWUXWWXUHVLPLOLFRPHWHVWLPRQLHUHEEHODSUHVHQ]DGLVWUXWWXUHmurarie 
nelle immediate vicinanze della riva. 
 
I muri, due dei quali differiscono per tecnica, sono legati con malta di fango.  
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A ridosso dei piccoli ruderi si trova un ambiente rettangolare scavato sul terreno, forse una vasca. 
 
3RFR ORQWDQR GLULJHQGRVL YHUVR OD SHULIHULD GHOO¶DELWDWR XOWHULRUL VWUXWWXUH PXUDULH WHVWLPRQLDQR
qualche forma di attività produttiva. Sono documentabili un ambiente in ladiri e un grande muro 
verticale che presenta dei fori per il sostegno di grandi travi. 
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Nelle vicinanze delle strutture murarie si possono notare le tracce di vecchi canali che si dirigono 
verso il fiume e numerose anomalie che denotano la presenza di strutture murarie di crollo. 
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Paragrafo 5.9 Il villaggio di Pranu Mois 
 
Il villaggio di Pranu Mois è uno dei numerosi abitati della curatoria di Trexenta scomparsi 
piuttosto precocemente. Day lo cita nel suo Inventario come località di rovine in territorio di San 
Basilio399. Stessa ubicazione per A. Terrosu Asole, Foglio 226 sezione IV SE400. 
 
5.9.1 Le fonti letterarie 
Il villaggio non viene menzionato da G. F. Fara o V. Angius. 
 
5.9.2 I documenti 
/¶XQLFRGRFXPHQWRFKHFLWDLOYLOODJJLRqODGRQD]LRQHGHOOD7UH[HQWDGHO401. La fonte descrive 
SDU]LDOPHQWHLFRQILQLGHOO¶LQVHGLDPHQWRFRQVHQWHQGRGLXELFDUHFRQSUHFLVLRQHDOFXQLGHLWRSRQLPL
menzionati. 
 
5.9.2.1 I documenti editi 
 
1HOO¶DWWRGLGRQD]LRQHGHOOD7UH[HQWDGHOVLGHVFULYRQR L FRQILQL12GHOYLOODJJLR >«@sa 
villa de 3ODQR1HR\V>«@de sa funtana dessa canna, daynnj deretu a sa ena vera de su guturu de 
sancta Maria- Clara; lassadu su saltu de Arixi- piccinu, comenzat su saltu dessa villa de Plano- 
Moys dessa Encontrada de Trexenta cum sarasi de gutturu de sancta Maria- Clara; dainde 
incortando mori mori a Coco hilboni in issa scala moys a Trexenta; et daynnj deretu, et segandola 
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a hogu assa perda magna dessa aqua de simplixi, et dainni deretu a sa perda magna de sa via qui 
calat a Sisinj, et daynnj a sa ena magna qui calat de urallu de pascassi; et daynnj, lassadus sus 
saltus dessas villas de Plano- Moys, et de Ssarasi, comenzant sos saltos de sanctu Basilj dessa 
Encontrada de Trexenta cum sa villa de Seurgos de curadoria >«@402. 
 
5.9.2.2 I documenti inediti 
Allo stato attuale non sono stati trovati documenti inediti che menzionino il villaggio o il suo 
territorio. 
 
5.9,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
La ricerca cartografica unita a quella sul campo ha consentito di ubicare il villaggio e di stabilirne 
O¶DUFR cronologico. 
 
5.9.3.1 Cartografia e toponomastica 
/¶DUHDGLPlanu Mois non è inserita come toponimo nella carta geologica di Mandas, Foglio 226, ma 
ODVXDORFDOL]]D]LRQHWUDPLWH,*0H&75FRQVHQWHGLVWDELOLUQHO¶XELFD]LRQH,QFRUULVSRQGHQ]DGHO
sito si ha una conformazione geologica di calcari gothlandiani-devonici con ortoceralidi alla base, 
con Clymenie alla sommità e con intercalati banchi di scisti. 
  
/¶DUHD q SUHVHQWH QHOOD ,*0GL 6HQRUEu )RJOLR  VH]LRQH ,96( HGL]LRQH GHO  /D FDUWD
presenta alcuni toponimi citati nella fonte del 1218: funtana sa canna (funtana dessa canna), Sarais 
(Sarasi5LR6¶8PSUL[LH6¶8PSUL[Laqua de Simplixi, Simplixi), Pascasi (Urallu de pascasi). 
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/¶DUHDGLPlanu Mois si trova compresa tra i toponimi sopra identificati. 
 
Nella carta CTR il numero dei toponimi è maggiore. 
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1HOTXDGURG¶XQLRQHGHOO¶2WWRFHQWRLOVLWRQRQqVHJQDODWR, così come nelle carte UTE. 
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5.9.4 Individuazione dei confini 
/¶DQDOLVLLQFURFLDWDGHLGRFXPHQWLHGHOODEDVHFDUWRJUDILFDKDFRQVHQWLWRGLVWDELOLUHXQD parte dei 
confini del territorio del villaggio (i limiti N/O). I termini S/E sono dati da elementi naturali, come 
il fiume che scorre da S. Andrea Frius ad Arixi. 
  
5.9.5 Preesistenze 
S. Ghiani indica la presenza di un nuraghe situato ad un chilometro di distanza da S. Basilio in 
direzione N/O. si conservava solo per il basamento anche se mutilo a S. era costruito in arenaria e 
calcare. Attorno al  nuraghe e per un raggio di circa 200 m segnalava la presenza di un abitato 
romano di cui poteva vedere tracce di strutture murarie segnalate da frammenti di embrici, pietre, 
piccoli tratti rettilinei e ceramica grezza403.  
 
5.9.6 Edifici di culto cristiani 
Al momento non è noto quale fosse la chiesa del villaggio perché nessun documento ne parla. 
7XWWDYLD O¶DQDOLVL GHJOL DJLR WRSRQLPL SUHVHQWL QHOO¶DUHD FRQVHQWH GL IRUPXODUH DOFXQH LSRWHVL LQ
merito. San Nicola, segnalato come Rio nel quadro di unione di Arixi a metà Ottocento e come 
DJLRWRSRQLPRGHOO¶DUHDFRPSUHVDWUDLO paese e la località Pranu Mois.  
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5.9.7 Il villaggio 
3HU TXDQWR FRQFHUQH O¶DUHD GHOO¶DELWDWR OH ULFRJQL]LRQL GL VXSHUILFLH KDQQR FRQIHUPDWR TXDQWR
VHJQDODWR GD 6 *KLDQL LQ PHULWR DOO¶XELFD]LRQH GHO VLWR DQFKH VH XQD PDJJLRUH GLVSHUVLRQH GL
materiale ceramico sembra essere concentrata in due pXQWLVSHFLILFLLOSULPROXQJRO¶DOWRYHUVDQWH
del colle e il secondo sul basso versante. 
 
È fondamentale sottolineare FKHDWWXDOPHQWHO¶DELWDWRULVXOWDWDJOLDWRDPHWjGDOODVWUDGDSURYLQFLDOH
che da Arixi conduce a San Basilio. La situazione risulta evidente se si confronta la forma dei campi 
FRQO¶DVVHviario. In particolare, VHVLRVVHUYDO¶LPPDJLQHDHUHDGHOPHVVa a confronto con la 
FDUWD87(GLSURJHWWD]LRQHGHOODVWUDGDVLSXzEHQQRWDUHVLDODSUHVHQ]DGHLUXGHULFKHGHOO¶antica 
viabilità a cui sono conformati i campi. 
 
1 
2 
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Nelle ortofoto del 1977 sembra di poter notare una maggiore quantità di ruderi, ma la risoluzione 
non consente di distinguere correttamente le eventuali strutture murarie dai massi affioranti.  
 
Tuttavia, sono sicuramente presenti diversi ambienti di forma ellissoidale sparsi nHOO¶DUHD
archeologica. 
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Per quanto riguarda la parte situata a quota più elevata, allo stato attuale non sono stati individuati 
ruderi, ma sembra comunque essere presente un muro rettilineo allo stato di rasatura, a meno che 
non si travi di un antico terrazzamento. 
 
LDYLVLELOLWjQRQHUDRWWLPDOHPDFRQVHQWLYD O¶LQGLYLGXD]LRQHGLQXPHURVRPDWHULDOHILWWLOH FRSSL
embrici e ceramiche) disperso in superficie. 
 
Il fatto che il terreno non sia mai stato adibito a colture ne ha limitato lo stato di frammentarietà; 
infatti, i reperti conservano dimensioni apprezzabili.  
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Tra i reperti più antichi si segnalano un pestello e due frammenti contigui di forma aperta dipinta 
DSSDUWHQHQWHDOO¶HWjWDUGRSXQLFD,,,-II sec. a.C.). 
      
)UDLPDWHULDOLLQGLYLGXDWLVRQRSUHVHQWLDQVHFRVWRODWHULIHULELOLDOO¶HWjWDUGRDQWLFD 
   
Frammenti di pentole con orlo a tesa, attribuibili al medesimo orizzonte cronologico, 
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I materiali più tardi sembrerebbero essere quelli rinvenuti sulla sommità del colle, fra cui un orlo di 
olla decorato con un motivo sinusoidale realizzato a stecca, un frammento decorato con il 
medesimo strumento e un frammento di brocca costolata. 
 
1HOO¶alto versante erano presenti anche materiali decorati a pettine, con politure e un frammento 
recente decorato con motivi fitomorfi. 
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1HOODSRU]LRQHGHOVLWRVLWXDWDVXOEDVVRYHUVDQWHVLKD O¶LPSUHVVLRQHFKHOHDELWD]LRQLVLDQRVWDWH
FRVWUXLWHVHJXHQGRLJUDGRQLQDWXUDOLGHLEDQFKLGLURFFLDSHUWDOHPRWLYRqSUREDELOHFKHO¶DELWDWR
avesse una topografia terrazzata. ,QSDUWLFRODUHO¶area in prossimità di Riu Gutturu Casula presenta 
ancora piccoli lacerti murari, materiale da costruzione (embrici, coppi, mattoni e pietre) e frammenti 
di ceramica dispersi in superficie.   
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La visibilità di superficie era buona grazie al fatto che O¶DUHDIRVVHDGLELWDDOSDVFRORHDOODSUHVHQ]D
di banco di roccia affiorante. 
 
La vegetazione cresciuta sul sito in alcuni casi ha inglobato le strutture e i materiali fittili, mentre 
muretti a secco di età contemporanea hanno sfruttato antichi basamenti. 
  
I banchi di calcari sono stati utilizzati come zoccolo su cui impostare le strutture murarie.  
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Nel dettaglio si può vedere ciò che resta di un muro realizzato con pietrame di medie e piccole 
dimensioni messo in opera con malta di fango. Non sono state individuate tracce di malta di calce. 
 
Indizi della presenza di strutture murarie sono visibili in vari punti del sito. 
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Fra i materiali ceramici si segnalano numerosi frammenti di ceramica grezza da fuoco, anse di 
brocche e ceramica con tracce di invetriatura. 
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Tra i materiali visibili in superficie si segnala anche un grande chiodo a sezione quadrata. 
 
,Q TXHVWD SDUWH GHOO¶DUHD DUFKHRORJLFD VL WURYDQR QXPHURVLPDWHULDOL SL WDUGL FRVWLWXLWL GD IRUPH
invetriate e maioliche molto ossidate. 
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7UD L UHSHUWL O¶HOHPHQWR LQVROLWR q GDWR GDOO¶HVHPSODUH GL XQ JURVVR FRQWHQLWRUH GL IRUPD
troncoconica invetriato internamente e quasi interamente ricostruibile perché verosimilmente rotto 
sul sito. Si tratta di una produzione verosimilmente oristanese di XVI secolo. 
 
Alcuni materiali più recenti sono dipinti in giallo, celeste e rosso. 
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I reperti maggiormente rappresentati sono frammenti di ceramica grezza con corpo ceramico color 
cuoio e grossi inclusi bianchi. 
 
È stato individuato anche un frammento con colatura di vetrina trasparente. 
212 
 
  
Alcuni materiali sono ascrivibili a produzioni oristanesi postmedievali, come il frammento di orlo di 
brocca con scurimento superficiale e vetrina trasparente su engobbio.  
  
Alcune pentole sono rappresentate da frammenti di orli, taluni piatti, altri indistinti e assottigliati. 
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3HU TXDQWR FRQFHUQH OD YLDELOLWj GHOO¶DELWDWR LQ SURVVLPLWj GHOOH VWUXWWXUH PXUDULH LGHQWLILFDWH LO
banco di calcare affiorante sembra essere stato utilizzato come basolato naturale poiché inserito 
DOO¶LQWHUQRGLXQVHQWLHURFKHSRUWDDOOHDUHHGLPDJJLRUHFRQFHQWUD]LRQHGHLUXGHUL 
  
Continuando a scendere lungo il pendio i banchi di calcare formano gradini naturali che portano 
verso il fiume, agevolando il percorso fino ad un altro sentiero. 
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Paragrafo 5.10 Il villaggio di San Basilio 
Il villaggio di San Basilio è uno dei centri a continuità di vita della curatoria di Trexenta. 
Col passare dei secoli acquisì i territori di piccoli villaggi limitrofi che scomparvero entro il XIV 
secolo. J. Day riferisce nel suo Inventario che per V. Angius è stato spopolato e che rovine di 
antichi villaggi si potevano vedere in località Gennas de Jossu, Gennas de susu, e Planu Montis404. 
Dista 48 km da Cagliari. 
 
 
5.10.1 Le fonti letterarie 
Nel XVI secolo G. F. Fara lo include tra i villaggi che in quel momento costituivano la 
curatoria ³>«@,QGH VHTXLWXU UHJLR FXUDWRULDH 7UH[HQWDH SODQD LUULJXD HW DPRHQLVVLPD FXLXVTXH
generis frugum et arborum domesticarum feracissima, in qua sunt oppida Seneguae, Sinni, Goi 
Maioris, Guasillae, Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti Basili excisaque iacent oppida 
Segariu, Selegue, Aludae, Sebocu, Bangiu, Simieri, Archuasili, Turri, Separae, Seboguae et 
*RL´405  
 V. Angius descrive un abitato situato aOOH SHQGLFL GL ³XQD JURVVD HPLQHQ]D LQFRQWUR DO
ponente-OLEHFFLR´ /¶DXWRUH ULIHULVFH OD OHJJHQGD GHOOH RULJLQL FKH YHGUHEEH FRPH IRQGDWULFH
GHOO¶DELWDWR OD IDPLJOLD GL XQ SDVWRUH FKH ODYRUDYD LQ TXHVWL OXRJKL SHU FRQWR GHO SURSULHWDULR
GHOO¶DUHDHVLWUDmandava che queste cose fossero scritte in una antica carta. Si riteneva che queste 
persone provenissero dalla vicina regione di Galilla o Gerrei. Il territorio, prevalentemente 
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PRQWXRVR HUD GRWDWR GL SLDQRUL DGDWWL DOO¶DJULFROWXUD406. Erano presenti diverse fonti, fra cui una 
detta mitziseddas da cui bevevano le famiglie più agiate perché di miglior qualità. Nel territorio 
riferisce che scorresse solo un fiume che si approvvigionava dalla fonte denominata Funtana 
Romana. Poco oltre altri fiumi si uniscono a questo e uno scorre verso Arixi e poi, nel suo territorio, 
si getta nel Rio di Trecenta. Questo torrente, detto Bajoni, nelle stagioni piovose si ingrossa a tal 
SXQWRGDLPSHGLUHLOJXDGRLVRODQGRLOYLOODJJLRGL6DQW¶$QGUHD407. 
 
5.10.2 I documenti 
La documentazione scritta relativa al villaggio non è particolarmente numerosa ma consente di 
GHOLQHDUHXQTXDGURVRFLDOHHGHFRQRPLFRGHOO¶DELWDWRPHGLHYDOH 
 
5.10.2.1 I documenti editi 
Si tratta anche in questo caso di un centro di antica origine, infatti, viene citato nella 
donazione del 1218 ³FRPHQ]DQWVRVVDOWRVGHVDQWX%DVLOMGHVVD,QFRQWUDGDGH7UH[HQWD >«@cum 
VDYLOODGHVDQWX%DVLOMGH)XQWDQD5RPDQD´ 408. 
6HFRQGRLOFHQVLPHQWRILVFDOHGHOO¶DELWDWRYHUVDYDOLEUHHVROGLpro datio, 1 libra 
e dieci soldi pro dirictu tabernarum, 72 starelli di grano e 72 di orzo409. Il piccolo insediamento non 
è tra i più produttivi della curatoria ma considerate le sue dimensioni e la sua posizione geografica 
poteva godere di terre particolarmente fertili. 
1HO QRYHPEUH  LQ VHJXLWR DOOD FRQTXLVWD GHOO¶LVROD O¶,QIDQWH $OIRQVR LQIHXGz 6DQ
Basilio e Aluta a Guglielmo Sa Joncosa410. 
1HOO¶DQQRLOYLOODJJLRGL6DQ%DVLOLRGH7ULJLQWDqDWWHVWDWRQHL UHJLVWULGLSDJDPHQWR
delle decime al vescovado di Dolia col pagamento di ben 25 libre e 3 denari tramite il presbitero 
Iacobo de Barbaro411.  
Nel censimento pisano del 1359 il villaggio versava 18 libre pro datio, 3 libre pro dirictu 
tabernarum, 90 starelli di grano e altrettanti di orzo412. Rispetto al documento precedente, è 
diminuita la tassa pro capite ma sono aumentate le altre, in particolare quella in prodotti agricoli, 
VHJQRGLXQPLJOLRUDPHQWRGHOOHFRQGL]LRQLGHLUDFFROWLRGHOO¶DFTXLVL]LRQHGLQXRYHWHUUHXWLOLDOOD
coltivazione, o ancora, di una poOLWLFDYROWD DOO¶LQFHQWLYD]LRQHGHOODSURGX]LRQH La fonte nomina 
anche i personaggi di diverse classi sociali. Tra i maiores sono censiti Miale Squirro, Petrus 
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216 
 
Cambuli, Petrus Curria, Petrus de Lacchono, Gomita de Massa, Molentinus Cara, Morrone Sungia, 
Gomita Pigellus, Petrus Meli, Gonnarius de Massa, Petrus Morrocho. Facevano parte dei mediocres 
Barazone Marras, Gonnarius de Lacchono, Arsocchus Morrocho, Barsuolus de Orru, Johannes 
Ladu, Guantinus Sorus, Arsocchus Dorru, Johannes Comina. Appartenevano ai minores Sperus 
Sorus, Gomita de Nuragi, Julianus Desori, Gonnarius Pisanus, Paulus de Asseni, Margianus de 
Lacchono, Barazone Curria, Margianus Sergi, Filippus Oliargi, Barsuolus Tronci, Barsuolus de 
Massa, Asocchus Capillo, Vorpius Capillo, Deodatus Dorru, Gomita Squirro, Nicola Usay, 
Barasone Sungia, Miale Cambuli, Johannes Sorus, Guantinus de Eccha, Johannes de Lacchono, 
Nicola de Serra, Franciscus Comina, Nicola de Yba, Gonnarius Calcagno, Stefanus Ladu, 
Arsocchus Pigellus, Andreas Desori, Merciale Sorus, Gonnarius de Serra, Petrus Manus, Johannes 
de Massa, Nicola Sorus413.  
Nei registri delle vendite del sale al minuto il villaggio è attestato solo quattro volte; la 
prima, nel 1347-FRQ O¶DFTXLVWRGL TXDUWLQL OD VHFRQGDQHO -1356 con appena 2, nel 
1362-FRQHO¶XOWLPDQHOSHULRGR-1392 con appena 0,5 quartini414. 
 
5.10.2.2 I documenti inediti 
,O YLOODJJLR qPHQ]LRQDWRQHO UHJLVWURGL SDJDPHQWRGHOOHGHFLPHDOODGLRFHVL GL'ROLDSHU O¶DQQR
1350. È citata una chiesa di Sancti Basili de Sancto Vasilio415. 
 
,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
/¶DQDOLVL GHOO¶DUFKHRORJLD GHO SDHVDJJLR FRQVHQWH GL ULFRVWUXLUH PHJOLR LO WHUULWRULR GHOO¶DQWLFR
villaggio e cercare di ipotizzarne le dinamiche insediative e il collegamento con gli abitati vicini nel 
corso dei secoli. 
 
5.10.3.1 Cartografia e toponomastica 
,OWHUULWRULRGL6DQ%DVLOLRVLWXDWRDGXQ¶DOWLWXGLQHGLPVOPqFRPSUHVRnella carta geologica 
di Mandas, Foglio 226. 
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Il territorio sorge in una situazione geologica particolare, le unità principali sono costituite da rocce 
sedimentarie mioceniche, su cui in parte sorge il centro abitato, scisti grigioscuri, su cui si trova 
O¶DOWUDSRU]LRQHGHOSDHVHSLFFROH]RQHDOOXYLRQDOLHXQDYDVWDDUHDFRVWLWXLWDGDURFFHPDJPDWLFKH
Dal punto di vista geomorfologico, il paesaggio è tipico del Gerrei, essendo caratterizzato da rilievi 
piuttosto aspri incisi da profonde gole. La presenza di aree più collinari e pianeggianti si concentra 
nel settore che confina con il territorio di Arixi. La località Pranu Gennas si trova su rocce 
mioceniche costituite da marne, arenarie e calcari. /¶LQVHGLDPHQWR VL WURYD QHOOD FDUWD I.G.M. di 
Senorbì, Foglio 548, tavoletta N-E, Quadrante I. Dal punto di vista geomorfologico, il sito si trova 
sulla sommità di un pianoro, in prossimità del pendio; alla base confluiscono alcuni ruscelli. La 
località Su Camposantu Becciu, situata in prossimità della strada che conduce ad Arixi, si trova su 
scisti neri e grigioscuri del Siluriano. Dal punto di vista geomorfologico, è circondato da rilievi, tra 
cui Bruncu su Paru, Cuccuru Fenugu, Monti Arrideli. sorge presso un bacino idrografico ed è ricco 
di fonti.  
Riepilogando, dal punto di vista geologico, il territorio è caratterizzato dalla compresenza di rocce 
di tipo magmatico, metamorfico e sedimentario, le quali donano al paesaggio un aspetto articolato; 
lHXQLWjJHRORJLFKHFRQGL]LRQDQRODPRUIRORJLDGHOO¶DUHDFRVWLWXHQGRDVSULULOLHYLLQFLVLGDSURIRQGH
gole scavate dalla rete idrografica, piccole vallate di natura alluvionale e dolci colline; 
Dal punto di vista delle dinamiche di insediamento, sui rilievi si concentrano i nuraghi, mentre in 
età romana si prediligono le aree in prossimità dei fiumi e sui bassi versanti delle colline. 
 
5.10.4 Individuazione dei confini 
1HOGRFXPHQWRGHOVRQRGHVFULWWLLFRQILQLGHOYLOODJJLR>«@lassadus sus saltus dessas villas 
de Plano- Moys, et de Ssarasi, comenzant sos saltos de sanctu Basilj dessa Encontrada de Trexenta 
cum sa villa de Seurgos de curadoria de quallu pascassi, daynnj deretu getandosi a hogu a sa miza 
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de Lucca de issu, et daynni deretu a coronzo falconis, et daynni deretu a su crabili de Ioanni 
Mareyonj, et daynni bayt deretu serra serra a su hinibsi fini a bau raggurej, et daynni deretu a 
monti de Aiano hiumpando deretu a corti mesguri, et incortando a funtana figus et a sanctu Basilj, 
et daynni deretu getandosi a sa corti de Itturu, et daynni deretu a sa scala saranzu serra serra fini a 
sa scala, et daynnj deretu a su cabudu de Paulu Pardu, et daynni a sa corti de funtana romana, 
etinnij benisit a parti Curadoria dessa villa de Gonnj, et issa Incontrada de Gerrey, et sanctu 
Basilj, et innii partint impari sos terminis sa Incontrada de Gerrey cum sa villa de sanctu Basilj de 
funtana romana deretu a sas coronas de PR[DGRU]X VD XQD SDUWL D 7UH[HQWD V¶DWHUD SDUWL D
Gerrey, et daynnj deretu a su guttutu dessa sahca, et poxindi afrontat a su siguadorzu, et daynni 
deretu a sa coa deni furca, et daynnj deretu a sa ena de aqua frjda, et daynni deretu a sa mitza de 
su trunchu, et daynnj a hogu a sa perda de sa pruna, et innij lassat su saltu dessa villa de Frius de 
Trexenta cum Gerrey >«@416. 
 
Nel quadro di unione più recente non compare più il confine con San Giorgio e la carta si 
DUULFFKLVFHGLWRSRQLPLHGHWWDJOLPHQWUHQHOODSUHFHGHQWHqDQFRUDEHQYLVLELOHO¶DPSLDHVWHQVLRQH
delle teUUHGHPDQLDOLGHOODSRU]LRQH6(HGLTXHOODD1GHOO¶DELWDWR 
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5.10.5 Preesistenze 
Nel territorio di San Basilio i siti archeologici sono numerosi, in particolare si segnala 
O¶LQVHGLDPHQWRnuragico di Pranu Gennas sembra essere stato abitato senza soluzione di continuità 
VLQRDOO¶HWjLPSHULDOHDFXLsono pertinenti le tracce di due piccoli abitati417. 
,Q ORFDOLWj 3HUG¶ H /XD VL VHJQDOD OD SUHVHQ]D GL QXPHURVL IUDPPHQWL FHUDPLFL WUD FXL VLJLOODWD
aretina o sua imitazione, presso i ruderi di un nuraghe418. In località Su Campusantu Becciu si 
trovano i resti murari di un edificio termale, costruito in opus mixtum testaceum e composto da tre 
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DPELHQWLGLFXLVLFRQVHUYDQRSHUXQ¶DOWH]]DFRQVLGHUHYROHOHSDUHWLHODFRSHUWXUDDYROWHDFURFLHUD
di due vani. Le pareti interne sono intonacate.419  
 
Queste strutture vennero riutilizzate in epoca successiva come probabile insediamento monastico.  
Osservando con attenzione le murature si possono scorgere tamponature, rifacimenti e 
addossamenti alle pareti in mattoni. 
  
Nel sito, infatti, si trovano tombe di epoca bizantina e la titolatura della chiesa che venne costruita 
sopra ambienti romani è riferibile al menologio greco420. 
                                                          
419
 Archivio corrente della Soprintendenza per I Beni Archeologici della Sardegna; COSSU, NIEDDU 1998, pp. 97-99, 
tavv. XX-XXIII; GHIANI 2000, pp. 119-120. 
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 ANGIUS 1849, vol. 18, p. 132; CHERCHI PABA 1962, pp. 67-68; STIERNON 1962, coll. 910-937; SCHENA 1976, p. 84; 
CAPRARA 1986, pp. 262-263; SALVI 1990, p. 36; CORONEO 1993, p. 174; COSSU, NIEDDU 1998, pp. 97-99; SPANU 
1998, p. 203; GHIANI 2001, pp. 114-122; SPADA 2006, pp. 145-151. 
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5.10.6 Edifici di culto cristiani 
V. Angius riferisce che la parrocchiale era dedicata a San Pietro e che nel paese vi erano due chiese 
minori, San Basilio e San Sebastiano. La prima era la vecchia parrocchiale, la seconda era stata 
HUHWWDGRSRFKHO¶DELWDWRIXGHFLPDWRGDOODSHVWH421. San Basilio, antico patrono del paese422, è il più 
celebre tra i Padri Cappadoci423.  
/¶HGLILFLRqLOWLSLFRHVHPSLRGLULXWLOL]]RGLXQDPELHQWHGLHSRFDURPDQDLQIDWWLqVWDWRFRVWUXLWR
sopra un impianto termale, in località chiamata poi Su Camposantu Becciu o San Basilio424.  
Nelle Respuestas le notizie riportate sono le medesime. Si seppelliva sia nella parrocchiale, 
che aveva 16 tombe, che nella chiesa di San Basilio, antico patrono, in cui si seppellivano  defunti 
rompendo il pavimento &¶HUD XQ RUDWRULR GHGLFDWR DOOD 9ergine Santissima del Rosario, in 
precedenza ve ne era uno intitolato a San Gioacchino e Santa Anna che teneva in mezzo la Vergine 
bambina. La confraternita venne fondata da un domenicano di Cagliari nel 1690. Nella parrocchiale 
si poteva ottenere indulgenza plenaria425. 
                                                          
421
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1348. 
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 ANGIUS 1849, vol. 18, p. 132; SPADA 2006, pp. 145-151. 
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 Per una trattazione generale sui Padri Cappadoci, SIMONETTI, PRINZIVALLI 2003; STIERNON 1962, coll. 910-937. 
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 SALVI 1990, p. 36; COSSU, NIEDDU 1998, pp. 97-99; GHIANI 2001, pp. 114-122. 
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 ASDCA, Respuestas, San Basilio. 
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La chiesetta, ascritta dagli studiosi al XII-XIII secolo, sorge presumibilmente su una struttura 
preesistente, come suggerirebbe la dedica ad un santo bizantino,426 ma le forme attuali risultano di 
HSRFDYLWWRULQD FDUDWWHUL]]DWDGDOO¶LPSLDQWRELQDYDWR427 7XWWDYLD O¶DQDOLVL GHOODPXUDWXUDdel lato 
lungo posizionato ad E VXJJHULUHEEHXQDGDWD]LRQHDQWHFHGHQWHLQIDWWLYLqO¶LPSLHJRGHOODWHFQLFD
PXUDULDGHWWD³DVSLQDGLSHVFH´FKHVLLPSRVWDGLUHWWDPHQWHVXOOHVWUXWWXUHGLHWjURPDQD.  
 
6LWUDWWDGLXQDWHFQLFDEHQGRFXPHQWDWDDSDUWLUHGDOO¶HWjDOWRPHGLHYDOHHILQRDO;,,VHFROR È noto 
che le maestranze pisane ne facessero ampio uso428. Essa prevede la posa in opera di pietre di forma 
ovoidale, per tale motivo spesso si usano ciottoli di fiume, disposti verticalmente in direzione 
obliqua. Spesso i filari obliqui sono evidenziati da una fila di lastrine messe di piatto. La medesima 
tecnica è riscontrata nella chiesa d San Marco a Guasila429. 
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 CHERCHI PABA 1962, pp. 67-68; STIERNON 1962; VARGIU 1993, pp. 40-41. 
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 SALVI 1990, p. 36; CORONEO 1993, p. 174.  
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 BIANCHI, 2008 pp. 23-38. 
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 Cfr. paragrafo sul villaggio di Guasila. 
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Nel medesimo si segnala la presenza di tombe a camera di età bizantina,430 in una delle quali si 
trovavano decorazioni dipinte raffiguranti stelle a sei punte inscritte in cerchi e motivi a spiga.431  R. 
&DSUDUDSHQVDFKHWDOLPRWLYLGHFRUDWLYLVLDQRGDPHWWHUHLQUHOD]LRQHFRQO¶DUWHFRSWD432, ma è assai 
più probabile che siano da riferire ad ambito monastico africano433 per la stretta analogia con le 
decorazioni rinvenute nei pilastri di Suelli.434 
Per il complesso di San Basilio si ipotizza, dunque, una prima frequentazione del sito da parte di 
monaci africani, i quali riutilizzano gli ambienti termali romani, poi una presenza monastica 
EL]DQWLQDDOODTXDOHVLGHYHO¶LQWURGX]LRQHGHOFXOWRSHULOYHVFRYRdi Cesarea.435  
Decorazioni analoghe sono state segnalate anche nel territorio di San Basilio, in località Su 
Camposantu Becciu, per le quali si ipotizza, ugualmente, una presenza di monaci africani. 
 
5.10.7 Il villaggio 
V. Angius descrive un abitato di circa 325 case disposte irregolarmente su strade altrettanto 
irregolari436. 
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 CORONEO 1993, p. 174. 
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 CAPRARA 1986, pp. 262-263. 
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 CAPRARA 1986, pp. 262-263. 
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 Cfr. infra, pp. 97-98; CAPRARA 1986, pp. 262-263; SPADA 2006, pp. 149-150. 
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 Cfr. supra,  1-3.  
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 SCHENA 1976, p. 84; SPANU 1998, p. 203; SPADA 2006, pp. 149-150. 
436 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1347. 
224 
 
 
Nella planimetria dei primi del Novecento si nota un notevole DPSOLDPHQWR GHOO¶DELWDWR e una 
regolarizzazione delle strade. 
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/¶DQWLFRDELWDWRFKHVLWURYDYDDOOHVSDOOHGHOODFKLHVDGL6DQ%DVLOLRHUDLQSRVL]LRQHVRSUDHOHYDWD
rispetto alla parrocchiale, secondo il modello identificato in altri siti caratterizzati dalla forte 
presenza di testimonianze romane come Donigala Alba H6HEHUD,QTXHVWRFDVRLQROWUHO¶HGLILFLR
GL ULIHULPHQWRGHOO¶DELWDWR LQRULJLQHFRVWLWXLYD IRUVHXQPRQDVWHURGL WLSR HUHPLWLFR LQIDWWL VH VL
presta attenzione alla conformazione del terreno lungo la parete E della chiesa si può ben notare 
come essa sorga giù da un pendio in cui si nota roccia affiorante che è stata lavorata e tagliata a 
formare degli ambienti il cui alzato è stato poi costruito in muratura, come testimoniano i numerosi 
resti sparsi in superficie..  
  
Nella cartografia storica la VWUDGDFKHWUDQVLWDGDYDQWLDOO¶HGLILFRqFKLDPDWDde is gruttixeddas, con 
chiaro riferimento alla presenza di grotte, sempre che con questo termine non ci si riferisse ai 
numerosi ruderi che circondavano a N e ad E il luogo di culto.  
Anche in questo casoLOFRQILQHGHOO¶DELWDWRHUDGDWRGDOODFKLHVDHGDOIiume che scorreva di fianco 
e davanti, come mostra la carta, e si dirigeva verso Arixi. 
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Paragrafo 5.11 ,YLOODJJLGL)ULXVH6DQW¶$QGUHD)ULXV 
/¶DWWXDOHYLOODJJLRGL6DQW¶$QGUHD)ULXVqXQRGHLFHQWULGHOODFXUDWRULDGL7UH[HQWDRJJHWWR
GLULIRQGD]LRQHQHOFRUVRGHOO¶HWjPRGHUQD)LQRDTXHOPRPHQWRHVLVWHYDXQDYLOODFKLDPDWDFrius 
che conobbe diversi momenti di abbandono temporaneo fino al definitivo spopolamento. Fu 
rifondata alla fine del XVII secolo. Il paese oggi dista km 36 da Cagliari. Nel 2006 è stato 
pubblicato un volume monografico dedicato alla ricostruzione storico-archeologica del paese dalle 
prime testimonianze di epoca neolitica alla sua rifondazione in età postmedievale437.  
 
5.11.1 Le fonti letterarie 
Nel XVI secolo G. F. Fara elenca i villaggi che in quel momento costituivano la curatoria e 
non cita Frius neppure fra i centri abbandonati³>«@,QGHVHTXLWXUUHJLRFXUDWRULDH7UH[HQWDHSODQD
irrigua et amoenissima cuiusque generis frugum et arborum domesticarum feracissima, in qua sunt 
oppida Seneguae, Sinni, Goi Maioris, Guasillae, Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti 
Basili excisaque iacent oppida Segariu, Selegue, Aludae, Sebocu, Bangiu, Simieri, Archuasili, 
7XUUL6HSDUDH6HERJXDHHW*RL´438  
V. Angius descrive un insediamento che giace su una vallata circondata da colline e ricca di 
acque composte da fiumi e fonti439. Il suo antico nome era Frias o Frius che in qualche periodo 
venne spopolato e rimase traccia solo della chiesa dedicata a San Basilio presso cui si stabilirono 
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 RELLI 2006. 
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 Fara, ed. CADONI 1992, p. 216, 24-29. 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1375. 
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alcuni coloni. Rimase abbandonato fino ai primi anni del XVIII secolo. riferisce che il sito si 
trovava lungo una strada molto trafficata440.   
5.11.2 I documenti 
5.11.2.1 I documenti editi 
Il villaggio è citato nel documento sui confini della Trexenta nel 1218 come confinante con 
le ville trexentesi di San Basilio, Donigala Alba e Barrala441.  
La villa di Frius non compare nel censimento fiscale pisano del 1320 mentre è attestata nei 
UHJLVWULGHOOHYHQGLWHGHOVDOHDOPLQXWRVRORSHUO¶DQQR-1348, poi deve essere stata soggetta ad 
uno dei numerosi momenti GL DEEDQGRQR WHPSRUDQHR ,Q TXHOO¶DQQR LO YLOODJJLR DFTXLVWz 
quartini di materiale442. 
'RSRO¶DWWHVWD]LRQHGHOODYLOODQRQFRPSDUHQHOODGRFXPHQWD]LRQHVFULWWDPRWLYRSHU
cui si pensa ad un fenomeno di abbandono temporaneo443. 
Nel 1345 il villaggiRqFLWDWRLQXQGRFXPHQWRFKHWHVWLPRQLDO¶DEEDQGRQRGHOYLOODJJLRGL
Ortacesus da parte di un elevato numero di abitanti al fine di evitare la schiacciante pressione 
fiscale. La fonte è relativa al parere dei savi pisani in merito al comportamento da adottare nei 
confronti della villa che non è più in grado di pagare quanto dovuto in seguito alla fuga di una 
cospicua parte della popolazione verso la villa di Frius, noviter abitata444. 
Appena due anni dopo compare nei registri delle vendite del sale al minuto ma solo 
relativamente al periodo 1347-FRQO¶DFTXLVWRGLTXDUWLQL445. 
1HO  LQYHFH LO YLOODJJLR FRPSDUH QHO FHQVLPHQWR ILVFDOH SLVDQR /¶LQVHGLDPHQWR
versava al Comune appena 2 libre pro datio, 8 starelli di grano e 7 di orzo. Come si evince dai dati, 
O¶DELWDWRHUDVLFXUDPHQWHSRFRSRSRODWRHODVXDSURGXWWLYLWjVFDUVDIRUVHDQFKHLQYLUWGHOOHSRFKH
forse lavoro disponibili. Tra i liberi et terrales ab equo si possono annoverare Benedictus Margiani 
Mele de Quarto e Gomita Mele de Quarto. Separatamente, la fonte cita come appartenenti a questa 
classe sociale anche Molentinus de Serra Mesussi, Bectus Aldis, Turbini Castay, Petrus de Frailis, 
Ursus de Hunale, Leonardus de Hunale, dominus Uguectus de Asseni, Truiscus Arseti, Gomita de 
Serra, dominus Petrus Gormaris, Petrus de Asseni, Donatus Troncii, Petrus Troncii, Petrus Sainus, 
Margianus de Serra, Francischus de Serra, Miale Orlandi, Gostantinus Orlandi, Arsocchus de 
Asseni, Gormarius de Serra, Filipphus Puligha, Guantinus Desori piccinnus, Arsocchus 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1374. 
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 CDS I, doc. XLIII. 
442
 LIVI 2005, p. 177. 
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 FORCI 2006, p. 77. 
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 Il documento, citato in letteratura, è stato tradotto per la prima volta in italiano da A. Forci, il quale ne trascrive 
anche il testo latino originale, cfr. FORCI 2006, pp. 81-83, doc. II; cfr. paragrafo su Ortacesus. 
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Mercatarius, Paulus de Serra, Filippus de Serra, Gomita Sanius, Gomita Mancosus, Simon Diana, 
Miale Puligha, Taddeus Castangna, Fuliatus Castangna, Lagius Curria, Margianus de Asseni, 
Gonnarius Curria de Arigi, Nicola de Siillo, Gomita Mancosus, dominus Johannes Troncii, 
Barazone Troncii, dominus Johannes Mancosus, Antiocu Curria, Gonnarius Curria, Colus de 
Asseni, Arsocchus de Asseni, Petrus de Asseni, Guantinus Troncii, Arsocchus de Martis, Jacominus 
de Orro, Franischus de Cuclcha, Cocoti Mesussi, Petrus Diana, Johannes de Capoterra, Barazone de 
Asseni, Gonnarius de MArtis, Julianus Ardu, Petrus de Capoterra, Guantinus Curria Dorru, 
Guantinus Curria Orlandi, Seracinus Dorru, Benedictus Margiani Mele de Quarto, Comita Mele de 
Quarto446. La presenza di ben 63 liberi et terrales ab equo risulta senza dubbio anomala in 
qualunque villaggio, ma lo è ancor di più in un piccolo abitato che versa appena 2 libre pro datio. 
Al momento non è stata trovata una spiegazione plausibile per questo insieme di personaggi, anche 
se un altro dato alquanto insolito è la provenienza di questi uomini da altri villaggi, fra cui molti 
della stessa curatoria. Si potrebbe pensare, ad esempio, che ad essi sia da riferire un primo 
IHQRPHQRGLULSRSRODPHQWRGHOO¶DELWDWR  
La villa di )ULXV q DWWHVWDWD QHOOD VHFRQGD IDVH GL LQIHXGD]LRQH GHOO¶LVROD QHO ;9 VHFROR
DQFKH VH YHURVLPLOPHQWH HUD VSRSRODWD O¶LQVHGLDPHQWR LQIDWWL VHSSXU VSRSRODWR ULVXOWD IUD L
SRVVHGLPHQWLGL*LDFRPRGH%HVRUDQHOTXDQGRRWWHQQHO¶LQWHUDFXUDWRria di Trexenta, e poi 
passò nelle mani degli Alagon quando la stessa incontrada venne ceduta da Aldonsa de Besora nel 
1454. Nei documenti successivi il villaggio continua ad essere citato ma come gli altri che in realtà 
erano spopolati da tempo447. Nella documentazione successiva non vi è più traccia 
GHOO¶LQVHGLDPHQWR FKH GXQTXH FRQWLQXD DG HVVHUH GLVDELWDWR DQFKH VH QHO  q FLWDWR LQ XQ
documento inedito relativo al pagamento delle decime alla diocesi di Dolia448. 
Nel 1699 venne avviata la rifondazione dHOO¶DELWDWRPHGLDQWHYHQWXQRFRORQLSURYHQLHQWLGD
Nuraminis e Villagreca ai quali erano ste promesse in cambio le franchigie. Si stabilirono nel 
medesimo luogo del vecchio villaggio449.  
 
5.11.2.2 I documenti inediti 
Il villaggio è citato nel registro di pagamento delle decime alla diocesi di Dolia nel 1350. Si 
menziona una chiesa di Sancti Andre de Fligus450.  
Nel 1503 nei registri delle decime devolute al vescovado di Dolia è citata la chiesa di Sant 
Andria de Frius a Sant Andreu451.  
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447
 FORCI 2006, pp. 86-88. 
448
 Cfr. Paragrafo seguente. 
449
 FORCI 2006, p. 90; PILLAI 2006, pp. 93-104. 
450
 ACA, Real Patrim., reg. 2100, f. 6. 
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5.11.3 Il contributo GHOO¶DUFKHRORJLD 
3HU TXDQWR FRQFHUQH LO UXROR GHOO¶DUFKHRORJLD QHOOD ULFRVWUX]LRQH GHL GXH DELWDWL GL )ULXV H
6DQW¶$QGUHD)ULXVTXHVWDVLqGLPRVWUDWDQHFHVVDULDSHUFDSLUHOHGLQDPLFKHLQVHGLDWLYHGHOO¶DUHD 
 
5.11.3.1 Cartografia e toponomastica 
,O WHUULWRULRGL6DQW¶$QGUHD)ULus, situato ad XQ¶DOWLWXGLQHGLPVOPè compreso nella carta 
geologica di Mandas, Foglio 226. 
  
e si trova fra due sub-regioni, per cui costituisce una zona di passaggio fra la collinosa Trexenta e il 
montuoso Gerrei; le sue altitudini, infatti, variano da circa 650 m. a circa 210 m., donando al 
paesaggio un caratteristico aspetto eterogeneo formato da rilievi ripidi e scoscesi, altopiani e 
profonde gole. I rilievi, inoltre, sono profondamente incisi dal bacino idrografico composto da fiumi 
di carattere torrentizio.452 /¶DQDOLVL JHRORJLFD GHO WHUULWRULR PHWH LQ HYLGHQ]D OD FRPSOHVVLWj
OLWRORJLFD GHOO¶LQWHUD DUHD LQ FXL VL WURYDQR URFFH IRUPDWHVL GDO &DPEULDQR DO 4XDWHUQDULR FRQ
O¶DOWHUQDQ]DGLIDVLPDJPDWLFKHPHWDPorfiche e depositi miocenici. La fase più antica è composta 
da porfidi e successiva fase sedimentaria causata da una prima ingressione marina, in seguito 
oggetto di erosione. Una seconda fase è testimoniata dalle rocce metamorfiche, in particolare 
argillosFLVWL GL FRORUH VFXUR /D IDVH SL UHFHQWH q UDSSUHVHQWDWD GD XQ¶DOWUD LQJUHVVLRQH PDULQD
avvenuta nel Terziario, la quale ha dato origine alle rocce sedimentarie. Litologie pertinenti a questa 
fase sono visibili in alcuni pianori, in particolare nella poU]LRQHDG(VWGHOO¶DELWDWR'DVHJQDODUH
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LQILQHODSUHVHQ]DGLXQ¶DWWLYLWjYXOFDQLFDSOLRFHQLFDWHVWLPRQLDWDGDOODVRPPLWjGL&XFFXUX1XUD[L
Agus, coeva alle colate basaltiche delle Giare del Sarcidano e della Marmilla.453 La complessa 
natura geologica origina un paesaggio caratterizzato da più forme, tra le quali altopiani, profonde 
gole, piane di depositi alluvionali e diversi sistemi collinosi.454 È compreso nelle carte I.G.M., scala 
1:25000, tavolette S-W e S-E, Quadranti II-III, Foglio 548. 
Riepilogando, il territorio è composto da una serie di complesse unità geologiche sovrapposte, 
nonostante si possa suddividere in due principali macroaree; alle due unità corrispondono 
geomorfologicamente una fascia subcollinare che tende verso il territorio di Senorbì, ed una 
costituita da rilievi più aspri e profonde incisioni nella porzione di territorio verso il Gerrei; sono 
presenti piane alluvionali. 
 
5.11.4 Individuazione dei confini 
Nel documento del 1218 sono parzialmente descritti i confini del villaggio mediHYDOH³>«@et innij 
lassat su saltu dessa villa de Frius de Trexenta cum Gerrey dessa perda de sa pruna, baxando a 
hogu a sa corti de Grutu de sangonj, et daynni deretu a sa corti de camererias, et daynnj deretu a 
su bau de sa figu horrubia, et daynnj deretu a cuccurus de urru, et daynnj deretu a su medadu; et 
daynnj lassadu su saltu et sa Encontrada de Gerrey, comenzant sus saltus dessas villas de Honorj 
et de Banjarza dessa Encontrada de Parti- Olla, cum sa villa de Frius dessa Encontrda de Trexenta 
de su medado de Bonanno, daynnj deretu calando si a pixinas de cassarzu, et daynnj deretu a sa 
corti de cassarzu, et de ynnj deretu a monte Luni, et daynnj getandosi deretu a sas isclas de 
Cassino, calando de innij serra serra a sos bois, getandosi aqua a BDQMDU]DV¶DWHUDSDUWLD Frius, 
HWGD\QQMGHUHWXD VX ULXGHV¶DJXLOD HWSR[LQGLGHUHWXD VXSODQXGHVX WUXVVXHWSR[LQGL VHUUD
serra aqua vessanti a trexenta, rumpendo deretu a su riu qui calat dae monti Honida, et daynnj 
deretu afrontat a sa sella dessu Gidili horrubiu de cuxinas, et daynnj calando serra serra a su 
bruncu de Serasonis, et daynni serra serra a su nuraxi de cuccu, et daynnj deretu a su bruncu qui 
scoberet a sa genna de Banjarza imprassande a Trexenta sa ena dessa lana, et deretu a su nuraxi 
de guntruris, et daynnj deretu a su bruncu de serra longa, parendo a su campu de Banjarza; et 
daynnj, lassadu su saltu de villa de Frius, comenzat su saltu dessa villa Barrala >«@´455. Come si 
può notare se si confrontano i toponimi ancora esistenti, i confini non sono dissimili da quelli 
UHJLVWUDWLQHOQHOO¶DWWRGLFRQVHJQDPHQWRIHXGDOHGHOPDUFKHVDWRGL9LOODVRUAnche se la fonte 
medievale non lo dice (poiché descrive solo i limiti esterno della curatoria e non il perimetro di 
ciascun villaggio), è verosimile che anche allora confinasse con Ortacesus, come sicuramente nel 
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momento della sua rifondazione, altrimenti non si capirebbe la fuga degli abitanti di questo centro 
verso Frius. Nel documento edito da C. Pillai VLSXzOHJJHUH³a parte dei sovra descritti confini di 
'RQRULYLOODG¶DOWUDJLXULVGL]LRQHHGL%DUUDOLWHUPLQDFRLWHUULWRULGHPDQLDOLGHWWL6DOWXV$JUHVWLV
e Planu de Sanguini incominciando dal sito denominato Su Nuraxi de is piegas ove cessano li 
termini di Donori, e prosiegue a Su Riu de Coxinas, a Sa guardia de padenti francau, a sa mizza de 
is moizzus sorgente perenne, al torrente detto Su gutturu mannu, ad un sasso grande denominato 
Perda Luxoriu, a Sa scala de su sennori, ed a Su scarriadorgiu de Frumini Basili ove lascia i 
confini di detti territori demaniali e prende quelli di S. Basilio con cui seguita a terminare con 
Bascuiri lungo il rio, a Su bruncu de sa crabiola, e di la a _Sa corona de is marginis arrubius ove 
cessa il Distretto di S. Basilio ed entra quello di Arixi colla qual villa prosiegue lungo il rio di S. 
Giuliana insino a riu Cirras aqua perenne, e ad Sa mizza de Giuanni Antiogu, ove lasciando questi 
limiti prende quei di Senorbì, con cui và lungo il rio di Cirras, fino a Sa scala de is coronas, cessa 
il limite di Senorbì ed entrano quei di Ortacesus, coi quali prosiegue a Su masoni de sa Tiria ove 
esistono ruine di antichi edifizii, indi a Masony Tingiosu, ed a Su bruncu de monti Uda, presso un 
nuraxi nel quale sito lascia il termine di Ortacesus, e torna a quei di Barrali. Li salti demaniali 
detti saltus Agrestis, e Planu de Sanguini oltre li sovra accennati limiti con Donori, Serdiana, S. 
3DQDWDOHRH3DXO\*HUUHLYLOOHG¶DOWURVLJQRULR. E S. Andrea di Frius, confinano con S. Basilio dal 
luogo denominato Perda de Pruna, donde lasciano il Distretto di Pauli Gerrei, proseguono a Sa 
mizza de su giugi sorgente perenne, fino a Su scarriadorgiu de Frumini Basili, ove torna San 
Andrea de Frius; e cessando il distretto di S. Basilio, entra il salto demaniale Brigaxus, detto anche 
Casargius nel distretto di S. Andrea e S. Basilio, con cui proseguono a Sa corti de Filicitu luogo di 
radunar le vacche, ed a sa corti de sa carnizeria, in cui si lascia a Brigaxus, e ritorna ai confini di 
Pauli Gerrei. Brigaxus, o sia Casargius salto demaniale, oltre i confini già descritti con Pauli 
Gerrei, Silius, Suelli e Segariu, e de Saltus Agrestis, e de Planu de Sanguini, termina con S. Basilio 
da Su scarriadorgiu de Frumini Basili, a Su arcu de is carradoris, a Su bruncu de Nuraxeddu. A su 
arcu de planu pizzori, a la sorgente perenne detta Sa mizza de monti Miana, al rivo di Perda 
campana, il quale serve di limite sino alla sorgente perenne detta Sa mizza de sa aqua frida, a Su 
bau de sa siliqua, a su bau de is cereria, a Nurazzolu, a Sa corti de is eguas, ed a Su ludorgiu, ove 
lasciando i confini di S. Basilio, torna a quei di Siurgus.´456. Come si può vedere, il sistema dei 
confini continua ad essere il medesimo e fiumi, sorgenti, grosse pietre, rilievi e rovine sono punti in 
cui passano i limiti di un territorio. 
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 Documento edito in Pillai 2006, pp. 102-/¶RULJLQDOHVLWURYDLQ$6&5'EXVWDIDVF 
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5.11.5 Preesistenze 
V. Angius segnalava la presenza di numerosi nuraghi in parte distrutti di cui non indicava il nome, e 
O¶HVLVWHQ]DGLGXHVLWLVXFXLYHURVLPLOPHQWHVLWURYDYDQRDQWLFKLYLOODJJLOHORFDOLWjsanguni rubiu, 
GLVWDQWHXQ¶RUDLQGLUH]LRQHFKHFRQGXFHYDDO*HUUHLHdeis Calcinaius457. 
,OWHUULWRULRGL6DQW¶$QGUHD)ULXVKDUHVWLWXLWRPROWHWUDFFHGLHWjSXQLFDHURPDQD458, e il sito forse 
più noto è la celebre stipe votiva di Linna Pertunta459.  
                                                          
457 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1376. 
458
 GHIANI 2000, pp. 122-123; GHIANI 2000, pp. 125-126; RELLI 2006, pp. 230-231. 
459
 SALVI 2006, pp. 115-125. 
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Carta archeologica, da Relli 2006. 
 
5.11.6 Edifici di culto cristiani 
6HFRQGRTXDQWRVFULVVH9$QJLXV ODFKLHVDSDUURFFKLDOHHUDGHGLFDWDD6DQW¶$QGUHDHVL WURYDYD
contigua alla piccola chiesa antica che aveva la medesima dedica e che era rimasta campestre. 
Attorno a questo nucleo sorse il villaggio460 FRPH FRQIHUPDWR GDOOD IRQWH GHOO¶HSRFD461. Nel 
WHUULWRULR GHOO¶DELWDWR VL WURYDYD XQD FKLHVHWWD GHGLFDWD D 6DQWD 0DUWD GLVWUXWWD QHO  SHU
impiegarne il materiale in altre costruzioni. Nello scavo che seguì la sua distruzione vennero trovate 
delle canalizzazioni in piombo e un ambiente mosaicato al cui interno si accedeva mediante tre 
JUDGLQL(QRUPL SLHWUH UHFDYDQR VFROSLWL GHOOH ILJXUH /¶DXWRUH SHQVz VXELWR FKH VL WUDWWDVVH GL XQ
ambiente di età romana e auspicava future ricerche sul sito.  
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1375. 
461
 PILLAI 2006, cfr. supra, paragrafo 5.11.2.1. 
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Neppure la consultazione delle Respuestas consente di avere ulteriori informazioni in quanto sta 
scritto che non sono presenti altre chiese, né dentro la villa né rurali462. non vi è menzione della 
chiesa di Santa Marta citata da V. Angius. 
Tuttavia, nella cartografia storica si possono osservare alcuni agiotoponimi: Santu Coccu, 
                                                          
462
 ASDCA, Respuestas, San Andreo. 
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5.11.7 Il villaggio 
Secondo quanto descritto da V. Angius, il villaggio rifondato si trovava al centro di una vallata 
circondata da FROOLQH1HOPH]]RGHOO¶DELWDWRHUDSUHVHQWHXQDIRQWHSXEEOLFDFRQDEEHYHUDWRLRSHU
JOL DQLPDOL $OO¶HSRFD F¶HUDQR  FDVH FLDVFXQD FRQ LO VXR SLD]]DOH /¶HFRQRPLD SL GLIIXVD q
quella agricola463. La descrizione appena fornita indica una pianificazione con lotti piuttosto 
regolari composti da giardino e casa, come i lotti dei casilini medievali. Ad ogni colono furono 
assegnati 20 starelli di terra e vigne. L 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1375. 
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Le ricognizioni hanno consentito di vHULILFDUHFKHO¶DUHDVXFXLSUHVXPLELOPHQWHVRUJHYDODFKLHVDGL
Santa Marta, oggi periferia N del paese, era la sommità di un ripido colle, da cui si poteva vedere 
O¶DELWDWRRJJLFRPSOHWDPHQWHRFFXSDWRGDOOHDELWD]LRQL 
  
Nonostante vi sia stata una pianificazione urbanistica, le strade del settore settentrionale, quelle che 
salgono verso il menzionato colle, mostrano un andamento sinusoidale che impedisce sempre la 
completa visuale della fine della strada. 
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,OSDHVHVRUVHYHURVLPLOPHQWHOXQJRO¶DVVHUettilineo che conduce a Pauli Gerrei e a San Basilio, strada molto 
WUDIILFDYDDGLUHGHOO¶$QJLXV /DILQHGHOO¶DELWDWRqVDQFLWDGDOODFURFHVDQWD 
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Paragrafo 5.12 Il villaggio di Funtana Sinni 
Il villaggio di Funtana Sinni (o Siuni) non viene menzionato né da J. Day né da A. Terrosu 
$VROH/¶XQLFDFLWD]LRQHGHOO¶DELWDWRVLKDLQXQGRFXPHQWRGHO 
 
5.12.1 Le fonti letterarie 
/¶LQVHGLDPHQWRQRQviene citato né da G. F. Fara, poiché scomparso diversi secoli prima, né da V. 
$QJLXVFRQVLGHUDWRFKHGHOO¶LQVHGLDPHQWRQRQUHVWDQHSSXUHLOWRSRQLPR 
 
5.12.2 I documenti 
È menzionato nella donazione della Trexenta del 1218 come confinate con i villaggi di Barrala, 
Sanctu Macarj e Dey464 e in un atto del 1464 come villa spopolata. 
 
5.12.2.1 I documenti editi 
Nel documento che elenca i confini della Trexenta nel 1218 sono descritti i seguenti limiti 
« >«@punta a susu a funtana baleis et daynni, lassadu su saltu, sa villa de Barrala, et comenzant sos 
saltos dessas villas de fontana Sinnj dessa Contrada de Trexenta, et dessa villa de sanctu Macarj de 
funtana berbeys, et daynnj deretu assu plano dessu Talucarzu, et daynni deretu a conca urallu, 
incortando conca urallu a funtana Sinnj dessa dita Incontrada de Trexenta, et daynni deretu serra 
serra infini a pitzatzo dessa via qui calat de Callaris a Marmilla, et de sa via de Trexenta qui bait a 
                                                          
464
 CDS I, doc. XLIII. 
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sa villa de sanctu Macarj; et innij lassat su saltu dessa villa de Funtana Sinnj, et comenzat su saltu 
dessa villa de Dey, dessa Contrada de Trexenta >«@ »465. La fonte è di estrema importanza per la 
menzione di numerosi toponimi utili a delimitare i confini del villaggio scomparso e, di 
conseguenza, a tracciarne una ubicazione cartografica approssimativa.  
Recentemente A. Forci ha pubblicato un documento del 1464 che cita le ville spopolate di Barrala, 
Corongiu e Funtana Sihuni466. La preziosissima fonte costituisce la seconda testimonianza 
GHOO¶HVLVWHQ]DGHOO¶LQVHGLDPHnto dopo quella del controverso atto del 1218. Nel 1464 il procuratore 
reale Berengario ça Plana concede il prossio assenso alla restituzione delle ville spopolate di cui 
VRSUDHIIHWWXDWDGDOODQRELOH$QWRQLDG¶(ULOO D*DOFHUDQGRGH%HVRUDSHU OLUH FDJliaritane. La 
villa di Barrala, come visto in precedenza, confinava con Funtana Sinni.  
 
5.12.2.2 I documenti inediti 
Allo stato attuale non sono stati identificati documenti inediti che citino il villaggio. 
 
5.12,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
Non è VWDWRSRVVLELOHULQWUDFFLDUHLOYLOODJJLRPHGLHYDOHPDO¶DQDOLVLGHLGRFXPHQWLXQLWDDOODOHWWXUD
FDUWRJUDILFDKDFRQVHQWLWRGLLSRWL]]DUQHO¶XELFD]LRQHHODWLSRORJLDGLSDHVDJJLR 
 
5.12.3.1 Cartografia e toponomastica 
Grazie alla persistenza della toponomastica il villaggio di Funtana Sinni qULQWUDFFLDELOHQHOO¶DWWXDOH
territorio di Pimentel, per tale motivo è incluso nella tavola geologica di Mandas, Foglio 226 e in 
tutta la base cartografica relativa al moderno insediamento. 
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 CDS I, doc. XLIII; Cfr. supra, capitolo 4. 
466
 FORCI 2010, pp. 395-396, doc. CX. 
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/¶DELWDWR VRUJHva su sedimenti miocenici composti da conglomerati basali e sovrastanti marne in 
alternanza con banchi di calcare. Per quanto riguarda le carte IGM, Funtana Sinni è compresa in 
quella di Donori, Foglio 548, Sezione III, e in quella di Senorbì, Foglio 548, Sezione IV. Nella 
SULPDWDYROHWWDVLYHGHFRPHLOILXPHFKHDWWUDYHUVDO¶DELWDWRdi Pimentel prima di entrare nel paese 
si chiami Rio S. Filippo, mentre in uscita cambia nome in Rio Funtana Brebeis. 
 
Nei fogli del vecchio catasto di Pimentel si possono ugualmente notare i toponimi citati e la vecchia 
viabilità di collegamento con Barrali. 
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5.13.4 Individuazione dei confini 
Nel documento del 1218 sono citati alcuni toponimi che è stato possibile rintracciare nella base 
cartografica. I punti denominati Funtana Berbeys, Su Planu dessu Talucarzu, Conca Urallu, nonché 
la fondamentale menzione di un tratto di viabilità via qui calat de Callaris a Marmilla, e  via de 
Trexenta qui bait a sa villa de sanctu Macarj FRQVHQWRQR GL DWWHVWDUH O¶HVLVWHQ]D GHOO¶DQWLFR
YLOODJJLRQHOO¶DUHDSRLRFFXSDWDLQSDUWHGD3LPHQWHOIRQGDWRQHO467.   
Confinava, secondo il medesimo documento, con le ville di Barrala, Sanctu Macari e Dey. Grazie al 
documento del 1464 si può dire che confinasse anche con la villa di Corongio, situata nella 
curatoria di Nuraminis. 1RQRVWDQWH O¶DWWRGHO;9VHFRORQRQGLFD HVSOLFLWDPHQWH FKH OHGXHYLOOH
fossero limitrofe, il fatto che la si citi unitamente alle due confinanti di Barrala e Funtana Sihuni 
costituirebbe già un forte indizio, ma è solo grazie alla persistenza dei toponimi che si può 
affermare con sicurezza che fosse coì ; infatti, nei fogli del cessato catasto di Pimentel si trova 
anche la menzione di questo villaggio con il suo luogo di culto, già noto grazie a due fonti 
inedite468. 
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 Cfr. paragrafo su Pimentel. 
468
 Cfr. paragrafo sulla villa di Corongio. 
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5.12.5 Preesistenze 
3RLFKp LQJOREDWR QHOO¶DELWDWR GL 3LPHQWHO QRQ q VWDWR SRVVLELOH YHULILFDUH VH VRUJHVVH VX TXDOFKH
preesistenza di età protostorica o romana. Tuttavia, la menzione del toponimo Su Planu dessu 
Talucarzu (cioè Teulargiu = tegole) testimonia il fatto che nel XIII secolo uno dei confini del 
YLOODJJLRIRVVHVDQFLWRGDOO¶HYLGHQWHSUHVHQ]DGLURYLQHGLun abitato di epoca precedente di cui si 
poteva notare la dispersione del materiale fittile utilizzato per la copertura delle case. 
 
5.12.6 Edifici di culto cristiani 
$OORVWDWRDWWXDOHQRQVLFRQRVFHODWLWRODWXUDGHOO¶DQWLFDSDUURFFKLDGHOO¶LQVHGLDPHQWRDQFKHLQYLUW
GHO IDWWR FKH QHOO¶DUHD QRQ YL VRQR DJLRWRSRQLPL SULYL GL LGHQWLILFD]LRQH TXHOOL SUHVHQWL LQIDWWL
appartengono ai villaggi scomparsi di Siocco e Dey, ai quali si rimanda per le notizie specifiche)469. 
 
5.12.7 Il villaggio 
Secondo quanto riferito da V. Angius LQUHOD]LRQHDOO¶DELWDWRGL3LPHQWHO, il villaggio venne fondato 
verso il 1670 e deve il suo nome ad un signore straniero che possedeva la Trexenta470.  
                                                          
469
 Cfr. paragrafi sui villaggi di Siocoo e Dey. 
470
 ANGIUS, ed. CARTA 2005, p. 1260. 
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6HFRQGRO¶DXWRUHLOIHXGDWDULRDYUHEEHULIRQGDWRLOFHQWURGRSRFKHO¶DQWLFDFLWWDGLQDQ]DVLHVWLQVHH
venne ripopolato per un terzo da abitanti di Seuni fuggiti dal loro paese per liti violente tra 
famiglie471. La tradizione riferita da V. Angius è di indubbio interesse e non discorda con 
O¶DIIHUPD]LRQHGLXQDIRQGD]LRQHex-novo in quanto il territorio occupato dal novello villaggio era 
LQDQWLFRRFFXSDWRGDOO¶DELWDWRGLNuraxi, area in cui si insediarono gli abitanti di Seuni.  
                                                          
471 ANGIUS, ed. CARTA 2005, p. 1589. 
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I seunesi si trasferirono come gruppo compatto QHOO¶DELWDWR IRQGDWR FLUFD GXH VHFROL SULPD, 
VLWXDQGRVLGDOODSDUWHRSSRVWDGHOILXPHFKHRUDDWWUDYHUVDLOSDHVHHVLFRVWLWXLURQRLQ³YLFLQDWR´ 
 
La  menzione della villa di Funtana Sinni può essere messa in relazione con la villa di Sinni, grafia 
per Seuni nel documento del 1218472. Se Funtana Sinni, attestata nel medioevo in quello che poi è 
diventato il territorio di PimentelDYHVVHDYXWRLQTXDOFKHPRGRXQUDSSRUWRFRQO¶RPRQLPDYLOOD
                                                          
472
 Cfr. paragrafo su Seuni. 
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trexentese, non stupirebbe la fuga degli abitanti del piccolo centro verso Pimentel piuttosto che 
verso qualunque altro centro più vicino alla loro sede originale. 
Nel territorio di Pimentel V. Angius dice che fossero presenti diverse sorgenti, fra cui quella che si 
UDFFRJOLHYDLQYDVFKHFKHVHUYLYDQRSHUO¶DEEHYHUDJJLRGHOEHVWLDPHHGHOOHIDPLJOLHPHQRDJLDWH
Verosimilmente si tratta della funtana berbeys citata nel documento del 1218.  
Le tracce delle antiche rovine erano molto evidenti ancora nel 1954, in particolare nella porzione 
VLQLVWUD GHOO¶LPPDJLQH DHUHD 6RQR EHQ YLVLELOL DQFKH OH VWUDGH GL FROOHJDPHQWR con piccoli 
insediamenti. 
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Paragrafo 5.13 Il villaggio di Dey 
Il villaggio di Dey è uno dei piccoli centri scomparsi della curatoria di Trexenta. Secondo J. 
Day, che ULSUHQGHO¶LSRWHVLGL9$QJLXVVDUHEEHXELFDWRLQSURVVLPLWjGHOQXUDJKH'HLDFLUFD
chilometri a S/W di Guasila473. Per A. Terrosu Asole la localizzazione è la medesima, compresa 
nella carta IGM al Foglio 226, sezione IV SO474. Recentemente A. Forci ha ipotizzato che la villa 
fosse nel territorio di Pimentel presso S. Sibippu, pur non escludendo quanto ipotizzato in 
precedenza dagli altri studiosi475. 
 
 
5.13.1 Le fonti letterarie 
,OYLOODJJLRQRQqLQFOXVRQHOO¶HOHQFRIRUPXODWRGD*))DUD 
V. Angius menziona il villaggio nel parlare della antichità presenti nel territorio di Guasila. Lo 
VWXGLRVR XELFD O¶DQWLFR DELWDWR SUHVVR O¶HGLILFLR GHGLFDWR D 60DULD G¶,WULD476, che evidentemente 
reputa essere sua chiesa parrocchiale. Tra i villaggi scomparsi inglobati nel territorio di Guasila, 
'H\ q O¶XQLFR GL FXL ULPDVHPHPRULD VWRULFD VHFRQGR OD WUDGL]LRQH ULIHULWD GD9. Angius, venne 
abbandonato a causa di una pestilenza477.  
 
 
 
 
                                                          
473
 DAY 1973, p. 60. 
474
 TERROSU ASOLE 1974, p. 35. 
475
 FORCI 2010, p. 87 nota 329. 
476
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 596. 
477
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 596. 
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5.13.2 I documenti 
/¶LQVHGLDPHQWR FRPSDUH LQ QXPHURVL GRFXPHQWL GL HWjPHGLHYDOH H LQ DOFXQL GL HSRFDPRGHUQD
/¶DQDOLVL GHOOH IRQWL FRQVHQWH GL ULFRVWUXLUH LQ SDUWH O¶DUFR GL YLWD GHO YLOODJJLR e di ipotizzarne il 
tenore e la vastità territoriale.  
 
5.13.2.1 I documenti editi 
/¶LQVHGLDPHQWR q PHQ]LRQDWR QHOOD GRQD]LRQH GHOOD 7UH[HQWD GHO  FRPH FRQILQDQWH FRQ L
villaggi di Sanctu Macary, )XQWDQD6LQQL/LULH6LRFFR>«@ sa villa de Dey, sa villa de Liri, sa 
villa de Gioso >«@ "478. Si tratta della più antica testimonianza sul villaggio. La fonte successiva 
FKHPHQ]LRQLO¶DELWDWRqLOFHQVLPHQWRILVFDOHSLVDQRGHO In questo documento è citato come 
Cei e versa 12 libre pro datio, 2 libre e 10 soldi pro dirictu tabernarum, 84 starelli di grano e 15 di 
orzo479. 'DOO¶DQDOLVLGHOFHQVLPHQWRVLSXzHYLQFHUHFKH'H\IRVVHXQLQVHGLDPHQWRSLXWWRVWRSLFFROR
e poco popolato, che non avesse un territorio particolarmente esteso, considerato che è totalmente 
assente la tassa specifica, ma che fosse dotato di terre molto produttive, come si deduce dalla 
quantità di grano versata come tributo.  
Il seguito alla conquista catalano-aragonese il villaggio venne infeudato ad Arnaldo de Caça nel 
1324 unitamente alle ville di Sheutas, Nuragi e Postmont della curatoria di Nuraminis e Monastir e 
Sigogus in quella di Dolia480.  
/¶DELWDWR FRPSDUHQHL UHJLVWUL GHOOHvendite del sale al minuto, anche se solo per i periodi 1352-
1353, in cui acquista appena un quartino, nel biennio 1361-1362 con 5,5 quartini, nel successivo 
1362- FRQ XQ OHJJHUR FDOR ILQR D  TXDUWLQL H O¶XOWLPD DWWHVWD]LRQH GHOOD YLOOD q TXHOOD GHO
seguente 1389-1390 con una ripresa che si attesta al valore di 5,5481.  
Nel frattempo la villa cRPSDUHQHOFHQVLPHQWRSLVDQRGHO/¶LQVHGLDPHQWRGLDey versava 13 
libre pro datio, 2 libre e 10 soldi per il diritto di vendita del vino, 60 starelli di grano e 60 starelli di 
orzo482 5LVSHWWR DO FHQVLPHQWR GL FLUFD TXDUDQW¶DQQL SULPD OD FRQGL]LRQH GHl villaggio appare 
sostanzialmente identica, fatta eccezione per la quantità dei cereali; infatti, mentre gli starelli di 
grano sono circa venti in meno, quelli di orzo appaiono quadruplicati. Questo dato potrebbe essere 
inteso come il risultato di una polLWLFDYROWDDOO¶LQFUHPHQWRGHOODSURGX]LRQHDJUDULDDGLVFDSLWRGL
quella di altri cereali. Nel piccolo centro, infatti, in questo periodo sono annoverati numerosi 
maiores che arano con due gioghi o uno: Petrus Angnese, Salvatore de Asseni, Orabuona de 
Lacchono, Mutalus Unalis, Jacchus Dorru, Nicola Squirro, Barazone Larderis, Salvatore Orlandi, 
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 CDS I, doc. XLIII. 
479
 ARTIZZU 1982, p. 69, f. 34v. 
480
 FORCI 2010, p. 87, 216 doc. XXVI. 
481
 LIVI 2005, p. 177. 
482
 ARTIZZU 1968, pp. 98-99. 
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Morrone de Asseni, Filippus de Capoterra, Arsocchus Larderis, Johannes Calzularius, Saltarus 
Unalis, Julianus Seta, Petrus Dessori, Gonnarius Tronci, Augostinus Spanus, Salvatore de Mutalo. 
Come si può notare, sono presenti personaggi appartenenti ai nobili casati di Lacchono e Unalis ben 
noti nelle alte sedi giudicali. Ugualmente importanti sono le famiglie Dorru, sempre citate fra le più 
ricche dei villaggi trexentesi, e Orlandi, che annovera suoi membri fra i curatori di Trexenta. Sono 
citati anche due liberi et terrales ab equo, Johannes de Capoterra e Barazone de Asseni. Si ipotizza, 
pertanto, che pur considerate le sue modeste dimensioni, il villaggio di Dey fosse particolarmente 
importante per la sua produttività, posizione e, forse, antichità di origine, come la maggior parte 
degli insediamenti ad esso confinanti e abitati da famiglie nobili di stirpe giudicale483. 
 
5.13.2.2 I documenti inediti 
La villa di Dey è citata in due documenti inediti, il primo relativo al pagamento delle decime alla 
GLRFHVLGL'ROLDQHOO¶DQQRHLOVHFRQGRè una fonte della stessa tipologia ma relativa al 1503.  
/DSULPDDWWHVWD]LRQHqGLIRQGDPHQWDOHLPSRUWDQ]DDQFKHSHUODPHQ]LRQHGHOO¶HGLILFRSDUURFFKLDOH
del villaggio, infatti si legge Item Ecclesie Sancte Elene ville Dei484. Questa testimonianza consente 
GLFDSLUHGRYHVL WURYDVVH O¶DELWDWR ULVSHWWRDTXDQWR Lpotizzato finora da altri autori485 grazie alla 
SHUVLVWHQ]DGHOO¶DJLRWRSRQLPR 
Nel documento del 1503 si cita una chiesa di San Filippo del villaggio di Dey486. 
 
&RPHVLYHGUjSLDYDQWLTXHVWRHGLILFLRQRQHUDODSDUURFFKLDOHGHOO¶LQVHGLDPHQWRPDGLXQDYLOOD
scomparsa che evidentemente è stata incamerata nel territorio di Dey o ad esso faceva capo da un 
punto di vista amministrativo487. 
 
5.13,OFRQWULEXWRGHOO¶archeologia 
5.13.3.1 Cartografia e toponomastica 
/¶DUHDVXFXLVLWURYDYDLOYLOODJJLRqFRPSUHVDQHOODFDUWDJHRORJLFDGL0DQGDV)RJOLRGDOOD
TXDOHVLSXzGHVXPHUHFKHO¶DELWDWRULFDGHVVHFRPSOHWDPHQWHVXVHGLPHQWLPLRFHQLFL 
                                                          
483
 Si vedano in particolare i villaggi di Aluda e Bangio Donico. 
484
 ACA, Real Patrim., c. 6. 
485
 Cfr. supra, introduzione al villaggio. 
486
 ASDCA, Diversorum 1, I serie, c. 187v. 
487
 Cfr. paragrafo su Corongio. 
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/¶DJLRWRSRQLPR6Elena si trova nella carta IGM di Guasila, edizione 1967, Foglio 226, sezione IV 
SO, e in quella attuale di Senorbì, Foglio 548, sezione IV, in territorio di Samatzai. 
 
5.14.4 Individuazione dei confini 
Per quanto riguarda i confini del villaggio, questi VRQRSDU]LDOPHQWHGHVFULWWLQHOO¶DWWRGLGRQD]LRQH
del 1218 >«@lassat su saltu dessa villa de Funtana Sinnj, et comenzat su saltu dessa villa de Dey, 
dessa Contrada de Trexenta cum sa villa de sanctu Macarj de su pitzatzo de mesu dessas bias dessu 
castellu de Callaris a Marmilla infini a funtana mozana, torrando deretu a su nuraxi de funtana 
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mozana; innij, lassadu su saltu dessa villa de Dey, comenzat su saltu dessa villa de Siogo dessa 
Incontrada de Trexenta cum sa villa de Liri >«@ "488. Anche se noQ FLWDWR QHOO¶DWWR GHO 
confinava con Dey pure la villa di Corongiu, nota grazie ad altre fonti489.  
 
5.13.5 Preesistenze 
Grazie alla localizzazione del sito, è ora possibile analizzarne le corrette preesistenze. In località S. 
Aleni di Samatzai S. Ghiani censiva un nuraghe che si ergeva sopra una modesta altura nella 
FROOLQRVDDUHDRFFXSDWDGDOO¶DJLRWRSRQLPR6LWUDWWDYDGLXQDVWUXWWXUDFRPSRVWDGDWUHWRUULGLVSRVWH
sul medesimo asse orientato N-S. lo studioso, senza saperlo, cita in sequenza le rovine di tre villaggi 
medievali nei pressi degli agiotoponimi di S. Pedru, S. Aleni e S. Filippu490. 
 
5.13.6 Edifici di culto cristiani 
La chiesa parrocchiale del villaggio, come si è visto, era dedicata a Santa Elena. Il culto per la 
PDGUHGHOO¶LPSHUDWRre Costantino si diffonde nei territori bizantini, fra cui la Sardegna491.  
 
5.13.7 Il villaggio 
$OORVWDWROHHYLGHQ]HDUFKHRORJLFKHVXOFDPSRUHODWLYHDOO¶LQVHGLDPHQWRPHGLHYDOHQRQVRQRVWDWH
rintracciate con certezza. 
 
                                                          
488
 CDS I, doc. XLIII. 
489
 Cfr. supra, paragrafo 5.15.2.2 e infra paragrafo su Corongio. 
490
 GHIANI 2000, p. 45. 
491
 ANGIONI 2002, pp. 94-95; MARTORELLI 2015, p. 230. 
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Paragrafo 5.14 Il villaggio di Corongio  
 
Il villaggio di Corongio non compare in nessun catalogo sui villaggi componenti la Trexenta 
perché, DQFKH VH FLWDWR QHOOD GRQD]LRQH GHOO¶LQFRQWUDGD nel 1218, risulta ascritto alla curatoria di 
Dolia e lì risulta nei censimenti fiscali pisani. Verrà accennato in questa sede per via del fatto che 
una villa trexentese ne acquisì il territorio. 
 
5.14.1 Le fonti letterarie 
Non sono presenti menzioni dell¶DELWDWR QHOO¶RSHUD GL* ) )DUD R QHOOH YRFL UHODWLYH DL YLOODJJL
della Sardegna nel Dizionario compilato da V. Angius. 
 
5.14.2 I documenti 
/¶LQVHGLDPHQWRqFLWDWRLQXQGRFXPHQWRHGLWRHODVXDFKLHVDSDUURFFKLDOHLQdue inediti. /¶DQDOLVL
FRPSDUDWDGHOOHIRQWLKDFRQVHQWLWRGLFRPSUHQGHUHO¶XELFD]LRQHGHOYLOODJJLRTXDOHIRVVHODVXD
chiesa parrocchiale e, forse, a quale centro facesse capo, considerato che pare non essere dotato di 
autonomia giuridica. 
 
5.14.2.1 I documenti editi 
/DIRQWHFKHGLFKLDUDHVSOLFLWDPHQWHO¶HVLVWHQ]DGHOODYLOODGL&RURQJLRè un atto del 1464 edito da 
$)RUFL6L WUDWWDGHOO¶DXWRUL]]D]LRQHDOODUHVWLWX]LRQHGHOOHYLOOHVSRSRODWHGL%DUUDOD&RURQJLXH
)XQWDQD 6LKXQL HIIHWWXDWD GD$QWRQLD G¶(ULOO D*DOFHUDQGR GH%HVRUD ³>«@ remissionis dictarum 
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villarum de Barrala et de Corongiu cum Funtana de Sihuni depopulatarum  >«@´492 /¶XQLFR
GRFXPHQWRFKHPHQ]LRQLO¶LQVHGLDPHQWRGXQTXHQHDWWHVWDORVWDWRGLVSRSRODPHQWRQHO 
 
5.14.2.2 I documenti inediti 
Per quanto concerne i documenti inediti, la prima testimonianza è data dalla menzione nel registro 
delle rendite alla diocesi di Dolia del 1350. In questa fonte compare il culto associato degli apostoli 
San Filippo e San Giacomo de Curongi493. Il villaggio è citato subito dopo quello di Dey e, poiché 
il compilatore del documento sembra seguire un ordine topografico, se ne deduce la vicinanza dei 
due abitati. Nonostante non venga citato in sequenza, era in qualche modo collegato al vicino centro 
di Siocco, al quale lo accomunava il culto per San Giacomo, e presso il quale scorreva quello che 
ancora viene denominato Rio San Filippo494. 
La seconda attestazione non cita il villaggio ma solo il suo edificio parrocchiale. Si tratta di un 
analogo registro di pagamento delle decime alla diocesi datato 1503. Compare S. Filippo di Dey495. 
In questa fonte non risulta più la contestazione del culto. 
 
Grazie a questo documento capiamo che il villaggio è spopolato, in accordo con quanto certificato 
GDOO¶DWWR GHO 1464, e che la sua chiesa parrocchiale appartiene in quel momento al confinante 
YLOODJJLRGL'H\4XHVWDVHULHGLFRQVLGHUD]LRQLLQGXFHDGLSRWL]]DUHFKHJLjLQSUHFHGHQ]DO¶DELWDWR
fosse sotto la giurisdizione di Dey, diversamente non si capirebbe perché non compare in alcuna 
fonte se nel 1350 è popolato.  
 
5.14,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
/¶DQDOLVLWHUULWRULDOHXQLWDDTXHOODGLWXWWHOHWHVWLPRQLDQ]HHVLVWHQWLKDFRQVHQWLWRGLXELFDUHO¶DQWLFR
YLOODJJLRDOO¶LQWHUQRGHOO¶DWWXDOHWHUULWRULRGLPimentel.  
 
5.14.3.1 Cartografia e toponomastica 
,O YLOODJJLR GL &RURQJLX q ULQWUDFFLDELOH VXOOD FDUWD JHRORJLFD GL 0DQGDV )RJOLR  /¶DELWDWR
sorgeva sulle pendici di un colle di origine miocenica costituito da calcari.  
                                                          
492
 FORCI 2010, pp. 395-396, doc. CX. 
493
 ACA, Real Patrim, reg. 2100, f. 6. 
494
 Cfr. paragrafo su Siocco. 
495
 ASDCA, Diversorum 1, I serie, 187v. 
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/¶DUHDGHOYLOODJJLRqEHQYLVLELOHDOO¶LQWHUQRGHO)RJOLRGHOFHVVDWRFDWDVWRGL3LPHQWHO ,QDOWR
rispetto al toponimo Corongiu si trova quello di San Filippo.  
 
1HOGHWWDJOLRGHOODFDUWDVLSXzQRWDUHFRPHO¶DJLRWRSRQLPRIRVVHSDUWLFRODUPHQWHYLFLQo al fiume, 
mentre quello relativo al villaggio se ne discosta. Il colle di Corongiu ospita le domus de janas di 
cui si farà menzione più avanti, mentre il villaggio romano, o presunto tale, citato da S. Ghiani si 
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trovava sul pendio verso la riva del fiume, testimoniando uno spostamento dei gruppi umani dal 
FROOHYHUVRLOFRUVRG¶DFTXDQHOFRUVRGHLVHFROL8QDOWURHOHPHQWRLQWHUHVVDQWHqODVWUDGDYLFLQDOH
Santo Filippo. Come verrà spiegato più avanti, il sistema stradale tradizionale conservava 
O¶LQGLFD]ione di numerosi antichi villaggi, e in questo caso la denominazione che si è preservata è 
TXHOODGHOO¶HGLILFLRSDUURFFKLDOH 
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5.14.4 Individuazione dei confini 
Il villaggio confinava con Dey, come deducibile dal documento del 1350, e con Funtana Sinni, 
FRPHULFDYDELOHGDOO¶DWWRGHO496. 
 
5.14.5 Preesistenze 
S. Ghiani cita in località Corongiu la presenza delle note domus de janas, poco lontane da quelle più 
IDPRVHGL6¶DFTXD6DOLGD497. In località S. Filippo segnala un abitato romano esteso per circa 5 ettari 
ubicato sulla falda SO del colle denominato Sa Costa di Ei. /¶DXWRUH PHQ]LRQD O¶HVLVWHQ]D GL
dispersione di materiale ceramico rappresentato da tegole, embrici, ceramica grezza e tegoloni e 
mattonelle più recenti che lui pensa possano essere attribuiti al villaggio di Dey498. 
 
5.14.6 Edifici di culto cristiani 
/DFKLHVDSDUURFFKLDOHGHOO¶DELWDWRHUDGHGLFDWDDSan Filippo, come da documento del 1350499. Il 
culto si diffonde piuttosto precocemente come quello per gli altri apostoli. Il santo è citato nel 
Sinassario altomedievale500 . In Occidente si diffuse un testo chiamato il Breviarium Apostolorum 
contenente una lista degli apostoli. Lo scritto venne prodotto in ambito bizantino e nella versione 
VFULWWDLQODWLQRDJJLXQJHYDO¶DQQRWD]LRQe di una presunta predicazione di San Filippo in Gallia501. A 
Roma nel corso del VI secolo venne edificata una chiesa agli apostoli Filippo e Giacomo. Nei 
calendari Filippo appare legato a Giacomo minore502, come risulta anche dal nostro documento del 
1350. Nel caso del villaggio in questione la specificazione di questi concetti appare interessante 
anche per via della vicinanza di un luogo di culto dedicato a Santu Jaccu (San Giacomo) nel vicino 
villaggio di Siocco. È ipotizzabile, dunque, che un culto per JOLDSRVWROLVLVLDGLIIXVRLQTXHVW¶DUHD
GHOOD7UH[HQWDQHOFRUVRGHOO¶DOWRPHGLRHYR 
 
5.14.7 Il villaggio 
6LLSRWL]]DFKHODYLOODPHGLHYDOHLQUHDOWjFRLQFLGHVVHFRQO¶DELWDWRLQGLYLGXDWRGD6*KLDQL, anche 
LQYLUWGHOO¶DQWLFKLWjGHOFXOWRGHOODFKLHVD parrocchiale503. 
                                                          
496
 Cfr. supra, paragrafo 5.14.2.1-2. 
497
 GHIANI 2000, p. 48. 
498
 GHIANI 2000, pp. 45-46. 
499
 Cfr. supra, paragrafo 5.16.2.2. 
500
 MARTORELLI 2015, p. 125, nota 662. 
501
 MARTORELLI 2015, p. 177. 
502
 MARTORELLI 2015, p. 196.  
503
 Cfr. supra, paragrafo 5.14.5. 
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Paragrafo 5.15 Il villaggio di Siocco 
Il villaggio di Siocco è uno dei centri scomparsi della curatoria di Trexenta. Per J. Day, che 
lo cita nel suo Inventario, sarebbe ubicato presso domu de Sioco, a 4,5 chilometri a S/S-E da 
Guasila504, per A. Terrosu Asole in località Nuraghe Sioco, in territorio di Ortacesus, Foglio 226, 
sezione IV SO505.  
 
 
5.15.1 Le fonti letterarie 
Il villaggio risulta fra quelli disabitati nel 1584, secondo la testimonianza di G. F. Fara 
³>«@,QGH VHTXLWXU UHJLR curatoriae Trexentae plana, irrigua et amoenissima cuiusque generis 
frugum et arborum domesticarum feracissima, in qua sunt oppida Seneguae, Sinni, Goi Maioris, 
Guasillae, Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti Basili excisaque iacent oppida Segariu, 
6HOHJXH$OXGDH6HERFX%DQJLX6LPLHUL$UFKXDVLOL7XUUL6HSDUDH6HERJXDHHW*RL´506 
 
5.15.2 I documenti 
5.15.2.1 I documenti editi 
Nel 1218 il villaggio è citato nel documento di donazione della Trexenta come confinante 
con Liri, Dey, Bangiu de Liri507. 
                                                          
504
 DAY 1973, p. 62. 
505
 TERROSU ASOLE 1974, p. 35. 
506
 Fara, ed. CADONI 1992, p. 216, 24-29. 
507
 CDS I, doc. XLIII. 
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,OYLOODJJLRFRPSDUHQHOFHQVLPHQWR ILVFDOHSLVDQRGHO/¶DELWDWRYHUVDYD OLEUHpro 
datio, 1 libra e 10 soldi pro dirictu tabernarum, 4 soldi pro pentione terrarum, 50 starelli di grano e 
36 di orzo508. Il piccolo insediamento era fin troppo produttivo per le proprie dimensioni, a 
giudicare dalla proporzione tra tassa pro capite e starelli di prodotti agricoli. 
,Q VHJXLWR DOOD FRQTXLVWD GHOO¶LVROD GD SDUWH GHL FDWDODQR-aragonesi il villaggio venne 
infeudato a Francesco II Carroz unitamente agli abitati di Arili, Donigala Alba e Segolay, situati 
nella medesima curatoria, e a quelli di Mandas, Escolca e Nurri che si trovavano in quella di 
Siurgus509. Con la pace stipulata con Pisa nel 1326, perse le ville trexentesi, per le quali fu 
indennizzato510.  
1HOO¶DELWDWRFRPSDUHQHOFHQVLPHQWRILVFDOHFDWDODQR-aragonese sotto il feudo di Pisa. 
Il villaggio di Sehocu versava 5 libre e 15 soldi, 50 starelli di grano e 36 di orzo511. 
Nel censimento del 1359 la villa pagava 2 libre pro datio, 1 libra e 10 soldi pro dirictu 
tabernarum, 40 starelli di grano e altrettanti di orzo. 3HU O¶DIILWWR GL XQD FDVD GL SURSULHWj GHO
Comune e un tempo di Arsocchi de Siillo, gli abitanti devono pagare 4 libre512. Risulta evidente una 
FRQWUD]LRQHGHOO¶DELWDWR ULVSHWWR D WUHQW¶DQQL SULPD FRQIHUPDWD QRQ VROR GDOOD WDVVD SURFDSLWHPD
DQFKHGDOODTXDQWLWjGLSURGRWWLDJULFROLHGDOO¶DVVHQ]DGHOO¶LPSRVWDSHUOHWHUUH La fonte cita i nomi 
di alcuni personaggi appartenenti alle classi dei maiores e mediocres: Petrus de Lacchono, 
Guantinus Dessori, Gomita de Capoterra, Salvatore Capillo, Barazone Capillo, Cristolus de Massa, 
Johannes Desi, Vigentius de Massa, Margianus Vespa. Erano ascritti ai minores Guantinus de 
Massa, Nicola Ardo, Dominicus de Capoterra. Sono citati, inoltre, Francischus Solglia e Paulus 
Incoroso che arano per conto di terzi513. Come si può notare, fra i personaggi più insifni ci sono 
rappresentanti di nobili e facoltose famiglie di ascendenza giudicale come i De Lacchono, De 
Massa e Dessori. 
Il villaggio compare anche nei registri delle vendite del sale al minuto. Nel periodo 1347-
1348 acquista 2,5 quartini, in quello successivo 4, poi ricompare nel 1361-1362 con 3,5 e nel 
biennio seguente con appena 1,5 quartini di materiale, ultima attestazione dell¶DELWDWRQHOODIRQWH514. 
 
5.15.2.2 I documenti inediti 
Il villaggio è citato con la sua chiesa parrocchiale nel registro delle decime versate alla diocesi di 
'ROLDQHOO¶DQQR6LPHQ]LRQDXQDecclesia de Sancti Jacobi de Scocu515. 
                                                          
508
 ARTIZZU 1982, pp. 67-68, f. 29r. 
509
 FORCI 2010, p. 88; ACA, Real Canc., reg. 398, ff. 130r-131r; ACA, Varia de Canc., reg. 429, f. 1v. 
510
 FORCI 2010, p. 89; ACA, Varia de Canc., reg. 427, f. 1r. 
511
 BOFARULL Y MASCARÒ, ed. 1975, pp. 733-734. 
512
 ARTIZZU 1968, p. 97, f. 64r. 
513
 ARTIZZU 1968, pp. 97-98, f. 64v. 
514
 LIVI 2005, p. 177. 
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5.15.3 Il contributo GHOO¶DUFKHRORJLD 
5.15.3.1 Cartografia e toponomastica 
,O WHUULWRULR GHO YLOODJJLR VL WURYD QHOOD FDUWD JHRORJLFD GL 0DQGDV )RJOLR  /¶DUHD
GHOO¶LQVHGLDPHQWR VL WURYDVX WHUUHQL VHGLPHQWDULPLRFHQLFLPHQWUH LO VLWRSUHHVLVWHQ]HVX URFFHGL
natura magmatica (basalti) che caratterizzano il versante nord-occidentale del suo paesaggio. 
  
È compreso nella carta I.G.M. di Senorbì, Foglio 548, tavoletta N-W, Quadrante IV.  
 
/¶DUHDGHOO¶LQVHGLDPHQWRVLWURYDVHJQDODWDDQFKHQHOOD&75PHVVDDGLVSRVL]LRQHGDOVLWR6DUGHJQD
Geoportale, importata in ambiente GIS. 
                                                                                                                                                                                                
515
 ACA, Real Patrim., reg. 2100, f. 4. 
261 
 
 
/¶DUHDGHOYLOODJJLRVLWURYDSLLQEDVVRULVSHWWRDTXHOODGHOVLWRQXUDJLFRFRPHGLFRQVXHWRQHOOH
YLFLQDQ]H GL TXHOOD FKH HUD OD VXD FKLHVD SDUURFFKLDOH GL FXL ULPDQH VROR O¶DJLRWRSRQLPR 6DQWX
Taccu, palese corruzione di Iaccu, Giacomo. Il culto deOO¶DSRVWRORqSRVVLELOHFKHIRVVHFROOHJDWRD
quello di San Filippo della vicina villa di Corongiu, in cui erano venerati insieme, come mostra un 
documento del 1350516. 
/¶DUHD VX FXL VRUJHYD LO YLOODJJLR ULVXOWD IHUWLOH SHUFKp LUULJDWD GDL ILXPL e ricca di sorgenti. Si 
VHJQDODQHOOHLPPHGLDWHYLFLQDQ]HDQFKHODQRWDIRQWDQDGL0LW]D6¶2UU, su cui si dirà meglio più 
avanti. 
                                                          
516
 Cfr. paragrafo sulla villa di Corongio. 
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5.15.4 Individuazione dei confini 
Il villaggio confinava con quelli di Surbau, scomparso molto precocemente, Sebera, Dey, Corongiu, 
Liri, Bangiu de Liri. 
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In particolare i villaggi di Surbau e Sebera vennero in seguito inglobati dal territorio di Ortacesus, 
unico villaggio vincente di questa porzione della curatoria, così come la stessa villa di Siocco.
 
1HOTXDGURG¶XQLRQHGHOcessato catasto di Ortacesus si può notare come il nuraghe e la chiesa di 
San Jago costituissero due punti di confine del territorio acquisito poi da Ortacesus. 
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5.15.5 Preesistenze 
3HUTXDQWRULJXDUGDHYHQWXDOLWHVWLPRQLDQ]HDQWURSLFKHSUHFHGHQWLODYLOODPHGLHYDOHO¶DUHD
su cui questa sorse era già frequentata in età nuragica, come testimonia, a NO del villaggio, la 
presenza del Nuraghe Siocco, verosimilmente bilobato, anche denomiQDWR 6¶RP¶ H 6¶2UFX FKH
domina da sopra un colle basaltico. Il sito, di cui si segnalavano abbondanti rovine, sembrava 
maggiormente esteso verso E dove si trovano le colline di Santu Iaccu e Bruncu su Senzu che 
racchiudono una piccola conca517. In letteratura si segnala la presenza di un insediamento di età 
URPDQDQHOYLFLQRVLWRGL0LW]D6¶2UUQHLSUHVVLGHOO¶RPRQLPDIRQWDQD(UDQRYLVLELOLLQVXSHUILFLH
coppi, embrici e ceramiche purtroppo non descritte518 ,Q UHDOWj O¶LQVHGLDPHQWR LQ TXHVWLRQH
continuò aGHVLVWHUHDQFKHQHOODVXFFHVVLYDHWjEL]DQWLQDFRP¶qWHVWLPRQLDWRGDLPDWHULDOLSLWDUGL
e dalla sistemazione architettonica della menzionata fontana, anche se alcuni autori hanno ipotizzato 
per la sua planimetria (pianta quadrata sormontata da cupola) una ascendenza islamica519. 
 
 
5.15.6 Edifici di culto cristiani 
                                                          
517
 GHIANI 2000, p. 77. 
518
 GHIANI 2000, p. 76. 
519
 CADINU 2001, p. 21. 
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/¶XQLFRHGLILFLRGLFXLVLSXzSDUODUHqTXHOORGHGLFDWRD6DQ*LDFRPRDSRVWRORLOTXDOHFRQVHQWHGL
LSRWL]]DUHODSUHVHQ]DGLXQDFKLHVDVLQGDOODWDUGDDQWLFKLWjRGDOO¶DOWRPHGLRHYRconsiderato il tipo 
di culto520. 
 
5.15.7 Il villaggio 
$OORVWDWRDWWXDOHQRQqSRVVLELOHHIIHWWXDUHDOFXQDDQDOLVLVXOODSODQLPHWULDGHOO¶DELWDWR 
 
                                                          
520
 Sulla diffusione dei culti per gli apostoli si rinvia al recente lavoro di MARTORELLI 2015, pp. 125, nota 662; 177, 
196. 
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Paragrafo 5.16 I villaggi di Liri e Bangio  
IQTXHVWRSDUDJUDIRYHUUjULFRVWUXLWRO¶DUco di vita dei villaggi di Liri (o Arili, Aliri) e Bangiu 
de Liri (o Banso de Niri, Bangiu de Niri, Bangio de Arili). I due insediamenti vennero censiti dai 
vari studiosi che si occuparono di centri scomparsi in Sardegna. Per J. Day Liri sarebbe ubicato in 
località Oliri, presso i ruderi della chiesa di San Pietro, a 4,5 km a S-S/W di Guasila a 1,5 km dal 
nuraghe Oliri521. Per lo stesso autore Bangiu de Liri, si troverebbe in località Funtana Bangiu, 
YLFLQRDOODFKLHVDGL16G¶,WULDDFLUFDFKLORPHWULD6-SW di Guasila522. Per A. Terrosu Asole 
il villaggio di Liri è ubicabile in località Nuraghe Oliri, in territorio di Serrenti (226 IV SO)523 e 
quello di Bangiu nella medesima cartografia524. 
 
5.16.1 Le fonti letterarie 
V. Angius, a metà Ottocento, nel descrivere il territorio di Samatzai cita la presenza della 
chiesa campestre dedicata a San Pietro, di cui si dirà più avanti525, che si trovava in località Oliri, a 
FLUFDXQ¶RUDGLGLVWDQ]DGDOSDHVH3UHVVRTXHVWRHGLILFLRGLFXOWRVHFRQGRODWUDGL]LRQHVLWURYDYD
un antico villaggio spietrato per costruire una grande tanca di circa 100 starelli. Non si aveva 
memoria GHOODGDWDLQFXLVFRPSDUYHO¶LQVHGLDPHQWRQpVLHUDVLFXULFKHTXHVWDFKLHVDIRVVHODVXD
SDUURFFKLDOHPDVLHUDFRQVHUYDWDPHPRULDLQPHULWRDOODVXDDSSDUWHQHQ]DDOO¶DQWLFRDELWDWR526. 
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 DAY 1973, p. 61. 
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 TERROSU ASOLE 1974, p. 35. 
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 Cfr. infra, paragrafo 5.16.6. 
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 Angius, ed. CARTA 2006, pp. 1344-1345. 
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5.16.2 I documenti 
Verranno presi in esame i documenti editi ed inediti relativi alle due distinte ville. Informazioni utili 
in merito ai toponimi provengono dal documento del 1218 e dal censimento fiscale del 1359. 
  
5.16.2.1 I documenti editi 
Nel documento del 1218 sui confini della Trexenta sono citate entrambe le ville di Liri e Bangiu527. 
Nel censimento del 1320 la villa di Aliri paga un tributo di 19 libre pro datio, 3 libre pro dirictu 
tabernarum, 2 libre pro servis, 156 starelli di grano e 120 di orzo528. Il potenziale informativo 
relativo a questo documento dona l¶LPPDJLQH GL XQ YLOODJJLR SLXWWRVWR SLFFROR PD SURGXWWLYR H
IHUWLOH&RQ ODFRQTXLVWDGHOO¶LVROD ODYLOODdi Aliri venne infeudata nel maggio 1325 a Francesco 
Carroz unitamente ai villaggi di Siocco, Donigala Alba e Segolai, tutte dislocate nella curatoria di 
Trexenta, e alle ville di Mandas, Escolca e Nurri situate in quella di Siurgus529. Nel luglio dello 
VWHVVRDQQR O¶,QIDQWH$OIRQVRLQIHXGz$OLULD3LHWUR3HQQDQRWDLRGL8JRQH,,G¶$UERUHDDSDWWR
FKH QRQ ULVXOWDVVH JLj FRQFHVVD LQ IHXGR 3RLFKp O¶LQVediamento era già stato dato a Francesco 
Carroz, il pisano si vide semplicemente ridurre il suo censo ma non ottenne alcuna villa530. La 
concessione in feudo della villa di Aliri venne contestata nel 1327 da Magdalena abbattissa 
monasterij Sancti Georgij de Decimo, la quale sosteneva di  essere stata danneggiata per 
DSSURSULD]LRQH GL EHQL H UHGGLWL GHOPRQDVWHUR /¶,QIDQWH GLHGH RUGLQH DO JRYHUQDWRUH GL UHQGHUH
giustizia al monastero. In seguito alla pace del 1326, la villa tornò possesso pisano. Tuttavia, nel 
1345, a causa del citato contenzioso tra il monastero di Decimo e il vicario di Pisa per i beni e i 
redditi della villa di Aulis (Arili) a tale Giovanni Squirri, abitante della confinante villa di Dei, 
vennero sottratte 200 pecore e 150 agnelli dal catalano Pere Martì, procuratore del monasterij 
sancte Girche di Decimo531. Squirri si rivolse al Comune per ottenere giustizia e fu risarcito. Lo 
stesso personaggio catalano si macchiò di altri crimini nella villa di Aliri, fra cui omicidi, 
unitamente ai feudatari Gombau de Ribelles, Matteu de Montpalau e Francesc Carros. In seguito a 
TXHVWL DWWL FULPLQRVL FL IX XQ¶LQFKLHVWD FRQ O¶LQYLR D &DJOLDUL GL DOFXQL IXQ]LRQDUL Nel 1355 il 
contenzioso col monastero di Decimo non era stato ancora risolto; infatti, la badessa si rivolse a 
Pietro IV mostrando la documentazione che provava la donazione delle ville di Arili e San Venesio 
DIDYRUHGHOO¶HQWHUHOLJLRVRHIIHWWXDWHGDLJLXGLFLGL&DJOLDULNel censimento catalano aragonese del 
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 CDS I, doc. XLIII. 
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1358 per la villa di Arili vennero inserite le medesime quantità di imposte segnate nella 
composizione pisana del 1320532. Tornata in mano al comune pisano, nel censimento del 1359 la 
villa versava 8 libre pro datio,  3 libre pro dirictu tabernarum, 60 starelli di grano e 60 di orzo. Dal 
confronto col censimento del 1320 emerge il dato di un villaggio più piccolo, meno popoloso e 
meno produttivo. Il dato potrebbe essere collegato alla presenza nella confinante villa di Serrenti di 
ingenti truppe radunate prima da Mariano IV, nel 1353, poi da Pietro il Cerimonioso nel 1355533. 
Sono citati i maiores Arsocchus Dorru, Nicola Sancha, Guantinus Sancha, Franciscus Colglio e 
Francatu Sancha; tra i mediocres Barsuolus de Sexto, Allegrus de Sexto, Ursus Cordella, Trahalsus 
Casu, Laurentius Sione, Francischus Sancha, Arsocchus de Uctu, Filippus Mancha; fra i minores e i 
palatores troviamo Pasquale Mancha, Jacominus Bonanni, Gomita Sancha e Alibrandus Sancha. È 
citato, inoltre, il liber et terralis ab equo Gonnarius de Martis534. Nel 1432 venne venduta a tale 
Bernardo Rolf di Cagliari ma risulta spopolata535, come pure in un documento del 1494 in cui 
Giacomo de Aragall, tutore e curatore testamentario di Perotus Ludovicus de Erill, presta omaggio 
per le ville popolate di Sant Maci, Sant Maçai, Sorrent, Usuna, Gesico, Vila Trodor, Goni, Nureix, 
Asuni e quelle spopolate di Jenades, Aliri e Barrala, che erano state concesse in feudo a De Erill nel 
1493536.   
1HOO¶LPSHUDWRUH&DUOR9DSSURYDYDODYHQGLWDGLSDUWHdi queste ville, fra cui Aliri, effettuata 
GD$QWRQLRGH(ULOOD6DOYDWRUH$\PHULFKSHULOSUH]]RGLGXFDWLG¶RUR /¶DQQRVXFFHVVLYRLO
salto della villa di Aliri fu venduto con le ville di Samatzai e Tradori a Filippo de Cervellon.  
Per quanto riguarda la villa di Bangiu de LiriDQFK¶HVVDqFLWDWDQHOGRFXPHQWRGHOFRPHVL 
vedrà più avanti, ma non compare nelle cd. carte volgari. La successiva attestazione 
GHOO¶LQVHGLDPHQWRLQIDWWLVLWURYDQHOcensimento pisano del 1320. Bagni de Arilis versava 29 libre 
e 6 soldi pro datio, 8 libre pro dirictu tabernarum, 1 libra e 15 soldi per il liber et terralis ab equo 
Parazone de Bangiargia, 2 libre e 1 soldo pro servis e 4 libre pro pentione terrarum. Pagava, inoltre, 
216 starelli di grano e 168 di orzo537. &RQO¶DUULYRGHLFDWDODQR-aragonesi la villa venne infeudata 
nel 1324 al catalano Jofré Gilabert de Cruïlles unitamente a quelle di Seuni e Suelli, site nella 
medesima curatoria, e a quelle di Donigala e SLXUJXVVLWXDWHQHOO¶RPRQLPDFXUDWRULD538. In seguito 
DOODSDFHGHO O¶LQVHGLDPHQWRWRUQzQHOOHPDQLGL3LVD con tutta la curatoria di Trexenta. Nel 
periodo compreso tra il 1346 e il 1350, una ecclesia Baygederili e la ecclesia Banio Darili vengono 
menzionate nei registri di pagamento delle decime alla diocesi di Dolia per la quale versa i tributi il 
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presbitero (e poi rettore) Symone de Acra539. Bangiu de Arili compare anche nei registri delle 
vendite del sale al minuto. La villa è presente sia nel periodo 1347-1348, in cui acquista ben 36 
quartini, che nel successivo 1352-FRQO¶DWWHVWD]LRQHGLTXDUWLQL/DVXFFHVVLYDPHQ]LRQHGHO
villaggio risale al 1361-1362 in cui si registra un incremento fino a 27 quartini, mentre nel biennio 
successivo si ha un drastico calo che si attesta ad appena 7540. Nei registri è attestata anche una villa 
di Bangiu, ma non si capisce di quale si tratti, considerato che poi risultano separatamente sia 
Bangiu de Arili che Bangiu Donnicu. Nel censimento catalano aragonese del 1358 per la villa di 
Bangui de Arili vennero inserite le medesime quantità di imposte segnate nella composizione pisana 
del 1320541. Nel censimento pisano del 1359 il villaggio è tenuto a versare 11 libre pro datio, 8 libre 
pro dirictu tabernarum, 100 starelli di grano e 100 di orzo. In questo villaggio i possedimenti diretti 
di Pisa erano vari immobili e terreni agricoli, fra cui alcuni in località Castis, Gennata, Schuri, 
Tursini, Cucchuro, Serra Urori, Plassas. Le terre citate erano date in affitto ad abitanti della villa. Il 
documento cita anche alcuni personaggi con relativo censo: Gomita Toccho, Filippus Toccho, 
Johannes de Serra, Molentinus Squirro, Petrus Ardu, Gomita Ardu, Gonnarius Ardu, Trobadore de 
Serra, tutti appartenenti alla classe dei maiores, Petrus de Cosso, Gomita de Cosso, Gomita Mele, 
Fuliatus Toccho, Fuliatus de Serra, ascritti ai mediocres, e Vicentius de Mili, Siginni Capay, 
Fuliatus Macta, Johannes Tronci, Gonnarius Sercii, Gomita Sercii, Petrus de Asseni, Laurentius 
Sirico e Perichone Dargiola, tutti minores.  Appartenevano ai palatores Leonardus Alcana, Siginni 
de Cocco, Fuliatus Squirro, Maynatus de Serra, Nerius de Hunale, Gomita Tronci. erano liberi et 
terrales ab equo Julianus Ardu, Petrus de Capoterra, Guntinus Curria Dorru, Guantinus Curria 
Orlandi542.  
 
5.16.2.2 I documenti inediti 
&RPHXQLFRGRFXPHQWRLQHGLWRVLVHJQDODO¶DWWHVWD]LRQHGHOODYLOODGLBancho de Arili con la relativa 
chiesa di San Salvatore nel documento di pagamento delle decime alla diocesi di Dolia nel 1350 
circa543. Nel documento sulle decime versate nel 1503 è citata la chiesa di Santa Maria de Floris di 
Baniu Alixi544. Potrebbe riferirsi, invece, ad Aliri il villaggio di Alina citato nel medesimo 
documento con la sua parrocchiale dedicata a Santa Elena545. 
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5.16,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
/¶DQDOLVL GHOOD FDUWRJUDILD UHSHULELOH GHOOH IRWR DHUHH H GHOOH HPHUJHQ]H DUFKHRORJLFKH SXz
contribuire a FLUFRVFULYHUHO¶DUHDHQWURFXLORFDOL]]DUHLYLOODJJLPHGLHYDOLGL/LULH%DQJLRGH/LUL 
5.16.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il villaggio di Liri è localizzabile nella carta IGM 1:25000 di Senorbì, Foglio 548 Sezione IV. Il 
territorio del villaggio si trovava su una vallata ai piedi delle colline mioceniche che in qualche 
modo lo separavano dal resto della Trexenta. Bangiu de Liri è compreso nella stessa cartografia. Il 
villaggio è da localizzare a circa 3 km a S di Guasila lungo la strada che conduce a Samatzai, presso 
ODFKLHVDGL6DQWD0DULDG¶,WULD 
 
     
I dettagli della carta geologica di Mandas, F. 226, consentono di ubicare entrambi i villaggi su 
territorio dal substrato miocenico di natura sedimentaria. 
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5.16.4 Individuazione dei confini 
Per entrambe le ville di Arili e Bangiu de Liri è di estrema utilità il documento sui confini della 
Trexenta nel 1218 ³>«@LQQLMODVVDGXVXVDOWXGHVVDYLOODGHGHMFRJHQ]DVXVDOWXGHVVDYLOODGH
Sioco dessa incontrada de Trexenta cun sa villa de Liri, dessu nurake de Funtana Mozana deretu a 
hogu a su putu de serra de mesu de Liri. Et de baxo de Seuni, lassadu su saltu dessa villa de Banzo, 
et comensat su saltu dessa villa de Banzo dessa en contrada de Trexenta cum sa dita villa de Liri, 
da inni de serra de mesu deretu a su Rujnali de Aqua Sarsa, parendo a Liri et da inni deretu 
segandola a hogu assa Tupa dessos Porcartzos. Et innij, lassadu su saltu dessa villa de Banzo, et 
comenzat su saltu dessas villas de Pau et de Fraus dessa incontrada de Trexenta con sa villa de 
/LUL GH¶ ssa Tupa dessos Porcartzos da Jnni calat su saltu dessa villa de Fraus serra serra, 
lassando a Liri totu, fini a sa Corte de Gruttas de Liri et da Jnni deretu assu Rujnali ssutta sas 
Fontanas dessas Gruttas et da jnni  deretu a sa Genna de Monticurzo. Et innij, lassadu su saltu de 
sa villa de Liri, et comenzat su saltu dessa villa de Serrenti cum sa villa de Fraus de sa contrada de 
7UH[HQWD >«@´546. Il territorio di Aliri confinava con quello di Bangiu de Aliri, Sioco, Samatzai, 
Serrenti, Fraus e Pau, quello di Bangiu de Liri con Guasila, Siocco, Dei, Aliri, Fraus e Prato 
Gimigliano. 
 
5.16.5 Preesistenze 
Il villaggio di Aliri si sviluppò su un precedente insediamento nuragico di cui restano le 
labili tracce di un nuraghe complesso in parte obliterato da costruzioni rurali contemporanee. Nei 
pressi della chiesa di San Pietro sono presenti una sorgente e alcuni pozzi. Nelle vicinanze si 
VHJQDODQRDOFXQHGRPXVGH MDQDVH LQXUDJKLGL6DQW¶$OHQL 6DQWD Elena) e Bruncu de Pannedda, 
ROWUHDGDOFXQHWRPEHGHLJLJDQWL/¶DUHDHUDIUHTXHQWDWDDQFKHLQHWjURPDQDFRPHWHVWLPRQLDWRGD
elementi fittili da costruzione e ceramiche non precisate rinvenute in superficie.  
Il villaggio di Bangiu de Liri sorgeva su XQ¶DUHDIUHTXHQWDWDVLQGDOO¶HWjpreistorica, testimoniata da  
domus de janas a circa 500 m di lontananza. Alla medesima distanza si trovano anche alcuni 
monumenti nuragici e a circa 700 m una tomba di giganti. Forse sono residui di domus d janas 
anche le tracce antropiche visibili sui banchi di calcare alle spalle della chiesa e a sinistra della 
stessa, a distanza di circa un centinaio di metri. 
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Si tratta di tagli regolari rettilinei e curvilinei praticati nella roccia. 
  
Secondo le fonti orali di Guasila si tratta di una cava da cui gli abitanti in antico ricavavano i laccus, 
FDUDWWHULVWLFKH YDVFKHWWH OLWLFKH XWLOL]]DWH VLD FRPH HOHPHQWL GLPDFLQH FKH GL WRUFKL SHU O¶XYD ,Q
effetti, le tracce negative curvilinee ben si sposerebbero con questa ipotesi,  
 
ma sono i tagli rettilinei a destare il sospetto che si trattasse di una cava di blocchi calcarei sorta su 
quelle che un tempo erano tombe ipogeiche. 
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Sono ben visibili le tracce di lavorazione su tutti i lati delle pareti a vista. 
 
Nel corso delle ricognizioni sono state individuate le tracce di un abitato di età romana testimoniato 
GDXQ¶DPSLDGLVSHUVLRQHGLPDWHULDOHFHUDPLFRYLVLELOHQHLFDPSLDUDWLDOOHVSDOOHGHOWHUUHQRVXFXL
sorge la chiesa romanica. 
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Allo stato attuale il villaggio medievale non è stato individuato. 
 
5.16.6 Edifici di culto cristiani 
3HUTXDQWRULJXDUGDODYLOODGL$OLULO¶HGLILFLRGLFXOWRWUDGL]LRQDOPHQWHOHJDWRDOO¶LQVHGLDPHQWRHUD
quello dedicato a San Pietro visibile, anche se allo stato di rudere, fino alla metà degli anni Settanta 
del Novecento. In seguito venne ricostruito e tuttora è oggetto di culto per la festa di fine giugno. A 
TXDOFKHFHQWLQDLRGLPHWULVLWURYDO¶DJLRWRSRQLPR6DQW¶$OHQLIRUVHULFRQGXFLELOHDGXQ¶DOWUDchiesa 
del medesimo villaggio. È forse identificabile in questo luogo di culto la parrocchiale della villa di 
Alina vista in precedenza IDWWR FKH LQGXUUHEEH D ULFHUFDUH OH WHVWLPRQLDQ]H GHOO¶LQVHGLDPHQWR LQ
TXHVW¶DUHDSLXWWRVWRFKHLQTXHOODGL6DQ3LHWUR. 
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Per quanto concerne Bangiu de Liri, per V. Angius la sua chiesa parrocchiale era quella della 
0DGRQQDG¶,WULD 4XHVW¶XOWLPDHUD O¶XQLFDDGHVVHUHRJJHWWRGL IHVWHJJLDPHQWL IXRULGDOSDHVHQHO
terzo giorno della Pasqua di Pentecoste547.  
 
Situata a pochi chilometri dal centro abitato di Guasila, è citata nelle carte come 9HUJLQHG¶,WULD. 
/¶HGLILFLR oggetto di modifiche e parziale ricostruzione548, è ritenuto da vari autori la chiesa di 
Bangiu de Liri.549   
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Per tradizione era ritenuta antica parrocchia di un villaggio spopolato le cui vestigia erano ancora 
visibili QHOO¶2WWRFHQWR 3ossedeva un suo territorio ed era tenuta e curata da un hermitano. Era 
dotata di una statua della Vergine, ritenuta antichissima, e di una di Gesù Bambino. Aveva un suo 
cimitero chiuso550, elemento che la qualifica effettivamente come chiesa principale di un abitato. 
Nel Medioevo, tuttavia, la parrocchiale di Bangiu de Liri era intitolata a San Salvatore, come visto 
in precedenza551. Non si è in grado di capire in quale momento questa abbia cambiato dedica, forse 
nel corso della prima età moderna, considerato che nel 1503 risulta già citata come Santa Maria, 
DQFKHVHFRQO¶DSSHOODWLYRde floris, GHOOD9HUJLQHG¶,WULD552.  
Nei tratti murari che caratterizzano gli ampliamenti settecenteschi si trovano in situazione di 
reimpiego DOFXQL HOHPHQWL DUFKLWHWWRQLFLPXUDWL QHOOHSDUWL VHWWHFHQWHVFKH GHOO¶HGLILFLRGL FXOWR6L
WUDWWD GL IUDPPHQWL GL SLODVWUL DSSDUWHQHQWL DOOD FDVLVWLFD FHQVLWD QHOO¶LQWHUR WHUULWRULR GHOOD
Trexenta553. 
  
/¶HGLILFLR KD VXELWR QXPHURVL ULPDQHJJLDPHQWL H UHVWDXUL IUD FXL VL VHJQDODQR O¶DJJLXQWD GL XQ
SRUWLFDWRFKLXVRO¶DPSOLDPHQWRGHOO¶DXODULIDFLPHQWRGLSDUWHGHOO¶DEVLGHHUH]LRQHGLFRQWUDIIRUWLH
apertura di ingresso laterale. 
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1HLSUHVVLGHOO¶HGLILFLR VRQRVWDWHHIIHWWXDWH DOFXQHJULJOLHSHU OD UDFFROWDGLPDWHULDOHGLVSHUVR LQ
superficie.  
 
I frammenti ceramici rinvenuti appartengono a ceramica grezza da fuoco, depurata da mensa, 
marmorizzate, graffite valdarnesi, maioliche di tipo Montelupo, invetriate savonesi, ingobbiate 
oristanesi, terraglie ottocentesche e frammenti di piatti degli anni Cinquanta del Novecento. Le 
FHUDPLFKH WHVWLPRQLDQR O¶DPSLR DUFR G¶XVR GHOO¶HGLILFLR GL FXOWR H OD WLSRORJLD GHL PDWHULDOL
potrebbe essere riferibile ai tipici banchetti delle feste campestri. 
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Leggende locali narrano di continue contese tra guasilesi e gli abitanti della vicina Samatzai per il 
possesso della statua della Vergine che veniva da questi sottratta a più riprese, ma miracolosamente 
il simulacro ricompariva al suo posto nella chiesa campestre. Come si vedrà più avanti, il topos dei 
furti di simulacra dalle chiese campestri è legato alle secolari dispute di confine per 
O¶DSSURSULD]LRQHGLVDOWLHWHUUHPROWRIHUWLOLDSSDUWHQHQWLDYLOODJJLVFRPSDUVL554.  
 
5.16.7 Il villaggio 
Secondo S. Sailis il villaggio di Aliri VDUHEEHVLWXDWRQHOO¶DWWXDOH WHUULWRULRGL6DPDW]DL LQ ORFDOLWj
Santu Pedru, nella valle di Oliri, a metà strada tra Guasila e Samatzai e a circa 4,5 km da 
entrambe555. /¶DELWDWRVRUJHYDGLHWURODFROOLQDGHQRPLQDWD3UDQXGH2ELUL 
  
e distava appena 1 km dalla vicina villa di Bangiu de Liri, ubicata presso la chiesa di Nostra Signora 
G¶,WULDQHOO¶DUHDGHQRPLQDWD)XQWDQDµH%DQJLX 
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Paragrafo 5.17 Il villaggio di Pau 
Il villaggio di Pau è uno dei piccoli insediamenti della curatoria che non giunse al XIV 
secolo. J. Day lo cita tra le vestigia di antichi villaggi del territorio di Guasila556. A. Terrosu Asole 
lo ubica in località Nuraghe Pau nel territorio di Guasila, Foglio 226, sezione IV SO557. 
 
5.17.1 Le fonti letterarie 
Non sono state trovate fonti letterarie che citino il villaggio o la località omonima. 
 
5.17.2 I documenti 
8QXQLFRGRFXPHQWRPHQ]LRQDO¶LQVHGLDPHQWRHGqdatabile al XIII secolo. 
 
5.17.2.1 I documenti editi 
/¶unica fonte FKHFLWL LOYLOODJJLRqO¶DWWRGLGRQD]LRQHGHOOD7UH[HQWDGHOL¶LQVHGLDPHQWRq
menzionato tra quelli di Bangiu de Liri e Fraus558.  
 
5.17.2.2 I documenti inediti 
Allo stato attuale non sono stati trovati documenti che menzionino il villaggio. 
 
 
 
                                                          
556
 DAY 1973, p. 61. 
557
 TERROSU ASOLE 1974, p. 35. 
558
 CDS I, doc. XLIII. 
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5.17,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
In assenza di documentazione scritta, si possono cercare informazioni sulla base cartografica 
UHODWLYDDOO¶DUHD 
 
5.17.3.1 Cartografia e toponomastica 
La zona su cui insiste il toponimo Pau sorge interamente su depositi miocenici di calcari e marne. 
Tuttavia, una parte delle emergenze archeologiche segnalate da S. Ghiani559 si trova su depositi 
alluvionali recenti causati dal Rio Pau. 
 
1HOTXDGURG¶XQLRQHGHOFDWDVWR'H&DQGLDUHODWLYRDOFRPXQHGL*XDVLODVLWURYDODVHJQDOD]LRQH
del ILXPHFLWDWRPDVHQ]DDOFXQDLQGLFD]LRQHGHOO¶DQWLFRYLOODJJLR. 
                                                          
559
 Cfr. paragrafo 5.17.5. 
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5.17.4 Individuazione dei confini 
3HUTXDQWRULJXDUGDLFRQILQLGHOO¶LQVHGLDPHQWRFRPH visto in precedenza gli abitati limitrofi erano 
%DQJLXGH/LULH)UDXV>«@lassat su saltu dessa villa de Banzo, et comenzat su saltu dessa villa de 
Pau et de Fraus dessa Incontrada de Trexenta cum sa villa dita de Liri dessa tupa dessos 
porcartzos, daynni calat su saltu dessa villa de Fraus >«@560.  
,O WRSRQLPR ULIHULELOHDOO¶LQVHGLDPHQWR VL WURYDQHOODFDUWD ,*0GL*XDVLOD HGL]LRQH)RJOLR
226, quadrante IV SO. 
 
                                                          
560
 CDS I, doc. XLIII. 
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5.17.5 Preesistenze 
In località Riu Pau si segnala la presenza di un nuraghe ai piedi della collina di Bruncu Olioni, sulla 
riva sinistra del fiume561. Intorno al monumento e per un raggio di circa venti metri, come pure sulla 
sponda destra del fiume, S. Ghiani segnala la presenza di un abitato aWWULEXLWR DOO¶HWj URPDQD H
interpretato come pagus, esteso per circa tre ettari. In superficie erano visibili embrici, e ceramiche 
di colore rossastro definite rustiche. Residuava qualche masso infisso nel terreno a testimoniare le 
antiche abitazioni. 8Q DOWUR DELWDWR FKH *KLDQL DWWULEXLVFH DG XQ ³PRGHVWR FHQWUR DJULFROR´ q
VHJQDODWRVXOOHSHQGLFLRULHQWDOLGHOODFROOLQD6D&RVWDGH6¶2OLRQLHVXOODVSRQGDVLQLVWUDGHO5LX
Pau562. La presenza di un villaggio romano in località Riu Pau è segnalata anche da altri autori563, i 
TXDOLFLWDQRO¶RPRQLPDYLOODPHGLHYDOHVHQ]DFRPXQTXHLQGLFDUQHXQDXELFD]LRQH precisa564. 
5.17.6 Edifici di culto cristiani 
Allo stato attuale non sono stati individuati documenti che menzionino un qualche edificio di culto 
riferibile al YLOODJJLRHO¶DVVHQ]DGLDJLRWRSRQLPLQHOO¶DUHDLPSHGLVFHTXDOVLDVLDWWULEX]LRQH 
 
5.17.7 Il villaggio 
/¶LQVHGLDPHQWRFLWDWRQHOGRFXPHQWRGHOQRQqVWDWRLQGLYLGXDWRFRQFHUWH]]DPDVXOODEDVHGL
quanto riscontrato per altri casi della curatoria di 7UH[HQWDqDOWDPHQWHYHURVLPLOHFKHO¶DELWDWRFKH
6*KLDQLGHILQu URPDQRVLDVRSUDYYLVVXWR ILQRDOO¶HWj WDUGRDQWLFDRDOWRPHGLHYDOHHFKHDTXHOOR
stesso centro faccia riferimento la fonte del XIII secolo. 
 
                                                          
561
 UGAS, USAI 1984, p. 93; GHIANI 2000, p. 59. 
562
 GHIANI 2000, pp. 59-60. 
563 UGAS, USAI 1984, pp. 97-98. 
564 UGAS, USAI 1984, pp. 99, 101. 
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Paragrafo 5.28 Il villaggio di Segariu 
Il villaggio di Segariu è uno dei centri a continuità di vita della curatoria di Trexenta anche 
se forse conobbe un periodo di abbandono temporaneo. 
 
5.18.1 Le fonti letterarie 
,O YLOODJJLR ULVXOWD IUD TXHOOL GLVDELWDWL QHO  FRPH GHVXPLELOH GDOO¶HOHQFR GL * ) )DUD
³>«@,QGH VHTXLWXU UHJLR FXUDWRULDH 7UH[HQWDH SODQD LUULJXD HW DPRHQLVVLPD FXLXVTXH JHQHULV
frugum et arborum domesticarum feracissima, in qua sunt oppida Seneguae, Sinni, Goi Maioris, 
Guasillae, Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti Basili excisaque iacent oppida Segariu, 
6HOHJXH $OXGDH 6HERFX %DQJLX 6LPLHUL $UFKXDVLOL 7XUUL 6HSDUDH 6HERJXDH HW *RL´565 La 
fonte letteraria ci testimonia un abbandoQRWHPSRUDQHRGHOO¶LQVHGLDPHQWRIHQRPHQRIUHTXHQWHWUDL
villaggi della curatoria. 
9$QJLXVDPHWj2WWRFHQWRGHVFULYHO¶DELWDWRFRPHVLWXDWRVXOOHGXHULYHGHO5LR3DXFKHDSRFD
distanza dal villaggio si unisce al Torrente Lanessi. Lo studioso riporta la tradizione secondo cui il 
nome del paese deriverebbe dal suo trovarsi diviso a metà dal fiume e sarebbe stato ricostruito da 
tale Pietro Pinna, capraro di Senorbì, il quale avrebbe avuto la sua mandria presso un colle detto poi 
Sa Mandra in cui si trovava una fonte chiamata Sa Mitza de Perdu Pinna. Di questa tradizione 
riferiscono più recentemente anche altri autori566. Nelle vicinanze sorgeva la chiesa dedicata 
DOO¶DUFDQJHOR0LFKHOH ULWHQXWD O¶DQWLFDSDUURFFKLDGHPROLWDQHO567. I terreni, particolarmente 
produttivi e fertili in età medievale, al tempo in cui scrisse lo studioso non rendevano quanto 
                                                          
565
 Fara, ed. CADONI 1992, p. 216, 24-29. 
566
 ANGIONI, SANNA 1988, p. 82. 
567
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1532. 
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necessario, motivo per cui gli abitanti coltivavano in affitto anche terre del vicino paese di Guasila. 
Un interessante dato fornito da V. Angius riguarda O¶DSSOLFD]LRQHGHJOLDELWDQWLQHOODFRVWUX]LRQHGL
tegole e mattoni di argilla come lavoro secondario, in particolare nei mesi di agosto, settembre e 
ottobre568. 
 
5.18.2 I documenti 
5.18.2.1 I documenti editi 
Il villaggio è citato nel documento di donazione GHOOD7UH[HQWDGHO³Banxo de Niri, sa 
villa de Pau, sa villa de Fraus, sa villa de Segacju, sa villa de Carrarxo, sa villa de Santa Justa de 
Lanexi´569. 
1HOO¶LQVHGLDPHQWRqFRPSUHVRQHOFHQVLPHQWRILVFDOHSLVDQR/DYLOODYHUVDYDOLEUHH
soldi pro datio, 10 libre pro dirictu tabernarum, 4 libre pro gimilionibus et rouatia, 10 soldi pro 
quondam terrale ad equo, 12 libre e 26 soldi totali pro liberi et terrales ab equo, 5 libre e 2 soldi 
pro servis et ancillis, 3 soldi pro arbore ficuum, 10 libre pro pentione terrarum, 204 starelli di 
grano en 204 di orzo570 /¶DQDOLVL GL TXHVWL GDWL IRUQLVFH LQWHUHVVDQWL VSXQWL GL ULIOHVVLRQH LQIDWWL
ROWUHDSHUFHSLUHLPPHGLDWDPHQWHO¶LPSRUWDQ]DHODIHUDFLWjGLTXHVWRWHUULWRULRFKHKDLQFDPHUDWR
WHUUH GHL YLOODJJL VFRPSDUVL GL )UDXV H &DUUDU[R FRPH VL HYLQFH GDOO¶DQDOLsi dei toponimi del 
documento del 1359, che si vedrà poco oltre, GDOO¶DPPRQWDUHGHOODWDVVDpro pentione terrarum, e 
da imposte quali quella per gli alberi da frutto, fichi nel nostro caso, che ancora una volta 
WHVWLPRQLDQR O¶XVR FRPXQLWDULR GL DUHH LQ SUHcedenza appartenute a centri scomparsi571. Un altro 
tributo merita di essere precisato, quello pro gimilione e roatia. Si tratta di particolari prestazioni di 
carattere personale di origine giudicale che sotto il dominio pisano vengono trasformati in tributo 
corrisposto in denaro572. 4XHVWH FRQVLGHUD]LRQL SHUPHWWRQR GL DIIHUPDUH O¶DQWLFD RULJLQH
GHOO¶LQVHGLDPHQWR GL 6HJDULX O¶LPSRUWDQ]D GHO VXR UXROR HFRQRPLFR OD SHUFH]LRQH GHOO¶DXPHQWR
GHOO¶HVWHQVLRQH WHUULWRULDOH LQ VHJXLWR DOO¶DFTXLVL]LRQH GL WHUUH GL YLOOaggi scomparsi che con esso 
confinavano. 
1HOOXJOLRGHOLOYLOODJJLRYHQQHLQIHXGDWRGDOO¶,QIDQWH$OIRQVRDOODQRELOHDUDJRQHVH6LELOODGH
Vergua, la quale avrebbe dovuto sposare il nobile catalano Goffredo Gilaberto de Cruilles573, altro 
feudatario riscontrato nelle due curatorie oggetto del presente lavoro. 1HO  O¶LQVHGLDPHQWR
                                                          
568
 Angius, ed CARTA 2006, p. 1533. 
569
 CDS I, doc. XLIII. 
570
 ARTIZZU 1982, p. 71, f. 38r.  
571
 ARTIZZU 1982, p. 15. 
572
 ARTIZZU 1982, p. 18. 
573
 FORCI 2010, pp. 64-65; pp. 188-190, doc. XIII, ACA, Real Canc., reg. 398, ff. 37r-38r. 
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compare in una carta relativa alla disputa di confini tra Segariu e Serrenti per il territorio spopolato 
di Fraus574. 
Il grosso villaggio di Segariu compare anche QHOOHYHQGLWHGHOVDOHDOPLQXWR/¶DELWDWRQHOSHULRGR
1347-1348 acquista ben 109 quartini, una quantità seconda solo a quella di Goy Maior (122). Nel 
biennio successivo la quantità di materiale è calata al valore di 22,5, mentre nel seguente 1355-1356 
si attesta su 31,5 e in quello subito dopo sale fino a 51,5. Momenti di criticità sono riscontrati nei 
periodi 1362-1363 (7,5 quartini) e 1389- FRQ O¶HVLJXD TXDQWLWj GL  TXDUWLQL GL VDOH 1HO
1392-1393, ultima comparsa della villa nella fonte, si ha O¶DFTXLVWRGLTXDUWLQL575. 
,OYLOODJJLRqDWWHVWDWRQHOFHQVLPHQWRILVFDOHSLVDQRGHO/¶LQVHGLDPHQWRYHUVDYDOLEUHSro 
datio, 14 libre pro dirictu tabernarum, 130 starelli di grano e 130 di orzo576. Con queste quantità, 
nonostante sia evidente una JURVVDFRQWUD]LRQHULVSHWWRDFLUFDWUHQW¶DQQLSULPDO¶DELWDWRVLTXDOLILFD
di dimensioni medie e molto fertile e produttivo, come indica anche la presenza di complessi edilizi 
signorili a carattere produttivo e la menzione di numerosi appezzamenti di terreno la cui capacità 
agricola risulta notevole. Fra questi vi erano anche lotti in località Fracu, territorio della confinante 
villa scomparsa di Fraus577. Un terreno coltivato si trovava anche in località Planu de Sancto Petro, 
verosimilmente nei pressi della chiesa relativa al villaggio di Liri578. Tra gli appezzamenti citati, 
QXPHURVLVVLPL D VRWWROLQHDUH ODYRFD]LRQHDJULFRODGHOO¶LQVHGLDPHQWR alcuni si trovano in luoghi 
con presenza di paludi579. /¶XQLFR libero et terrales ab equo era Seracinus Dorru. Sono citati 
personaggi appartenenti alle tre classi dei maiores, mediocres e minores. Fra i primi si menzionano 
Johannes Bangiargia, Petrus Pigha, Nicola Romanarius. Appartenevano ai secondi Barsuolus Uras, 
Barazone Colglio, Salvitideus Uta, Picciolinus de Hunali, Gonnarius Seccii, Filippus de Hunale, 
Gomita Capodanni, Talliaferrus Jmboy, Baldufinus de Serra, Gomita Donnanna, Salvatore Celargii, 
Johannes Sexti, Julianus Lampis, Siginni Capillo, Parazone Massis, Nicola de Asseni, Petrus Pinna, 
Petrus Manicolla, Guantinus de Asseni, Masseus Casula, Parazone Casula, Pericouccius Apis, 
Mustalus Unalis. Erano ascritti ai minores e palatores Julianus de Marso, Johannes de Marso, 
Siginni de Marso, Gonnarius Tonara, Margianus Uta, Guantinus Ybba, Arsocchus Jmboy, 
Arsocchus Capodanni, Margianus de Hunale, Gomita Sanius, Guantinus Porcellus, Gomita Lepore, 
Johannes Desori, Barazone Coccho, Masseus Solgia, Fronditus de Pao, Guantinus de Celargio, 
Johannes de Celargio, Gorgone Colglio, Benesiadis Donnanne, Francischus Toccho, Margianus 
                                                          
574
 FORCI 2010, p. 65; pp. 238-239, doc.XXXVII, ACA, Real Canc., reg. 401, ff. 112v-113v. 
575
 LIVI 2005, p. 177. 
576
 ARTIZZU 1968, p.103, f. 69r. 
577
 Cfr. paragrafo sulla villa di Fraus. 
578
 Cfr. paragrafo sui villaggi di Liri e Bangio de Liri. 
579
 Cfr. capitolo 7. 
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Unalis580. Il documento cita due personaggi, padre e figlio, Francischus Vaccargiu e Francischus 
Mancha, i quali chiedono di esse affeari et feudum conguum solvere Comuni pisano581. I due 
uomini, di fatto, pagavano a Pisa il feudo e si ponevano al servizio della città. È ipotizzabile, 
dunque, che questi personaggi avessero un ruolo di rilievo nella villa e che risiedessero in proprietà 
signorili. La fonte fornisce, inoltre, numerose LQIRUPD]LRQL XWLOL DOOD SHUFH]LRQH GHOO¶DVSHWWR GHO
villaggio medievale582. 
Nel corso del XV secolo il villaggio venne venduto ai Sanjust che lo annessero alla loro baronia 
unitamente a quattro villaggi popolati, fra cui Furtei, ed ai territori di alcuni spopolati. Nel 1421 il re 
G¶$UDJRQDFRQFHVVH LQ IHXGRDGRQ'DOPD]]R6DQMXVWGXHYLOODJJLGHOODFXUDWRULDGL1XUDPLQLVH
diversi privilegi. Fu il figlio ad acquistare da Aldonsa De Besora, vedova di Giacomo De Besora, la 
villa trexentese di Segariu nel 1467, secondo V. Angius583, in realtà nel 1454 la vendette a 
Margherita Sanjust, vedova di Dalmazzo e nel 1467 ci fu la redazione di un atto in cui venne scritto 
che la transazione venne effettuata al figlio di Margherita, Ansberto584. Da questo momento il 
villaggio seguirà le sorti della nuova circoscrizione, la baronia di Furtei. 
 
5.18.2.2 I documenti inediti 
Si cita per la villa un solo documento inedito, le rendite delle decime al vescovado di Dolia per 
O¶DQQR1HOODIRQWHVLFLWDXQDFKLHVDGL6DQGiorgio G¶DVLJXDULX585.  
 
5.18,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
/¶DQDOLVLGHOO¶DUFKHRORJLDGHOSDHVDJJLRFRQVHQWHGLFDSLUHTXDOLIRVVHURLOLPLWLGHOO¶LQVHGLDPHQWR
quale il suo paesaggio e la sua posizione geografica. 
 
5.18.3.1 Cartografia e toponomastica 
,OWHUULWRULRGL6HJDULXqFRPSUHVRQHOODFDUWDJHRORJLFDGL0DQGDV)RJOLR/¶LQVHGLDPHQWRVL
trova su un substrato geologico misto composto da sedimenti miocenici e alluvioni recenti 
originatesi dal Torrente Lanessi e dai suoi affluenti. Come si può vedere, la situazione 
JHRPRUIRORJLFD GHO VXR WHUULWRULR HUD SDUWLFRODUPHQWH IDYRUHYROH DOOR VYLOXSSR GHOO¶HFRQRPLD
agricola, come analizzato in precedenza sulla base della documentazione scritta. 
                                                          
580
 ARTIZZU 1968, pp. 105-106, ff. 70v-71r. 
581
 ARTIZZU 1968, pp. 106-107, f. 71v. 
582
 Cfr. paragrafo 5.20.7. 
583
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1534. 
584
 FORCI 2010, pp. 152-153; ASC, Notai di Cagliari, Atti Sciolti, b. 337, Giovanni Garau, vol. 2, f. 119v.. 
585
 ACA, Real Patrim., reg. 2100, f. 6. 
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V. Angius parla della presenza di trachiti brecciformi e alluminifere nella porzione confinante con 
6HUUHQWL 6RQR SUHVHQWL GHOOH JURWWH IUD FXL OD SL JUDQGH q GHWWD *URWWD GHOO¶DOOXPH LQ YLUW GHO
minerale che trasuda dalle sue pareti. Il territorio si presenta più aspro nella porzione meridionale 
grazie alla presenza di piccoli colli calcarei, tra cui i più elevati sono chiamati Castello e Monta 
Majori586.  
 
5.18.4 Individuazione dei confini 
I confini del villaggio non sono molto diversi da quelli descritti nel 1218, fatta eccezione per 
O¶HVWHQVLRQHYHUVR(FRQO¶DFTXLVL]LRQHGLSDUWHGHLWHUULWRULGL)UDXV3DXH&DUUDU[R 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1532. 
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/D FDUWD GHO TXDGUR G¶XQLRQH GHO &DWDVWR 'H &DQGLD non mostra numerose strade vicinali 
UDSSUHVHQWDWH QHO TXDGUR G¶XQLRQH VXFFHVVLYR FKH FROOHJDYDQR LO FHQWUR OD FXL ULFRVWUX]LRQH VL
ricorda, avvenne dopo il 1584, con località vicine contraddistinte da testimonianze archeologiche. 
La prima carta, UTE, mostra anche la presenza di aree incolte, verosimilmente costituite dai territori 
di insediamenti abbandonati. 
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1HO GRFXPHQWR GHO  O¶LQVHGLDPHQWR q FLWDWR IUD TXHOOL VFRPSDUVL GL )UDXV H &DUUDU[R PD
VHJXHQGRO¶RUGLQHWRSRJUDILFRHOHQFDWRVLSXzFDSLUHPHJOLRO¶DUHDOHRFFXSDWRGDOFHQWURPHGLHYDOH
>«@Banxo de Niri, sa villa de Pau, sa villa de Fraus, sa villa de Segacju, sa villa de Carrarxo, sa 
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villa de Santa Justa de Lanexi >«@587. Più avanti il documento descrive i confini del villaggio " 
>«@ benint a pari sus saltus dessa villa de Fraus, et de sa villa de Serrenti, et de sa villa de Segaciu 
dessa Encontrada de Trexenta cum sa villa de Fortey de su allumini588 dessa dita villa de Fraus, 
daynni deretu a sa miza sortili, et poxindi deretu a monti miali, incortando sctu Miali a Segaciu, 
daynni deretu a monti guntorzonis, incortando a funtana moys, et daynni deretu, segandola a hogu, 
a su coronzo orrubiu fini a bia de scalas, et poxindi segandola a hogu, serra serra a pardo sorco, 
anqua getando a Fortey, totu ateru a Segaciu, et daynni deretu infini a corona de Gerrey, et daynni 
deretu ad sa adaedada de sancta Maria Magdalena, et innij lassat sos saltos dessa villa de Fortey, 
et torrat a su saltu de Mara Arbarey dessa perda lada de sancta Maria Magdalena, daynni, serra 
serra infinis a sida longa, et innij lassat sos saltus dessa villa de Segariu, ewt comenzat su saltu 
dessa villa de Carrarza dessa Incontrada de Trexenta cum sa dita villa de Mara Arbarey >«@". 
come si può notare, uno dei confini del villaggio era costituito dal territorio della curatoria di 
0DUPLOOD UDSSUHVHQWDWR GDO YLOODJJLR GL0DUD $UEDUH\ 9LOODPDU , OLPLWL FRQ O¶LQVHGLDPHQWR GL
)RUWH\ )XUWHL H OH VXH FDYH GL DOOXPH QRQFKp OD SUHVHQ]D GHOO¶DJLRWRSRQLPR 6DQFWX 0LDOL
O¶$UFDQJHOR 0LFKHOHLQGXUUHEEHDGLSRWL]]DUHFRQODGRYXWDFDXWHODFKHO¶DUHDIRVVHJLjRFFXSDWD
in antico per lo sfruttamento delle risorse minerarie, come spiegato meglio più avanti589, e che, 
presumibilmente, questo avvenisse già in età romana con la presenza di un controllo anche militare 
GHOOHFDYHDFXLSRWUHEEHIDUULIHULPHQWRLOFXOWREL]DQWLQRGHOO¶$UFDQJHORSURWHWWRUHGHOO¶HVHUFLWR   
 
5.18.5 Preesistenze 
9$QJLXVULIHULVFHFKHLQSURVVLPLWjGHOOD*URWWDGHOO¶DOOXPHD6(GHOSDHVHHGLVWDQWHFLUFD
due miglia, nella parte alta, ossia nel colle chiamato Castello, secondo le fonti orali ci sarebbe stata 
una rocca. Nel luogo, tra il Cestello e la grotta, si potevano vedere ruderi di una costruzione 
VRWWHUUDQHDDOO¶LQWHUQRGHOODTXDOHHUDQRVWDWLWURYDWLVWUani oggetti e medaglie in argento e rame, in 
alcune delle quali si lesse il nome di Costantino590. La testimonianza dello studioso è di estremo 
LQWHUHVVHSHUFKpFRQVHQWHGL LSRWL]]DUHXQDSUHVHQ]DPLOLWDUHQHOO¶DUHDIRUVHLQYLUWGHOOHFDYHGL
minerali, la TXDOH VDUHEEH DYYDORUDWD GDOO¶DJLRWRSRQLPR GHOO¶DUFDQJHOR 0LFKHOH SDWURQR GHJOL
eserciti. 9 $QJLXV LQROWUH FLWD O¶HVLVWHQ]D GL GXH QXUDJKL GL FXL VL SRWHYD YHGHUH VROR OD SDUWH
basale. Presso entrambi i monumenti la gente riferiva di aver trovato ossa gigantesche591. S. Ghiani 
                                                          
587
 CDS I, doc. XLIII. 
588
 Il territorio di Furtei ha continuato ad essere utilizzato per lo sfruttamento delle risorse minerarie fino alle 
FRQWHPSRUDQHHPLQLHUHG¶RURODFXLHVWUD]LRQHKDLQTXLQDWRLILXPLDFDXVDGHOO¶XWLOL]]RGLDUVHQLFRSHUODVHSDUD]LRQH
delle componenti dei minerali. 
589
 Cfr. paragrafo sul villaggio di Fraus. 
590
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1354. 
591
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1354. 
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non cita queste emergenze archeologiche ma la presenza di un nuraghe poco distante dalla chiesa di 
6DQW¶$QWRQLRVXOODVSRQGDGHVWUDGHO7RUUHQWH/DQHVVL592. 
 
5.18.6 Edifici di culto cristiani 
La chiesa parrocchiale, dedicata a San Giorgio Martire, non risale oltre il XVI secolo, secondo la 
testimonianza di V. AngiusSHUYLDGHOO¶DYYHQXWDULFRVWUX]LRQHGHOYLOODJJLRDQFKHVHDOPHGHVLPR
santo era dedicata la parrocchia del 1350.  
 
(VLVWHYDXQDFKLHVDILOLDOHLQWLWRODWDD6DQW¶$Pbrogio593HXQHGLILFLRGHGLFDWRD6DQW¶$QWRQLRGD
3DGRYDVLWXDWRDGRYHVWGHOO¶DELWDWRDFLUFDXQTXDUWRG¶RUDGLGLVWDQ]DGDOORVWHVVR 
 
Per tradizione alcuni ritenevano che vi fosse annesso un ospizio benedettino, ma lo studioso 
sottolinea come non si vedessero alcune vestigia nelle sue vicinanze. La notizia interessante riferita 
GDOO¶DXWRUHFRQVLVWHQHOODSUHVHQ]DGLXQDJDOOHULDVRWWHUUDQHDVLWXDWDVRWWRO¶LQJUHVVRHOXQJDTXDQWR
WXWWR O¶HGLILFLR ,Q FRUULVSRQGHQ]D GHOO¶DOWDUH VL WURYD XQD IRQWH GL Dcqua potabile. Nel cortile 
                                                          
592
 GHIANI 2000, p. 32. 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1533. 
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GHOO¶HGLILFLR VL WURYDYDQRGHOOH VHSROWXUH 6X GLXQD FROOLQD D1GHO SDHVH D EUHYH GLVWDQ]D GDOOH
ultime case, sorgeva la chiesa di San Sebastiano, il cui cortile era utilizzato come cimitero594.  
 
 
5.18.7 Il villaggio 
Il FHQVLPHQWRILVFDOHSLVDQRGHOFLWDODSUHVHQ]DGL³petium unum terre cum domibus novem et 
curia super se circum circa muratum, positum in suprascripta villa Segarii qui dicitur Curia Nova 
de Segario, quam curiam dicitur quod Guido de Segario fecit edificari pro comite Anselmo´595. Il 
vasto appezzamento di terra descritto era dotato di un complesso edilizio di ben nove case che per la 
loro disposizione donavano un aspetto fortificato. Tale complesso costituiva, lo si dice 
esplicitamente, una curia, ossia, in questo caso, una entità produttiva signorile di costruzione 
recente ad una più antica. Possiamo ben immaginare come tale proprietà segnasse il paesaggio del 
villaggio. 8Q¶DOWUDD]LHQGDSURGXWWLYDSLPRGHVWDHLQVWDWRGLVHPLDEEDQGRQRHUDFRVWLWXLWD da un 
appezzamento di terra con due case e ulteriori ambienti allo stato di rudere. Tale curia era 
appartenuta a Susanne Mamissa.  
V. Angius descrive il villaggio come diviso in due dal Rio Pau e di forma più larga che lunga596. 
Non è dato sapere, allo stato attuale, se il centro ricostruito in età moderna sorga sopra quello più 
antico, ad ogni modo, anche la planimetria della rifondazione rispecchia i soliti canoni stabiliti per 
TXHOODDQWLFD LQIDWWL O¶HGLILFLRGLFXOWR VL WURYa in posizione assolutamente periferica rispetto alle 
FDVH H OH SL DQWLFKH VHPEUDQR WURYDUVL DOOH VSDOOH GHOO¶HGLILFLR LQ FRUULVSRQGHQ]D GL XQD VWUDGD
stretta e ad andamento longitudinale che conduce alla chiesa. Un altro gruppo di case,  la cui origine 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1534. 
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 ARTIZZU 1968, p.103, f. 69r. 
596
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1352. 
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precede quella della via che taglia i lotti, si trova dalla parte opposta del Rio Pau, a breve distanza 
dalla chiesa di San Sebastiano. 
 
Tuttavia, O¶DQDOLVLGLTXHVWDSODQLPHWULDSRWUHEEHWUDUUHLQLQJDQQRSHUYLDGLSLUHFHQWLPRGLILFKH
Se si osserva la planimetria UTE, infatti, la situazione GHOO¶DELWDWRqSLXWWRVWRGLIIHUHQWH, infatti, è 
ben visibile una suddivisione in vicinati datata al 1870, unico caso presente nelle mappe del 
Vecchio Catasto. Segariu appare come organizzata in più poli e divisa in due dal Rio Pau sulle rive 
del quale non si costruisce a ridosso, rispettando dei margini di sicurezza. Il nucleo tradizionalmente 
identificato con quello di fondazione è Su Bixinau de Funtana de Susu597(contraddistinto da un 
RYDOH JLDOOR LO PHGHVLPR FKH GDOO¶DQDOLVL HIIHWWXDWD LQ SUHFHGHQ]D PRVWUD L VHJQL GL PDJJLRUH
antichità. Il modello insediativo è caratterizzato da una planimetria longitudinale con i lotti regolari 
disposti ai due lati di un asse viario che conduce alla chiesa. A differenza di quanto proposto dai 
GXHDXWRULFKHVLVRQRRFFXSDWLGHOO¶DQDOLVLGHOO¶DELWDWRLTXDOLFRQVLGHUDQRTXHVWDVWUDGDSHULIHULFD
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 ANGIONI, SANNA 1988, p. 83. 
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rispetto al complesso598, si ipotizza in questa sede che essa rispecchi il nucleo originario di Segariu, 
forse costruito sopra quello medievale, e che gli altri vicinati siano frutto di un accrescimento del 
villaggio. 
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 ANGIONI, SANNA 1988, p. 83. 
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Un ulteriore elemento messo in evidenza dai due autori è la corrispondenza tra vicinati e chiese e 
fontane. Ciascun vicinato aveva una propria chiesa che risultava in posizione dominante solo 
rispetto ad esso e una fonte. Ciò che teorizzano, in maniera interessante, i due studiosi, è che il caso 
limite di Segariu possa esser letto come un sistema di organizzazione topografica che in qualche 
misura funga da modello599. Chi scrive, tuttavia, ritiene che la differente età degli edifici di culto 
non possa sottendere una logica simile, e che, forse, questa organizzazione non sia più da ascrivere 
ad una originaria presenza di più SROL R QXFOHL GDOO¶XQLILFD]LRQH GHL TXDOL VL VDUHEEH RULJLQDWR
O¶DELWDWRYLVLELOHQHOODPDSSDGHOO¶2WWRFHQWR 
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 ANGIONI, SANNA 1988, pp. 83-87. 
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Paragrafo 5.19 Il villaggio di Carrarxa 
Il villaggio di Carrarxa o Carrarxo era uno dei piccolissimi centri della curatoria oggetto di 
precoce abbandono. Secondo J. Day, che lo cita nel suo Inventario, si trovava in territorio di 
Segariu600. Per A. Terrosu Asole è ubicato in località Craccaxia, nel territorio del medesimo 
comune, Foglio 226 sezione IV, SO601.  
 
 
5.19.1 Le fonti letterarie 
/¶LQVHGLDPHQWR QRQ q FLWDWR QHOO¶HOHQFRGL* ) )DUD D FDXVD GHOOD VXD VFRPSDUVD GLYHUVL VHFROL
SULPDFKHO¶DXWRUHFRPSLODVVHODVXDRSHUDÊcitato da V. Angius per il 1519 (Diz, XVIII, quater, p. 
161). 
 
5.19.2 I documenti 
Secondo lo stato attuale della ricerca, la villa è citata solo in un documento edito602. 
 
5.19.2.1 I documenti editi 
/¶LQVHGLDPHQWR q FLWDWR QHO GRFXPHQWR VXOOD 7UH[HQWD GHO 603. I suoi limiti sono descritti 
parzialmente604. 
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 DAY 1973, p. 62. 
601
 TERROSU ASOLE 1974, p. 35. 
602
 Cfr. paragrafo seguente. 
603
 CDS I, doc. XLIII. 
604
 Cfr. infra, paragrafo 5.19.4. 
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5.19.2.2 I documenti inediti 
Allo stato attuale non sono stati individuati documenti inediti relativi al villaggio. 
 
5.19,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
,Q DVVHQ]D WRWDOH GL IRQWL VFULWWH O¶DQDOLVL FDUWRJUDILFD SXz FRQWULEXLUH D UHVWULQJHUH O¶DUHD VX FXL
SRWHYDWURYDUVLO¶LQVHGLDPHQWR 
 
5.19.3.1 Cartografia e toponomastica 
Ê YHURVLPLOH FKH O¶DUHD RFFXSDWD GDOO¶DELWDWR VL WURYDVVH ROWUH LO ULR /DQHVVL QHOOH YLFLQDQ]H
GHOO¶DELWDWR GL 6HJDULX FRPH LQGXUUHEEH DG LSRWL]]DUH OD GLVORFD]LRQH GHO WRSRQLPR ULIHULELOH
DOO¶DQWLFRLQVHGLDPHQWR 
 
5.19.4 Individuazione dei confini 
, FRQILQL GHO YLOODJJLR VRQR GHVFULWWL SDU]LDOPHQWH QHO GRFXPHQWR GHO  /¶LQVHGLDPHQWR HUD
limitrofo a quelli di Segariu e Santa Justa de Lanessi. Alcuni toponimi della fonte medievale sono 
DQFRUD ULFRQRVFLELOL QHOOD EDVH FDUWRJUDILFD >«@ dessa perda lada de sancta Maria Magdalena, 
daynni, serra serra infinis a sida longa, et innij lassat sos saltus dessa villa de Segariu, ewt 
comenzat su saltu dessa villa de Carrarza dessa Incontrada de Trexenta cum sa dita villa de Mara 
Arbarey; daynni de sida longa deretu a funtana sabia de pauli de codis >«@605. Alcuni toponimi 
sono rintracciabili nella carta IGM di Villamar, edizione del 1967, Foglio 226, quadrante IV NO, e 
nella carta di Guasila, stessa edizione, Foglio 226, quadrante IV SO. 
                                                          
605
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Come si può notare dalla prima carta, la palude citata nel documento è ben individuabile, donando il 
confine NO del villaggio di Carrarxa, mentre nella seconda si trova il toponimo direttamente 
riferibile al villaggio. 
 
5.19.5 Preesistenze 
In letteratura QRQVRQRVHJQDWHGHOOHSUHHVLVWHQ]HQHOO¶DUHD 
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5.19.6 Edifici di culto cristiani 
$OORVWDWRDWWXDOHQRQVRQRVWDWLLQGLYLGXDWLHOHPHQWLXWLOLDOO¶LGHQWLILFD]LRQHGLXQHGLILFLRGLFXOWR
poiché in totale assenza di qualunque informazione documentaria e di agiotoponimi sulla base 
cartografica. 
 
5.19.7 Il villaggio 
La villa medievale non è stata ancora rintracciata con certezza sul campo. 
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Paragrafo 5.20 Il villaggio di Ortacesus 
Il villaggio di Ortacesus è uno dei centri a continuità di vita della curatoria di Trexenta. 
7UDGL]LRQDOPHQWHULWHQXWRO¶DELWDWRSLDQWLFRGHOODFLUFRVFUL]LRQH606, oggi dista km 44 da Cagliari.  
 
 
5.20.1 Le fonti letterarie 
Nel XVI secolo G. F. Fara elenca i villaggi che in quel momento costituivano la curatoria e 
Ortacesus risulta popolato³>«@,QGH VHTXLWXU UHJLR FXUDWRULDH 7UH[HQWDH SODQD LUULJXD HW
amoenissima cuiusque generis frugum et arborum domesticarum feracissima, in qua sunt oppida 
Seneguae, Sinni, Goi Maioris, Guasillae, Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti Basili 
excisaque iacent oppida Segariu, Selegue, Aludae, Sebocu, Bangiu, Simieri, Archuasili, Turri, 
6HSDUDH6HERJXDHHW*RL´607  
Secondo V. Angius, l¶DWWXDOH FHQWUR DELWDWR q VRUWR LQ VHJXLWR DOO¶DEEDQGRQR D FDXVD
GHOO¶HSLGHPLDGLSHVWHGHO6HLFHQWRGHOO¶DQWLFRYLOODJJLRFKHVHFRQGRODWUDGL]LRQHORFDOHVRUJHYD
presso la chiesa di San Bartolomeo608.  
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 ASDCA, Respuestas, Ortacesus. 
607
 Fara, ed. CADONI 1992, p. 216, 24-29. 
608
 ANGIUS, ed. 1840, p. 566; ARTIZZU 2002, pp. 156-157. 
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5.20.2 I documenti 
I documenti sul villaggio di Ortacesus sono abbastanza numerosi, come per gli altri villaggi a 
continuità di vita presenti nella medesima curatoria. 
 
5.20.2.1 I documenti editi 
La menzione più antica del villaggio è contenuta in un documento del 1215 in cui si cita tale 
&XPLGDG¶$UFOXG¶2U]]RNHVXV609. Il toponimo utilizzato tradisce una origine giudicale del nome in 
FXLFROSDVVDUHGHOWHPSRVLqDYXWRORVFDPELRFRQVRQDQWLFRWUD³=´H³7´PRWLYRSHUFXLVLGHYH
ULJHWWDUHO¶LSRWHVLFKHLOQRPHGHOO¶DWWXDOHSDHVHOrtacesus, derivi dalla presenza di orti610, quanto 
piuttosto sarebbe da mettere in relazione con un Orzokor, forse un personaggio legato alla corte del 
giudicato e che possedeva in questo territorio una curia o comunque una ricca proprietà agricola. 
Nel documento del 1218 sui confini della curatoria di Trexenta il villaggio è citato dopo 
TXHOOL FRQILQDQWL FKH LQ VHJXLWL YHQQHUR LQFDPHUDWL QHO VXR WHUULWRULR ³ >«@sa villa de Stebera, sa 
villa de Surbau, sa villa de Necacesos, sa villa de Zury >«@´611. 
Nel censimento fiscale del 1320 la villa compare col pagamento di 19 libre e 8 soldi pro 
datio, 4 pro dirictu tabernarum, 1 pro donamento da parte del liber et terralis Mactheus Meli, 1 
libra e 14 soldi pro pentione terrarum, 150 starelli di grano e 120 di orzo612/¶DQDOLVLGHOOHLPSRVWH
consente di delineare il quadro di un abitato non molto grande ma decisamente fertile e produttivo.  
Feudi FRQODFRQTXLVWDGHOO¶LVROD la villa venne infeudata a Diego Zapata unitamente a quella 
di Quirra, appartenente alla curatoria di Sarrabus613. 
1HOLOYLOODJJLRqFLWDWRLQXQGRFXPHQWRFKHWHVWLPRQLDO¶DEEDQGRQRGHOYLOODJJLRGD
parte di un elevato numero di abitanti al fine di evitare la schiacciante pressione fiscale. La fonte è 
relativa al parere dei savi pisani in merito al comportamento da adottare nei confronti della villa di 
Ortacesus che non è più in grado di pagare quanto dovuto in seguito alla fuga di una cospicua parte 
della popolazione verso il villaggio di Frius, noviter abitata614. 
Nel censimento fiscale catalano aragonese del 1358 il villaggio di Ortopeso versava 26 libre 
e 2 soldi, 150 starelli di grano e 120 di orzo615. Rispetto ai dati di quello pisano si nota un notevole 
aumento della tassazione in moneta. 
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 SOLMI 1905, doc. XIV. 
610
 SPANO 1875, p. 85. 
611
 CDS I, doc. XLIII. 
612
 ARTIZZU 1982, p. 67, f. 27v. 
613
 FLORIS 1996, p. 420; FORCI 2010, p. 82. 
614
 Il documento, citato in letteratura, è stato tradotto per la prima volta in italiano da A. Forci, il quale ne trascrive 
anche il testo latino originale, cfr. FORCI 2006, pp. 81-83, doc. II. 
615
 BOFARULL Y MASCARÒ, ed. 1975, pp. 732-733. 
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Nel censimento fiscale del 1359 il villaggio è attestato con il pagamento di 7 libre pro datio, 
3 libre pro dirictu tabernarum, 50 starelli di grano e 50 di orzo616. Tra i liberi et terrales ab equo, 
Guantinus Troncii, Arsocchus de Martis, Jacominus de Orro, Miale Margiani de Quarto, Petrus 
Margiani de Quarto, Gratiadeus de Orro. I maiores del villaggio erano Fuliatus de Campo (villaggio 
scomparso tra Ortacesus e Senorbì)617, Francischus Manca. Tra i mediocres e minore  Johannes 
Mancha,  Johannes de Cilcha, Simon Dorru, Johannes de Asseni, Guantinus De Asseni, Paulinus de 
Sioccho (villaggio confinante)618, Paulinus de Sioccho, Gomita Lepore, Molentinus Tronci, 
Martinus Mancha. Tra i minores e palatore si annoverano Gomita Dorru, Georgius Corruppis, 
Guantinus Corcollione, Gomita de Asseni, Laurentius Mancha619. Come si può notare, sono citati 
personaggi provenienti od originari del confinante villaggio di Siocco. La stessa fonte, nella sezione 
UHODWLYDDOO¶LQVHGLDPHQWRGL7XUULVSHFLILFDFKHTXHVWRHUDVWDWRUHFHQWHPHQWHXQLWRLQmaioria  ad 
2UWDFHVXV ³quam alteri ville et etiam qui saltus dicte ville Turris est magis utilis et magis 
necessarius ville Ortaccesi quam alteris villis vicinis´620. /D GUDVWLFD ULGX]LRQH GHOO¶LPSRVWD pro 
datio ULVSHWWRDOFHQVLPHQWRGLFLUFDWUHQW¶DQQLSULPDGD26 a 7 libre) non è dovuta ad una moria 
della popolazione ma alla fuga di molti abitanti verso il nuovo centro di Frius, come accennato in 
precedenza. 
Nei registri delle vendite del sale al minuto il villaggio acquista 10,5 quartini nel 1347-1348, nel 
periodo 1355-1356 12,5, in quello 1361-1362 appena 4 e solamente 2 nel biennio successivo, ultima 
attestazione della villa nella fonte621. 
 
5.20.2.2 I documenti inediti 
Il villaggio è citato nel registro delle decime di Dolia relativo al 1350. È citata la chiesa di 
San Pietro G¶2UWRFKHVRV622. 
Nel 1503 il villaggio è citato con la sua chiesa parrocchiale come canonicato unitamente al 
villaggio di Goy Maior623. Nella stessa fonte è citata la chiesa di Santa Lucia come cambra del 
vescovado624. 
Notizie utili in merito alle sue chiese sono contenute anche nelle Respuestas, ma verranno 
DQDOL]]DWHQHOO¶DSSRVLWRSDUDJUDIR 
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 ARTIZZU 1968, pp. 90-91, f. 57r. 
617
 Cfr. paragrafo 5.26. 
618
 Cfr. paragrafo su Siocco. 
619
 Artizzu 1968, pp. 91-92, ff. 57v-58r. 
620
 ARTIZZU 1968, pp. 96-97; cfr. paragrafo su Turri. 
621
 Livi 2005, p. 177. 
622
 ACA, Real Patrim., reg. 2100, f. 4. 
623
 ASDCA, Div 1, I serie, c. 184v. 
624
 ASDCA, Div. 1, I serie, c. 187v. 
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5.20,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
5.20.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio di Ortacesus VLWXDWR DG XQ¶DOWLWXGLQH GL P VOP GLVWD NP  GD &DJOLDUL HG q
compreso nella carta geologica di Mandas, Foglio 226. 
  
'DOSXQWRGLYLVWDJHRORJLFRLOWHUULWRULRqVXGGLYLVRLQXQ¶DUHDGLGHSRVLWLPLRFHQLFLXQDVWULVFLDGL
porfidi, testimone di una attività vulcanica, e depositi alluvionali. Il centro abitato sorge quasi 
interamente sulle rocce sedimentarie mioceniche. È compreso nella carta I.G.M. di Senorbì, Foglio 
548, tavoletta N-W, Quadrante IV. Dal punto di vista geomorfologico, alle unità geologiche 
corrispondono forme geografiche consistenti in piccoli rilievi lungo i depositi terziari su cui sorge il 
paese, rilievi più elevati e ripidi lungo la fascia di porfidi, e terreni pianeggianti sui depositi 
alluvionali.  
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Riepilogando, il territorio è composto prevalentemente da rilievi di origine sedimentaria miocenica 
e depositi alluvionali, con la presenza di una fascia di rocce di origine magmatica; alla suddivisione 
LQ XQLWj JHRORJLFKH FRUULVSRQGH XQ¶DQDORJD VXGGLYLVLRQH LQ XQLWj JHRPRrfologiche, le quali 
FDUDWWHUL]]DQR LO SDHVDJJLR FRQ XQ¶DUHD FHQWUDOH SLDQHJJLDQWH VROFDWD GD QXPHURVL DIIOXHQWL
delimitata da colline dai pendii dolci e da rilievi più ripidi; dal punto di vista delle dinamiche di 
popolamento, la maggioranza dei siti sembra concentrarsi lungo le aree collinari, presumibilmente 
per una maggiore stabilità rispetto alle aree alluvionali, in passato oggetto di bonifica perché 
malariche, come si può vedere da un dettaglio del vecchio catasto del Novecento che mostra sia i 
toponimi riferibili alle aree paludose che la riorganizzazione dei lotti di una porzione bonificata. 
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Nella medesima carta è anche messo in evidenza un sistema di canalizzazione che ha deviato il 
corso del fiume denominato Rio Corti Procus, creando degli angoli retti, per la realizzazione della 
strada che conduce a Pimentel. Il corso naturale del rio è invece evidente nella porzione di 
&RURQJLX FRPH EHQ WHVWLPRQLDQR OH IRUPH GHL ORWWL FKH QH ULVSHWWDQR O¶orientamento, anche se è 
verosimile che ad E fossHGLIIHUHQWHFRPHLQGLFKHUHEEHSURSULRO¶DOOLQHDPHQWRGHLFDPSL 
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5.20.4 Individuazione dei confini 
3HUTXDQWRULJXDUGDLFRQILQLGHOO¶LQVHGLDPHQWRPHGLHYDOHTXHVWLVRQRSDU]LDOPHQWHGHVFULWWL
QHOGRFXPHQWRGHO³>«@sa villa de Gioso, sa villa de Stebera, sa villa de Surbau, sa villa de 
Necacesos, sa villa de Zury >«@´625. Tutti gli insediamenti citati sono stati fagocitati da quello di 
Ortacesus al quale, sin dal 1359, risulta unito Turri (Zury) in maioria626. 
 
   
 
5.20.5 Preesistenze 
 
Allo stato attuale non sono state trovate evidenze archeologiche direttamente riconducibili al 
YLOODJJLR PRWLYR SHU FXL QRQRVWDQWH O¶LQFUHGLELOH TXDQWLWj GL WHVWLPRQLDQ]H DUFKHRORJLFKH GL
Ortacesus, in questo paragrafo non si farà menzione di nessuna di esse, che invece sono da 
ricollegare ad alcuni villaggi scomparsi627. 
 
5.20.6 Edifici di culto cristiani 
V. Angius menziona la chiesa parrocchiale dedicata a San Pietro e le chiese minori intitolate 
a Santa Lucia, che si trova dentro al paese e per tradizioQH q ULWHQXWD O¶DQWLFD SDUURFFKLD H
6DQW¶$QWRQLR FKLHVD UXUDOH SRL LQFOXVD DOO¶LQWHUQR GHO FLPLWHUR /R VWXGLRVR FLWD DQFKH O¶HGLILFR
                                                          
625
 CDS I, doc. XLIII. 
626
 Cfr. paragrafo 5.20.2.1. 
627
 Cfr. paragrafi su Sebera e Bangio Donnico. 
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dedicato a San Bartolomeo628, inserito nel paragrafo sul villaggio di Sebera di cui costituiva la 
parrocchiale629. 
Nel SetteFHQWRLQYHFHVLSHQVDYDFKHO¶DQWLFDSDUURFFKLDIRVVHSURSULRTXHVW¶XOWLPRHGLILFLR
che si trovava a circa mezzora dal paese630. Dentro la chiesa parrocchiale si trovavano le reliquie di 
San Bartolomeo, giunte con autentica. Erano presenti delle sepolture, cinque per lato nel corpo della 
chiesa; quelle del presbiterio erano destinate al clero, ai bambini e ai maggiorenti del villaggio631.  
Le fonti più antiche consentono di capire meglio la situazione. La parrocchia del villaggio 
era sicuramente San Pietro632, che verosimilmente si trovava nello stesso punto in cui è oggi, mentre 
la chiesa di Santa Lucia è sicuramente presente almeno dal 1503, momento in cui è citata nel 
registro delle decime633/¶DQWLFKLWjGLTXHVWRVHFRQGRHGLILFLRFKHGXQTXHQRQqVRUWRLQVHJXLWRDO
revival del culto della seconda metà del Cinquecento forse tradisce la presenza di un altro villaggio 
che non compare in alcuna fonte. Questa ipotesi, tuttavia, mal si addice alla eccessiva vicinanza tra 
OH GXH FKLHVH FRPH VL SXz YHGHUH GDOOD SODQLPHWULD FDWDVWDOH 7XWWDYLD VH VL DQDOL]]D O¶LPSLDQWR
VWUDGDOHGHOO¶2WWRFHQWRWUDWWDWRQHOSDUDJUDIRVHJXHQWHVLYHGUjFRPHentrambi i monumenti siano 
DOOLQHDWLVXOORVWHVVRDVVH IRUVHSXQWRGLDUULYRSHUHQWUDPEL&RQVLGHUDWD O¶DQWLFKLWjGHOFXOWRSHU
O¶DSRVWROR FRPXQTXH VL q SURSHQVL D ULWHQHUH FKH IRVVH TXHVWD OD FKLHVD WLWRODUH DQFKH LQ XQD
eventuale fase tardo antica o DOWRPHGLHYDOH GHOO¶DELWDWR H FKH 6DQWD /XFLD VLD VRUWD LQ VHJXLWR
magari come cappella di una committenza ricca, analogamente a quanto ipotizzato per Santa Maria 
a Gesico che si trova in eccessivo rapporto di vicinanza con la titolare, Santa Giusta634. 
                                                          
628
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1113. 
629
 Cfr. paragrafo su Sebera. 
630
 ASDCA, Respuestas, Ortacesus. 
631 ASDCA, Respuestas, Ortacesus. 
632
 Cfr. paragrafo 5.20.2.2. 
633
 
633
 ASDCA, Div. 1, I serie, c. 187v. 
634
 Cfr. paragrafo su Gesico. 
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/HWUDFFHGHOODORWWL]]D]LRQHGHOO¶DUHDSDOXGRVDVRQREHQHYLGHQWLQHOODIRWRJUDILDDHUHDGHO 
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5.20.7 Il villaggio 
9$QJLXVQHOO¶2WWRFHQWR FLWDTXHVWRYLOODJJLR FRPH LO SL LQVDOXEUHGHOOD7UH[HQWDSHU OD
presenza di paludi ma non lo descrive nel suo impianto urbanistico635.  
&RPHVLSXzQRWDUHGDOFRQIURQWRWUDOHGXHSODQLPHWULHGHOO¶DELWDWRGLFXLODSULPDUHODWLYD
DOODFDUWRJUDILD87(GHOO¶2WWRFHQWRDVLQLVWUDLOYLOODJJLRKDVXELWRGLYHUVHPRGLILFKHQHOO¶DVVHWWR
urbanistico. In particolare, nella carta del Novecento noQVLQRWDSLO¶HVLVWHQ]DGHOO¶DVVHYLDULRFKH
conduceva alla chiesa parrocchiale, eliminato in parte per far posto a nuove abitazioni che hanno 
frammentato il tessuto urbano più antico. 
                                                          
635
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1112. 
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Il confronto con la fotografia aerea del 1952, inoltre, mostra come siano state abbandonate alcune 
SRU]LRQLGHOO¶DELWDWR 
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Paragrafo 5.21 Il villaggio di Aluda 
Il villaggio di Aluda è uno dei centri scomparsi della curatoria di Trexenta il cui territorio è 
VWDWR LQJOREDWR GDO YLOODJJLR GL 6HQRUEu /H QRWL]LH VXOO¶LQVHGLDPHQWR QRQ VRQR SDUWLFRODUPHQWH
numerose, tuttavia i documenti consentono di tracciare un quadro storico ed economico interessante 
e di conoscere i nomi di alcuni personaggi importanti che abitarono nel piccolo borgo. Le indagini 
archeologiche sul campo forniscono ulteriori informazioni utili alla ricostruzione GHOO¶DUFRGLYLWD
del centro,della sua situazione economica e della sua ubicazione. 
,OYLOODJJLRGL$OXGDqSUHVHQWHQHOO¶Inventario di J. Day del 1973636. Secondo A. Terrosu Asole si 
troverebbe in località Corte Auda, in agro di Senorbì, localizzato nel Foglio 226, tavoletta IV, SE637. 
 
 
5.21.1 Le fonti letterarie 
,O YLOODJJLR ULVXOWD IUD TXHOOL GLVDELWDWL QHO  FRPH GHVXPLELOH GDOO¶HOHQFR GL * ) )DUD
³>«@,QGH VHTXLWXU UHJLR FXUDWRULDH 7UH[HQWDH SODQD LUULJXD HW DPRHQLVVLPD FXLXVTXH JHQHULV
frugum et arborum domesticarum feracissima, in qua sunt oppida Seneguae, Sinni, Goi Maioris, 
Guasillae, Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti Basili excisaque iacent oppida Segariu, 
6HOHJXH$OXGDH6HERFX%DQJLX6LPLHUL$UFKXDVLOL7XUUL6HSDUDH6HERJXDHHW*RL´638 
 
 
 
                                                          
636
 DAY 1973, p. 59. 
637
 TERROSU ASOLE 1974, p. 34. 
638
 Fara, ed. CADONI 1992, p. 216, 24-29. 
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5.21.2 I documenti 
I documenti che citano il villaggio non sono molto numerosi, tuttavia forniscono spunti per 
interessanti riflessioni in merito alla presenza di personaggi di rango sociale elevato in quello che si 
configura come piccolo centro abitato. 
 
5.21.2.1 I documenti editi 
La prima attestazione della villa è contenuta in documenti del 1215 e 1217. In qualità di testimoni o 
di maggiorenti impegnati in importanti atti di donazione al vescovado di Suelli compaiono 
personaggi aventi il paleonimo Daluda. Si tratta di membri di importanti famiglie, come desumibile 
dal fatto che gli uomini siano preceduti dal titolo Donnu. Sono menzionati più volte tale donnu 
Johanni de Serra Daluda,639 figlio di Donnu Cumida de Lacon640, e i suoi familiari. Un altro 
personaggio, GRQQX*RQWLQLG¶Orruu Daluda, marito di Donna Muscu de Serra641, figlia di donnu 
Johanni, fu addirittura curadori de Treienta642. Donnu Johanni de Serra fu anche uno dei testimoni 
nel trattato sottoscritto da Guglielmo di Massa e Ugo di Bas per la rettifica dei confini tra il 
giudicato di Cagliari e quello di Arborea nel 1206. Si tratta, dunque, di una famiglia (i de Serra 
Daluda) che poteva vantare relazioni con i vertici del giudicato, mentre altri maggiorenti della 
VWHVVDYLOODLG¶2UUX'DOXGD amministravano una circoscrizione territoriale dello stesso.  
Il villaggio di Aluda compare nel documento di donazione della 7UH[HQWDGHO/¶LQVHGLDPHQWR 
è citato tra quelli di Donigualla e Villacampo643. 
Nel censimento del 1320 il villaggio versava 1 libra e 2 soldi pro datio, 4 libre e 10 soldi pro liberis 
et terrales ab equo, 1 libra pro servis, 2 starelli di grano e 2 di orzo644. Dal documento si deduce la 
presenza di maggiorenti, come detto in precedenza analizzando le cd. carte volgari, e il fatto che il 
villaggio fosse piccolo, poco popolato e dotato di terre aratorie forse esigue, considerata la quantità 
del pagamento in prodotti agricoli.  
,Q VHJXLWR DOOD FRQTXLVWD GHOO¶LVROD GD SDUWH GHL FDWDODQR-aragonesi, Aluda venne infeudata nel 
novembre 1324 a Guglielmo Sa Joncosa unitamente a San Basilio645. Il feudatario perse entrambe le 
YLOOH LQ VHJXLWR DOOD SDFH GHO  FKH YLGH QXRYDPHQWH O¶LQWHUD FXUDWRULD LQ PDQR DO &RPXQH
toscano.  
                                                          
639
 SOLMI 1905, docc. XI, XII, XIII, XIV, XVI, XVII. 
640
 SOLMI 1905, doc. XIV. 
641
 SOLMI 1905, doc. XIV. 
642
 SOLMI 1905, doc. XIII. 
643
 CDS I, doc. XLIII. 
644
 ARTIZZU 1982, p. 67, f. 28v. 
645
 FORCI 2010, pp. 74-75; doc. XIV. 
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/¶LQVHGLDPHQWR q FLWDWR FRQ LO QRPH GHIRUPDWR GLAiul nel 1341, data in cui il presbitero Eviso 
Pulverella, in qualità di canonico e rettore della villa, versava alla diocesi di Dolia 2 libre e 9 
denari646. Che si tratti di Aluda è certo grazie al criterio topografico adottato nel documentare i 
pagamenti. Il modesto abitato compare anche nei registri delle vendite del sale al minuto, anche se 
solo per il periodo 1347- FRQ O¶DFTXLVWR GL DSSHQD PH]]R TXDUWLQR GL PDWHULDOH647. Nel 
censimento catalano aragonese del 1358 le imposte sono le medesime di quello pisano di circa 
WUHQW¶DQQLSULPD648. 
Nel censimento fiscale pisano del 1359 Aluda versa annualmente a Pisa 2 libre per ogni abitante, 10 
starelli di grano e 10 di orzo. Sono indicati i redditi dei maggiorenti chiamati Laurentius de Serra, 
evidentemente appartenente alla famiglia di cui si è parlato in precedenza, Andreas de Marogno, 
entrambi ascritti ai maiores e dei quali si dice che arano con un giogo, Parazone Pisanus, che è un 
palator H O¶XQLFR liber et terralis Dominus Johannes Mancosus649. Come si può vedere dal 
confronto col precedente censimento, la villa appare demograficamente più popolata e più 
produttiva, considerato che la quantità di prodotti agricoli versati è quadruplicata. Sfortunatamente 
il documento non cita alcuna località né fornisce menzione di abitazioni o strade. 
/DVXFFHVVLYDPHQ]LRQHGHOO¶LQVHGLDPHQWRqposteriore alla battaglia di Sanluri del 1409. Nel 1421, 
infatti, il villaggio di Alada viene concesso a Giacomo de Besora assieme a tutti quelli della 
curatoria di Trexenta650/¶LQIHXGD]LRQHYHQQH ULFRQfermata nel 1434 per evitare che in futuro la 
&RURQD UHFODPDVVH DJOL HUHGL GHO IHXGDWDULR O¶DPSLR WHUULWRULR a causa di un documento non 
consegnato in precedenza. Il nuovo atto di donazione, inoltre, risultava maggiormente vantaggioso 
per il nobile catalano, in quanto il re rinunciava ad una serie di privilegi, fra cui la riscossione della 
tassa del laudemio651. Non è specificato se la villa fosse popolata o meno. /¶XOWLPD FLWD]LRQH GL
$ODGDqFRQWHQXWDQHOGRFXPHQWRGLFRQIHUPDGHOODGRQD]LRQHGHOO¶incontrada effettuata da Isabel 
de Besora al figlio Giacomo de Alagon nel 1495, anche se non è specificato se il villaggio fosse 
esistente o spopolato652. 
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 SELLA 1945, p. 68, n. 632. 
647
 LIVI 2005, p. 177. 
648
 BOFARULL Y MASCARÒ, ed. 1975, p. 733. 
649
 ARTIZZU 1967, p. 86, f. 52. 
650
 FORCI 2010, p. 129. 
651
 FORCI 2010, p. 142. 
652
 FORCI 2010, pp. 166, 430-433, doc. CXXX; ASC, Ant. Arch. Reg, L9, Cabreo C145, cc. 144v-146v. 
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5.21.2.2 I documenti inediti 
Allo stato attuale non sono stati trovati documenti inediti relativi al villaggio di Aluda. 
 
5.21,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
/¶DQDOLVLFDUWRJUDILFDWRSRQRPDVWLFDHGHOOHHYLGHQ]HDUFKHRORJLFKHKDFRQVHQWLWRGLLQFUHPHQWDUH
OHLQIRUPD]LRQLVXOO¶DQWLFRYLOODJJLRGL$OXGDHGLVHJQDODUQHO¶XELFD]LRQHVXOODEDVHGHOEXWWo del 
villaggio. 
 
5.21.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio della villa è compreso nella carta geologica di Mandas, F. 226, e nella IGM di Senorbì, 
F. 548, sezione IV, quadrante NO. Per quanto concerne la CTR, è stata utilizzata quella disponibile 
dal sito tematico della Regione Autonoma della Sardegna. Il territorio su cui sorgeva il villaggio era 
caratterizzato da substrato sedimentario di epoca miocenica e dalla presenza di depositi alluvionali 
del quaternario. Il toponimo Corte Auda, presente nella cartografia IGM, consente di identificare 
FRQ VLFXUH]]D O¶DUHDOHGHOO¶LQVHGLDPHQWR H LQSDUWLFRODUH LO VRVWDQWLYRCorte TXDOLILFDTXHVW¶DUHD
come zona di confine e come luogo di attività economica anche successivamente alla scomparsa 
GHOO¶DELWDWRmedievale653. 
  
 
                                                          
653
 Cfr. infra, capitolo 7 e paragrafo 8.1. 
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5.21.4 Individuazione dei confini 
Il villaggio di Aluda confinava con quelli di Villa Campo e Donigualla654. 
 
5.21.5 Preesistenze 
Il territorio del villaggio di Aluda presenta testimonianze antropiche sin dalla preistoria, come 
evidenziato dallo scavo di emergenza nel corso di opere di canalizzazione idrica effettuate nel 1982 
GDOO¶(QWH $XWRQRPR )OXPHQGRVD. /¶DQDOLVL GHOOH VH]LRQL YLsibili nelle trincee ha consentito 
O¶LQGLYLGXD]LRQH GL fondi di capanne circolari rappresentate dalle fosse riempite con terra molto 
scura, organica, ricca di resti di pasto, scarti domestici e schegge di ossidiana. I materiali recuperati 
sono riferibili ad un villaggio di orizzonte culturale Ozieri e Abealzu Filigosa. Nel corso di indagini 
successive sono state identificate fasi di frequanzione attribuibili alla facies di San Ciriaco, 
rappresentata da materiali entro sacche655.  
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 CDS I, doc. XLIII. 
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 USAI 2005, p. 263. 
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Questo più recente ritrovamento, databile al 1996, ha permesso di rivedere la datazione di alcuni 
frammenti analizzati nel corso del primo intervento archeologico, modificandone la cronologia al 
3400-3200 a.C.656. Per quanto concerne le attestazioni di età nuragica, nel corso della indagine del 
1982 erano state individuate mura megalitiche, un piccolo pozzo e frammenti di ceramica, molti dei 
quali hanno permesso la ricostruzione di una tazza carenata. Le strutture megalitiche sono forse ciò 
che resta di un villaggio, connesso ad un nuraghe, di cui sono stati evidenziati i resti grazie alle 
sezioni delle trincee657. Tra gli ambienti riferibili a questo ambito cronologico si segnala un edificio 
quadrangolare con ingresso rivolto a sud. La tecnica muraria impiegata era composta da pietre di 
grosse e piccole dimensioni. I materiali analizzati (frammenti di tazze carenate, tegami, ziri, vasi a 
colletto, brocche askoidi) provengono dalla terra gettata dai mezzi meccanici, pertanto non 
consentono di datare i singoli ambienti ma forniscono indicazioni in merito ad una frequentazione 
GDO%URQ]R0HGLRDOO¶(WjGHO)HUUR658.  
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 USAI 2005, p. 264. 
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 GHIANI 2001, pp. 87-88; USAI 1990, p. 87. 
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 USAI 1990, pp. 87-88. 
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Ulteriori indagini sono state svolte nel 1996 in seguito alla modifica della rete ferroviaria Cagliari-
Mandas, nel corso della quale sono emersi altri depositi archeologici riferibili alla medesima 
FURQRORJLD 6RQR VWDWL PHVVL LQ HYLGHQ]D L UHVWL GL VWUXWWXUH PXUDULH ULIHULELOL VLD DOO¶DPELWR
SUHLVWRULFRFKHDOO¶HWjVWRULFD6IRUWXQDWDPHQWHLQXRYLDPELHQWLVLWURYDYDQRQHOSXQWRVWDELOLWRGDO
nuovo tracciato, per cui non è stato possibile monumentalizzarne i resti che comunque sono stati 
scavati integralmente659. Grazie ai nuovi dati è possibile ribadire la presenza di un insediamento di 
età nuragica, che pare essere piuttosto ampio, costituito da numerose strutture, una delle quali aveva 
mattoni di argilla e grumi che recavano le impronte di un cannucciato. I materiali descritti 
poggiavano su uno strato di argilla  concotta che si trovava sopra uno strato di sabbia con lo scopo 
di livellare irregolarità della roccia e creare un piano di calpestio660. Questi elementi sono di 
particolare interesse per delucidazioni in merito alle tecniche edilizie e alla tipologia delle strutture 
murarie e delle loro coperture. La struttura, di cui non è chiara la funzione, è databile grazie ai 
materiali ceramici al Bronzo Finale.  
 
Un altro ambiente, in miglior stato di conservazione, era suddiviso al suo interno in tre vani non 
comunicanti, di cui due di forma trapezoidale e uno semicircolare.  
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 USAI 2005, p. 263. 
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 USAI 2005, p. 264. 
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Il vano più grande era attraversato in senso longitudinale da una canaletta realizzata con lastre e 
ciottoli in un momento successivo, in quanto praticata su un livello di frequentazione. Si suppone 
FKH IRVVH GD PHWWHUH LQ UHOD]LRQH FRQ XQ EDFLOH ULQYHQXWR DOO¶LQWHUQR GHO YDQR VHPLFLUFRODUH
DQFK¶HVVRDJJLXQWR LQXQVHFRQGRPRPHQWR4XHVWD VWUXWWXUD FRPSOHVVDDQFKHVXOODEDVHGL DOWUL
FRQIURQWLLVRODQLqVWDWDDWWULEXLWDDOO¶HWjGHO%URQ]R)LQDOHHFRQVHQWHGLDWWHVWDUHODGLIIXVLRQHGL
una tipologia abitativa a muri rettilinei e alzato in mattoni661. Per quanto concerne le epoche 
successive, lo scavo di una parte residua di un pozzetto ha restituito materiali databili dal VI al IV 
sec a.C. costituiti da frammenti di ceramica fra cui si segnalano un orlo cordonato di anfora, uno 
dipinto in rosso,  che consente di datare la costruzione del pozzo al VI sec. a.C., e diversi frammenti 
di piatti decorati a fasce brune, un unguentario e una brocchetta con orlo ingrossato, riferibili al 
IV662. Le indagini svolte nel 1996 hanno consentito di individuare due distinti settori di 
RFFXSD]LRQHGLFXLLOSULPRULIHULELOHDOO¶HWjSUHLVWRULFDHSXQLFDHLOVHFRQGRDOO¶HWjPHGLHYDOH663, 
su cui si tornerà più avanti. AlO¶HWj tardo romana sono ascrivibili ceramiche G¶uso comune, piccoli 
pezzi di sigillata e numerosi frammenti di ePEULFLIUDFXLXQRLQFXLVLWURYDLPSUHVVDO¶LPSURQWDGL
un cane664.  
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 SALVI 1990, p. 90; GHIANI 2001, p. 88. 
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5.21.6 Edifici di culto cristiani 
Ai tempi di V. Angius nel territorio di Senorbì, verso Sud, a poco meno di un miglio si osservavano 
le rovine di una chiesa distrutta che gli abitanti definivano San Pietro Vecchio. Si tratta di ruderi di 
XQ HGLILFLR FDQFHOODWR QHOOD SULPD PHWj GHJOL DQQL 6HWWDQWD GHO 1RYHFHQWR GDOO¶LPSLDQWR GL un 
vigneto. Per tradizione è ritenuta la chiesa del villaggio di Aluda. 
 
5.21.7 Il villaggio 
Secondo Sergio Sailis il villaggio sarebbe ubicato a circa 2 km a SO di Senorbì al confine con il 
WHUULWRULRGL2UWDFHVXVLQ ORFDOLWj&RWWL$GD6L WUDWWDGLXQ¶Drea pianeggiante attraversata dal Rio 
Mannu e posta alle pendici del Monte Uda665. /¶DELWDWRVLWURYHUHEEHDEUHYHGLVWDQ]DGDOOD66
in direzione Barrali. /HLQGDJLQLDUFKHRORJLFKHGHOKDQQRFRQVHQWLWRDQFKHO¶LGHQWLILFD]LRQHGL
XQ¶DUHDGLEXWWRPHGievale costituita da dieci sacche. I materiali rinvenuti sono riferibili ad un arco 
cronologico compreso tra il X e il XIII secolo.  
 
Si tratta di tegami da fuoco il cui corpo ceramico viene definito vaculoso e poco depurato, di colore 
tra il rosso cupo e LOQHURFRQSDUHWLYHUWLFDOLGRWDWHGLSUHVHDOLQJXHWWDGLVSRVWHSRFRVRWWRO¶RUOR
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 www.trexentastorica.it.  
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indistinto e recanti fondo piatto. Per quanto riguarda gli altri reperti, la maggior parte è composta da 
frammenti di anforacei di colore beige rosato, a volte giallino, aventi pareti piuttosto sottili e 
depurate. Presentano il fondo piano, parete arrotondata, corpo largo, collo dritto che termina con 
piccolo orlo leggermente estroflesso. Le anse sono del tipo a nastro. La superficie esterna talvolta 
reca profonde solcatuUH FKH YHQJRQR DWWULEXLWH DOO¶D]LRQH GHO WRUQLR SLXWWRVWR FKH DG XQD
decorazione ottenuta col pettine, che pure è attestata in un esiguo numero di frammenti che 
presentano maggiore spessore delle pareti e che vengono riferiti, unitamente ad un esemplare di 
brocchetta costolata, al periodo più antico666. Un numero più esiguo di frammenti ceramici è stato 
attribuito al XIII-XIV secolo. Sono state individuate anse descritte come aventi impasto rosso, 
depurato e poroso coperte da invetriatura di colore giallastro da cui affiorano in superficie gli 
inclusi, elementi di olle da fuoco caratterizzate da impasto spesso e meno depurato, rivestite 
internamente da vetrina  marrone rossastra e, in un caso, dotate di presa a bugna triangolare. Sono 
presenti anche frammenti di contenitori per derrate il cui orlo risulta invetriato in verde, con 
gocciolature esterne. Un piccolo numero di reperti è riferibile a boccali di maiolica arcaica pisana.  
 
Dalle sacche provengono anche numerosi frammenti di tegole di colore chiaro e impasto 
vaculoso667.  
,PDWHULDOLULQYHQXWLQHOFRUVRGHOOHLQGDJLQLDUFKHRORJLFKHKDQQRFRQVHQWLWRGLLGHQWLILFDUHO¶DUHDGL
butto del villaggio che sicuramente si trovava nelle sue immediate vicinanze. 
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667
 SALVI 1990, p. 91. 
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Paragrafo 5.22 Il villaggio di Senorbì 
Il villaggio di Senorbì è uno dei centri a continuità di vita della curatoria di Trexenta. Si può 
annoverare fra gli insediamenti vincenti perché la sua importanza cresce col tempo grazie al fatto 
che incamera i territori degli insediamenti che scompaiono attorno ad esso o che perdono autonomia 
giuridica, come accaduto in età contemporanea per i paesi di Arixi e Sisini, oggi frazioni di Senorbì. 
J. Day lo cita nel suo Inventario in merito alle numerose località in cui si troverebbero tracce di 
antichi abitati riprendendo quanto scrisse V. Angius per le aree chiamate Sa Eclesia de Bangiu, S. 
Pietro Vecchio, S. Teodoro. Si trovavano nel suo territorio le ville di Villa Campo e Bacu de 
Otgo668. 
Il paese della Trexenta fu oggetto di studi specifici da parte di Monsignor Antioco Piseddu, 
senorbiese. Ad esso dedicò un volume volto a ricostruirne la storia dalle origini al Novecento, con 
SDUWLFRODUH DWWHQ]LRQH ULYROWD DOO¶HWj PRGHUQD H FRQWHPSRUDQHD JUD]LH DOO¶DQalisi dei documenti 
ecclesiastici reperiti presso gli archivi. Il volume, particolarmente utile per le informazioni sui 
QXPHURVLHGLILFLGLFXOWRGHOO¶LQVHGLDPHQWRqVWDWRXWLOL]]DWRFRPHIRQWHOHWWHUDULDQHOODSDUWHFKH
concerne le leggende popolari su Simieri e Segolay (inserite negli appositi paragrafi) e come 
raccolta di fonti per quanto riguarda le chiese. 
 
 
 
5.22.1 Le fonti letterarie 
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 DAY 1973, p. 62. 
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G. F. Fara QHO  FLWD LO YLOODJJLR IUD TXHOOL DQFRUD SRSRODWL DOO¶LQWHUQR GHOOD FXUDWRULD GL
Trexenta³>«@,QGH sequitur regio curatoriae Trexentae plana, irrigua et amoenissima cuiusque 
generis frugum et arborum domesticarum feracissima, in qua sunt oppida Seneguae, Sinni, Goi 
Maioris, Guasillae, Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti Basili excisaque iacent oppida 
Segariu, Selegue, Aludae, Sebocu, Bangiu, Simieri, Archuasili, Turri, Separae, Seboguae et 
*RL´669 *UD]LHDOODWHVWLPRQLDQ]DGHOO¶DXWRUHFKHHOHQFDLYLOODJJLVHFRQGRXQRUGLQHWRSRJUDILFR
veniamo a conoscenza del fato che almeno dal XVI secolo Senorbì fosse compreso tra gli 
insediamenti di Ortacesus e Segolai. 
A metà Ottocento V. Angius GHVFULYH O¶DELWDWRH LO WHUULWRULRGL6HQRUEuDQFKHVHQRQ LQPDQLHUD
completa; tuttavia, la testimonianza del viaggiatore è fondamentale per la ricostruzione del 
villaggio670.   
 
5.22.2 I documenti 
Come ogni centro abitato a continuità di vita, anche Senorbì è citato in numerosi documenti di varia 
natura, editi e non. 
 
5.22.2.1 I documenti editi 
/D SULPD PHQ]LRQH GHOO¶LQVHGLDPHQWR GL Sinorbi è contenuta in un atto di donazione del 1215 
effettuato al vescovado di Suelli. Sono lasciate alla diocesi le domus di Sinorbi e Castania 671. La 
definizione utilizzata qualifica Senorbì come proprietà rustica e non come villaggio, ma già nel 
1218 appare con questa nuova dicitura672. 
 1HO GRFXPHQWR GHO  O¶LQVHGLDPHQWR q FLWDWR IUD TXHOOL GL $UFR H 6HJROD\673 ma non 
YHQJRQRGHVFULWWLLVXRLFRQILQLSHUFKpVLWXDWRDOO¶LQWHUQRGHOODFXUDWRULD 
Nel censimento pisano del 1320 la villa di Senorbì è inclusa fra quelle della curatoria di 
7UH[HQWD /¶LQVHGLDPHQWR YHUVDYD  OLEUHpro datio, 3 per il dirictu tabernarum, 2 pro libero et 
terrale ab equo, 8 pro pentione terrarum, e in prodotti agricoli 120 starelli di grano e 100 di orzo674.  
Con la FRQTXLVWDGHOO¶LVRODGDSDUWHGHLFDWDODQRDUDJRQHVLODYLOODQHO1324 venne infeudata 
a Pietro de Montpaò unitamente ai villaggi di Simieri e Sebera more italiae e col servizio di due 
cavalli armati675.  
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 Fara, ed. CADONI 1992, p. 216, 24-29. 
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 Cfr. infra, paragrafo 5.22.7. 
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 SOLMI 1905, doc. XII. 
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 Cfr. infra, capitolo 7. 
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 CDS I, doc. XLIII. 
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 ARTIZZU 1982, p. 68, f. 29v. 
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Nel successivo censimento fiscale O¶DELWDWRSDJDYDOLEUHGLGD]LROLEUHSHULOGLULWWRDOODYHQGLWD
del vino, 110 starelli di grano e cento di orzo. Rispetto al documento precedente, le uniche imposte 
che risultano diminuite sono quella pro capite e la quantità di grano. La fonte risulta di particolare 
LPSRUWDQ]DSHUODVXFFHVVLYDPHQ]LRQHGHOO¶DFTXLVL]LRQHGLXQsaltus che aumenta le tasse dovute 
per il territorio; si tratta del saltus della villa disabitata di Villa Campo676, precedentemente 
incamerata dal vicino villaggio di Bangio Donico e in seguito concessa in usufrutto a Senorbì dal 
Comune di Pisa677. Il documento menziona anche i maggiorenti della villa: Johannes de Serra, 
Petrus de Hunali, Fuliatus de Asseni, Barasone Dorru, Molentinus sita, Gomita Simbula, Petrus 
Simbula, Johannes Sita, Nicola Simbula, Gomita Suellglia, Stefanus Falla, Salvitideus Falla, 
Gomita Marrocho, Molentinus Asterii, Georgius Capula, Nicolus Pisso, Barsuolus Pisso, Gomita 
Sita, Franciscus Sita, Ambrogius Capula, Laurentius Pinna, Guantinus Soriais, Barasone de Martis, 
1LFROD GH 6LLOOR YLOODJJLR WDUGRDQWLFR QHOO¶DWWXDOH WHUULWRULR GL *XDVLOD678, Gomita Mancosus. 
Veniamo a conoscenza del fatto che due cittadini pisani avessero deciso di risiedere nella villa di 
Senorbì e che per questo avessero pagato il feudo al comune679.   
Il villaggio compare nei registri delle vendite del sale al minuto relativamente ai periodi 
1347-1348 (acquista 41,5 quartini di materiale), 1352-1353, momento in cui si registra un drastico 
calo fino ad appena 3,5 quartini, che giunge nel successivo 1355-1356 a soli 2. Una significativa 
ripresa dei commerci  si ha nel 1361-1362 con la compera di 15,5 quartini di sale, mentre nel 
biennio seguente se ne registrano solo 4,5.  Nel 1389-1390 la vendita cala di un quartino e nel 1390-
1392 la villa non compare, come quasi tutte quelle della medesima curatoria. Nel biennio 
VXFFHVVLYRO¶DFTXLVWRqPLQLPRHQHLUHJLVWULVHJXHQWLQRQVLKDSLODSUHVHQ]DGHOO¶LQVHGLDPHQWR680.  
 
5.22.2.2 I documenti inediti 
Nel documento delle decime versate alla diocesi GL'ROLDQHOO¶DQQRqFLWDWDODFKLHVDGL6DQWD
Barbara di Sinorbi681, confermando sin da questo momento la titolarità della parrocchiale.  
Nelle Respuestas VRQRFRQWHQXWLDOFXQLGDWLUHODWLYLVLDDOO¶HGLILFLRFKHDOOHDOWUHchiese presenti nel 
territorio nella seconda metà del Settecento. I luoghi di culto menzionati sono dedicati a 
6DQW¶$QWRQLRH6DQ6HEDVWLDQRGLVORFDWHDOO¶LQWHUQRGHOO¶DELWDWR HDSan Nicolas e 6DQW¶$QWLRJR, 
TXHVW¶XOWLPD ULFRVWUXLWD SRFR WHPSR SULPD Sono altresì citate due chiese allo stato di rudere, 
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 FORCI 2010, p.p. 52-53; doc. VIII-IX, ACA, Real Canc., reg. 398, cc. 26r-v, 43v-44v. 
676
 ARTIZZU 1982, p. 87. 
677
 Cfr. infra, paragrafo sul villaggio di Bangio Donnico. 
678
 Cfr. infra, paragrafo su Guasila. 
679
 ARTIZZU 1982, p. 88. 
680
 LIVI 2005, p. 177. 
681
 ACA, Real Patrim., Reg. 2110, c. 5. 
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intitolate rispettivamente a San Teodoro e alla Vergine della Neve682. Le notizie su tutti questi 
edifici verranno analizzate nel relativo paragrafo683. 
Nel 1649 era stata fondata la confraternita del SS Rosario da frate Ambrosio Salis, priore del 
convento di San Domingo de Caller /¶RUDWRULR GHOOD FRQIUDWHUQLWD VL WURYDYD QHOOD SLD]]D GHOOD
chiesa. 
 
5.22,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
Come per tutti i villaggi a continuità di vita, la ricerca archeologica consente di ricavare dati utili 
DOODULFRVWUX]LRQHGHOSDHVDJJLRGHOO¶antico villaggio, della sua forma, e deOO¶DQDOLVLGHOOHVXHVFHOWH
insediative nel corso del tempo. 
 
5.22.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio di Senorbì è VLWXDWR DG XQ¶DOWLWXGine di 204 m s.l.m., dista 41 km da Cagliari ed è 
compreso nella carta I.G.M., scala 1:25000, tavoletta N-W, Quadrante IV, Foglio 548. Dal punto di 
YLVWDJHRORJLFRO¶DUHDVLSXzVXGGLYLGHUHLQGXHPDFURDUHHFRPSRVWHGDULOLHYLGLRULJLQHPLRFHQLFD
nella porzione orientale, e terreni di natura alluvionale in quella occidentale. Da segnalare la 
presenza di una fascia di sabbie e ghiaie mioceniche in prossimità  del rilievi Santu Teru e Monte 
/XQDHGLXQ¶DUHDDOOXYLRQDOHGHOO¶2ORFHQHDOO¶LQWHUQRGHLGHSRVLWLDOOXYLRQDOLSLUHFHQWL/¶DQDOLVL
JHRPRUIRORJLFD FRQVHQWH GL VXGGLYLGHUH LO WHUULWRULR LQ XQ¶DUHD RULHQWDOH SL FROOLQDUH HG XQD
occidentale sub-pianeggiante. La località Santu Teru-Monte Luna, fuori dal centro abitato, sorge su 
rocce di origine miocenica, in particolare conglomerati basali con sovrastanti marne più o meno 
arenacee alternate a banchi di calcare. Dal punto di vista geomorfologico, il sito si presenta 
composto da due rilievi a sommità pianeggiante del tipo a questa, caratterizzato, dunque, da un 
pendio aclive, su cui si trova la necropoli, e da uno opposto ripido. Il rilievo si trova in prossimità 
del Riu Santu Teru, da cui prende nome la località, e della confluenza con altri fiumi684. La località 
Bau Tellas si trova su terreni marnosi presso il fiume Santu Teru.685 La località Pranu Massidda si 
trova presso la confluenza dei fiumi Santu Teru e Cardaxiu,686 su un rilievo a sommità 
pianeggiante687 interessato alla basa da depositi alluvionali, a sinistra della strada che porta a Monte 
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 ASDCA, Respuestas, Senorbì. 
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 Cfr. infra, paragrafo 5.22.6. 
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 COSTA et alii 1990, p. 39; DESSI 2005, p. 244. 
685
 COSTA et alii 1990, p. 42. 
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 COSTA et alii 1990, p. 33. 
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 DESSI 2005, p. 243. 
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Luna,688 come puUH 6D &UHVLD µH LV %DQJLXV OD ORFDOLWj 6DQWD 6XVDQQD H OD ORFDOLWj 6X 3RQW¶ H
Ferru,689 ugualmente situate tra il Rio Santu Teru e il Rio Cardaxiu.690 La località Su Fangu si trova 
presso la strada che conduce ad Arixi, su rilievi di origine miocenica. Corte Auda e Corte Cadeddu, 
disposte ai due lati della SS 128 fuori dal centro abitato,691 sorgono su una situazione geologica 
particolare, trovandosi su una striscia di sabbie e ghiaie del Miocene superiore, da cui il vicino 
toponimo Is Arenas. Dal punto di vista JHRPRUIRORJLFR VL WURYDQR VX XQ¶DUHD SLDQHJJLDQWH692 di 
probabile natura alluvionale, come suggerirebbe la vicinanza di un fiume. La località Su Bangiu, a 
FRQILQH FRQ LO WHUULWRULR GL 2UWDFHVXV VL WURYD VX WHUUHQL DOOXYLRQDOL GHOO¶2ORFHQH SUHVVR LO 5LX
Canali. Ruina Lari, presso la SS 128 e la linea ferroviaria che per un tratto scorre parallela,è 
disposta al confine col territorio di Suelli693 e si trova compresa tra le rocce di tipo miocenico, 
analoghe a quelle di Santu Teru-Monte Luna, e i terreni di oriJLQH DOOXYLRQDOH GHOO¶2ORFHQH /D
località Cuccuru Spinniau, a confine col territorio di San Basilio, si trova su una collina di origine 
miocenica presso il Rio Cardaxiu.694  Alla periferia di Senorbì si trova la chiesa di Santa Mariedda, 
su una collina marnosa di origine miocenica.  
Riepilogando,dal punto di vista geologico, il territorio si presenta suddiviso in due macroaree e due 
piccole fasce di differente origine, alla suddivisone geologica corrisponde una netta differenza di 
forme, per cui il territorio si presenta caratterizzato da piccoli rilievi a sommità pianeggiante nelle 
porzione orientale, presso cui scorrono due importanti fiumi, il Rio Santu Teru e il Rio Cardaxiu, i 
quali confluiscono a formare il basso corso del Rio Mannu. 
/¶DELWDWR di Senorbì è compreso nella carta geologica di Mandas, Foglio 226. Il paese risulta 
interamente situato sul colle di sedimenti miocenici, mentre per tre lati la roccia calcarea è coperta 
da alluvioni recenti e da una grande palude situata a sinistra. 
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La base cartografica IGM mostra un nucleo (tutte le strade convergono verso il centro) attorno al 
TXDOHVRQRVRUWLGHJOLDJJORPHUDWLFKHKDQQRLQFUHPHQWDWRO¶DELWDWR 
 
5.22.4 Individuazione dei confini 
Dal documento del 1218 veniamo a sapere che il villaggio di Senorbì confinava con quelli di Arco 
(ad ovest) e Segolay (ad est). Unendo le informazioni provenienti dalle fonti scritte analizzate con i 
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dati cartografici è possibile dire che ad O confinava anche con Simieri (il nuraghe omonimo 
costituisce attualmente uno dei limiti del paese), a S/O forse con Villa Campo (il cui saltus venne 
prima incamerato da Bangio Donnico, forse più vicina, e poi da Senorbì695), a S con Aluda e ad E 
con Donnigala Alba. I confini tra questi villaggi erano tutti sanciti da elementi naturali (fiumi) e da 
PRQXPHQWLQXUDJKH6LPLHULUXGHULURPDQLQRWLFRPH60DULDG¶,WULD 
 Nella carta geologica si vedono in parte i fiumi (segnati da frecce rosse QHOO¶LPPDJLQHFKHVHJXH
che separavano Senorbì dai villaggi indicati. 
Col passare del tempo Senorbì ha acquisito tutti i territori dei villaggi confinanti (molti dei quali 
scomparsi nel corso della tarda età romana, tre in età medievale e uno nei primi anni del Settecento) 
DPSOLDQGRLOSURSULRDQFKHVHO¶DELWDWRqULPDVWRORFDOL]]DWRQHOSXQWRRULJLQDULRHVSDQGHQGRVLVROR
LQWHPSLUHFHQWLFRQVLGHUDWDODWHVWLPRQLDQ]DGHOO¶2WWRFHQWRLQPHULWRDOODVXDSRVL]LRQH696. Per tale 
motivo, ricostruire i confini della villa medievale di Senorbì consente di vedere un abitato molto più 
piccolo di quello attuale, dotato di un territorio piuttosto ridotto e comprendente siti di cui non si ha 
WUDFFLD LQ TXDQWR IRUVH LQJOREDWL DOO¶LQWHUQR GHOO¶DELWDWR GL HWj FRQWHPSRUDQea. È altamente 
improbabile, infatti, che il colle su cui è sorto il villaggio documentato almeno dal XIII secolo non 
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 Cfr. paragrafi su Bangio Donnico e Villa Campo. 
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 Cfr. supra e infra, paragrafi 5.22.1 e 5.22.7. 
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sia stato oggetto di interesse antropico nelle epoche precedenti, essendo una lingua di terra fertile 
che si erge dai terreni paludosi e consentiva una visuale a 360° su gran parte della Trexenta. 
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5.22.5 Preesistenze 
La compilazione di questo paragrafo è risultata piuttosto ardua perché, a fronte di una messe di 
materiale relativo a numerosi siti archeologici del territorio di Senorbì, non sono riscontrabili quelli 
FKH IRUVH FRVWLWXLUHEEHUR OH YHUH SUHHVLVWHQ]H GHOO¶DQtico villaggio medievale. Infatti, le ricerche 
VYROWH HQWUR L FRQILQL DWWXDOL GHO SDHVH GD QXPHURVL VWXGLRVL KDQQR FRQVHQWLWR O¶LQGLYLGXD]LRQHGL
tanti insediamenti appartenenti a diverse epoche, dal Neolitico al postmedioevo; tuttavia, nessuno di 
essi ha IRUQLWRQRWL]LHLQPHULWRDLQXFOHLGHPLFLDQWHULRULDOORVYLOXSSRGHOO¶DELWDWRPHGLHYDOH 
V. Angius nel XIX secolo segnala un solo nuraghe, denominato Simieri, presso il quale si potevano 
notare ruderi di un villaggio. Cita ulteriori rovine in località identificate da agiotoponimi697 e un 
DQWLFR DELWDWR DO FRQILQH FRQ LO WHUULWRULR GL 2UWDFHVXV QHOO¶DUHD FKLDPDWD )XQWDQD %DQJLX698. La 
scarsità delle aree archeologiche menzionate dallo studioso non coincide con la realtà del 
patrimonio del territorio di Senorbì. 
Le testimonianze più antiche sono riferibili alla cultura di Ozieri (Neolitico Superiore), 
rappresentata da abitati, necropoli e numerosi reperti mobili, fra cui il più noto è la famosa statuina 
marmorea nota come Mater Mediterranea, rinvenuta in località Turriga, al confine tra gli attuali 
comuni di Selegas e Senorbì699, nel 1935700.  
 
)LJ«GDCOSTA et alii 1990, p. 14. 
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 Cfr. paragrafo seguente. 
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 Angius, ed. CADONI 2006, p. 1564. 
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 SANTONI 1990, p. 13;  
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 PISEDDU 2001, pp. 12-13. 
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S. Ghiani cita numerosi siti archeologici tra cui alcuni di età preistorica, numerosi nuraghi e abitati 
di età punica e romana. Lo studioso menziona  la presenza di fondi di capanne di cultura Ozieri 
emerse nel corso di lavori di canalizzazione realizzati dalO¶(QWH$XWRQRPR)OXPHQGRVDLQORFDOLWj
Corte Auda701. Un altro insediamento prenuragico è stato individuato nel 1968 da A. M. Costa sulla 
sommità pianeggiante del costone di Monte Luna. Si trattava di un abitato esteso per alcuni ettari di 
cui residuavano tracce di capanne e numerosi materiali ceramici e litici nonostante imponenti lavori 
agricoli avessero intaccato il deposito archeologico costituito dalle sacche delle abitazioni. Tra i 
materiali che lo studioso ebbe modo di raccogliere si segnalano frammenti ceramici di vasi a 
cestello, biconici, pissidi, tripodi e tegami ascrivibili tutti alla cultura Ozieri, e strumenti in 
ossidiana, selce e quarzite costituiti prevalentemente da punte di freccia peduncolate, coltellini, 
raschiatoi, grattatoi, punteruoli, levigatoi e accette702.  $OO¶DELWDWRHUDUHODWLYDXQDQHFURSROLGHOWLSR
a domus de janas praticate nel colle ULFDYDWHVXXQ¶DUHDSUHFHGHQWHPHQWHRFFXSDWDGDVHSROWXUHGL
cultura Monte Claro e la cui frequentazione giunse fino alle fasi campaniformi703, e segnalate già da 
A. Taramelli nel 1924704. Fra i monumenti protostorici annovera due strutture distinte situate in 
località Piscina Callenti, la prima posizionata su una collina che degrada a S verso la valle del Rio 
Mannu e a N verso Is Arenas. la seconda sulla sponda destra del Rio Mannu705. Ad appena settanta 
metri di distanza individua la presenza di un altro nuraghe a Bruncu de Is Titillus706. Lo studioso 
segnala analoghi monumenti nelle località Su Bruncu de Gibara707, Pedra de Intruxioni, Masoni 
Maiori708 e Lau de Mutta709. Non menziona il nuraghe Simieri SHUFKpDOO¶LQWHUQRGHO WHUULWRULRGL
Suelli710. Ulteriori testimonianze del medesimo orizzonte culturale segnalate da S. Ghiani sono un 
pozzo, in località Bruncu Ollastus711, e un insediamento a Pranu Massidda712, riferibile al Bronzo 
Finale713. 8QLQVHGLDPHQWRGDWDELOHWUDLO%URQ]R)LQDOHHWXWWDO¶HWjGHO)HUURVLWURYDYDVXOSLDQRUR
GHOOD FKLHVD GL 6DQWD0DULHGGD /¶DELWDWR q VWDWR ULQWUDFFLDWR XQLFDPHQWH VXOOD EDVH GHLPDWHULDOL
individuati in superficie poiché non vi era traccia né menziona della presenza di strutture murarie714. 
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Si ipotizza la pUHVHQ]DGLXQWHPSLRDSR]]RSUHVVRO¶DUHDGLSantu Teru715 in cui, nella località di 
Bintergibas, QHO  YHQQH WURYDWR LO QRWR EURQ]HWWR GDOO¶HOPR FRUQXWR RUD FXVWRGLWR SUHVVR LO
Museo Archeologico Nazionale di Cagliari716 1HOO¶DUHD YHQQHUR WURYDWLPDVVL EHQ VTXDGUDWL FKH
IHFHURSHQVDUHDOO¶HVLVWHQ]DGLXQVLPLOHPRQXPHQWR 
 
)LJ«bronzetto nuragico, da COSTA et alii 1990, p. 23. 
 
Dal versante occidentale del colle di Santu Teru provengono materiali ceramici databili tra il 
Bronzo Recente e quello Finale. Sul sito si ipotizza la presenza di un nuraghe poi cancellato dalla 
fortificazione punica717. Nel corso delle ricognizioni effettuate da chi scrive nel centro storico è 
stato individuato un blocco squadrato di basalto messo in opera in un muro di recinzione di una 
proprietà privata. È ipotizzabile la sua originaria appartenenza ad un simile monumento di età 
nuragica, considerato che per molti chilometri non si trova questo tipo di pietra, mentre il suo 
utilizzo nelle architetture protostoriche non è certo inusuale. 
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Non vi è traccia né alcuna notizia relativa alla presenza di un eventuale tempio a poz]RQHOO¶DUHD
RFFXSDWDGDOO¶DELWDWRWXWWDYLDO¶DQDOLVLJHRPRUIRORJLFDGHOFROOHVXFXLVRUJHO¶LQVHGLDPHQWRULFFR
GL DFTXH H O¶HVLVWHQ]D GL XQD VWUXWWXUD QRQ EHQ LGHQWLILFDWD YLVLELOH LQ XQD IRWR DHUHD GHO 
potrebbero indurre ad ipotizzare che un tempio a pozzo con relativo aggregato di ruderi forse 
capannicoli (racchiuso nel cerchio giallo) VRUJHVVH D EUHYH GLVWDQ]D GDOO¶DUHD GHOOD FKLHVD
parrocchiale (racchiusa dal cerchio rosso). 
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&LzFKHTXLVLSUHVHQWDFRPHLSRWHVLVFDWXULVFHGDOO¶DQDOLVLGLquesta foto aerea e dal ritrovamento 
del blocco di basalto perfettamente squadrato rinvenuto a poca distanza dalla chiesa parrocchiale. 
/¶LPPDJLQH GHO PRVWUD XQD FDYLWj FLUFRODUH SUHVHQWH QHO WHUUHQR H TXHOOR FKH VHPEUHUHEEH
essere un insieme di gradiQL XWLOL D GLVFHQGHUH YHUVR OD ³IRVVD´ OD TXDOH SDUUHEEHPXQLWD GL XQ
rifascio litico sul lato destro. Da sottolineare il fatto che questa struttura si trovasse poco distante dal 
Nuraghe Simieri e dal villaggio nuragico che sorgeva ai piedi del monumento. 
 
In un articolo edito nel 2005 A. Dessì presentava gli insediamenti nuragici del territorio di Senorbì, 
comprendendo sia abitati che nuraghi718 3RLFKp O¶DWWXDOH SDHVH FRPSUHQGH DQFKH OH IUD]LRQL GL
Arixi e Sisini, nella sua pubblicazione lo studioso ha incluso anche siti che in questa sede non 
verranno presi in esame in quanto appartenenti a distinti villaggi. 
Il primo caso di studio affrontato è quello di Simieri, composto da insediamento databile tra il 
Bronzo Medio e Finale, e nuraghe complesso, che Dessì situa a circa un chilometro di distanza719. 
/¶DUHDFRVWLWXLYDO¶DQWLFRFRQILQHFRQO¶RPRQLPRYLOODJJLRVFRPSDUVRSHUFXLDGHVVRVLULQYLDSHU
le precisazioni e descrizioni720, ma in questo paragrafo si ritiene opportuno citarne la presenza in 
virtù della vicinanza con i presunto pozzo di cui sopra. /RVWXGLRVRqO¶XQLFRFKHVHJQDOLODSUHVHQ]D
GL XQ QXUDJKH SUHVVR OD FKLHVD FDPSHVWUH GL 6DQW¶$QWLRFR DWWXDOPHQWH LQJOREDWD QHOO¶RPRQLPR
cimitero alla periferia SO di Senorbì. Sulla base di una segnalazione risalente alla fine 
GHOO¶2WWRFHQWRO¶DXWRUHLQVHULVFHODSUHVHQ]DGLXQPRQXPHQWRFKHULVXOWDYDTXDVLGHOWXWWRGLVWUXWWR
già nel XIX secolo, ma di cui riuscì ad individuare le tracce materiali grazie ai reperti ceramici 
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trovati in prossimità della chiesa. A poche centinaia di metri dal sito, inoltre, nel 1931 venne messa 
in luce la sepoltura di un guerriero di età orientalizzante munito di armatura e spada721. 
3HU TXDQWR ULJXDUGD O¶HWj SXQLFD 6*KLDQL FLWD OD SUHVHQ]D GL XQD QHFURSROL GL WRPEH LSRJHLFKH
scDYDWHQHOOHIDOGHRULHQWDOLGHOEDQFRGLDUHQDULDLQORFDOLWj%LQW¶H;LEDV6LWUDWWDGLXQJUXSSRGL
quattro tombe a pozzetto e fossa rettangolare. Le tombe non erano state oggetto di indagini 
archeologiche ma da scavi clandestini provenivano un vaso a biberon, un orcio, un gutuario a forma 
sferica e una lucerna722. Anche lo studioso segnalava la famosa necropoli di Monte Luna, situata 
VXOOH SHQGLFL 1( GHO FROOH RPRQLPR $OO¶HSRFD QRQ HUDQR VWDWH RJJHWWR GL VFDYR H QRQ VHJQDOD
³elementi di cultura´723. Per quanto riguarda gli abitati di questo ambito cronologico, Ghiani cita 
quelli in località Pranu Masiddi, sulle pendici SE del colle che declina verso il Rio Santu Teru, in 
località Su Fangu,nel medesimo sito di età nuragica724D6X3RQW¶H)HUUXDOODFRQIOXHQ]D tra il Rio 
Cardaxius e il Rio Mannu, a Cuccuru Spianniau725 e a Corte Auda, Corte Cadeddu726 e Monte 
Luna727. 
In località Santu Teru-Monte Luna, è documentata la frequentazione in età romana della necropoli 
punica sulla parte meridionale del colle. Un intervento di scavo effettuato nel 1978-1979 ha messo 
in evidenza sepolcri di varia tipologia, tra cui anche la semplice fossa terragne e il tipo a cassone. I 
corredi hanno restituito ceramiche di possibile produzione locale.728 Nella vicina località di Pranu 
0DVVLGGD L ULQYHQLPHQWL GL VXSHUILFLH GRFXPHQWDQR O¶HVLVWHQ]D del villaggio del Bronzo Finale 
riutilizzato ancora in età punica e romana, come testimoniano i frammenti di ceramica campana e 
anfore italiche ascrivibili tra il II e il I secolo a.C.729 In località Su Fangu sono stati oggetto di 
raccolta di superficie frammenti di ceramica a vernice nera.730 Testimonianze di epoca repubblicana 
DQFKHLQORFDOLWj6D&UHVLDµHLV%DQJLXVLQFXLVLWURYDXQDSLFFRODQHFURSROLDGLQFinerazione e i 
resti di un piccolo abitato sul quale si sono sovrapposte strutture più recenti.731 Una necropoli è 
presente anche in località Corte Cadeddu con materiale che parte dal II secolo a.C.732 Materiali di 
epoca repubblicana provengono anche dal sito di Ruina Lari.733 Ad un insediamento di epoca 
punico-romana repubblicana sono ascrivibili le ceramiche a vernice nera provenienti dal sito 
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Cuccuru Spinniau.734 0DWHULDOL GHOOD VWHVVD HSRFD VRQR VHJQDODWL DQFKH LQ ORFDOLWj 6X 3RQW¶ H
Ferru.735 
In località Santu Teru-Monte Luna, è documentata la frequentazione della necropoli anche nella 
prima età imperiale, come testimoniano imitazioni di sigillata chiara e un frammento di sigillata 
aretina con bollo in planta pedis.736 ,FRUUHGL IXQHUDULFRQVHQWRQRGLDIIHUPDUH O¶XWLOL]]RGHOO¶DUHD
sino al III-IV secolo d.C..737Nella vicina località di Bau Tellas, che si trova lungo una diramazione 
della alio itinere ab Ulbia Caralis,738 è possibile che si sia sviluppato un quartiere suburbano del 
centro punico-romano. I materiali raccolti in superficie coprono un arco cronologico sino alla tarda 
età imperiale.739  Oltre al materiale ceramico sono stati recuperati frammenti di tegulae hamatae ed 
intonaci policromi, i quali consentirebbero di ipotizzare nel sito la presenza di balnea.740 Dalla 
medesima località proviene un importante documento epigrafico scoperto recentemente da privati e 
oggetto di studio da parte di A. Forci e R. Zucca.741 Il titulus, inciso su una lastra di marmo bianco 
rettangolare, è dedicato da M. Arrecinus Helius, personaggio non altrimenti noto, il quale ha 
rivestito la carica di praefectus civitat(is) [va]le[n]tinae/¶LVFUL]LRQHLQGLFDORVFLRJOLPHQWRGLXQ
voto per volere di Liber PaterGLYLQLWjDWWHVWDWDQHOO¶LVRODGDXQ¶HUPDFRQVDFUDWDGD.DUDOHV742 ma 
SDUWLFRODUPHQWHYHQHUDWDQHOOHSURYLQFHGHOO¶$IULFD743 Lo studio del titulus si rivela particolarmente 
interessante per la carica rivestita, specie se la restituzione degli autori in [VA]LE[N]TINAE fosse 
corretta, che consentirebbe di proporre lo status giuridico del centro di Valenza.744 In località Pranu 
Massidda i rinvenimenti di superficie documentano la frequentazione del sito sino al II-III secolo 
d.C., come documentato dalla presenza di sigillata italica, coperchi e tegami in ceramica comune e 
frammenti di sigillata africana.745 In località Su Fangu sono stati raccolti in superficie frammenti di 
sigillata africana e ceramica comune, dati fra il I e il III secolo d.C. 746 ,Q ORFDOLWj6D&UHVLDµHLV
Bangius in si trovano una piccola necropoli ad incinerazione ed una ad inumazione che ha restituito 
PDWHULDOL GL ,, VHFROR G& H XQ DQHOOR LQ EURQ]R FRQ O¶LVFUL]LRQH%$/(17,1, OH FXL XOWLPHGXH
lettere costituivano un nesso.747 In località Santa Susanna sarebbero da ricondurre ad una villa i 
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tratti di muratura in opus mixtum e i numerosi frammenti ceramici, tra cui sigillata aretina.748 
Frammenti di sigillata attestano la continuità insediativa nel sito prenuragico di Corte Auda.749 In 
ORFDOLWj 6D &UHVLD µH LV %DQJLXV VL WURYD XQD SLFFROD QHFURSROL DG LQFLQHUD]LRQH ed una ad 
inumazione, e i resti di un piccolo abitato sul quale si sono sovrapposte strutture più recenti.750 Sono 
presumibilmente attribuibili ad una villa rustica le tracce di muratura in opus mixtum.751 In località 
Corte Cadeddu si trovano in superficie frammenti di sigillata africana e di imitazione e ceramica 
comune.752 Dal sito di Ruina Lari provengono frammenti di sigillata datati fra il I e il II secolo 
d.C.753 e si segnala la presenza di evidenti tracce di necropoli, consistenti in ossa umane, embrici e 
numerosi frammenti ceramici.754 ,QORFDOLWj6X3RQW¶H)HUUXULVXOWDIUHTXHQWDWRDFKHLQHWjLPSHULDOH
il villaggio sorto in età punica.755 1HO VLWR 6¶$]]D GH 3HUGX 6RULJD VRQR SUHVHQWL XQ SLFFROR
insediamento e la relativa necropoli di età imperiale.756 
Fra le testimonianze di epoca tardoantica si segnala il ritrovamento di una lucerna con chrismon da 
Bintexibas-Monte Luna.757 La presenza bizantina nel territorio, attestata dal culto, ora scomparso, 
per San Teodoro e Santa Susanna758, è testimoniata anche dai toponimi e da alcuni tratti murari di 
antichi edifici di culto.  
Nel centro storico di Senorbì sono stati censiti undici elementi litici decorati appartenenti alla serie 
classificata dei pilastrini catalogati da chi scrive nel corso della tesi di laurea dLVFXVVD QHOO¶$$
2007-2008. Tutti i reperti sono murati in fase di reimpiego presso abitazioni private o strutture 
pubbliche. 
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)LJ«HOHPHQWLGHQRPLQDWL'H' 
  
)LJ«HOHPHQWLGHQRPLQDWL'H'PXUDWLQHOO¶HGLILFLRPXQLFLSDOH 
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)LJ«GXHHVHPSODULVRQRPXUDWLDOO¶LQJUHVVRGHOPXVHRDUFKHRORJLFR6D'RPX1RVWD 
 
,UHSHUWLRJJHWWRGLVWXGLSUHFHGHQWLGDSDUWHGL6&DVDUWHOOL1RYHOOLDSSDUWHQHYDQRIRUVHDOO¶DUHDGL
San Nicola o, più probabilmente, a questo edificio e alle due chiese sFRPSDUVHGL6DQW¶$QWRQLRH
San Sebastiano759. 
 
5.22.6 Edifici di culto cristiani 
In questa sezione verranno analizzati unicamente gli edifici relativi al villaggio di Senorbì e non 
quelli che un tempo furono chiese parrocchiali di centri scomparsi perché inclusi nei relativi 
paragrafi.  
Monsignor Antioco Piseddu, nel libro dedicato al suo paese760, raccolse notizie riguardanti le chiese 
GHOO¶LQVHGLDPHQWR JUD]LH DOOR VSRJOLR GL QXPHURVL GRFXPHQWL G¶DUFKLYLR IUD FXL L UHJLVWUL
parrocchiali noti come Quinque Libri. Il primo volume risale al 1596, e a questo momento storico 
sono afferibili le informazioni che il religioso ha scritto nella sua opera. In quel tempo la villa di 
Senorbì, che contava appena 500 anime, fu oggetto di una visita pastorale, datata al 1597, il cui 
resoconto si trova in appendice al primo volume dei registri. Il documento riassunto da A. Piseddu 
si mostra particolarmente utile per la menzione di antichi edifici di culto non più visibili, come la 
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chiesa parrocchiale, distrutta per far posto al grande edificio attuale761. Il vescovo si raccomanda di 
concludere al più presto i lavori di restauro, e poco più avanti descrive le tre cappelle per lato che si 
trovavano sui GXHILDQFKLGHOO¶XQLFDQDYDWD&RQVLGHUDWRO¶DQQRGHOODYLVLWDqYHURVLPLOHFKHVLDQR
SURSULRTXHVWLLODYRULDFXLIDULIHULPHQWRRVVLDO¶DGHJXDPHQWRGHOSLDQWLFRHGLILFLRDLFDQRQLGHO
UHFHQWH&RQFLOLRGL7UHQWRFKHULEDGLVFHO¶LPSRUWDQ]DGHOFXOWRdei santi e dei martiri in risposta allo 
scisma protestante. /H FDSSHOOH HUDQR VWDWH GHGLFDWH DO &URFLILVVR OD SULPD D VLQLVWUD GHOO¶DOWDUH
PDJJLRUH D 6DQW¶$QWLRFR D 6DQ %HUQDUGLQR RUQDWD DG RSHUD GL XQ ULFFR SULYDWR H DOOD 1RVWUD
Signora del Rosario. La fonte non riporta dati relativi alle altre due cappelle, forse perché 
LQFRPSLXWHPDFKHRVSLWDYDQROHVWDWXHGL6DQ7HRGRURH6DQW¶$QGUHDDFTXLVWDWHSRFRSULPDSHU
le rispettive chiese campestri. A queste si aggiungevano quelle dedicate a San Sebastiano, 
6DQW¶$QWRQLR $EDWH 6DQ *LRYDQQL %DWWLVWD H 6DQ *LXOLDQR762. La chiesa era arredata con altari 
GHFRUDWLLQOHJQRGRUDWRFRPSUHVRO¶DOWDUHPDJJLRUH/¶DUFLvescovo passa in rassegna i vari arredi e 
le suppellettili, tra cui si annoverano oggetti in argento. Santa Barbara era mayoria, ossia chiesa 
principale da cui dipendevano le parrocchie di Santa Lucia e San Nicola, dei confinanti villaggi di 
Arixi e Segolay763 /¶DUFLYHVFRYR QRQ PDQFz GL sottolineare i dettami del recente Concio, 
FRQVLGHUDWR FKH RUGLQz DL UHOLJLRVL GL LQVHJQDUH DOOD SRSROD]LRQH O¶$YH0DULD LO 3DGUH1RVWUR LO
Credo, il Salve Regina e altri dettami della fede in lingua sarda. Vengono date le prescrizioni per 
O¶DYYLRGHOFDWHFKLVPRHVDQFLWHOHSHQHSHFXQLDULHSHUFKLQRQPDQGHUjLSURSULILJOLDVHJXLUHOH
lezioni764. Nel corso della visita si effettuano sopralluoghi nelle chiese di Santa Mariedda, allora 
chiamata San Nicola e attiva parrocchia del villaggio di Segolay e alla chiesa rurale della Madonna 
della Neve, dipendente da quella di San Nicola765. Ulteriori notizie utili in merito agli edifici di 
culto riguardano la visita alle obrerie. Veniamo così a conoscenza del fatto che esistesse una obreria 
GL6DQW¶$QGUHDFKHVLRFFXSDYDGHOODVXDFKLHVDUXUDOHRJJLVFRPSDUVDHGLFXLQRQVLKDDOFXQD
traccia, e della festa in onore del santo, celebrata il 30 novembre. Non si sa dove fosse, ma si può 
ipotizzare con la dovuta cautela  che appartenesse al villaggio di Fligus, in quel momento disabitato 
da tempo766. /¶DOWUD obreria YLVLWDWD GDOO¶DUFLYHVFRYR HUD TXHOOD GL 6DQ 7HRGRUR SDUURFFKLD
GHOO¶DQWLFR YLOODJJLR GL 'RQQLJDOD $OED D FXL VL ULPDQGD SHU OH QRWL]LH LQ PHULWR DOO¶HGLILFLR767. 
/¶REUHULDGL6DQW¶$QWLRFRsi occupava della cappella campestre dedicata al martire sulcitano, oggi 
LQJOREDWDQHOO¶RPRQLPRFLPLWHURGHOSDHVHla quale non si trovava in buono stato768. Venne visitata 
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anche la cappella del Rosario, allora non ancora confraternita769. Il fatto che la fonte parli 
HVSOLFLWDPHQWHGLFDSSHOOHHQRQGLFKLHVHLQGXFHDGLSRWL]]DUHFKHQHSSXUHTXHOODGL6DQW¶$QWLRFR
XQWHPSRIRVVHSDUURFFKLDFRQVLGHUDWRFKHSHUO¶HGLILFLRGHGLFDWRD6DQ7HRGRURSXUUHODWLYRDGXQ
insediamento scomparso, rimase memoria del fatto che fosse una chiesa. 
Monsignor Piseddu, nel capitolo relativo ai culti del Seicento, parla delle chiese di San Sebastiano e 
6DQW¶$QWRQLR DEDWH VDQWL DXVLOLDWRUL XQLWDPHQWH D6DQ&ULVWRIRUR 6DQ5RFFR H DL 6DQWL&RVPD H
Damiano, tutti considerati intercessori contro la peste. A questo periodo risale la costruzione degli 
HGLILFL VHQRUELHVL LQWLWRODWL D 6DQ 6HEDVWLDQR H 6DQW¶$QWRQLR FRPH WHVWLPRQLDQR L QXPHURVL
GRFXPHQWLG¶DUFKLYLRFRQVXOWDWLGD0RQVLJQRU3LVHGGX/DSULPDFKLHVD HUD LQYLa di costruzione 
nei primissimi anni del Seicento e si trovava sulla strada tra Senorbì e Segolay, dunque fuori 
GDOO¶DELWDWR770. Questo elemento è utilissimo a delimitare il villaggio, come si vedrà più avanti771. 
/¶DXWRUHVSHFLILFDFKHLQRQRUHGHOVDQWRYHQLvano celebrate due feste, la prima a gennaio ad opera 
dei quartieri alti del paese, e la seconda ad aprile, dedicata ai quartieri della valle. Si può concordare 
con quanto ipotizza quando scrive che forse questa distinzione ricalcava la suddivisione tra 
senorbiesi e segolaesi, poiché il primo villaggio era ubicato più in alto. Ricostruendo la topografia 
dei due villaggi in età medievale non pare che la situazione fosse questa, ma sicuramente 
O¶HVSDQVLRQH GL HQWUDPEL L FHQWUL QHO FRUVR GHOO¶HWjPRGHUQD SRWHYa aver esteso le ultime case di 
Segolay fino a valle, anche se i materiali trovati nel corso delle ricognizioni da parte di chi scrive 
suggeriscono piuttosto un suo accrescimento verso la strada per Arixi che si trova dietro la chiesa di 
San Nicola772. /DFKLHVDGHGLFDWDD6DQW¶$QWRQLRDEDWHVRUVHLQWURQRDJOLDQQL7UHQWDGHO6HLFHQWR
JUD]LHDO ODVFLWRGLXQD FDVDHGLXQ WHUUHQRGDSDUWHGLXQSULYDWR/¶HGLILFLRVRUVHSRFRGLVWDQWH
dalla chiesa parrocchiale e diverse persone scelsero di farsi seppellire nel suo sagrato per prorogare 
ODSURWH]LRQHGHOVDQWRHUHPLWD/DFKLHVDHUDJLjLQURYLQDDOODILQHGHOO¶2WWRFHQWR773.  
1HOOR VSLULWR GL ULQQRYDPHQWR GHO 6HLFHQWR YHQQH GHFLVR GL DEEDWWHUH O¶DQWLFD SDUURFFKLDOH H GL
erigere un nuovo luogo di culto dedicato a Santa Barbara, un edificio che fosse più grande, forse 
anche in virtù del fatto che il paese cominciava ad ingrandirsi. I lavori per la nuova parrocchia sono 
ULQWUDFFLDELOLQHLGRFXPHQWLG¶DUFKLYLRGDODO/DVDFUHVWLDYHQQHFRVWUXLWDQHO48. Una 
notizia particolarmente riguarda il fatto che per circa un secolo la facciata del nuovo edificio fosse 
in realtà quella della vecchia chiesa a cui venne addossata la nuova fabbrica774. 
                                                          
769
 PISEDDU 2001, p. 53. 
770
 PISEDDU 2001, p. 56. 
771
 Cfr. paragrafo seguente. 
772
 Cfr. infra, paragrafo su Segolay. 
773
 PISEDDU 2001, pp. 56-57. 
774
 PISEDDU 2001, pp. 57.58.  
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8Q¶LQIRUPD]LRQHDUFKHRORJLFDPHQWHULOHYDQWHqFRVWLWXLWDGDLSHUPessi di sepoltura secenteschi non 
VROR QHOOD SDUURFFKLDOH PD DQFKH QHOOD JLj FLWDWD FKLHVD GL 6DQW¶$QWRQLR H LQ TXHOOH GL 6DQ
6HEDVWLDQR6DQW¶$QWLRFRFKHGLYHUUj LQVHJXLWR OHJLWWLPRFLPLWHURHQHOO¶RUDWRULRGHO5RVDULR775, 
eretto alla fine del Seicento776. 
La notizia dovrebbe essere presa in seria considerazione qualora si programmassero attività edilizie 
di qualunque genere nelle aree indicate. 
V. Angius a metà del XIX secolo citava solamente la chiesa parrocchiale, dedicata a Santa Barbara,  
 
HOHFKLHVHFDPSHVWULGL6DQ1LFROzGL%DULH6DQW¶$QWLRFRPDUWLUHLQRQRUHGHOTXDOHVLIHVWHJJLDYD
con le corse a cavallo. Della prima riferisce che fosse parrocchia del distrutto paese di Segolai e che 
si trovava ad appena 300 passi dalle ultime case del paese. La chiesa dedicata al martire sulcitano 
era distante quasi il doppio e costruita e benedetta in tempi che lui definì recenti777$OO¶HSRFDHUD
ancora usanza seppellire i defunti in queste due chiese rurali, anche se fino alla seconda metà del 
Settecento era adibita alla tumulazione esclusivamente la chiesa parrocchiale, e dai documenti si 
viene a conoscenza della pratica di uno strano rituale che consisteva nel porre una candela tra le 
mani del defunto e una croce di cera sulla fronte. Oltre a questi edifici, V. Angius segnala la 
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 PISEDDU 2001, p. 59.  
776
 PISEDDU 2001, p. 61. 
777
 Cfr. supra, paragrafo 5.22.2.2. 
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SUHVHQ]D GL DOWUH GXH FKLHVH GHGLFDWH D6DQW¶$QWRQLR GD3DGRYD H D6DQ6HEDVWLDQR778. Entrambe 
erano munite di altare consacratoFRPHVHJQDODQROHIRQWLG¶DUFKLYLR. Presso il primo edificio era 
SRVVLELOHRWWHQHUHO¶LQGXOJHQ]DSOHQDULDFRPHSXUHSUHVVRODFKLHVDSDUURFFKLDOHPHQWUHQHOOXRJR
di culto dedicato al martire si celebrava la messa solo una volta al mese. Come ben sottolineato 
nelle Respuestas, i due edifLFL VL WURYDYDQRGHQWUR O¶DELWDWR779, anche se in posizione periferica. Il 
FRQIURQWRWUDODSODQLPHWULDGL6HQRUEuQHOOHFDUWH87(GHOO¶2WWRFHQWR 
 
e la mappa del vecchio catasto consentono di verificare come in breve tempo entrambi gli edifici 
siano scomparsi. ,QIDWWL DO SRVWR GHOOD FKLHVD GL 6DQW¶$QWRQLR QHOOD VHFRQGD FDUWD q YLVLELOH XQ
allargamento della piazza, e al posto di San Sebastiano un rettangolo che segna un rudere. 
                                                          
778
 Angius, ed. CADONI 2006, p. 1563-1564. 
779
 ASDCA, Respuestas, Senorbì. 
Santa Barbara 
^ĂŶƚ͛ŶƚŽŶŝŽ 
San Sebastiano 
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Verso S, a poco meno di un miglio di distanza, si trovavano rovine presso la chiesa distrutta 
denominata S. Pietro Vecchio, forse relativa al villaggio di Aluda780, non citata nelle fonti più 
antiche.  $QFKH VH QRQ VSHFLILFD O¶HVLVWHQ]D GL FKLHVH YLVLELOL menziona rovine in località S. 
Teodoro ad E e Sa Ecclesia de Bangiu a NE781. Nelle Respuestas sono riportate come sconsacrate le 
due chiese di San Teodoro e della Vergine della Neve, la prima chiesa parrocchiale del villaggio di 
Donigala Alba782 e la seconda chiesa molto antica che un tempo apparteneva al villaggio di 
Segolai783 ma che forse gli era preesistente.  
 
5.22.7 Il villaggio 
V. Angius scrisse ³/DVLWXD]LRQHVXOODVSRQGDRULHQWDOHG¶XQULDOWRFRQWHQXWRWUDGXHULYL>«@8QD
SRU]LRQH GHOO¶DELWDWR UHVWD VXO ULDOWR O¶DOWUD QHOOD ULSD´784. /D GHVFUL]LRQH GHOO¶DXWRUH FRQIHUPD OD
ULFRVWUX]LRQH GHO YLOODJJLR GL HWj SUHFHGHQWH HIIHWWXDWD GD FKL VFULYH VXOOD EDVH GHOO¶DQDOLVL
cartografica, documentaria (relativa ai confini con gli altri villaggi) e delle ricognizioni effettuate 
                                                          
780
 Cfr. infra, paragrafo sul villaggio di Aluda. 
781
 Angius, ed. Cadoni 2006, p. 1564. 
782
 Cfr. infra, paragrafo su Donigala Alba. 
783
 Cfr. infra, paragrafo Segolay. 
784
 Angius, ed. CADONI 2006, p. 1561. 
? 
Santa Barbara 
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QHOO¶DELWDWR Ai tempi in cui scriveva V. Angius erano presenti delle fonti alle pendici del colle e 
QXPHURVLSR]]LDOO¶LQWHUQRGHOO¶DELWDWR Una grande palude, detta Bangius, si trovava a pochi minuti 
GDOO¶DELWDWRHDOWULSDQWDQLSRFRORQWDQR785.  
 
Nel territorio si trovavano tante vigne e terre chiuse, alcune di modeste dimensioni (cungiaus), altre 
di notevoli (tanche).  
3HUTXDQWRULJXDUGDO¶LSRWHVLULFRVWUXWWLYDGHOO¶DELWDWRPHGLHYDOHQHOTXDGURG¶XQLRQHGHOFDWDVWR'H
Candia si può notare come la chiesa parrocchiale fosse particolarmente vicina ai limiti del centro 
abitato, e si ipotizza che in origine essa ne costituisse il confine, come riscontrato per numerosi altri 
YLOODJJLLQTXDQWRVXOODWRDVLQLVWUDGHOO¶HGLILFLRQRQDYUHEEHURHGLILFDWRFDVHSHUYLDGHOODULSLGD
pendenza del colle, con banco di roccia affiorante e fiume. Davanti alla chiesa non si sarebbero 
potute costruire DELWD]LRQLFRPHEHQWHVWLPRQLDDQFKHODSODQLPHWULDGHOO¶2WWRFHQWRPHQWUHO¶XQLFR
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 Angius, ed. CADONI 2006, p. 1562. 
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versante su cui risultava agevole VYLOXSSDUH O¶LQVHGLDPHQWR HUD TXHOOR HVW ,QIDWWL SURSULR OXQJR
questo pendio sono emerse le tracce più interessanti.  
 
La planimetria del paese segnata nella cartografia UTE consente di analizzare la viabilità in 
relazione ai lotti delle case e di delinearne le porzioni verosimilmente più antiche. Nel corso delle 
ricognizioni in quello che viene identificato come centro storico (centro matrice o di prima 
fondazione secondo la documentazione reperibile sul sito web della Regione Sardegna) è stato 
SRVVLELOHQRWDUHDOFXQLGHWWDJOLFKHSRWUHEEHURHVVHUHLQWHUSUHWDWLFRPHVSLDGHOO¶DQWLFRLPSLDQWR 
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1HOO¶LQTXDGUDPHQWRGHOOHDUHHVRYUDSSRVWHDOla ortofoto si nota un perimetro rosso identificato dagli 
esperti come centro matrice. 
 
Come si può notare, questo presunto nucleo originario si estende ben oltre la chiesa, poiché ricalca 
quello della mappa vista in precedenza. Ciò che appare chiaro dallH LPPDJLQL DHUHH q O¶DQWLFR
VLVWHPD VWUDGDOH HIIHWWXDWR SULPD GHOO¶DSHUWXUD GHOOD JUDQGH VWUDGH SURYLQFLDOH FKH DWWXDOPHQWH
costituiVFHODYLDSULQFLSDOHGHOSDHVHHFKHIRUPDXQDVWUDQDFXUYDFKHUDFFKLXGHO¶DELWDWR, dovuta 
DQFKHDOO¶DPSOLDPHQWRGHOODSLDzza nel corso dei grandi lavori di restauro della chiesa parrocchiale. 
3HUTXDQWRFRQFHUQHODYLDELOLWjHODSODQLPHWULDGHOO¶DQWLFRYLOODJJLRQXRYDPHQWHLOFRQIURQWRWUDOH
GXHPDSSHGHOO¶DELWDWR FRQVHQWHGL QRWDUHSURIRQGL FDPELDQWL QHOO¶DVVHWWRYLDULR con conseguente 
GLVWUX]LRQHGHOODSDUWHSL DQWLFDGHO SDHVHSHU OD FUHD]LRQHGL XQDQXRYD VWUDGD H O¶DOODUJDPHQWR
della piazza della chiesa. 
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1HOODFDUWD87(O¶HGLILFLRSDUURFFKLDOHqFLUFRQGDWRGDORWWLSLRPHQRUHJRODULHDOOHVXHVSDOOHVL
trova una strada che in pendenza si dirige da sinistra verso destra (indicata dalla freccia). Alle spalle 
di questa via, ancora esistente, si può notare una serie di lotti regolari e, ancora più indietro, una 
strada stretta, apparentemente cieca, ai due lati della quale sono disposti degli appezzamenti 
estremamente piccoli e uniformi (racchiusi dal rettangolo azzurro). Per posizione e forma questo 
HOHPHQWR XQLWDULR SRWUHEEH UDSSUHVHQWDUH XQD WUDFFLD GHOO¶LPSLDQWR PHGLHYDOH GHO YLOODJJLR
Sfortunatamente, le modifiche urbanistiche intercorse tra la realizzazione delle due carte hanno 
interessato proprio questa porzione FRQO¶DSHUWXUDGHOODYLDFKHFRQGXFHDOODVWD]LRQHLQGLFDWDGDO
tratteggio nero), dunque successiva alla realizzazione del tracciato ferrato.  
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Paragrafo 5.23 Il villaggio di Villa Campo 
Il villaggio di Villa Campo è uno dei numerosi centri scomparsi della curatoria di Trexenta. 
La sua ubicazione è stata variamente ipotizzata ma mai accertata sul campo. Secondo J. Day, che lo 
cita nel suo Inventario, il territorio della villa è ora incluso in quello di Senorbì786. Anche per A. 
Terrosu Asole la localizzazione sarebbe la stessa, e più precisamente LQ ORFDOLWj3ODQX µH&DPSX
Foglio 226, sezione IV, tavoletta SE787. 3L UHFHQWHPHQWH $ )RUFL KD SURSRVWR O¶XELFD]LRQH
GHOO¶LQVHGLDPHQWRLQORFDOLWj&DPSLRQLDUHDDJULFRODVLWXDWDDGDOFXQHFHQWLQDLDGLPHWULDG2GHO
paese di Senorbì788.  
 
5.23.1 Le fonti letterarie 
/¶LQVHGLDPHQWRQRQqFLWDWRGD*))DUDWUDTXHOOLVcomparsi della curatoria di Trexenta, segno che 
nel XVI secolo si era persa memoria della sua esistenza. 
 
5.23.2 I documenti 
I documenti che citano il villaggio non sono numerosi, anche in virtù del fatto che si spopolò 
piuttosto precocemente, entro il primo ventennio del XIV secolo. Le poche notizie ricavabili 
LQGLFDQR D PDODSHQD OD SRVVLELOH XELFD]LRQH GHOO¶LQVHGLDPHQWR VHQ]D FKH VX GL HVVR VL SRVVDQR
aggiungere dettagli di qualsiasi tipo. 
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 DAY 1973, p. 62. 
787
 TERROSU ASOLE 1974, p. 35. 
788
 FORCI 2010, p. 121.  
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5.23.2.1 I documenti editi 
La prima citazione della villa risale al 1150 in un atto di donazione effettuato al vescovado di Suelli. 
Nel documento si menziona tale Marianus Manca, filiu de Petru de Campu789. La prima 
attestazione, dunque, è costituita da un paleonimo. La successiva comparsa del villaggio è del 1215, 
in analogo atto di donazione, in questo caso effettuato da personaggi della vicina villa di Aluda. Tra 
i testimoni compare Donnu Cumida de Unali de bilia de Campu790. Nella fonte del 1218 
O¶LQVHGLDPHQWR q FLWDWR IUD OH YLOOH GL $OXGD H %DQJLR 'RQLFR PD L VXRL confini non vengono 
GHVFULWWLSHUFKpVLWURYDDOO¶LQWHUQRGHOODFXUDWRULD791. 
Da questo momento, il villaggio di Villa di Campo non compare più nelle fonti se non come 
insediamento spopolato; infatti, esso non è compreso nella composizione fiscale pisana del 1320 e 
in quella successiva del 1359 è chiaramente definito ³YLOOHolim dicte de Campo que est destructa et 
LQKDELWDWD´il cui saltus, appartenente al Comune toscano³est situs intus villam Bagni Donnici et 
Sinorbi´ e un tempo era concesso in usufrutto al villaggio di Bangio Donico, poi dato in affitto a 
Senorbì dietro il pagamento di 10 libre792. La stessa fonte, nel paragrafo relativo al villaggio di 
Selegas, cita ³>«@ SHWLD WULD WHUUH DUDWRULH SRVLWD LQ VXSUDVFULSWR VDOWX LQ ORFR Gicto Prato de 
&DPSR>«@´793 la cui produzione di grano era stimata in 6 starelli. Se il villaggio di Selegas versava 
WULEXWL SHU O¶XVR GL WHUUH QHO VDOWR GHO YLOODJJLR VLJQLILFD FKH TXHVWH QRQ SRWHVVHUR HVVHUH WURSSR
distanti, motivo per cui è ragionevole peQVDUH FKH O¶XELFD]LRQH GHOOD YLOOD VFRPSDUVD IRVVH WUD
Ortacesus, Selegas e Senorbì. da precisare che in qualità di paleonimo è presente anche nelle lettere 
di convocazione al Parlamento indetto da Pietro IV nel 1355. Nel documento, infatti, poiché il 
vicario di Pisa in Sardegna era impossibilitato a prendervi parte, il re ordina al camerlengo Pino de 
Campo di provvedere affinché i rappresentanti delle ville pisane di Goy Maior e Goi de Cive 
(Guasila) partecipassero794. 
Nel 1416 il salto della villa viene concesso in feudo a Bartolomeo Pino con gli insediamenti 
abbandonati di Barrala e Donicalalba/¶LQWHQWRGHOOD&RURQDHUDTXHOORGL ULSRSRODUH OHDUHH FKH
presentavano dati allarmanti in merito al decremento demografico795. Il feudatario morì senza aver 
portato dei coloni nei territori delle ville scomparse e il feudo tornò nelle mani del fisco in assenza 
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 SOLMI 1905, doc. VIII. 
790
 SOLMI 1905, doc. XIV. 
791
 CDS I, doc. XLIII. 
792
 ARTIZZU 1968, p. 83, f.53r. 
793
 ARTIZZU 1968, p. 71, f. 38r. 
794 MELONI 1993, p. 225-226, doc. 48; ACA; Canc., Sardiniae, reg. 1024, c. 103v. 
795
 ASC, Ant. Arch. Reg., BD1, c. 33; FLORIS 1996, pp. 308, 631;FORCI 2010, pp. 120-121; 313-314, doc. LXXXI.  
357 
 
di eredi796. 1HOO¶LQWHUD7UH[HQWDYLOODJJLHVLVWHQWLHVSRSRODWLYHQQHLQIHXGDWDD*LDFRPRGH
Besora.  
5.23.2.2 I documenti inediti 
Al momento, sfortunatamente, non sono stati trovati documenti inediti relativi al villaggio. 
 
5.23,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
Alla mancanza dei dati ricavabili dalle fonti scritte sopperiscono in minima parte i dati scaturibili 
GDOO¶DQDOLVL DUFKHRORJLFD/R VWXGLRGHO SDHVDJJLRQDWXUDOH LQ FXL VRUJHYD LO YLOODJJLR FRQVHQWHGL
formulare qualche ipotesi in merito al suo abbandono e la lettura della base cartografica di supporre 
TXDOHIRVVHLOOXRJRGLFXOWRGHOO¶LQVHGLDPHQWR 
 
5.23.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio del villaggio è compreso nella carta geologica di Mandas, F. 226, e nella tavoletta IGM 
di Senorbì, F. 548, Sezione IV, quadrante NO, in scala 1:25000. 
  
/¶DUHD LQ FXL VRUJHYD LO YLOODJJLR ULVXOWD JHRORJLFDPHQWH LQVWDELOH LQ TXDQWR VRORPDUJLQDOPHQWH
interessata dalla presenza di sedimenti miocenici, mentre per la maggior parte costituita da terreni 
alluvionali di formazione olocenica.  
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 FLORIS 1996, pp. 308, 631; FORCI 2010, p. 121. 
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/¶DUHDGL&DPSLRni oggi è una fertile pianura ma sino a mezzo secolo fa era soggetta a fenomeni di 
LPSDOXGDPHQWR D FDXVD GHOOD SUHVHQ]D GL QXPHURVL ILXPL JRUD %DUDVL &DQDOH 6¶$UUROH 5LX 6
Uria). Nello stralcio della carta IGM sono ben visibili i sistemi di canalizzazione artificiale che 
hanno consentito un PDJJLRUHGUHQDJJLRGHL WHUUHQLPHQWUHQHOFDWDVWRGHOO¶2WWRFHQWRVLSRVVRQR
EHQQRWDUHGXHJUDQGLSDOXGL/DORURSUHVHQ]DIRUVHqGDPHWWHUHLQUHOD]LRQHFRQO¶DEEDQGRQRGHO
piccolo centro che, come suggerisce lo stesso nome, si trovava in un contesto pianeggiante, dunque 
soggetto al rischio idrogeologico di esondazione dei fiumi e di impaludamento. Considerato che 
Villa Campo potrebbe essere già disabitato prima del 1320, poiché non compare nel censimento 
fiscale di questa data e in quello successivo del 1359 è documentato come distrutto e deserto, si 
suggerisce in questa sede che lo spopolamento della villa sia da ricollegare a cause naturali. 
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5.23.4 Individuazione dei confini 
Villacampo confinava con i villaggi di Aluda e Bangio Donico, come si deduce dalO¶RUGLQH
topografico di citazione nel documento del 1218797. Non vengono descritti i suoi limiti perché 
interna alla curatoria. 
 
5.23.5 Preesistenze 
4XDORUD O¶XELFD]LRQHGHOODYLOODscomparsa fosse nella località Campioni, teoria più verosimile, si 
segnala come preesistenza il rinvenimento di una tomba di un possibile guerriero nuragico798. 
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 CDS I, doc. XLIII. 
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 TARAMELLI 1931, pp. 78-82; DESSÌ 2005, p. 262; FORCI 2010, p. 121. 
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5.23.6 Edifici di culto cristiani 
Sfortunatamente, allo stato attuale non si conoscono documenti in merito alla titolare della 
SDUURFFKLDGHOO¶LQVHGLDPHQWRGL9LOOD&DPSRHVVHQGRGRFXPHQWDWD FRPHGLVWUXWWDHDEEDQGRQDWD
JLj QHO  7XWWDYLD O¶DJLRWRSRQLPR 6DQWD 8ULD SUHVHQWH QHOO¶DUHD, potrebbe essere messo in 
UHOD]LRQH FRQ LO YLOODJJLR ,Q TXHVWR FDVR HVVR LQGLFKHUHEEH O¶HVLVWHQ]D GL XQD FKLHVD GHGLFDWD D
Santa Oria, spagnola venerata dalla Chiesa Cattolica. Nata nel 1043 nel villaggio di Villavelayo, 
che in quel momento apparteneva alla Taifa di Saragozza, si dedicò alla vita ascetica isolandosi in 
una grotta. Morta  intorno al 1070, le sue spoglie furono venerate nel santuario che sorse attorno 
alla sua caverna fino al 1609, periodo in cui le sue spoglie furono traslate nel monastero di Yuso e 
Suso. /DVXDYLWDqFRQRVFLXWDJUD]LHDGXQPDQRVFULWWRGDWDELOHDOO¶XOWLPRTXDUWRGHO;,9VHFRORH
custodito presso il monastero di San Millan de Susu fino al XIX secolo, epoca a cui risale 
O¶HVSXOVLRQH GHLPRQDFL GDO VLWR799. *OL VWXGL VXOO¶DJLografia della santa sono numerosi, fino alla 
UHFHQWHULFHUFDGHOO¶LWDOLDQD0*LVRWWLGHOO¶8QLYHUVLWj/¶2ULHQWDOHGL1DSROL800. 
/¶LPPDJLQH DHUHD GHO  VRYUDSSRVWD DOOH &75 LQ VFDOD  H DOOH RUWRIRWR GHO 
mediante software GIS, mostra nei pressi GHOO¶DUHD LQFXL ULPDQH O¶DJLRWRSRQLPRODVDJRPDGLXQ
edificio a pianta rettangolare con uno dei lati brevi di forma absidata.  
 
In questa sede si ipotizza che tale edificio possa essere riferibile al luogo di culto dedicato alla santa 
spagnola, in quanto O¶DOWUD FKLHVD presente nelle vicinanze, dedicata D 6DQW¶$QWLRFR PDUWLUH
                                                          
799
 BERCEO 1981; LAPPIN 2000. 
800
 GISOTTI 2010 consultabile su http://www.tesionline.it/consult/indice.jsp?pag=1&idt=45371. 
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probabilmente costituiva una cappella, secondo una testimonianza del Cinquecento801, o era 
parrocchia di un altro antico villaggio di cui non si conosce il nome. Presso la chiesa QHOO¶2WWRFHQWR
era visibile un nuraghe quasi completamente distrutto, e circa quindi anni fa vennero trovati in 
VXSHUILFLHPDWHULDOLDVFULYLELOLDOO¶HWjGHO%URQ]RUHFHQWH802. Secondo la testimonianza di V. Angius, 
la chiesa QHOO¶2WWRFHQWR risultava costruita e benedetta di recente. Veniva utilizzata come luogo di 
sepoltura perché non era ancora stato edificato il cimitero803.  
 
Le tracce visibili sul terreno mostrano la presenza di ulteriori possibili edifici a sinistra della 
presunta chiesa e in basso, oltre il canale. 
                                                          
801
 ASDC, Quinque Libri, Senorbì; PISEDDU 2001, p. 53. 
802
 DESSÌ 2005, p. 243. 
803
 Angius, ed. CARTA 2006, pp. 1563-1564. 
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5.23.7 Il villaggio 
Secondo S. Sailis VLWURYHUHEEHQHOO¶DUHDLQFXLVLVLWXDQRLFRQILQLGL2UWDFHVXVH6HQRUEuLQORFDOLWj
Santa Uria, a circa 1,5 km a S-SOdi Senorbì, mentre per A. Forci si troverebbe sarebbe da ubicare 
nella zona denominata Campioni, a circa 500 m dalla periferia O di Senorbì.  
1HOO¶DUHD FRPSUHVD WUD LO FLPLWHUR H O¶DPELHQWH LQGLYLGXDWR JUD]LH DOOH IRWRJUDILH DHUHH GHO 
sono state effettuate da chi scrive ricognizioni di superficie che non hanno consentito ad oggi 
O¶LQGLYLGXD]LRQH GHO YLOODJJLR R GHOOD SUHVXQWD FKLHVD. I terreni, oggetto di bonifica, sono oggi 
occupati in parte  da un quartiere di recente costruzione, e in parte da terreni privati ad uso agricolo. 
Sono stati individuati unicamente materiali riferibili ad attestazione di epoca postmedievale grazie 
alla SUHVHQ]DGLFHUDPLFKHLQYHWULDWHGHOODILQHGHO6HWWHFHQWRHGHOO¶2WWRFHQWRHIUDPPHQWLGLSLDWWL
smaltati degli anni Cinquanta del Novecento. Verosimilmente la grande quantità di questi materiali 
WHVWLPRQLDXQDIDVHG¶XVRFRPHOXRJRGLGLVFDULFD 
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Paragrafo 5.24 Il villaggio di Segolay 
Il villaggio di Segolay FRQILQDQWH FRQ O¶DWWXDOH FHQWUR GL 6HQRUEu q O¶XQLFR IUD JOL
insediamenti medievali e postmedievali della Trexenta ad essere stato oggetto di studi specifici, 
prima da un punto di vista storico, più recentemente da quello archeologico.  
 
/¶DYYLRGHOOHULFHUFKHVXOO¶LQVHGLDPHQWRWUH[HQWHVHVLGHYHDG$QWLRFR3LVHGGXLOTXDOHQHO
1972 diede alle stampe un lavoro incentrato sul recupero delle fonti scritte che menzionassero il 
YLOODJJLR'DOO¶DQDOLVLGHOO¶$UFKLYLRSDUURFFKLDOHGL6HQRUEuHGLDOFXQLIRQGLGHOO¶$UFKLYLR6WRULFR
Diocesano di Cagliari (Quinque Libri, Visite Pastorali, Respuestas) emersero tracce di vita del 
piccolo centro abitato sino al 1681, anno in cui una terribile pestilenza colpì duramente la Trexenta. 
Gli studi di Antioco Piseddu risultDQRIRQGDPHQWDOLSHU LQTXDGUDUH O¶DUFRGLYLWDGHOYLOODJJLRGDO
;,,, DO;9,, VHFROR H DYHUH QRWL]LH LQPHULWR DO QXPHUR GL IXRFKL DOO¶HVLVWHQ]D GL GXH HGLILFL GL
culto, di cui uno scomparso, e al nome di alcuni abitanti del centro di Segolay. La sopravvivenza 
della chiesa parrocchiale del villaggio e i documenti sugli antichi confini delle ville trexentesi 
FRQVHQWu OD FRUUHWWD XELFD]LRQH GHOO¶LQVHGLDPHQWR VXO SURPRQWRULR D 1( GL 6HQRUEu LQ FXL VRUJH
O¶DQWLFD FKLHVD GHO SLFFROR FHQWUR 7XWWDYLD L SXU JUDndi risultati ottenuti dallo studioso non 
consentirono di inquadrare il villaggio in un più ampio contesto di scambi e relazioni commerciali 
QpIXURQRXWLOLDVWDELOLUH ODWLSRORJLDDELWDWLYDHO¶HYHQWXDOHSODQLPHWULDGHOVLWR1HO-'D\
include Segolay nel suo Inventario e segue le tracce della sua esistenza citandolo come abitato nel 
1421, nel 1584 e nel 1684, presumendone la data di spopolamento tra il 1688 e il 1689. 
&RHUHQWHPHQWH FRQ$3LVHGGXPDQRQPHQ]LRQDQGROR LSRWL]]D O¶XELFD]LRQHSUHVVR la diroccata 
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chiesa di San Nicola di Bari, nota come Santa Marieddaa, a circa mezzo km da Senorbì804/¶DQQR
VXFFHVVLYR DQFKH $ 7HUURVX $VROH LQFOXGHUj O¶DELWDWR WUH[HQWHVH QHO VXR ODYRUR GHGLFDWR DJOL
insediamenti medievali. Diversamente da quanto scritto da J. Day, segnalerà le fonti scritte in cui 
compare il villaggio partendo dalle più antiche, ossia le carte in volgare campidanese del XIII 
secolo, per passare in rassegna i vari censimenti fiscali del XIV secolo, alcuni documenti 
GHOO¶$6&$GHO;9 ILQR DOle attestazioni di Fara nel XVI secolo e quelle di Corridore relative al 
XVII805.  
$OOD ILQH GHO ;; VHFROR O¶LQVHGLDPHQWR IX RJJHWWR GHOOD WHVL GL ODXUHD GL 2 6RGGX DUFKHRORJD
senorbiese, la quale ebbe modo di studiare circa mille frammenti ceramici provenienti da raccolte di 
superficie effettuate sul promontorio alcuni anni addietro dagli operatori del museo locale Sa Domu 
Nosta di Senorbì806 , UHSHUWL FRQVHQWLURQR DOOD FROOHJD GL FRQIHUPDUH O¶DUFR GL YLWD GHO YLOODJJLR
offerto dalle fonti scritte e di deliQHDUHXQTXDGURGLLPSRUWD]LRQLGDOO¶DUHDWRVFDQDOLJXUHYDOHQ]DQD
e magrebina, nonché di ipotizzare la presenza di alcune produzioni locali807. Oltre ai frammenti 
ceramici la studiosa ebbe modo di accertare la presenza sul sito di numerosi resti di tegole, 
testimonianza delle coperture delle antiche case, ma non potè stabilire la planimetria del sito o la 
WLSRORJLDDELWDWLYDDFDXVDGHOORVSLHWUDPHQWRGHOO¶DUHDDYYHQXWRQHOFRUVRGHOWHPSRSHULOUHFXSHUR
di materiale lapideo utile alle costruzioni del vicino paese di Senorbì. Per tracciare un quadro 
quanto più completo possibile del villaggio di Segolay si ripercorreranno le fonti scritte che lo 
menzionano, sia quelle già edite e citate dai vari autori che quelle inedite che è stato possibile 
visionare.  
 
5.24.1 Le fonti letterarie 
1HO;9,VHFRORLOYLOODJJLRqFLWDWRFRPHHVLVWHQWHQHOO¶RSHUDGL*))DUD³>«@,QGHVHTXLWXUUHJLR
FXUDWRULDH7UH[HQWDH>«@LQTXDVXQWRSSLGD>«@6HQRUELV6HJRODL>«@´808.  
 
5.24.2 le fonti documentarie 
 
&RPHDFFHQQDWRLQYLUWGHOO¶DPSLRDUFRGLYLWDGHOO¶LQVHGLDPHQWROHIRQWLFKHORPHQ]LRQDQRVRQR
molteplici, ma quasi tutte sono state prese in esame da A. Piseddu. 
 
                                                          
804
 DAY 1973, p. 62. 
805
 TERROSU ASOLE 1974, p. 35. 
806
 SODDU 2006, pp. 187-219. 
807 SODDU 2006, pp. 194-203. 
808
 Fara, ed. CADONI 1992, p. 216, 24-29. 
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5.24.2.1 I documenti editi 
 
La villa di Segolay è citata nelle carte volgari del 1215 e del 1217. Nel primo documento si 
menzionano GRQQX &XPLGD G¶$VWHUL SUHLGL GH 6HJRODL e Cogoti de fontana de Segolai come 
testimoni per due distinti atti di compravendita809. Lo steso anno è citato anche il teste Johanni de 
Segolay810 e nel 1217 Gontini Cara de Segolai811. 
,OGRFXPHQWRVXFFHVVLYRFKHFLWDO¶LQVHGLDPHQWRqTXHOORGHO³sa villa de Segolay >«@lassadu 
su saltu dessa villa de Sigi et comenzat su saltu dessa villa de Segolay dessa Encontrada de 
Trexenta´812. 
Nel corso del XIV secolo la prima fonte che menziona il villaggio è il censimento fiscale pisano del 
1320. Segolay versava al Comune toscano 8 libre pro datio, 1 libra per la vendita del vino nelle 
taverne e 42 starelli di grano e 36 di orzo813  OLEUD LQILQH ODSDJDYDQR L VHUYL'DOO¶DQDOLVL GHL
tributi si può ipotizzare che il villaggio non fosse particolarmente numeroso e ricco, tuttavia erano 
presenti delle taverne e possedeva nel suo territorio campi coltivati.  
Qualche anno dopo, nel 1325, col mutare dello scenario politico la villa venne infeudata a Francesc 
II Carroz, figlio del celebre ammiraglio, unitamente ai villaggi trexentesi di Arili, Siocco e Donigala 
Alba e a quelli di Mandas, Escolca e Nurri appartenenti alla curatoria di Siurgus814. 
,QVHJXLWRDO WUDWWDWRGLSDFHGHO O¶LQWHUD7UH[HQWD WRUQz LQPDQRSLVDQD Nel periodo in cui 
VFRSSLzO¶HSLGHPLDGLSHVWH6HJROD\QRQVHPEUDDYHUVXELWRJURVVHSHUGLWHLQTXDQWRLVXRLDELWDQWL
sono presenti al mercato del sale, di cui acquistano 3 quartini. Pochi anni dopo, fra il 1352 e il 1353, 
è attestata la vendita di appena un quartino. La diminuzione potrebbe attribuirsi a un successivo 
focolaio di peste o alle già mutate vicende politiche.  
Il censimento catalano-aragonese del 1358, che riprende i dati di quello pisano del 1320, inserisce la 
villa di Segolay fra quelle appartenenti al Comune di Pisa. La villa versava 10 lire in moneta, 42 
starelli di grano e 36 di orzo815. 
Nel 1359 venne redatto un altro censimento fiscale. Segolay versava 3 libre pro datio, 8 starelli di 
grano e 9 di orzo, mentre i palatores ne versavano appena 1. A questi tributi si aggiungono 10 soldi 
per il dirictu tabernarum. Come si evince dal confronto fra i due censimenti pisani, a distanza di 
FLUFD TXDUDQW¶DQQL LO YLOODJJLR ULVXOWDYD IRUWHPHQWH LPSRYHULWR R LQ SHVDQWH FULVL GHPRJUDILFD
Tuttavia, erano ancora presenti persone che possedevano gioghi di buoi, simbolo di un certo tenore 
                                                          
809
 SOLMI 1905, doc. XIII. 
810
 SOLMI 1905, doc. XIV. 
811
 SOLMI 1905, doc. XVI. 
812
 CDS, I, doc. XLIII. 
813
 ARTIZZU 1982. 
814
 FORCI 2010, p. 159; http://rime.to.cnr.it 
815
 BOFARULL Y MASCARÒ, ed. 1972, p. 735. 
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sociale. Di alcuni di questi uomini il compilatore pisano ci tramanda i nomi e le relative imposte: 
Gonnarius de Separa, che possiede due gioghi, deve versare al Comune 60 libre, Suaccessus de 
Serra ha un giogo e deve pagare 7 libre, mentre Gonnarius de Lacchono pagherà 6 libre e Johannes 
Desori 7. In totale la villa pagava 80 libre di monete alfonsini minuti816.  
Nel corso della guerra contro il regno di Arborea, il blocco imposto dai catalani fa sentire le sue 
conseguenze; infatti, gli abitanti di Segolay acquistano il sale al mercato solo nel periodo compreso 
fra il 1362 e il 1363, per poi ricomparire nei registri solamente nel biennio 1413-1414.  
Non si segnalano, ad oggi, ulteriori fonti documentarie del XV secolo. Per quanto riguarda il 
periodo successivo, i documenti aumentano sensibilmente grazie ai censimenti delle diocesi e ai 
documenti arcivescovili post Concilio di Trento.  
I Quinque Libri, preziosi registri in cui ciascuna parrocchia (o quella maggiore che raggruppava le 
chiese dei villaggi più piccoli) segnava battesimi, matrimoni e funerali, sono fonte di rilevante 
importanza per analisi di tipo demografico relative ai villaggi ancora esistenti negli ultimi anni del 
Cinquecento. In appendice al primo volume della chiesa parrocchiale di Santa Barbara di Senorbì è 
inserita una visita pastorale del 1597. Il documento consente di appurare che la chiesa senorbiese 
contenesse anche i registri e il denaro delle prebende di San Nicola e Santa Lucia, rispettivamente 
parrocchie di Segolay e Arigi. Il racconto della visita pastorale è incentrato sulla descrizione degli 
HGLILFLGLFXOWRHVXJOLDUUHGLLYLSUHVHQWLQRQFKpVXHYHQWXDOLSUHVFUL]LRQLGHOO¶DUFLYHVFRYRÊJUD]LH
DTXHVWD IRQWH FKHYHQLDPRD VDSHUHGHOO¶HVLVWHQ]D D6HJROD\GL XQ DOWUR OXRJRGL FXOWR4XHVWR
edificio era dedicato alla Madonna della Neve, la cui festività si celebrava il 5 agosto, ed era 
FRVWLWXLWR GD XQD SLFFROD FKLHVD UXUDOH FKH O¶DUFLYHVFRYR poté visitare nonostante fosse già in 
SHVVLPH FRQGL]LRQL H LO VXR FLPLWHUR LQ VWDWR GL DEEDQGRQR WDQW¶q FKH SUHVFULVVH DOFXQH
raccomandazioni per eYLWDUHFKHFDGHVVHLQURYLQD/¶LOOXVWUHRVSLWHQRQIXLQJUDGRGLYLVLRQDUHXQ
altro luogo di culto appartenente al villaggio perché in completo stato di abbandono, la chiesa di 
Santa Maria di Corona, di cui un custode morì nel 1611817.  
Il liber mortuorum del 1681 restituisce il drammatico quadro dei villaggi duramente colpiti dalla 
peste. A Senorbì morì circa un terzo degli abitanti. Anche Segolay fu colpita e pian piano le sue 
case si spopolarono818. Nel 1688 sono presenti nel centro abitato ancora dieci fuochi819. I documenti 
GHLSULPLDQQLGHO6HWWHFHQWRODGHILQLVFRQR³despoblada´820. 
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 ARTIZZU 1967, p. 82, f. 47. 
817 PISEDDU 2001, pp. 48-54; SODDU 2006, p. 188 
818
 PISEDDU 2001, p. 62. 
819
 CORRIDORE 1902, p. 162; SODDU 2006, p. 189. 
820
 PISEDDU 2001, p. 62. 
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5.24.2.2 I documenti inediti 
 
Lo studio condotto da A. Piseddu sul villaggio ha consentito di apprendere notizie 
VXOO¶LQVHGLDPHQWRSURYHQLHQWLGDQXPHURVLGRFXPHQWLGHOO¶$UFKLYLR6WRULFR'LRFHVDQRHGDTXHOOR
della chiesa parrocchiale di Senorbì. Per tale motivo, il paragrafo dedicato alle fonti inedite sarà 
piuttosto esiguo, limitandoci a segnalare le carte citate ma non edite e le poche veramente inedite 
SURYHQLHQWLGDOPHGHVLPR$UFKLYLR'LRFHVDQRHGDTXHOORGHOOD&RURQDG¶$UDJRQDGL%DUFHOORQD 
In un documento catalano del 1363-64, relativo al pagamento delle decime alla diocesi di Dolia, è 
menzionata la chiesa di sancti Nicholai de Segolay la quale insieme a Santa Barbara di Senorbì e 
Santa Lucia di Arigi versava 35 libre821. 
$OULVDOHXQDQDORJRGRFXPHQWRFXVWRGLWRSUHVVR/¶$UFKLYLRGHOODGLRFHVLGL&DJOLDULLa villa 
di Segolay e la relativa chiesa parrocchiale sono citate in merito alle rendite al vescovado di Dolia o 
Bonauolla ³(QODVYLODVGHVHJROD\VHQRUELHDULJLVRQSUHEHQGDVϪGHFDQRQJLDHVODHJOHVLDVDQW
QMFKRODXϪ´822. 
In data dodici maggio 1551 la villa Segolay è citata insieme a quella di Suelli e San Basilio. In un 
documento relativo alla diocesi di appartenenza823. 
Nel 1560 il curato di Segolaj deve versare una libra, quindici soldi e sei denari come pagamento a 
bonauolla per i costi del Parlamento FKHVLVDUHEEHWHQXWRTXHOO¶DQQR824. 
Nel 1594 il vescovo sollecita i curati delle ville di Senorbì, Segolay e Arixi affinché paghino 
puntualmente le decime825.  
 
 
 
 
 
 
                                                          
821
 ACA, Real Patrim., reg. 2100. 
822
 ASDCA, Div. 1, I serie, c. 184r. 
823
 ASDCA, Com. 2, c. 96v. 
824
 ASDCA, Com. 3, c. 167v. 
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 ASDCA, Com. 9, c. 344v. 
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5.24.3 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
5.24.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio del villaggio è compreso nella carta geologica di Mandas, Foglio 226. 
  
/D VXD OHWWXUD FRQVHQWH GL VLWXDUH O¶LQVHGLDPHQWR LQWHUDPHQWH VX GHSRVLWL VHGLPHQWDUL PLRFHQLFL
mentre a sinistra, a quota inferiore, scorreva un fiume che ha originato depositi alluvionali. 
Per TXDQWRFRQFHUQHODUHVWDQWHFDUWRJUDILDO¶DELWDWRVLWURYDQHOOD&75GL6HQRUEuVH]LRQH
548060 e nella carta IGM di Senorbì, Foglio 548, sezione IV. 
 
/¶DQDOLVL GHO GRFXPHQWR GHO  q SDUWLFRODUPHQWH XWLOH DOO¶LQGLYLGXD]LRQH GHOO¶HVWHQVLRQH
territoriale di Segolay grazie alla presenza di alcuni toponimi da ricercare sulla base cartografica. La 
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IRQWHVFULWWDLQGLFD³EDXGHHQQDFXU]D´ ³MRVVR´³EDXGHDTXDVDVVD´³EDXGHWUDLVHL´³UX\QD
GHVDQFWX3HUGX´³VHUUD´³EUXQFXPXUGHJX´³SDXOLPHOD´ 
Nella CTR 1:10000 di Senorbì sono stati individuati i toponimi josso, santu Perdu, serra, bruncu, 
pauli mela. Il toponimo benagutza, riferibile al bau de enna curza, è nella CTR di Selegas.  
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,WRSRQLPLFLUFRVFULYRQRXQ¶DUHDQHOSHULPHWUR6XHOOL-Sisini-Senorbì-Arixi. Il territorio di Segolay, 
piuttosto vasto, confinava con quello di Sigi, Suelli, Sisini, Arixi e Senorbì.  
 
 
Nelle CTR risultano abbastanza evidenti anche le strade di penetrazione interna che costituivano 
O¶DQWLFDYLDELOLWjGLFROlegamento fra i piccoli centri trexentesi.  
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Le stesse strade sono visibili dalle immagini satellitari. 
 
Particolarmente utili risultano anche le ortofoto messe a disposizione dal link della Regione 
Sardegna, il sito tematico Sardegna Geoportale826. Uno dei tanti strumenti consente la 
YLVXDOL]]D]LRQHGHOO¶DUHDFRQO¶LQVHULPHQWRGHLWRSRQLPLFKHUHQGHSLDJHYROHO¶LGHQWLILFD]LRQHGHL
terreni su cui effettuare le ricognizioni. 
/R VWHVVR VLWR KD O¶XWLOLVVLPD IXQ]LRQH FKH FRQVHQWH OD YLVXDOL]]D]LRQH GL XQD ]RQD nel corso del 
tempo tramite le ortofoto storiche del 1954, 1977, 1996 e anni Duemila. Dal confronto tra le foto si 
SXzDQDOL]]DUHLOFDPELDPHQWRGHOWHUULWRULRLQVHJXLWRDOOHPRGLILFKHGHOWHVVXWRXUEDQRO¶HYHQWXDOH
inserimento di opere di rimboschimento, abbandono di vecchi tracciati viari in seguito alla nuova 
rete stradale e la presenza di rovine. Nel caso del territorio in esame le ortofoto del 1954 
conservavano un assetto di piccole strade di penetrazione interna in parte modificato in anni più 
recenti, e contentono di capire con quali villaggi fosse collegato il centro di Segolay. 
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 www.sardegnageoportale.it  
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/¶XWLOH VWUXPHQWR WUDPLWH LO TXDOH q SRVVLELOH YLVXDOL]]DUH VLPXOWDQHDPHQWH OD VWHVVD DUHD LQ GXH
periodi diversi è particolarmente interessante ai fini archelogici, in quanto conserva tracce di antichi 
percorsi e rende palese ciò che nel corso degli anni è stato inglobato dalla vegetazione dei campi di 
nuova delimitazione. 
 
/RFDOL]]DWR O¶DUHDOH GHO YLOODJJLR VL SXz DQDOL]]DUH OD VXD SRVL]LRQH JHRPRUIRORJLFD 6HJROD\ si 
trovava su di un piccolo colle affacciato sulla valle fluviale che lo separava dal vicino centro di 
6HQRUEu/¶DQDOLVLGHOODEDVHFDUWRJUDILFDHGHLWRSRQLPLHYLGHQ]LDODSUHVHQ]DGLQXPHURVLILXPLH
affluenti che circondano il territorio e che vengono utilizzati come confini assieme alle rovine 
esistenti (Santu Perdu). Le foto storiche conservano ancora evidenti tracce della rete idrografica 
oggi non più apprezzabile ma sicuramente fattore di notevole importanza nei secoli addietro, 
consentendo al villDJJLRGL6HJROD\XQDGLVFHWDHFRQRPLDDJULFROD/¶LQVHGLDPHQWRLQIDWWLVRUJHYD
VXXQ¶DOWXUDGLRULJLQHPLRFHQLFDFDUDWWHUL]]DWDGDOODSUHVHQ]DGLWHQHLFDOFDULDWWLDFRVWUXLUHGLPRUH
ed edifici di culto, mentre tutto attorno si trovavano fertili pianori alluvionali e abbondanti acque. 
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Nel catasto storico del 1843 relativo al territorio di Senorbì, assai più piccolo rispetto a quello 
DWWXDOHFKHLQJOREDLFRPXQLGL6LVLQLH$UL[LO¶DUHDGHOO¶DELWDWRGL6HJROD\qLQTXDGUDELOHIUDGXH
affluenti. 
 
Nel dettaglio si vede il piccolo edificio della chiesa di Santa Mariedda e la vecchia strada per Arixi. 
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5.24.4 individuazione dei confini 
 
Il documento del 1219 descrive parzialmente i limiti del villaggio che confinava con Sigi, 
Suelli, Arixi Magno e Sisini, confermando la grande importanza della rete idrografica nella 
GHWHUPLQD]LRQHGHLVXRLOLPLWLWHUULWRULDOL³lassadu su saltu dessa villa de Sigi et comenzat su saltu 
dessa villa de Segolay dessa Encontrada de Trexenta cum Suelli et de bau de enna curza riu a josso 
fina a bau de aqua sassa, et daynnj riu riu fina a bau de traisei; et daynnj deretu segando la a hogu 
punta a susu assa ruyna de sctu Perdu et daynnj serra serra a bruncu murdegu, et daynnj deretu a 
hogu pauli mela, et inny lassat sus saltus dessa villa de Suelli, et Segolay, et comensat sus saltus 
dessa villa de Arixi- Magno dessa Encontrada de Trexenta cum sa villa de Sissinj de Curadoria de 
Siurgos de pauli mela deretu a pixina; et innj, lassadu su saltu de 6LVLQM´827. 
 
5.24.4 Preesistenze 
Per quanto concerne l¶attestazione delle preesistenze, quando sono state effettuate le ricognizioni 
negli anni Novanta del secolo scorso sono state trovate ceramiche nuragiche sul colle che hanno 
fatto ipotizzare l¶esistenza di un insediamento828. 
 
5.24.5 Edifici di culto cristiani 
Per quanto concerne l¶analisi del noto edifico di culto si rinvia a quanto edito dalla collega O. 
Soddu con relativo apparato bibliografico829. 
 
5.24.7 Il villaggio 
Le ricognizioni svolte in località Santa Mariedda hanno riguardato il grande terreno 
FRPXQDOHFKHVLWURYDDOOHVSDOOHGHOO¶HGLILFLRGLFXOWRHFKHDWWXDOPHQWHULVXOWDDGLELWRDGXOLYHWRHG
un terreno privato, adibito ad uso agricolo, localizzato immediatamente a ridosso del medesimo e 
separato dalla vecchia strada di collegamento per Arixi.  
                                                          
827
 CDS I, doc. XLIII. 
828
 Cfr. COSTA 1990. 
829
 SODDU 2006. 
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Dallo studio della fotografia storica dei primi anni Cinquanta del Novecento è visibile, in via di 
ipotesi, parte della viabilità interna del villaggio. 
 
Sono state effettuate 10 griglie identificate dalla lettera D per un totale di 1047 frammenti di laterizi 
(coppi ed embrici) e 747 frammenti di ceramica. /H JULJOLH HIIHWWXDWH DOO¶LQWHUQR GHOO¶XOLYHWR
presentano meno materiali a causa della pessima visibilità del terreno dovuta alla presenza di erba. 
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Nonostante ODGLIILFROWjGRYXWDDOODSUHVHQ]DGLYHJHWD]LRQH OD UDFFROWDDOO¶LQWHUQRGHOO¶XOLYHWRKD
consentito di identificare la presenza di numeroso materiale lapideo e fittile da costruzione e alcuni 
EUHYLWUDWWLPXUDULFRSHUWLGDOO¶HUEDIRUVHUHVLGXLGLDELWDzioni. 
 
 
La raccolta effettuata nel campo privato ha consentito di raccogliere un maggior numero di reperti 
ma non di identificare la presenza di ruderi a causa dello spietramento e delle frequenti arature, 
operazioni a cui si deve attribuire anche il forte grado di frammentarietà delle ceramiche. 
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Il repertorio del materiale ceramico presente è piuttosto variegato e comprende ceramica grezza da 
fuoco, invetriate e maioliche di vario tipo (maiolica arcaica pisana, valenzane di XV e XVI secolo, 
Montelupo del tipo blu cobalto, boccali policromi e a spirali verdi, smalti berettini), ingobbiate 
graffite valdarnesi, produzioni oristanesi (slip ware e graffite), depurate prive di rivestimento, 
graffite e alcuni frammenti di piatti di età contemporanea. 
  
Si segnalano interessanti produzioni oristanesi, fra cui un fondo di forma aperta con stilizzazione di 
un volto umano. 
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/¶DUFRFURQRORJLFRFRSHUWRGDL UHSHUWL DGXQDSULPDDQDOLVL VHPEUHrebbe essere metà XIV-XVII 
secolo, sebbene la maggior parte dei frammenti di ceramica sarebbe attribuibile al XVI. 
Presumibilmente è presente anche un frammento di Forum Ware, che rappresenterebbe il reperto pù 
antico, ma è necessario studiare i reperti dopo averli accuratamente lavati. 
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Da una pulizia e analisi preliminare dei materiali risulta assolutamente assente la ceramica 
SUHFHGHQWH DOO¶HWjPHGLHYDOH IDWWR FKH FRQVHQWH GL VWDELOLUH O¶DVVHQ]DGL FRQWLQXLWj FRQ VLWL GL HWj
QXUDJLFDRURPDQDPHQWUHO¶HOHYDWRQXPHURGLIUDPPHQWLHGLogni tipologia e la presenza di coppi, 
embrici e materiale lapideo da costruzione consente di attribuire quanto trovato al villaggio di 
Segolay e non ad un suo eventuale butto, anche in virtù della presenza della strada di collegamento 
per Arixi, la quale YHURVLPLOPHQWH DWWUDYHUVDYD LQ VHQVR ORQJLWXGLQDOH O¶DELWDWR FKH VL WURYDYD
disposto ai due lati della stessa a qualche centinaio di metri di distanza dalla chiesa parrocchiale. 
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Paragrafo 5.25 Il villaggio di Arco 
Il villaggio di Arco è uno dei numerosi centri scomparsi della curatoria di Trexenta. La sua 
ubicazione è stata variamente ipotizzata ma mai accertata sul campo. Situato presso i ruderi della 
FKLHVD GL 1 6 G¶,WULD, ad un chilometro N-N/W di Senorbì per J. Day, che lo cita nel suo 
Inventario830. Secondo A. Terrosu Asole il villaggio si troverebbe in territorio di Ortacesus, in 
località Arcedda, IGM F.226 IV SE831.  
 
5.25.1 Le fonti letterarie 
Nel XVI secolo G. F. Fara elenca i villaggi che in quel momento costituivano la curatoria e, 
verosimilmente, JUD]LH DOO¶RUGLQH WRSRJUDILFR VHJXLWR GDOO¶DXWRUH la villa di Arco corrisponde al 
centro di Arcuasili ³>«@,QGH VHTXLWXU UHJLR FXUDWRULDH 7UH[HQWDH plana, irrigua et amoenissima 
cuiusque generis frugum et arborum domesticarum feracissima, in qua sunt oppida Seneguae, 
Sinni, Goi Maioris, Guasillae, Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti Basili excisaque 
iacent oppida Segariu, Selegue, Aludae, Sebocu, Bangiu, Simieri, Archuasili, Turri, Separae, 
6HERJXDHHW*RL´832  
A metà Ottocento V. Angius cita JOLDQWLFKLDELWDWLGLVWUXWWLGHOWHUULWRULRGL6HQRUEuHVFULYH³Verso 
JUHFR >«@QH¶ OXRJKLQRPLQDWL1RVWUD6HQLRUDGH ,WULD H$UFXQHOOD OLQHDGD6enorbì a Selegas, 
GLVWDQWL LQ XQ TXDUWR G¶RUD´833. $L WHPSL GHOO¶DXWRUH GXQTXH O¶DUHD FRQVHUYDYD OD GRSSLD
denominazione, o almeno questa era ben presente nella memoria del paese. 
 
                                                          
830
 DAY 1973, p. 59. 
831
 TERROSU ASOLE 1974, p. 34. 
832
 Fara, ed. CADONI 1992, p. 216, 24-29. 
833
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1564. 
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5.25.2 I documenti 
La villa di Arco non è presente in un maggior numero di documenti rispetto agli altri villaggi della 
curatoria di Trexenta, ma è la sua chiesa, Santa Maria, ad essere ripetutamente citata nei documenti 
di età giudicale, aumentando le fonti scritte a nostra disposizione. 
Dal censimento fiscale pisano del 1359, inoltre, veniamo a conoscenza del fatto che nella modesta 
villa risiedessero persone di livello sociale elevato, segno di una evidente importanza del centro. 
 
5.25.2.1 I documenti editi 
La prima menzione del villaggio è in un atto di donazione del 1088834. Nel successivo1089 si ha la 
conferma della cessione. Si tratta della donazione effettuata dal giudice di Cagliari Costantino 
DOO¶RUGLQHGL6DQ9LWWRUHLQ6DUGHJQDRVVLDDOPRQDVWHURGL6DQ6DWXUQLQR³ego Constantinus, rex et 
MXGH[&DUDOLWDQXV>«@FRQFHGRGRPLQR'HRHWVDQFWR9LFWRULPDUWLULHWGR>PQR5LFKDUGRDEEDWLHW
successoribus ejus] et monasterio [Mas]siliensi et mo[nachis ejusdem monasterii, tam presentibus] 
quam futuris, eccle[siam] Sancti Saturni >«@et ecclesiam >6DQFWH 0DULH GH $UFR >«@´835. 
Successivamente compare in un documento del 2 marzo 1112 in cui la chiesa di Santa Maria di 
Arco viene donata ai Vittorini del monastero di San Saturnino di Cagliari ³>«@GHLQGHRIIHUR, dono, 
FRQFHGRDFWUDGRVXSUDGLFWRPRQDVWHULR69LFWRULV0DVVLOLHQVL>«@HFFOHVLDP6'HLJHQLWULFLVHW
Virginis Mariae de Archo, cum omnibus scilicet pertinentiis, tam in servis, quam et in ancili, vineis, 
ortis, atque ducis, mobilibus sive immobilibus >«@ HJR QXQF H[ LQWHJUR FRQFHVVL XW VXSUD
GHVFULSVLPXV>«@HWKRQRUHVDQFWDHPDWULV(FFOHVLDHEHDWL3DQWDOHRQLVPDUW\ULVFDSXWepiscopatus 
'ROLHQVLV>«@836´ Questa donazione venne confermata il 2 maggio dello stesso anno dal giudice di 
Cagliari Torchitorio II837. Nuova conferma si ebbe nel 1119838. Nel maggio 1121 Papa Callisto II 
conferma al priore di San Saturno tutte le chiese che possedeva in Sardegna, fra cui VDQFWн0DULнGH
Arcu. Rinnovo della donazione si ebbe anche nel 1141839. La villa e la chiesa sono ancora citate in 
un documento del 1183-1184 relativo ad una controversia tra la chiesa cagliaritana e il monastero di 
San Saturno840. 
Il villaggio è più volte citato anche nelle cd. carte volgari. La prima menzione è relativa ad un 
paleonimo di un personaggio, tale )UDX G¶$UFX, che risulta testimone di un atto di compera 
                                                          
834
 RUBIU 2006, p. 65; doc. 3. 
835
 CDS, doc. XVII; RUBIU 2006, p. 66; doc. 4. 
836
 CDS doc. VII; BOSCOLO 1958, p. 47; RUBIU 2006, p. 68; doc. 8. 
837
 BOSCOLO 1958, p. 54. 
838
 RUBIU 2006, doc. 10. 
839
 RUBIU 2006, doc. 13. 
840
 RUBIU 2006, doc. 20. 
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effettuato dal vescovo di Suelli negli anni 1200-1212841. Nel 1215 è testimone in un atto di 
donazione al vescovado di Suelli GRQQX 7LULFX SUHLGL G¶$UFX842. Da questa pur breve citazione 
DSSUHQGLDPRFKHQHOODYLOODVLWURYDYDLQTXDOLWjSUHWHGHOO¶DELWDWRXQSHUVRQDJJLRGLXQFHUWROLYHOOR
sociale, poiché definito col titolo riservato alle grandi famiglie di età giudicale. Nel 1218 la villa 
FRPSDUHQHOO¶DWWRGi conferma della donazione, effettuato da Papa Onorio III, al monastero di San 
Saturno. È citata la chiesa di Santa Maria de Arcu843. NHOO¶Dtto di donazione della Trexenta, 
risalente allo stesso anno, il villaggio è citato ma non vengono descritti i suoi confini perché 
FRPSUHVRDOO¶LQWHUQRGHOODFXUDWRULD844. 8Q¶DOWUD attestazione è di carattere topografico e riguarda il 
riferimento ad una bia ki badi daa Sisini ad Arcu, inserita in un documento del 1225845. Nel 
censimento fiscale del 1320 la villa versa al Comune di Pisa 3 libre e 10 soldi pro datio, 1 libra pro 
dirictu tabernarum, 18 starelli di grano e 12 do orzo846. 
,Q VHJXLWRDOODFRQTXLVWDGHOO¶LVROD LOYLOODJJLRYHQQH LQIHXGDWR nel 1325 a Guglielmo Serrano (o 
Serra) insieme a quello di Arixi in sostituzione delle ville di Sisini e Sarasi, originariamente 
concessegli nel 1324 e poi infeudate a Ximene Perez Cornel847. Perse le due ville trexentesi in 
seguito alla pace del 1326, Guglielmo Serra ottenne nuovamente i diritti sulle stesse nel 1332, ma 
poi li vendette a Raimondo Desvall per 12000 soldi di alfonsini848. Nel 1358 la villa compare nel 
censimento dei nuovi dominatori849. Rientrata nei possedimenti pisani in seguito alla pace del 1326, 
la villa compare nel secondo censimento del Comune del 1359. In questa fonte Arco versa 3 libre 
pro datio, 1 per dirictu tabernarum, 20 starelli di grano e 20 di orzo. Rispetto ai dati del 1320 
O¶DELWDWR q VRJJHWWR al pagamento di una maggiore quantità di prodotti agricoli, forse perché i 
raccolti sono migliori, di certo non per aumento di popolazione, considerato che il dazio è uguale a 
quello di trentanove anni prima. In questo documento sono citati i maggiorenti della villa che 
aravano con un giogo e che avevano un determinato reddito. Si tratta di Guantinus Coccho, che 
aveva un reddito di 18 libre, Andrea Meli, di 13 libre e Gonnarius Meli della medesima quantità. È 
citato anche il palator Gomita Squirro, che risiedeva nel villaggio, il cui reddito era di mezza libra. 
I liberi et terrales ab equo erano tre: Colus de Asseni, Arsocchus de Asseni e Petrus de Asseni, 
evidentemente membri della stessa famiglia850. Il villaggi è citato nelle vendite del sale al minuto 
ma unicamente nel registro del 1347-FRQO¶DFTXLVWRGLTXDUWLQL. Non compare nelle Rationes 
                                                          
841
 SOLMI 1905, doc. X. 
842
 SOLMI 1905, doc. XIV. 
843
 SCANO 1940, doc. LXV; BOSCOLO 1958, p. 73; RUBIU 2006, p. 82. 
844
 CDS I, doc. XLIII. 
845
 SOLMI 1905, doc. XIX. 
846
 ARTIZZU 1982, p. 69, f. 33v. 
847
 FORCI 2010, pp. 59-60; docc. X-XI, XXIV-XXV. 
848
 FORCI 2010, p. 61; doc. LXXIII. 
849
 BOFARULL Y MASCARÒ, p. 734. 
850
 ARTIZZU 1968, p. 90, f. 56. 
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Decimarum. Nel 1421, quando la Trexenta viene donata a Giacomo de Besora, non è inclusa 
QHOO¶HOHQFRGLTXHOOHSRSRODWHSHUFXLSRWUHEEHHVVHUHVWDWDRJJHWWRdi abbandono prima di questa 
data851. Nel 1455 la villa è citata nella descrizione dei confini dei villaggi deserti di Simieri e Sigi, 
RJJHWWR GL XQD FRQWHVD WHUULWRULDOH WUD $OGRQVD GH %HVRUD 3LHWUR GH 6HQD H O¶$UFLYHVFRYR GL
Cagliari, subentrato a quello GL 6XHOOL LQ VHJXLWR DOO¶DFFRUSDPHQWR GHOOH GLRFHVL. Il centro è 
menzionato in relazione ad una bia infra Simieri e Archu852.  
 
5.25.2.2 I documenti inediti 
La villa è citata in relazione alla sua chiesa parrocchiale nel documento di pagamento delle decime 
dHO/¶edificio di culto è intitolato a Sancti Johani853. Considerato che sin dal 1088 la chiesa di 
Arco compare con la titolatura alla Vergine, non si sa quando abbia cambiato dedica e per quale 
PRWLYR DQFKH VH TXHVW¶XOWLPD DSSDUH FRHUHQWH FRQ O¶HGLILFLR WHUPDOH DWWULEXLWR DOOD FKLHVD GHO
villaggio. 
 
5.25,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
/¶LQVLHPH GHL GDWL FDUWRJUDILFL H GRFXPHQWDUL FRQVHQWH GL UHVWULQJHUH O¶DUHD HQWUR FXL FHUFDUH
O¶DELWDWR DQFKH VH DOOR VWDWR DWWXDOH VRQR VWDWH LQGLYLGXDWH unicamente le testimonianze di età 
romana repubblicana e di età moderna. 
 
5.25.3.1 Cartografia e toponomastica 
/¶DUHD GHO YLOODJJLR q FRPSUHVD nelle carte I.G.M., scala 1:25000, tavoletta N-W, Quadrante IV, 
Foglio 548 e I.G.M., scala 1:25000, tavoletta N-W, Quadrante IV, Foglio 548 /¶HGLILFLR
GHQRPLQDWR6DQWD0DULDG¶,WULDsi trova su una fascia di conglomerati basali miocenici, mentre ai 
piedi si trovano terreni di natura alluvionale, originati dai depositi del vicino fiume. 
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 FORCI 2010, pp. 128-129. 
852
 FORCI 2010, pp. 388-392, doc. CVII. 
853
 ACA, Real Patrim., 2100, c. 4. 
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5.25.4 Individuazione dei confini 
Il territorio di Arcu confinava con quelli di Selegas, Sigi, Simieri, Villacampo e Ortacesus. Nel 
documento del 1455 il villaggio è citato nella descrizione dei confini di Simieri ³>«@/RVDOWGH
Simieri de predais serra serra finta su nuragi mannu de Simieri e falat a su nuragi pitxinnu suta 
Simieri e collat bia infra Simieri e Archu finta su monumento de Gonnari probu sarbori incurvada 
HGHVXPRQXPHQWXEDWKDVXEUXQFKXGHVDFDQQDLQSODVDQGXFRUWLVGHVD\OLHDTXDVDVVD>«@´854.  
 
5.25.5 Preesistenze 
La testimonianza archeologica più evidente è costituita dai ruderi di un edificio termale riferibile 
DOO¶HWj LPSHULDOH 855. Si tratta di un ambiente che negli anni Quaranta del Novecento presentava 
ancora un muro alto circa 180 cm e lungo 500, poi ridotto a circa 300 e costruito in opus mixtum 
vittatum, ossia con filari di pietre alternati a fasce paralleli di mattoni messi in opera con calce856. 
Attualmente la struttura è in parte coperta dalla vegetazione spontanea, tra cui una grossa pianta di 
fico cresciuta al suo interno. 
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 FORCI 2010, doc. CVII. 
855
 COSSU, NIEDDU 1998, pp. 93-95, tavv. XIII-XVI.  
856 LILLIU 1990, p. 32; GHIANI 2000, p. 99. 
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La solida muratura di età romana ha resistito alle intemperie e appare nettamente distinta da quella 
successiva. 
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5.25.6 Edifici di culto cristiani 
1HOO¶LPPDJLQHVRWWRVWDQWHFUHDWD sovrapponendo le foto aeree del 1952 alla CTR e alle immagini 
aeree del 2000 mediante software GIS, si possono notare i ruderi della presunta chiesa.  
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Come si può notare ingrandendo il dettaglio, la struttura era composta da due differenti ambienti 
rettangolari, mentre oggi è visibile un unico vano, anche se parzialmente coperto da piante. 
  
 
Per quanto concerne il suo uso come chiesa, questo non è certo ma è probabile grazie alla 
VRSUDYYLYHQ]DGHOODWRSRQRPDVWLFDHDOYLVLELOHULPDQHJJLDPHQWRGHOO¶DPELHQWHFKHYLHQHDPSOLDWR
FRQ XQD WHFQLFD PXUDULD GLIIHUHQWH FRVWLWXLWD GDOO¶HVFOXVLYR XWLOL]]R GL SLHWUH GL JURVVH PHGLH H
piccole dimensioni poste in opera secondo filari orizzontali con spessi giunti di malta. 
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,QSLWUDWWLqYLVLELOHODPDOWDODTXDOHSUHVHQWDJURVVLLQFOXVLHURVDGDOO¶D]LRQHHROLFD 
 
In una inedita visita pastorale della seconda metà del Settecento si dice della chiesa che fosse 
interamente distrutta857. 
 
5.25.7 Il villaggio 
6HFRQGR6HUJLR6DLOLVLOYLOODJJLRGRYUHEEHORFDOL]]DUVLLQSURVVLPLWjGHOO¶DWWXDOHFRQILQHWUDLSDHVL
di Selegas, Senorbì e Ortacesus, in località Pauli Arco in prossimità della confluenza tra i fiumi Riu 
Canali e Rio &L[LDLSLHGLGHOODFROOLQDGL&RUUX&RWWXVXFXLVLWURYDO¶RPRQLPRQXUDJKHDFLUFD
due km a N/NO di Senorbì e a circa 3 da Selegas. /¶DXWRUH ULWLHQH FKH ODYLOOD VLDGDXELFDUH LQ
SURVVLPLWj GHL UXGHUL GHOO¶HGLILFLR URPDQR GHQRPLQDWR 6DQWD 0DULD G¶,WUia SRLFKp QHOO¶DUHD VL
trovano embrici e materiali che denoterebbero la presenza di un insediamento medievale858,  
                                                          
857 ASDCA, Visite pastorali Mons. Melano di Portula, c. 7r. 
858
 www.trexentastorica.it, marzo 2011.  
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anche se in seguito alle ricognizioni di superficie effettuate da chi scrive le ceramiche rinvenute 
VRQR ULIHULELOL DOO¶HWj URPDQD (come il frammento di ansa di anfora nella seconda fotografia) e 
DOO¶HWjPRGHUQD (quali, ad esempio, il frammento di marmorizzata valdarnese della prima immagine 
a sinistra). ,QROWUHODGLIIXVLRQHGHOFXOWRGHOOD9HUJLQHG¶,WULDqGDDVFULYHUHDOPHQRDO;9,VHFROR 
PRWLYRSHUFXL L UXGHULDGGRVVDWL DOO¶DPELHQWH URPDQRSRWUHEEHURQRQHVVHUHTXHOOLPHGLHYDOLPD
appartenere alla fase di frequentazione postmedievale. 
    
/¶DUHDDWWRUQRDOO¶HGLILFLRqWXWW¶RJJLVRJJHWWDDGLPSDOXGDPHQWRHF¶qGDFRQVLGHUDUHFKHQHLpressi 
ILQRDOO¶2WWRFHQWRHVLVWHYDXQ¶DPSLDDUHDSDOXGHSRLRJJHWWRGLERQLILFD 
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Paragrafo 5.26 Il villaggio di Donigala Alba. 
L'antico insediamento trexentese non ha mai avuto una concreta ipotesi di ubicazione8591. 
L'esiguità delle fonti documentarie che lo citano non ha consentito fino a questo momento una 
proposta di localizzazione che fosse supportata da qualche elemento, per tale motivo quasi tutti gli 
studiosi si sono limitati a citare le fonti che lo menzionavano. Fa eccezione A. Terrosu Asole, la 
quale erroneamente lo situa nelle campagna di Siurgus Donigala, confondendolo col centro di 
Donigala nella curatoria di Siurgus8602.  
 
Sia la studiosa che J. Day segnalarono alcuni documenti in cui compare il villaggio861 ma non 
affrontarono alcun discorso in merito alla sua evoluzione o storia socio-economica. 
 
5.26.1 Le fonti letterarie. 
 
Nel XVI secolo l'erudito G. F. fara elenca i villaggi della curatoria di Trexenta ma il centro 
non compare neppure fra quelli scomparsi ³>«@,QGH VHTXLWXU UHJLR FXUDWRULDH 7UH[HQWDH SODQD
irrigua et amoenissima cuiusque generis frugum et arborum domesticarum feracissima, in qua sunt 
oppida Seneguae, Sinni, Goi Maioris, Guasillae, Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti 
Basili excisaque iacent oppida Segariu, Selegue, Aludae, Sebocu, Bangiu, Simieri, Archuasili, 
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Turri, Separae, Seboguae et Goi´862. Il villaggio non è menzionato nemmeno nell'opera di V. 
Angius, anche se un riferimento toponomastico è particolarmente utile alla luce di un documento 
inedito863. 
5.26.1 Le fonti documentarie. 
Le scarne notizie sull'insediamento di Donigala Alba si trovano in pochi documenti editi tra i primi 
anni del Novecento e quelli del secolo successivo. L'arco cronologico ricostruibile finora è 
compreso fra il XIII e la metà del XIV secolo. 
5.26.1.1 I documenti editi 
 
La villa di Donnigala Alba è citata in due documenti editi da A.Solmi nel 1905 e relativi al 
1215864. nel primo, datato al 6 novembre, è citata una vedova senza figli, Aleni de Curcas de 
Donnigalia Alba, figlia di Mariani de Curcas e Bera Castay, la quale lascia al vescovado di Suelli 
tutti i suoi beni siti nel villaggio perché non ha eredi. Nel medesimo documento si cita anche un 
maiore de aquas de Donnigalia, forse la villa trexentese e non quella sita nella curatoria di Siurgus, 
tale Petru Baça. Nella fonte successiva, datata al 7 novembre dello stesso anno, un tale Cumida de 
Lacun de Donnigalia alba risulta firmatario del documento come testimone della donazione di 
numerose proprietà al vescovado. 
Il villaggio è citato anche nel documento del 1218 ma non si ricava alcuna informazione in merito 
alla sua posizione geografica SHUFKpVLWXDWRDOO¶LQWHUQRGHOODFXUDWRULD 
L'insediamento non doveva essere particolarmente grande né ricco, in quanto dal censimento pisano 
del 1320 si ricava il pagamento di un dazio di appena 4 libre, 1 libra di donamentum, 1 versata dai 
liberis et terrales eb equo e solamente 18 starelli di grano e 15 di orzo865. 
In seguito alla conquista aragonese, nel 1325 la villa venne infeudata col servizio di tre cavalli 
armati al nobile Francesc II Carroz unitamente a quelle di Arili, Siocco, Segolay, Mandas, Escolca e 
Nurri, le ultime tre site nella confinante curatoria di Siurgus866. 
Nel censimento effettuato dai nuovi dominatori nel 1358 confluiscono i dati di quello pisano, 
attestando semplicemente lo status di villa esistente ma senza fornire informazioni aggiuntive867. 
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Tornata possedimento pisano, nel 1359 la villa forse si era ridotta o aveva comunque peggiorato la 
propria situazione economica perché il dazio del nuovo censimento è di appena 2 lire mentre gli 
starelli di grano e orzo sono 10868. Da questa fonte apprendiamo i nominativi e la condizione sociale 
di tre persone: Johannes Mancha, Margianus Pisanus e Stefanus Musa, tutti palatores ma con un 
censo compreso tra le 15 e le 17 lire869. 
Tra il 1347 e il 1363 il villaggio compare nei registri delle vendite del sale al minuto870. 
Attualmente questo è il limite cronologico delle nostre informazioni sull'insediamento. Nel biennio 
1347-48 la villa acquista 1,5 quartini di sale, mentre nel successivo periodo 1352-53 ne compra 
appena mezzo, forse a causa della crisi in seguito alla peste. Una leggera ripresa sembra esserci fra 
il 1362-63 con l'acquisto di un quartino, ma è l'ultima attestazione del villaggio. 
 
5.26.1.2 I documenti inediti 
 
L'unico documento inedito rinvenuto finora è costituito dall'elenco delle ville che pagavano le 
decime alla diocesi di Dolia nel periodo compreso tra il 1362 e il 1363, medesimo anno dell'ultima 
attestazione della villa nei registri delle vendite del sale. L'importanza della fonte è data dalla 
menzione dell'insediamento di Donigala Alba unitamente alla sua chiesa parrocchiale, San Teodoro. 
Grazie alle fonti cartografiche è stato possibile ubicare il centro abitato in località Santu Teru, San 
Teodoro, appunto, alla periferia S/E dell'attuale territorio di Senorbì-CA. 
 
5.26.2 Il contributo dell'archeologia 
 
Le fonti scritte consentono di attestare con certezza l'esistenza del villaggio dal Duecento agli anni 
Sessanta del Trecento ma non contengono informazioni utili in merito all'impianto urbanistico di 
Donigala Alba né alla ricostruzione della sua sfera sociale o economica. In seguito a ripetute 
ricognizioni di superficie si auspica di poter incrementare la documentazione sulla vita 
dell'insediamento. 
 
5.26.2.1 Cartografia e toponomastica 
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Grazie all'informazione contenuta nel documento di cui sopra Donigala Alba di può ubicare in 
località Santu Teru, area piuttosto vasta compresa fra il grande torrente omonimo e il sito punico-
romano di Monte Luna. 
Il territorio è compreso nella carta geologica di Mandas, Foglio 226,  
  
Dal punto di vista geologico, il territorio si può suddividere in due macroaree composte da rilievi di 
origine miocenica nella porzione orientale, e terreni di natura alluvionale in quella occidentale. Da 
segnalare la presenza di una fascia di sabbie e ghiaie mioceniche in prossimità del rilievi Santu Teru 
H0RQWH/XQDHGLXQ¶DUHDDOOXYLRQDOHGHOO¶2ORFHQHDOO¶LQWHUQRGHLGHSRVLWLDOOXYLRQDOLSLUHFHQWL 
Il sito è compreso nella cartografia CTR 1:10000 di Senorbì, sezione 548060, e nella carta I.G.M., 
scala 1:25000, tavoletta N-W, Quadrante IV, Foglio 548. 
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Fig.1. Localizzazione del villaggio nello stralcio CTR. 
 
/¶DQDOLVLJHRPRUIRORJLFDFRQVHQWHGLVXGGLYLGHUH LO WHUULWRULR LQXQ¶DUHDRULHQWDOHSLFROOLQDUHHG
una occidentale sub-pianeggiante. Il sito si presenta composto da due rilievi a sommità pianeggiante 
del tipo a questa, caratterizzato, dunque, da un pendio aclive, su cui si trova la necropoli, e da uno 
opposto ripido. Il rilievo si trova in prossimità del Riu Santu Teru, da cui prende nome la località, e 
della confluenza con altri fiumi871.  
 
5.26.4 Individuazione dei confini 
 
Allo stato attuale non è stato possibile ricostruire i confini del territorio di Donigala Alba perché le 
fonti scritte non li descrivono con cura e le ricognizioni non sono state esaustive. Le indagini sul 
campo si sono svolte nella pianura alluvionale presso il Rio Santu Teru perché nelle sue immediate 
vicinanze le fonti orali ubicavano un rudere forse attribuibile alla chiesa di San Teodoro. La verifica 
sul terreno ha consentito di escludere questa ipotesi perché si tratta di un ambiente forse eretto nel 
corso dell'Ottocento, molto piccolo e di forma pressoché quadrangolare. La tecnica muraria è mista 
e presenta numerosi interventi di tamponatura di aperture. Su due lati sono messi in opera diversi 
blocchi di arenaria locale perfettamente squadrati, forse unica traccia di un edificio preesistente. 
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Fig.3. Dettaglio rudere presso Rio Santu Teru. 
Il fatto che la struttura muraria si trovi a ridosso di quello che un tempo era il margine del fiume 
(testimoniato dal folto canneto anche se attualmente separato dal corso d'acqua dalla recente 
costruzione di una stradina di penetrazione interna) 
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Fig. 4. rudere in mezzo al canneto. 
Ha portato immediatamente ad escludere che il villaggio sorgesse in quella posizione perché 
sarebbe stato a rischio esondazione. /¶LSRWHVLVHJXLWDDOVRSUDOOXRJRHUDche il centro abitato fosse 
distante circa 150 m in direzione del modesto rilievo su cui sorgeva l'acropoli dell'insediamento di 
Monte Luna. 
 
Fig.5. Panoramica area. 
Nell'area compresa fra questo colle e il corso d'acqua, infatti, è stato rinvenuto dalla cooperativa 
locale Sa Domu Nosta, che gestisce il Museo Archeologico di Senorbì, un frammento di boccale in 
maiolica arcaica pisana, gentilmente messomi a disposizione, raffigurante un motivo zoomorfo. 
  
Fig.6. Reperto in maiolica arcaica pisana rinvenuto nel sito. 
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Si tratta di un frammento di forma chiusa (boccale) ascrivibile al XV gruppo della classificazione di 
G. Berti e riferibile alle decorazioni a motivi figurativi, sia animali che umane872. Nella superficie 
interna il rivestimento è rappresentato da una vetrina lucida e trasparente tendente al marrone, 
mentre quella intern è costituita da uno smalto opaco decorato. Fanno da contorno alle figure alcuni 
elementi fitomorfi o geometrici in bruno e manganese. L'orizzonte cronologico è riferibile alla metà 
del XIV secolo873. 
 
5.26.5 Preesistenze 
 
In località Santu Teru-Monte Luna, è documentata la frequentazione antropica sin dall'età 
nuragica. Si trattava verosimilmente di un insediamento spianato in età punica874. In età romana 
repubblicana si continua ad utilizzare la necropoli punica sulla parte meridionale del colle. Un 
intervento di scavo effettuato nel 1978-1979 ha messo in evidenza sepolcri di varia tipologia, tra cui 
anche la semplice fossa terragne e il tipo a cassone. I corredi hanno restituito ceramiche di possibile 
produzione locale875. È documentata la frequentazione della necropoli anche nella prima età 
imperiale, come testimoniano imitazioni di sigillata chiara e un frammento di sigillata aretina con 
bollo in planta pedis876,FRUUHGLIXQHUDULFRQVHQWRQRGLDIIHUPDUHO¶XWLOL]]RGHOO¶DUHDVLQRDO,,,-IV 
secolo d.C.877. 
 
5.26.7 Il villaggio 
Le ricognizioni effettuate in località Santu Teru, poco più giù del colle su cui sorge 
O¶DFURSROLGHOYLOODJJLRSXQLFR-romano di Monte Luna, hanno riguardato un campo incolto, pendici 
del colle di cui sopra, e un campo arato adiacente, in posizione di dislivello. 
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Le griglie effettuate sono 14, identificate dalla lettera E, e hanno consentito di raccogliere 1062 
frammenti di laterizi (coppi, embrici e mattoni) e 523 di ceramica.  
   
)UD LPDWHULDOL UDFFROWL DOOH SHQGLFL GHOO¶DFURSROL VL VHJQDOD OD SUHVHnza di soli due frammenti di 
vernice nera e di uno di sigillata, mentre si segnala la presenza di numerosi frammenti di ceramica 
da fuoco e di acroma graffita databile al XII-XIII secolo. Allo stato attuale, un solo frammento di 
sovradipinta con motivo a graticcio e uno di maiolica arcaica pisana, mentre sono presenti alcuni 
frammenti di invetriata in monocottura. 
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Da questo stesso campo proviene il frammento di boccale di maiolica arcaica rinvenuto ad opera 
della Cooperativa Sa Domu Nosta che gestisce il museo archeologico di Senorbì. 
Nel campo arato è stato possibile individuare numerosi frammenti di maiolica arcaica pisana, anche 
se il grado di acidità del terreno ha sciolto lo smalto di alcuni frammenti, che andranno controllati 
accuratamente. 
    
Sono presenti anche ceramica graffita, acroma depurata e ceramica da fuoco. 
$OOR VWDWR DWWXDOH O¶XQLFD FRQVLGHUD]LRQH FKH q SRVVLELOH IDUH LQPHULWR DO YLOODJJLRPHGLHYDOH GL
Donigala Alba è che si trovasse su di un pianoro alle pendici dell¶DELWDWRGLHSRFDSUHFHGHQWHFKHVL
trovasse in posizione sopraelevata a qualche centinaio di metri dalla chiesa parrocchiale e che la 
viabilità di collegamento fosse ancora la stessa del villaggio punico e romano. 
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Paragrafo 5.27 Il villaggio di Turri 
Il villaggio di Turri era il più piccolo fra i centri scomparsi della curatoria di Trexenta. 
Talvolta è menzionato come Zury o Zuri878. Per J. Day è situato in territorio di Ortacesus879, mentre 
secondo A. Terrosu Asole è ubicato in località Turriga, in territorio di Selegas, Foglio 226 sezione 
IV SE880. Anche B. Anatra e F. Puggioni situano il villaggio nella medesima località in una carta di 
loro elaborazione881, anche se più avanti ne specificano O¶DSSDUWHQHQ]DDOGLVWUHWWRGL2UWDFHVXV882. 
Più recentemente anche A. Forci inserisce il villaggio nella medesima posizione cartografica dei 
due studiosi883DQFKHVHQRQHVFOXGHO¶XELFD]LRQHQHOWHUULWRULRGL2UWDFHVXV884. 
 
 
5.27.1 Le fonti letterarie 
Nel XVI secolo G. F. Fara elenca i villaggi che in quel momento costituivano la curatoria e 
O¶LQVHGLDPHQWRGL7XUULULVXOWDIUDTXHOOLVFRPSDUVL³>«@H[FLVDTXHLDFHQWRSSLGD6HJDULX6HOHJXH
Aludae, Sebocu, Bangiu, Simieri, Archuasili, Turri, Separae, Seboguae et *RL´885  
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5.27.2 I documenti 
 Il villaggio è citato in pochi documenti editi che consentono unicamente di appurare le esigue 
dimensioni dello stesso.  
 
5.27.2.1 I documenti editi 
Il villaggio è inserito fra quelli soggetti a tassazione nel censimento fiscale pisano del 1320. 
La villa paga 2 lire pro datio, 1 per i terrales ab equo, versa 3 starelli di grano e 3 di orzo886. I dati 
mostrano un abitato molto piccolo, modesto nel suo territorio, come si deduce dalla esigua quantità 
di prodotti agricoli dovutLHGDOO¶DVVHQ]DGLWDVVD]LRQHpro territorio.  
,QVHJXLWRDOODFRQTXLVWDGHOO¶LVRODGDSDUWHGHJOLDUDJRQHVL7XUULYHQQHLQIHXGDWDLOJLXJQR
a Perico de Llibià unitamente alle ville di Nuraminis S. Pietro, Borro e Moraxesus situate nella 
curatoria di Nuraminis e Gurgo de Sipollo e Sogus de Turri della curatoria di Gippi. Con la pace del 
1326 perse le ville delle curatorie di Gippi e Trexenta887. 
1HOO¶LQVHGLDPHQWRFRPSDUHQHOUHJLVWURGHLEHQLYLWWRULQL di Marsiglia in relazione alla chiesa 
di Santa Maria888. 
Nei registri delle vendite del sale al minuto la villa non compare, mentre è citata una Turri nella 
curatoria di Dolia889. 
Non si sa che tipo di villaggio fosse, ma sicuramente fu unita in maioria alla vicina Ortacesus nel 
/¶DELWDWRLQIDWWLQHOFHQVLPHQWRILVFDOHGLTXHVW¶DQQRGHYHGDUHOLUHpro datio, 4 starelli di 
JUDQR H VWHVVD TXDQWLWj GL RU]R1RQRVWDQWH O¶HVLJXLWj GHL EHQL QDWXUDOL FKH SXUH VRQR DXPHQWDWL
rispetto a quelli del 1320, si specifica che venne unita in maioria ³quam alteri ville et etiam qui 
saltus dicte ville Turris est magis utilis et magis necessarius ville Ortaccesi quam alteris villis 
vicinis´890. Come si può notare dal confronto col censimento precedente, non si fa cenno ad 
eventuali liberis et terrales ab equo, segno che evidentemente non risiedevano più nel villaggio. Da 
TXHVWR PRPHQWR GXQTXH O¶LQVHGLDPHQWR QRQ DYUj DXWRQRPLD JLXULGLFD SHU WDOH PRWLYR QRQ
comparirà più come centro autonomo nei documenti. Il villaJJLRqFLWDWRQHOO¶DWWRGL LQIHXGD]LRQH
della Trexenta a Giacomo di Besora nel 1421, documento confermato nel 1434, ma come altri 
villaggi della stessa curatoria, in realtà era già scomparso891. 
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5.27.2.2 I documenti inediti 
Allo stato attuale non sono stati trovati documenti inediti relativi alla villa. 
 
5.27,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
,QPLQLPDSDUWHO¶DQDOLVLDUFKHRORJLFDGHOSDHVDJJLRVXSSOLVFHDOODFDUHQ]DGRFXPHQWDULDLQPHULWR
DOO¶LQVHGLDPHQWR 
 
5.27.3.1 Cartografia e toponomastica 
Nella carta geologica di Mandas, Foglio 226, non compare il toponimo Turri, così come nella IGM 
di Senorbì, Foglio 548, sezione IV, entro cui si trova il territorio di Ortacesus e nella vecchia 
edizione della stessa. Sulla base della testimonianza di S. Ghiani, che cita alcune preesistenze, e del 
documento del 1218, il sito dovrebbe essere localizzabile tra i comuni di Guasila e Ortacesus, nella 
SRU]LRQH2QRQORQWDQRGDOYLOODJJLRJUDYLWDQWHDWWRUQRD60DULDG¶,WULD 
  
Il villaggio dovrebbe essere ubicato in prossimità del confine attuale tra Guasila e Ortacesus su 
terreni miocenici. 
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1HOODFDUWRJUDILD87(GLPHWj2WWRFHQWRO¶DUHDqORFDOL]]DELOHJUD]LHDOODSHUVLVWHQ]DGHOWRSRQLPR 
nella Frazione N. 
 
$OO¶LQWHUQRGHOODIUD]LRQHQRQqVFULWWRLOWRSRQLPRLOTXDOHWXWWDYLDGRQDLOQRPHDOO¶LQWHUDWDYROD 
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5.30.4 Individuazione dei confini 
,OYLOODJJLRQHOGRFXPHQWRGHOqFLWDWRWUDTXHOOLGL2UWDFHVXVH%DQJLRGH/LUL³>«@ sa villa de 
Necacesos, sa villa de Zury, sa villa de Banxo de Niri >«@"892. 
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5.27.5 Preesistenze 
6 *KLDQL VHJQDOD LQ ORFDOLWj %UXQFKµH 7XUUL OD SUHVHQ]D GL XQ QXUDJKH DQFKH VH LQGLYLGXD VROR
alcuni blocchi infissi nel terreno e frammenti di ceramica893. In località Gutturu µH7XUUL ORVWHVVR
autore cita quattro domus de janas scavate nel banco di arenaria894. 
 
5.27.6 Edifici di culto cristiani 
/¶XQLFDQRWL]LD LQPHULWRDOODFKLHVDGHOYLOODJJLRqFKHIRVVH LQWLWRODWDD6DQWD0DULDH ULVXOWDVVH
una pertinenza dei vittorini. Allo stato attuale non è stato rintracciato alcun elemento relativo 
DOO¶HGLILFLRSRLFKpQRQYLqWUDFFLDQHSSXUHQHOODWRSRQRPDVWLFDGHOODFDUWRJUDILDVWRULFD 
 
5.27.7 Il villaggio 
$OORVWDWRDWWXDOHO¶DELWDWRQRQqVWDWRULQWUDFFLDWRVXOWHUUHQR 
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Paragrafo 5.28 Il villaggio di Sebera. 
Il villaggio di Sebera non è mai stato oggetto di studi specifici ma diversi autori ne hanno 
SURSRVWRO¶XELFD]LRQHSXUVHQ]DJLXQJHUHDGXQDFFRUGR,OWRSRQLPR6HEHUD, infatti, si trova in più 
aree della Trexenta, fatto che ha creato problemi di identificazione della villa. S. Ghiani nel 
dopoguerra895 SURSRQHYDO¶LQGLYLGXD]LRQHGHOO¶LQVHGLDPHQWRSUHVVRLO0RQWHµH6HEHUDLQWHUULWRULR
di Guasila896, mentre D. Artizzu più recentemente reputava maggiormente plausibile la 
localizzazione presso Bruncu Lau de Sebera, a circa 2 km da Ortacesus897.  
J. Day accolse la proposta di ubicazione data da V. Angius in agro di Guasila898, mentre A. Terrosu 
Asole propose il territorio di Ortacesus899.  
 
5.28.1 Le fonti letterarie. 
 
Nel XVI secolo l'erudito G. F. fara cita Sebera fra i villaggi della curatoria di Trexenta 
³>«@,QGH VHTXLWXU UHJLR FXUDWRULDH Trexentae plana, irrigua et amoenissima cuiusque generis 
frugum et arborum domesticarum feracissima, in qua sunt oppida Seneguae, Sinni, Goi Maioris, 
Guasillae, Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti Basili excisaque iacent oppida Segariu, 
Selegue, Aludae, Sebocu, Bangiu, Simieri, Archuasili, Turri, Separae, Seboguae et Goi´900. V. 
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Angius nel suo Dizionario parla della villa di Sebera quando trascrive, sotto la voce Ortacesus, uno 
stralcio della donazione della Trexenta del 1218901. 
 
5.28.2 Le fonti documentarie. 
 
I documenti che citano il villaggio di Sebera non sono particolarmente numerosi ma consentono 
ugualmente di formulare un quadro socio economico fino agli anni Sessanta del Trecento. 
 
5.28.2.1 I documenti editi. 
 
I documenti più antichi che citano il villaggio sono del 1215. Si tratta di due atti di 
donazione al vescovado di Suelli902. Nel primo è menzionato in qualità di donatore Donnu 
Trogotori de Zebera, nel secondo la figlia Donna Maria de çebera, la quale donò una ancella come 
serva di tutti i giorni. Nel 1218 è menzionato fra i numerosi insediamenti della curatoria di Trexenta 
neOO¶DWWRGLGRQD]LRQHGHOODVWHVVD903. La fonte è particolarmente importante perché elenca le ville 
VHFRQGRXQFULWHULRWRSRJUDILFRGXQTXHIRUQHQGRLQGL]LLQPHULWRDOO¶XELFD]LRQHGHOO¶DQWLFRDELWDWR
³>«@sa villa de Stebera, sa villa de Surbau, sa villa de Necacesos, sa villa de Zury, sa villa de 
Banxo de Niri, sa villa de Pau, sa villa de Fraus, sa villa de Segacju, sa villa de Carrarxo, sa villa 
de Santa Justa de Lanexi, sa villa de Guoezila´904.  
Le successive informazioni provengono dal censimento pisano del 1320. La villa di Sebera versava 
11 libre pro datio, 8 libre e 15 soldi pro donamento, 2 libre pro dirictu tabernarum, 84 starelli di 
grano e 66 di orzo905.  
&RPHDFFDGGHSHUJOLDOWULDELWDWL WUH[HQWHVLDQFKH6HEHUDYHQQH LQIHXGDWDFRQ O¶DUULYRGHLQXRYi 
dominatori catalano-aragonesi. Nel mese di luglio del 1324, infatti, venne concessa al consigliere e 
alguatzir Pere de Montpaò con un servizio di due cavalli armati. Il feudatario era personaggio ben 
noto in quanto veguer del Castello di Cagliari e di quHOOR GL %RQDULD /¶LQIHXGD]LRQH YHQQH
confermata nel 1331 e nel 1335 la possedeva ancora perché in questa data la vendette a governatore 
Ramon de Cardona906. 
La redazione del documento fiscale dei nuovi dominatori catalano-aragonesi ripropone nel 1358 gli 
stessi dati del documento pisano. 
                                                          
 
901
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1113. 
902
 SOLMI 1905, doc. XIII-XIV 
903
 CDS, doc. XLIII. 
904
 Cfr. infra, par 39.3.2. 
905
 ARTIZZU 1982, f. 36, p. 70. 
906
 FORCI 2010, pp. 174, 181. 
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1HOFHQVLPHQWRGHOO¶LQVHGLDPHQWRYHUVDDO&RPXQH3LVDQROLEUHpro datio, 1 libra e10 soldi 
pro dirictu tabernarum, 30 starelli di grano e 30 di orzo. La fonte è preziosa poiché sono citati 
alcuni abitanti della villa suddivisi in maiores, mediocres, minores e palatores. Gli uomini citati 
sono Nichola Siricu, Marianus Sanius, Petrus Cono, Stefanus de Culchas, Gonnarius de Capoterra, 
Masseus Dargiolas, Johannes de Serra, Jacchus Fronte, Morrone Sarius, Fuliatus de Serra, 
Guantinus de Hunale, Francischus de Culchas, Cococti Mesusii. Nomi e cognomi sono di 
SDUWLFRODUHLQWHUHVVHSHUORVWXGLRGHOO¶RQRPDVWLFDORFDOH135LVSHWWRDOO¶DQDORJRGRFXPHQWRILVFDOHGL
WUHQW¶DQQLSULPD6HEHUD appare piuttosto impoverita, forse a causa di qualche scompenso climatico 
FKHKDIRUWHPHQWHPLQDWRLOUDFFROWRRGHOODULGRWWDIRU]DODYRURDFDXVDGHOO¶HSLGHPLDGLSHVWHGL
alcuni anni prima. La villa ha tuttavia superato il tragico passaggio epidemico perché è attestata sia 
nelle Rationes Decimarum relative al periodo 1347-1350 che nei registri delle vendite del sale al 
minuto. Nella prima fonte compare ben tre volte una ecclesia de Sopera/Sepera/Sapera che versa 
decime per un valore compreso tra 1 e 3 libre. In un caso possediamo anche il nome del canonico et 
rectore ecclesie, Domino Pietro Orlandi. Nelle Vendite del Sale al Minuto la villa compare sia nel 
biennio 1347-48 (acquista 2 quartin1 di sale) che nel successivo 1352-53 (1 quartino). La situazione 
economica generale forse migliora leggermente se nel biennio 1355-56 incrementa il proprio 
acquisto giungendo a 1,5 quartini. Due anni dopo il secondo censimento pisano la villa può 
addirittura permettersi 7 quartini, mentre nel 1362-63 sono attestati appena 2,5 quartini. È questa 
O¶XOWLPDFRPSDUVDGL6HEHUDQHOOHIRQWLVFULWWH 
 
5.28.2.2 I documenti inediti. 
 
$OORVWDWRDWWXDOHO¶XQLFRGRFXPHQWRLQHGLWRqLOSDJDPHQWRGHOOHGHFLPHGHO-63. In accordo 
FRQ OH YHQGLWH GHO VDOH q O¶XOWLPD GDWD LQ FXL FRPSDUH LO nome della villa. La fonte dona 
XQ¶LQIRUPD]LRQH IRQGDPHQWDOH LO QRPH GHOOD FKLHVD SDUURFFKLDOH GL 6HEHUD 6DQ %DUWRORPHR
Grazie a questo indizio è finalmente possibile dirimere la quaestio UHODWLYD DOO¶XELFD]LRQH GHO
villaggio, oggi situabile nel territorio di Ortacesus nei pressi della chiesa romanica dedicata al santo 
citato, in località Bruncu Lau de Sebera. 
 
5.28.3 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
 
In assenza di ulteriori fonti scritte le indagini archeologiche potrebbero incrementare le 
informazioni sul villaggio.  
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5.28.3.1 Cartografia e toponomastica. 
 
6WDELOLWD OD ORFDOL]]D]LRQH GHOO¶DQWLFR YLOODJJLR VL SXz DQDOL]]DUH LO WHUULWRULR QHOOD FDUWRJUDILD
esistente: carta geologica in scala 1:100000, IGM Foglio 548 sezione IV ± Senorbì, scala 1:25.000, 
CTR 548060, Senorbì, scala 1:10000. 
  
Il territorio su cui dovrebbe trovarsi il villaggio è caratterizzato dalla prevalenza di terreni 
alluvionali, fatta eccezione per pochi rilievi marnosi e filoni di porfiro sul settore sud-occidentale 
GHOO¶DUHD6ROFDQRO¶LQWHUD zona il Rio e i suoii affluenti che rendono i terreni fertilissimi ma a forte 
rischio di esondazione e impaludamento, con conseguente rischio di aria insalubre, come 
apprendiamo dalla descrizione fatta da V. Angius a metà Ottocento "Il calore è assai intenso 
nell'estate, e regna quasi sempre a certe ore una forte umidità e soventi il paese resta involto nella 
nebbia. È questa la reione che sia più insalubre nella Trecenta"907. 
 
                                                          
907
 Angius, ed CARTA 2006, p. 1112. 
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Nelle ortofoto storiche del 1954 si nota la presenza di ulteriori strutture murarie, oggi non visibili a 
causa della massiccia opera di spietramento che ha interessato tutta l'area e di cui restano a 
testimonianza imponenti cumuli di pietre di grandi, medie e piccole dimensioni. 
 
'DOOHLPPDJLQLDHUHHGHOO¶DUHDVHPEUDPDJJLRUPHQWHLQWHUHVVDWDGDUHVWLGLVWUXWWXUHPXUDULH 
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Non è percepibile la natura degli ambienti, potrebbe trattarsi anche solo di ricoveri per animali 
costruiti in età contemporanea, ma la grande dispersione di materiale in superficie non consente di 
escludere che si trattasse di edifici più antichi. 
 
5.28.4 Individuazione dei confini. 
 
I confini del villaggio di Sebera non sono noti, l'unico documento che in qualche modo localizza la 
villa è la fonte del 1218 ³>«@sa villa de Stebera, sa villa de Surbau, sa villa de Necacesos, sa villa 
de Zury, sa villa de Banxo de Niri, sa villa de Pau, sa villa de Fraus, sa villa de Segacju, sa villa de 
Carrarxo, sa villa de Santa Justa de Lanexi, sa villa de Guoezila´908. Dal testo si apprende la 
vicinanza con Surbau, Ortacesus (Necacesos) e Bangiu (Banxo de Niri), tutte localizzabili nelle 
immediate vicinanze. 
 
5.28.5 Preesistenze. 
L'area è ricca di testimonianze archeologiche, nello specifico sul colle Bruncu Lau de Sebera 
VLWURYDYDXQQXUDJKHRJJLQRQSLYLVLELOHDFDXVDGHOO
RSHUDGLVSLHWUDPHQWRHSHUXQ¶HVWHQVLRQH
                                                          
908
 CDS I, doc. XLIII. 
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di circa dieci ettari si vedevano rovine pertinenti ad un antico villaggio che, per i frammenti 
FHUDPLFLSUHVHQWLLQVXSHUILFLHVLLSRWL]]DYDIRVVHVWDWRIUHTXHQWDWRGDOO¶HWjURPDQDDOO¶HWj
medievale909. Le rovine dell'insediamento non sono più percepibili, ma l'intera collina presenta una 
vastissima dispersione di frammenti di coppi, embrici e ceramiche910. 
   
Le numerose ricognizioni di superficie che hanno interessato l'area nel mese di gennaio non hanno 
consentito di determinare la posizione del villaggio medievale a causa dell'esclusiva presenza di 
materiale ceramico di età romana. Il deposito stratigrafico è coerente e risulta composto da 
manufatti che coprono un arco cronologico dall'età repubblicana al III secolo d.C, essendo presenti 
frammenti di ceramica a vernice nera, orli di anfore neopuniche, vasetti a pareti sottili, sigillata 
africana, vasetti decorati a rotella, anforacei e ceramiche da fuoco. Allo stato attuale, nonostante 
quanto affermato da alcuni autori, non sembrerebbe essere presente la sigillata africana di tipo D o 
tutte le successive produzioni di orizzonte medievale (invetriate, maioliche di vario tipo, pentole da 
fuoco di XIV-XV secolo). 
 
                                                          
909
 BERTI 1977, pp. 14, 90-99; COSTA 1990, pp. 67-72; GHIANI 2000, pp. 74-80. 
910
 Cfr. paragrafo successivo 
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5.28.6 /¶HGLILFLRGLFXOWR 
Attualmente la chiesa si trova in campagna, distante dal centro abitato circa 2 chilometri, e sorge 
presumibilmente sopra una fonte nuragica911. 
                                                          
911
 ARTIZZU 2002, p. 157. 
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Della struttura originaria pertinente alla fase medioevale della chiesa, si possono ancora ammirare, 
DQFKHVHSHVDQWHPHQWHUHVWDXUDWLXQRGHL ODWL OXQJKLH ODSDUWHSRVWHULRUHFRQ O¶DEVLGH , ODYRULGL
consolidamento e restauro hanno messo in luce anche alcune sepolture e ulteriori murature, 
probabilmente pertinenti ad ambienti sorti in relazione alla chiesa912. 
Il lato lungo presenta in fase di reimpiego due blocchi in cui si possono chiaramente distinguere 
delle cavità circolari, originariamente sedi di bacini ceramici, spesso presenti nelle chiese 
romaniche. Appartengono alla medesima epoca anche alcune decorazioni architettoniche ad archetti 
WULOREDWLDWWXDOPHQWHFXVWRGLWHSUHVVRXQPDJD]]LQRYLFLQRDOO¶HGLILFLRGLFXOWR$WWRUQRDOODFKLHVD 
si trovano dei cumuli di pietre nei quali si distinguono elementi architettonici litici, fra cui alcuni 
frammenti dei pilastri oggetto di studio.  
La festa del santo è il 24 agosto e gli abitanti del vicino paese di Ortacesus non hanno mai smesso di 
festeggiarla, come testimonia il manoscritto del fondo Respuestas, dal quale apprendiamo anche 
l'importanza dell'edificio di culto ancora nel Settecento, quanto si spendeva per mantenere in piedi 
l'edificio e per celebrare la festa solenne in onore del santo con messa cantata, processione e corse a 
cavallo913. 
                                                          
912
 ARTIZZU 2002, p. 157. 
913
 ASDCA, Respuestas, Ortacesus, ff. 1-3. 
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San Bartolomeo è per alcuni studiosi da mettere in relazione con Natanaele, apostolo martire, il cui 
patronimico sarebbe stato Bartolomeo914 ,O FXOWRGHO VDQWR ULVXOWDGLIIXVRQHOO¶LVROD VLQGDO 
anno in FXL YLHQH FLWDWD XQD FKLHVD D OXL LQWLWRODWD VXO FROOH GL 6DQW¶(OLD OD TXDOH VDUHEEH VWDWD
FXVWRGLWDGDLPRQDFL%HQHGHWWLQLFKHVLHUDQRVWDELOLWLVXOSURPRQWRULRQHOO¶;,VHFROR915. 
5.28.7  Il villaggio. 
Le ricognizioni in località San Bartolomeo e Lau de Sebera sono state portate avanti per lungo 
tempo fino alla localizzazione del villaggio medievale.  
La raccolta del materiale ceramico è stata effettuata mediante dieci griglie identificate dalla lettera 
M. sono stati raccolti 416 frammenti di laterizi (coppi ed embrici) e 289 di ceramica. 
 
La visibilità tendenzialmente buona ha consentito di raccogliere un discreto numero di reperti. 
                                                          
914
 SPADAFORA 1962, pp. 852- 862; VARGIU 1993, pp. 39-40. 
915
 BOSCOLO 1958; SORO 2007, p. 39. 
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La raccolta, concentrata nel campo accanto al fianco orientale della chiesa di San Bartolomeo, 
antica parrocchiale del villaggio, ha consentito di individuare un grande abitato di età romana, 
testimoniato dalla presenza di numeroso materiale da costruzione e da reperti ceramici, localizzato 
QHOOH LPPHGLDWH YLFLQDQ]H GHOO¶HGLILFLR 6L WUDWWD YHURVLPLOPHQWH GHOO¶LQVHGLDPHQto a cui 
appartiene la grande necropoli di Pranu sa Tella, località dalla parte opposta del colle, separata da 
una piccola strada di campagna. 
 
,OPDWHULDOHGHOYLOODJJLRURPDQRDWWHVWDXQDIUHTXHQWD]LRQHGDOO¶HWjUHSXEEOLFDQDWHVWLPRQLDWDGDOOD
ceramica campana, fino a quella tardo antica, rappresentata da boccali in ceramica polita e sigillata 
DIULFDQDGHOWLSR'/DJULJOLD0qO¶XQLFDFKHSUHVHQWDDQFKHXQIUDPPHQWRGLxivedda medievale 
verde, forse di produzione ligure del XIV secolo, e un frammento di maiolica arcaica pisana, mentre 
sono completamente assenti sigillate o vernici nere. 
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Per tale motivo, la griglia M10 si sceglie di effettuarla a circa cinquanta metri di distanza da questa, 
e la raccolta del materiale rileva la presenza di due elementi litici preistorici: un pestello e 
XQ¶DFFHWWDOHYLJDWD$OPRPHQWRQRQRVWDQWHOHWHVWLPRQLDQ]HRUDOLHGLDOWULVWXGLRVLTXHVWLVRQRJOL
unici elementi materiali di età preistorica, anche se nelle immediate vicinanze del fianco orientale 
della chiesa si può notare un breve tratto murario rettilineo lungo circa un metro costituito da 
doppio paramento in pietre di dimensioni ciclopiche, forse relative ad una struttura di età nuragica. 
 
/¶XOWLPD JULJOLD KD ILQDOPHQWH ULYHODWR O¶DVVHQ]D GL PDWHULDOH di età romana e la presenza di 
frammenti di ceramica depurata molto chiara priva di rivestimento, ceramica graffita, ceramica 
grezza da fuoco e sei frammenti di maiolica arcaica pisana. 
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6HEEHQH OH WHVWLPRQLDQ]H PDWHULDOL VLDQR HVLJXH DQFKH D FDXVD GHOO¶uso agricolo del terreno 
VRJJHWWRDIUHTXHQWLDUDWXUHODFHUDPLFDPHGLHYDOHDWWHVWDODSUHVHQ]DGHOO¶DELWDWRGLFXLUHVLGXDQR
coppi, embrici e pietre di varia natura e dimensione) a breve distanza da quello romano, escludendo, 
dunque, la continuità insediativa con sovrapposizione di insediamento. 
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Paragrafo 5.29 Il villaggio di Bangio Donnico 
Il villaggio di Bangio Donnico è uno dei numerosi centri scomparsi della curatoria di 
Trexenta. Numerosi toponimi lo situano a 2 o 4 chilometri ad W-S/W di Senorbì per V. Angius e 
SHU-'D\FKHULSUHQGHTXDQWRVHJQDODWRGDOO¶DXWRUHHORFLWDQHOVXRInventario916. Per A. Terrosu 
Asole si trova in località Funtana Bangius, in territorio di Ortacesus, Foglio 226, sezione IV SE917. 
 
5.29.1 Le fonti letterarie 
Il villaggio risulta fra quelli disabitati nel 1584, sempre che con Bangiu ci si riferisca a questo 
DELWDWR FRPH IDUHEEH VXSSRUUH O¶RUGLQH WRSRJUDILFR H QRQ D TXHOOR GL %DQJLX GH /LUL³>«@,QGH
sequitur regio curatoriae Trexentae plana, irrigua et amoenissima cuiusque generis frugum et 
arborum domesticarum feracissima, in qua sunt oppida Seneguae, Sinni, Goi Maioris, Guasillae, 
Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti Basili excisaque iacent oppida Segariu, Selegue, 
$OXGDH6HERFX%DQJLX6LPLHUL$UFKXDVLOL7XUUL6HSDUDH6HERJXDHHW*RL´918 
 
5.29.2 I documenti 
 
I documenti relativi al villaggio non sono particolarmente numerosi, tuttavia consentono di 
ULFRVWUXLUH O¶LPSRUWDQ]D GHO VLWR H GL DYHUH LQIRUPD]LRQL XWLOL LQ PHULWR DO VXR DVSHWWR H
DOO¶RUJDQL]]D]LRQHGHOVXRWHUULWRULR 
 
                                                          
916
 DAY 1973, pp. 59-60. 
917
 TERROSU ASOLE 1974, p. 35. 
918
 Fara, ed. CADONI 1992, p. 216, 24-29. 
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5.29.2.1 I documenti editi 
Il villaggio GL%DQJLR'RQQLFRqPHQ]LRQDWRQHOODGRQD]LRQHGHOOD7UH[HQWDGHO³>@sa 
villa de Alluda, sa villa de Villacampo, sa villa de Baxo de Onjgo, sa villa de Fugat de Sitilj 
>«@´919/DIRQWHQRQGHVFULYHLFRQILQLGHOODYLOODSHUFKpVLWXDWDDOO¶LQWHUQRdella curatoria. 
Nel censimento del 1320 la villa versava a Pisa 4 libre pro datio, 3 pro dirictu tabernarum, 4 
libre e 5 soldi pro servis, 4 pro pentione terrarum, 60 starelli di grano e 48 di orzo920. /¶DELWDWR
risulta veramente modesto, poco popolato ma tuttavia molto fertile, se in proporzione alla sua 
estensione. 
,Q VHJXLWR DOOD FRQTXLVWD GHOO¶LVROD SHUPDQR FDWDODQR-aragonese, la villa di Bana Danico 
YHQQHLQIHXGDWDD7HUHVD*RPEDXG¶(QWHQoDPDQHOIXFRQFHVVDD*XJOLDOPR6DSHUD921. 
Tornato nelle mani di Pisa in seguito alla pace del 1326, il villaggio compare nel censimento 
FDWDODQR DUDJRQHVH GHO  VRWWR OD JLXULVGL]LRQH GHOOD FLWWj WRVFDQD /¶LQVHGLDPHQWR GL %DJXL
Doniel era tenuto al pagamento di 15 libre e 5 soldi, 60 starelli di grano e 48 di orzo922. Secondo 
quanto scritto nel censimento pisano del 1359, l¶LQVHGLDPHQWRYHUVDDO&RPXQHOLEUHpro datio, 10 
starelli di grano e 10 di orzo. Risulta anche il pagamento di affitti per terreni e case di proprietà 
pisana e concesse in usufrutto agli abitanti. Tra le aree rurali menzionate nel componimento si cita 
testualmente ³>«@HWWHQHWXQXPFDSXWLQWHUUDDUDWRULD6DQFWH0DULHGHVXSUDVFULSWDYLOOD>«@´. 
Sono citati il liber et terralis ab equo Dominus Petrus Diana e i maggiorenti Margianus Marogni, 
Gorgore de Serra, Bigellinus Porcho923. ,O GDWR SL LPSRUWDQWH VFDWXULWR GDOO¶DQDOLVL GL TXHVWR
GRFXPHQWRULJXDUGD O¶LQGLYLGXD]LRQHGLSDUWLFRODULDPELHQWL UXUDOL/DIRQWHSDUODGLpetium unum 
terre cum magna Curia et domibus tribus et vestaribus dessipatis et deruptis cum uno puteo inter se 
que dicitur Curia de Bagno Donico Regni924. La definizione data dal documento risulta piuttosto 
singolare e importante per la menzione di un complesso chiamato Curia composto da più ambienti 
allo stato di rudere e che vengono qualificati come parte di un Regnum. A cosa si faccia riferimento 
non è chiaro, né tantomeno lo è il significato di regnum in questo contesto; tuttavia, la descrizione 
della fonte rimanda alle rovine visibili nelle campagne poste al confine tra gli attuali territori di 
Ortacesus e Senorbì e qualificate anche sulla base cartografica come Funtana Bangiu. Si tratta di tre 
vani in opus testaceum con tracce di intonacatura e nicchie nelle pareti. Interpretata in letteratura 
come terma di età romana925, forse grazie al presente documento può meglio qualificarsi come 
                                                          
919
 CDS I, doc. XLIII. 
920
 ARTIZZU 1982, p. 70, f. 37r. 
921
 FORCI 2010, pp. 83, doc. XX 
922
 BOFARULL Y MASCARÒ, ed. 1975, p. 738. 
923
 ARTIZZU 1982, pp. 95-96. 
924
 ARTIZZU 1968, p. 94. 
925
 LILLIU 1990, p. 32. 
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Curia. Nel suo territorio si trovavano numerose proprietà identificabili come aziende agricole, come 
analizzato più avanti926 /¶LQVHGLDPHQWR DYHYD DFTXLVLWR DOPHQR SDUWH GHO WHUULtorio relativo 
DOO¶DQWLFR YLOODJJLR GL 6LLOOR VLWXDWR YLFLQR D TXHOOR GL *XDVLOD FRPH GHVXPLELOH GDOOD VWHVVD
fonte927.   
La villa è citata nei registri delle vendite del sale al minuto, anche se solo relativamente al periodo 
1347-FRQO¶DFTXLVWRGLquartini928. Nel 1397 risulta confinante col salto di Villa di Campo929.  
I dati contenuti nelle fonti consentono di parlare di un villaggio di sicura importanza storica, 
YHURVLPLOPHQWHVLQGDOO¶HWjLPSHULDOHJUD]LHDOODSURGXWWLYLWjGHLVXRLFDPSL 
 
5.29.2.2 I documenti inediti 
,OYLOODJJLRqFLWDWRQHOOHGHFLPHGL'ROLDSHUO¶DQQRÊPHQ]LRQDWDXQDFKLHVDGLSancte Marie 
de Barcho Donico930. 
 
5.29,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
5.29.3.1 Cartografia e toponomastica 
/¶DUHD GHO YLOODJJLR q FRPSUHVD QHOOD FDUWD JHRORJLFD GL 0DQGDV )RJOLR  ,O VLWR VRUJH VX
VHGLPHQWLFRPSRVWLGDDOOXYLRQLUHFHQWL/¶DUHDFRPHVLSXzQRWDUHODORFDOLWj)XQWDQD%DQJLXVVL
trovava nei pressi di un fiume, per tale motivo i terreni su FXLVRUJHYDO¶LQVHGLDPHQWRVRQRGLQDWXUD
alluvionale. 
  
È compreso nella carta I.G.M. di Senorbì, Foglio 548, tavoletta N-W, Quadrante IV.  
                                                          
926
 Cfr. paragrafo 7.2. 
927
 ARTIZZU 1968, p. 95, f. 60v. 
928
 LIVI 2005, p. 177. 
929
 ACA, Canc. 2226, ff. 51v-52v. 
930
 ACA, Real Patrim., reg. 2100, f. 4. 
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,OVXRSDHVDJJLRHUDSUHVVRFKpSLDQHJJLDQWHHDGDWWRDOO¶DJULFROWXUDJUD]LDDLVXROLDUJLOORVLHIHUWLOL
ma allo stesso tempo paludosi, come indicano i toponimi attorno al sito. 
 
5.29.4 Individuazione dei confini 
1RQRVWDQWH OD IRQWH GHO  QRQ FLWL L FRQILQL SUHFLVL GHOOD YLOOD GDOO¶DQDOLVL GL WXWWL L GDWL D
disposizione capiamo che confinava verosimilmente con Sebera a NO, Simieri e Arco a N, Villa di 
Campo e poi Senorbì a NE,  Funtana Sinni a Sud, Siocco ad O. 
 
5.29.5 Preesistenze 
Per quanto concerne le preesistenze che hanno dato origine al villaggio medievale, presumibilmente 
sono da mettere in diretta relazione con  i resti di un edificio in opus mixtum di età tardo romana, 
localmente conosciuto come Sa CresLHGG µH %DQJLX SUHVVR FXL q VHJQDODWD OD presenza di tracce 
relative ad un villaggio consistenti in embrici, frammenti ceramici non descritti in maniera puntuale 
e tratti murari931. Si tratta di un edificio a tre vani descritto in opus testaceum932 e nelle vicinanze 
del quale si ha notizia deOULWURYDPHQWRGLXQDPRQHWDGHOO¶LPSHUDWRUH7LEHULR933  
 
 
 
 
                                                          
931
 ANGIUS 1840, p. 566; SPANO 1861, p. 127; USAI 1984, p. 98; COSSU, NIEDDU 1998, pp. 96-97, tavv. XVII-XIX. 
932
 COSTA et alii 1990, p. 32. 
933
 SPANO 1861, p. 127; ROWLAND 1981, p. 91. 
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5.29.6 Edifici di culto cristiani 
La chiesa parrocchiale del villaggio era intitolata a Santa Maria, come appare nel documento del 
1350. Non si sa dove fosse questo edificio, ma non è verisimile che fosse nei ruderi tardo romani 
perché identificabili con una curia, come detto in precedenza. 
 
5.29.7 Il villaggio 
6HFRQGR6HUJLR6DLOLV ODYLOODqXELFDELOHDFLUFDNPD6(GL2UWDFHVXV LQ ORFDOLWj)XQWDQD µH
Bangiu a circa 200 m ad O della strada provinciale che collega il paese alla SS 128934.  
Il villaggio doveva apparire come circondato dai campi coltivati e irrigati in cui si trovavano 
aziende agricole, terre incolte appartenenti al Giudicato (quod fuit Regni) e coltivabili concesse 
dagli stessi giudici (fuerunt assegnata tempore judicis Mariani)935 H O¶DELWDWR FRPH XQ FHQWUR
abbastanza piccolo ma dotato di strade pubbliche e, almeno nel 1359, di numerosi lotti vuoti e 
incolti (che vengono concessi in affitto dal Comune pisano), forse in virtù di un lento avanzare del 
fenomeno di spopolamento. 
Ai tempi in cui scrisse V. Angius si potevano ancora notare alcune abitazioni936. 
 
 
                                                          
934
 www.trexentastorica.it.  
935
 ARTIZZU 1968, p. 95, f. 60v. 
936
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1112. 
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Paragrafo 5.30 Il villaggio di Guasila  
Il villaggio di Guasila è uno dei centri maggiori della curatoria di Trexenta e si tratta di un 
insediamento a continuità di vita. 
 
5.30.1 Le fonti letterarie 
Nel XVI secolo l'erudito G. F. Fara cita il villaggio fra quelli della curatoria ³>«@,QGH VHTXLWXU
regio curatoriae Trexentae plana, irrigua et amoenissima cuiusque generis frugum et arborum 
domesticarum feracissima, in qua sunt oppida Seneguae, Sinni, Goi Maioris, Guasillae, Ortagesis, 
Senorbis, SegolaL$UL[LHW!6DQFWL%DVLOL>«@´937.  
9 $QJLXV QHOOD VHFRQGD PHWj GHOO¶2WWRFHQWR GHVFULYH O¶DELWDWR GL *XDVLOD FRPH XQ DELWDWR FKH
sorge su una piccola sporgenza (Sa Serra) tra le colline trexentesi. La parte del villaggio che si trova 
più in basso è spesso coperta dalle nebbie. Al suo tempo si contavano circa 480 case, fra cui segnala 
il palazzo rettorale che si credeva esser stato progettato quando la diocesi di Dolia pareva in 
procinto di separarsi da quella di Cagliari. 'HVFULYH O¶DVVHWWR VWUDGDOH FRPH LUUHJRODUH , SLFFROL
rilievi che caratterizzano il suo paesaggio sono Monte Corona, Sebera e Siocco e ciascuno di essi 
GLVWDFLUFDXQ¶RUDGDOSDHVH6HEHUDYLHQHGHWWRULFFRGLUDPHHDUJHQWRHYDQWDYDODSUHsenza di una 
cava di allume. Ad una delle estremità del suo territorio è diviso da quelli di Villanovafranca e 
Villamar dal fiume Seppiu che arriva da Mandas. È presente una gora, detta di Riu Arai, che nasce 
tra i colli di Gesico e Guamaggiore, entra nell¶DJURGL*XDVLODGDNE e attraversa tutto il vigneto, 
che è abbondante e prospero. La capacità delle sue acque normalmente non causava minacce, ma in 
VHJXLWRDGDEERQGDQWLSLRJJHVWUDULSDYDGDOVXRFDQDOHHDOODJDYDLFDPSLYLFLQLHSDUWHGHOO¶DELWDWR
                                                          
937
 Fara, ed. CADONI 1992, p. 216, 24-29. 
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verso sud. Nel borgo si trovavano diverse fonti pubbliche e numerose private. La quasi totalità degli 
DELWDQWL HUD GHGLWD DOO¶DJULFROWXUD DSSHQD  IDPLJOLH VL RFFXSDYDQR GL DOOHYDPHQWR H  GL DOWUL
mestieri. Erano presenti quattro famiglie nobili. Erano presenti diverse tanche utilizzate sia per la 
semina che per il pascolo del bestiame domito. Fra questi chiusi, quelli più importanti sono in 
località Isconcas H/¶2UWRGL&DOOXVHQWUDPEHDSO. Altre tanche si trovano nella collina di Siocco, 
caratterizzata dalla presenza di olivi e olivastri. Le colline del territorio erano ben irrigate da piccoli 
fiumi. Era presente una palude detta Pixinitu. Per quanto concerne le vie comunali, V. Angius cita 
quelle dirette a Pimentel, Guamaggiore, Segariu, Ortacesus, Villamar e Villanovafranca938/¶DXWRUH
IRUQLVFHQRWL]LHLQWHUHVVDQWLLQPHULWRDJOLHGLILFLGLFXOWRFRPHVLYHGUjQHOO¶DSSRVLWRSDUDJUDIR939. 
J. Day, che lo cita nel suo Inventario, riferisce della presenza di antiche vestigia in località Corte 
Melas, Sennoru, Seppiu-Is corpus santus, Pau, Santa Justa de Lanessi e Fraus, come scritto da V. 
Angius940. 
 
5.30.2 I documenti 
(VVHQGR XQ YLOODJJLR D FRQWLQXLWj GL YLWD DOPHQR GDOO¶HWj PHGLHYDOH *XDVLOD FRPSDUH LQ
QXPHURVLVVLPHIRQWLVFULWWHFKHULJXDUGDQRVLDO¶LQVHGiamento che i suoi numerosi edifici di culto, 
SHU L TXDOL VL ULQYLD DOO¶DSSRVLWR SDUDJUDIR941. )UD L YDUL GRFXPHQWL FKH FLWDQR O¶DELWDWR R LO VXR
territorio sono degni di nota un documento inedito della prima metà del Cinquecento che ci 
tramanda la descrizione parziale dei suoi confini e un censimento edito del 1359 che ci fornisce 
importanti informazioni in merito alla sua toponomastica trecentesca. 
 
5.30.2.1 I documenti editi 
Nel documento del 1218 il villaggio di Gueozila è citato ma non descritto nei suoi confini942. La 
villa di Goy de Sila nel censimento fiscale del 1320 risulta la più ricca e popolata della curatoria di 
Trexenta; infatti, versa ben 48 libre pro datio, 10 per dirictu tabernarum, una libra pro servis, 16 
pro liberis et terralibus ab equo, 28 libre pro territorio, 276 starelli di grano e 266 di orzo943. Solo 
Segariu si attesta su valori di poco inferiori ma limitatamente a due categorie di contribuzione. 
Guasila, dunque, in questo periodo aveva un elevato numero di fuochi, vendeva una discreta 
quantità di vino, era molto fertile e produttiva, come testimoniano sia le libre versate per il territorio 
che la quantità di starelli di cereali. 1HO VXELWRGRSR OD FRQTXLVWDGHOO¶LVROD*XDVLODYHQQH
                                                          
938 Angius, ed. CARTA 2005, pp. 595-596. 
939
 Cfr. infra, paragrafo 5.33.6. 
940
 DAY 1973, p. 61. 
941
 Cfr. infra, paragrafo 5.33.6. 
942
 CDS I, doc. XLIII. 
943
 ARTIZZU 1982, pp. 71-72, f. 39. 
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infeudata assieme a Guamaggiore a GuglieOPR GH (QWHQoD FKH SHUGHWWH O¶DQQR VXFFHVVLYR LQ
seguito al trattato di pace con Pisa944. Nel 1331 i due villaggi vennero tolti al Comune e concessi 
nuovamente al feudatario. Morto Entença, il feudo passò nelle mani di Raimondo Cardona, che 
morì nel 1337 e i due villaggi vennero concessi al vescovo di Lerida che li cedette a Guglielmo de 
Mur945. La villa di Goy de Sile compare anche nei registri di pagamento delle decime per gli anni 
1346-1350 sotto la voce dedicata alla diocesi di Dolia. Per conto del villaggio versa il pagamento di 
XQD OLEUDHGLHFLVROGL LOFDQRQLFRH UHWWRUHGHOO¶LQVHGLDPHQWRdomino Hugolino, presumibilmente 
XQ FLWWDGLQR SLVDQR 8Q¶DOWUD FLWD]LRQH GHOO¶LQVHGLDPHQWR WHVWLPRQLD LO YHUVDPHQWR GHOOD VWHVVD
TXDQWLWjGLGHFLPHPHQWUHO¶XOWLPDDWWHVWD]LRQHqGLEHQTXDWWUROLEUH946. 
Nel 1355 il villaggio è presente nella documentazione di convocazione al Parlamento indetto dal 
sovrano Pietro IV. Poiché il vicario di Pisa in Sardegna era impossibilitato a prendervi parte, il re 
ordina al camerlengo Pino de Campo di provvedere affinché i rappresentanti delle ville pisane di 
Goy Maior e Goi de Cive (Guasila) partecipassero947. 
Nel censimento ILVFDOHGHOO¶LQVHGLDPHQWR versa al Comune di Pisa 20 libre pro datio, 22 pro 
dirictu tabernarum, 160 starelli di grano e 160 di orzo. Come sempre, questo registro si mostra 
particolarmente utile e interessante per la menzione di toponimi, case, strade e abitanti. Nel caso di 
Guasila sono citati Johannis De Orru, dominus Guantinus Montigi, Franciscus Orlandi, Guantinus 
Oracesi, Guilielmus Orlandi, il magistrus Petrus Concii, Petrus de Serra, Sardigna de Corongno, 
Dominicus de Soorui, Margianus de Serra, Masseus Tronci, Mufali de Serra, Gomite Tronci, 
Gonnarius de Cavalla, Gonnarius de Asseni, Arsocchus de Serra, Gomita de Anqueze, Vivus 
Margie, Vera Mulargie, Guantinus Dessori, Petrus de Bangno, Deutisalvi Dorru, Julianus Demontis, 
Nicola de Arigii, Johanne Fava, Trouadore de Setino, Benedictus Castay, Deodatus de Nurras, 
Petrus de Montis, Laurentius Jacomi, Johannes Tronci, Johannes Coccho, Dominicus de Serra, 
Julianus de Sinorbi, Marianus de Montis, Laurentius de Montis, Guido De Sy, Colatus Desori, 
Johannes Passalis, Gonnarius de Serra, Johannes de Montis, Pericone de Serra, Seracinus Meloalio, 
Margianus de Serra Aceti, Nicola Sercii, Johannes Unieri, Gomita Paderi, Julianus de Nura, 
Arsocchus Settini, Uguectus Concii, Salvitideus Orlandi, Barsuolus Tito, Molentinus Tronci, Petrus 
de Asseni, Laurentius Stefani, Laurentius Pulighe, Nicola Acciola, Petrus Acciola, Guantinus 
Dorru, Lecca Dorru, Francischus Tericchi, Gomita Castay, Miale Orlandi, Gostantinus Orlandi, 
Arsocchus de Asseni, Filippus Puliga, Guantinus Dessori piccinnus, Costantinus Sardus. I cognomi 
                                                          
944
 Forci 2010, pp. 76-80; ACA, Real Canc, reg. 398, cc. 73r-74r. 
945
 Floris 1996, p. 307. 
946
 SELLA 1945, nn. 1560, 2189, 2345. 
947
 MELONI 1993, p. 225-226, doc. 48; ACA; Canc., Sardiniae, reg. 1024, c. 103v. 
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più diffusi risultano essere Orlandi, che si riscontra tra i curatori di Tregenta948, e De Serra, seguiti 
da Tronci. Verosimilmente si trattava delle famiglie più agiate del villaggio. Da sottolineare la 
presenza di cognomi che indicavano in origine una provenienza, quali Corogno, Asseni, Mulargie, 
Bangno, Dessori, Arigi, Castay, Nurras, Sinorbi, Montis, Sy949. Per quanto riguarda i nomi, sono 
presenti quelli di ascendenza giudicale come Sardigna, Margianus, Masseus, Gomita, Gonnarius e 
Arsocchus. Particolarmente interessante è la presenza di nomi beneauguranti di ascendenza 
altomedievale come Deutisalvi, Deodatus e Salvitideus. Fra quelli più diffusi compaiono Johannes, 
Petrus, Nicola, Marianus, Laurentius, Arsocchus e Gomita. Sono attestati anche numerosi 
personaggi chiamati Guantinus e Guillelmus, evidentemente pisani.  
La villa compare nei registri delle vendite del sale al minuto anche se non in ciascun atto. Tra il 30 
agosto 1347 e il 31 luglio 1348 acquista 69 quartini, mentre nel successivo 1352-1353 i valori si 
attestano su appena 17 per calare drasticamente a 4,5 tra il 1355 e il 1356. In quello stesso periodo il 
villaggio è citato esplicitamente in una OHWWHUD GL 3LHWUR ,9 G¶$UDJRQD GRFXPHQWR LQ FXL VL
convocano i rappresentanti di Goy de Civa e Goy Maior per il cd. Primo Parlamento Sardo del 
1355950. Una ripresa negli acquisti è annotata tra il 1361 e il 1362 grazie alla compera di 27,5 
quartini di sale. Dopo questa data calano nuovamente le vendite che si attestano a 15 nel  biennio 
successivo, sono appena a 4,75 nel periodo 1389-1390 e non sono più registrati acquisti tranne che 
per il periodo 1392-1393 con un acquisto di 9 quartini, ultima testimonianza del villaggio nel 
mercato del sale951. Con il passaggio della Trexenta nelle mani della famiglia Alagon, Gusila 
divenne parte del marchesato di Villasor e fu sede di una delle due circoscrizioni del feudo 
trexentese952. 
 
5.30.2.2 I documenti inediti 
Il primo documento inedito che troviamo è costituito dal pagamento delle decime alla diocesi di 
'ROLDQHOO¶DQQRFLUFD/DYLOODGL*R\GH6LODqFLWDWDFRQODFKLHVDGL6DQWD0DULDFKHYHUVD
ben 31 libre953. In analogo documento datato al 1503, è citata come cambra del vescovado di Dolia 
la chiesa di Santa Sofia954. 
 
 
                                                          
948
 Cfr. infra, capitolo 7. 
949
 Cfr. infra, capitolo 7.  
950
 Cfr. ACA, Canc., Reg. 1024, c. 103v, edito in MELONI 1993, pp. 225-226. 
951
 Livi 2005, p. 117. 
952
 Cfr. supra, paragrafo 5. 
953
 ACA, Real Patrim, Reg. 2100, c.4, linea 10. 
954
 ASDC, Diversorum, I serie, 187v; cfr. infra, paragrafo 5.33.6. 
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5.30,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
Il villaggio di Guasila non è mai stato oggetto di studio archeologico di per sé, anche se il suo 
impianto urbanistico è stato studiato per analizzare la conformazione di un tipico abitato a 
vocazione agricola. A partire da questo paragrafo si analizzerà Guasila come un qualunque 
insediamento medievale che poi ebbe continuità di vita. 
 
5.30.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio di Guasila è VLWXDWR DG XQ¶DOWLWXGLQH GL  P VOP GLVWD NP  GD &DJOLDUL HG q
compreso nelle carte I.G.M., scala 1:25000, tavoletta N-W, Quadrante IV, Foglio 548. Dal punto di 
vista geologico, il territorio si presenta eterogeneo per la presenza di rocce sedimentarie di origine 
miocenica, scisti, rocce di origine magmatica e ampie aree di natura alluvionale. A causa della 
disposizione delle rocce, il paesaggio presenta rilievi caratterizzati da ripidi pendii, seppure non 
troppo elevati, ampie vallate di natura alluvionale e colline.  
  
Il paese sorge interamente sui banchi di arenaria e calcare, mentre attorno si può notare la presenza 
di strati di alluvioni recenti. $ 62 GHOO¶DELWDWR VL WURYD XQD SRU]LRQH FRPSRVWD GD URFFH
metamorfiche di scisto e un filone di porfido. La località Dei si trova su un rilievo di natura 
PLRFHQLFD FRPSRVWR GD FRQJORPHUDWL EDVDOL PDUQH DUHQDULH H EDQFKL GL FDOFDUH /¶DUHD
DUFKHRORJLFD JUDYLWD DWWRUQR DOO¶DOWR YHUVDQWH GHO ULOLHYR FDUDWWHUL]]DWR GD SHQGLL SLXWWRVWR ULSLGL
solcati da piccoli ruscelli. La località Sennoru si trova su terreni di origine miocenica composti da 
banchi di arenarie, marne e calcari in prossimità di una fontana. Dal punto di vista geomorfologico, 
sorge su una ampia vallata di natura alluvionale. La località Bau de Mara si trova presso il Rio 
Lanessi, su terreni di natura alluvionale in posizione pianeggiante. Le località Funtana Bangiu e la 
FKLHVD PHGLHYDOH GL 1RVWUD 6LJQRUD G¶,WULD VL WURYDQR VXO EDVVR YHUVDQWH GHO ULOLHYR 6LRFFX
composto da calcari a molluschi, trachiti e rocce di origine miocenica. Il rilievo e i siti si trovano 
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presso la confluenza di più fiumi che crea un bacino idrografico. Il territorio di Guasila si presenta 
composto da piccoli rilievi, disposti prevalentemente lungo i confini con i comuni di Guamaggiore, 
Gesico e Ortacesus, e da zone pianeggianti.955  
La situazione geologica si presenta eterogenea per la presenza di rocce di tipi magmatico, 
sedimentario e metamorfico, le forme che caratterizzano il paesaggio sono prevalentemente rilievi 
più o meno regolari, alcuni con pendii aclivi, altri con pendenze regolari. Ai rilievi si alternano 
vallate percorse da fiumi e piccoli affluenti che costituiscono il bacino idrografico. Dal punto di 
vista delle dinamiche di insediamento, i nuraghi sono disposti per la maggior parte sulla sommità 
dei rilievi di origine magmatica, la frequentazione in età romana è attestata presso i fiumi, nelle 
vallate fertili, e nei bassi versanti. 
 
5.33.4 Individuazione dei confini 
 
                                                          
955
 UGAS, USAI 1984, p. 85. 
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I confini del villaggio di Guasila, così come sono visibili dal catasto De Candia, sono dati dai paesi 
di Gesico, Guamaggiore, Ortacesus, Pimentel, Samatzai, Serrenti, Furtei, Segariu, Mara Arbarei 
(Villamar) e Villanovafranca. Quasi tutti i punti di confine sono dati da nuraghi: Nuraxi Baccas (o 
Accas), Bruncu de Barru, Nuraxi de Su Sensu, Nuraxi Siocco, Nuraxi Launessi. Altri luoghi 
WHUPLQDOLVRQRLILXPL5LR6¶$OXPLX5LR3DX7RUUHQWH/DQHVVL3HUTXDQWRULJXDUGDODYLDELOLWj
purtroppo il cartografo non ha distinto tra strade comunali e vicinali, impedendo di distinguere fra 
località un tempo considerate villaggi (che sarebbero state servite da strade vicinali) e quelle che 
VHPSOLFHPHQWHGHQRPLQDYDQRXQ¶DUHDVHQ]DFKHLQHVVHYi fosse un nucleo demico.  
 
5.30.5 Preesistenze 
Le più antiche testimonianze della presenza umana nel territorio di Guasila risalgono al IV 
millennio a.C. e sono fornite da necropoli a domus de janas 1RQRVWDQWH O¶DVVHQ]D GL PDWHULDOH
FHUDPLFRULIHULELOHDOODFXOWXUDGL2]LHULqTXHVWRO¶DPELWRGLULIHULPHQWRGHOOHJURWWLFHOOHDUWLILFLDOL
censite nella porzione meridionale del territorio nelle località denominate Riu Sa Mela (o Santu 
Anni) e Is Concas. Il gruppo di tombe relative alla prima località è stato parzialmente oggetto di 
scavo archeologico nel 1981. Potrebbero rappresentare resti di domus de janas anche i tagli in 
località Funtana Bangiu956. 3HU TXDQWR FRQFHUQH OH WHVWLPRQLDQ]H ULIHULELOL DOO¶età nuragica, V. 
$QJLXVVHJQDOzODSUHVHQ]DGHLQXUDJKLGL/LRQHVVL'RPXGHHV¶2UFX6LRFFR1XUDGGHLH&RUURJDV
riferendo che la maggior parte di essi risultavano in gran parte distrutti957. G. Ugas e L. Usai nel 
1984 censirono ben 34 nuraghi, fra cui  6 di tipo complesso958. Allo stesso orizzonte cronologico 
ascrissero 14 villaggi e 3 necropoli959. ,Q ORFDOLWj 6DQWXDQQL µH %DQJLXV la frequenza romana sin 
GDOO¶HWj UHSXEEOLFDQD q DWWHVWDWD GD PDWHULDOH FHUDPLFR960, come pure in località Nuraghe Dei e 
Funtana Baccus, nelle quali è stata trovata ceramica a vernice nera961. Dal sito Sa Corti Beccia 
proviene una moneta in argento recante sul dritto una testa femminile con elmo alato e la scritta 
GRAG, sul rovescio una quadriga con auriga, la legenda ROMA e la sigla L. ANTES, datata al 125 
a.C.962. Materiali ascrivibili al medesimo periodo repubblicano provengono da località non 
identificate, e sono costituiti prevalentemente da unguentari fittili e monete in bronzo963. Nel sito 
Padrestus si segnala la presenza di tombe, alcunH VLFXUDPHQWH GDWDWH DOO¶HWj UHSXEEOLFDQD SHU OD
                                                          
956
 Ugas, Usai 1984, pp. 87-88. Per quanto riguarda il caso di Funtana Bangiu, cfr. infra, paragrafo 5.17. 
957
 Angius, ed. CARTA 2005, p. 596. 
958
 Ugas, Usai 1984, pp. 90-94.  
959 Ugas, Usai 1984, pp. 89-90. 
960
 GHIANI 2000, pp. 179-180; Ugas, USAI 1984, p. 97. 
961
 Ugas, USAI 1984, p. 97. 
962
 USAI 1984, p. 97. 
963
 USAI 1984, p. 98; Archivio corrente della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Sardegna. 
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presenza tra il materiale ceramico, di un askos di foggia ellenistica964. Nel territorio di Guasila le 
testimonianze di epoca imperiale sono assai numerose, fra cui si segnalano i ritrovamenti in località 
6DQWXDQQL¶H %DQJLXV LQ cui si trovavano ambienti termali testimoniati da embrici, frammenti di 
intonaco dipinto, marmo policromo e frammenti ceramici965, tra cui anche ceramica aretina966, 
mentre in località Bangiu (o Funtana de Bangiu), nei pressi della chiesetta romanica di Nostra 
6LJQRUD G¶,WULD967, attribuita per tradizione al vicino villaggio di Dei968, ma più probabilmente 
pertinente al villaggio medievale di Bangiu de Liri969, si trovano frammenti di sigillata aretina e di 
ceramica ad argilla rossa970. Altri amELHQWL WHUPDOL VRUJHYDQR LQ ORFDOLWj 6DQW¶$QDVWDVLD GRYH VL
segnalava la presenza di murature in opus mixtum ed embrici971. Dal territorio di Guasila 
provengono anche due sarcofagi,di cui uno proveniente dal sito di Sipiu972. Uno dei due reperti è 
attualmente custodito presso il Museo Sa Domu Nosta di Senorbì973. Si segnala la presenza di 
monete di età imperiale in località Sennoru974. In località Bau de Mara, sulle rive del Riu Lanessi, 
presso la strada campestre per Villamar, si segnala la presenza di embrici, mattoni con residui di 
calce, piccoli tratti murari, frammenti di ceramica di argilla rossa e un frammento di ceramica 
aretina975. Ceramica analoga, o sua imitazione, è stata individuata anche nella già citata località 
Sipiu, in cui si trovavano resti di murature, embrici e una fornace per la cottura di ceramica, di cui 
residuavano il pozzetto e la camera di cottura a due celle976. Un possibile abitato romano si segnala 
anche in località Cotti Bantina, in cui si trovano frammenti di embrici e sigillata aretina o ceramica 
G¶LPLWD]LRQH977. Nel sito Padrestus si segnala la presenza di tombe, una delle quali ha restituito un 
piatto con bollo in planta pedis recante la scritta L. R. ASIMPIS978. 
1HOOD SULPD PHWj GHOO¶2WWRFHQWR HUDQR YLVLELOL UXGHUL GL DQWLFKH DELWD]LRQL QHlle località Santa 
Giusta, presso la chiesa, e in quelle denominate Corte Melas, Seppiu, detta comunemente Is Corpus 
Santus a causa del ritrovamento di sepolture costruite in muratura. Ad ovest del paese, a circa un 
TXDUWR G¶RUD GL GLVWDQ]D VL WURYDYDQR Oe rovine di Sennoru composte da camere sotterranee e 
                                                          
964
 GHIANI 2000, pp. 179-180. 
965
 USAI 1984, pp. 96-98. 
966
 GHIANI 2000, pp. 179-180. 
967
 USAI 1984, p. 101; CORONEO 1993, p. 236. 
968
 ANGIUS pp. 260-262 
969
 La chiesa era infatti chiamata Santa Maria di Bangio; TOLA 1861, doc. XLIII; ANGIUS pp. 260-262. 
970GHIANI 2000, p. 49.  
971
 ANGIUS 1841, p. 261; ROWLAND 1981, p. 52; GHIANI 2000, pp. 52-53; Archivio corrente della 
Soprintendenza per I Beni Archeologici della Sardegna. 
972
 GHIANI 2000, p. 178. 
973
 SPANO 1871, p. 8; ROWLAND 1981, p. 52; Archivio corrente della Soprintendenza per I Beni Archeologici 
della Sardegna. 
974
 Archivio corrente della Soprintendenza per I Beni Archeologici della Sardegna. 
975
 GHIANI 2000, p. 62. 
976
 GHIANI 2000, p. 64. 
977
 GHIANI 2000, p. 65. 
978
 GHIANI 2000, p. 180. 
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FLVWHUQHWXWWHGHPROLWHSHUXVDUHSLHWUHHPDWWRQL1HOODPHGHVLPDGLUH]LRQHDGLVWDQ]DGLXQ¶RUDDL
SLHGL GHO 0RQWH 6HEHUD VL SRWHYDQR RVVHUYDUH URYLQH QHOO¶DUHD GHQRPLQDWD 6DQWD $QDVWDVLD
Secondo quanto ritenuto da V. Angius, era verosimile che si trattasse dei resti del villaggio 
chiamato Sebera. Anche presso Siocco erano visibili rovine, come pure presso la chiesa della 
0DGRQQDG¶,WULDLQTXHVW¶XOWLPRFDVRO¶DXWRUHULWHQHYDFKHVLWUDWWDVVHGHOOH vestigia del villaggio di 
Dey. In tutte queste ultime località erano presenti cumuli di pietre, ossa umane, lucerne, brocche, 
scodelle e monete. La tradizione popolare aveva perso memoria delle cause che condussero alla 
scomparsa dei villaggi menzionati, tranne che per il caso di Dey, il quale si riteneva fosse stato 
spopolato a causa della peste979. 
Nel centro storico, nei pressi della chiesa dedicata alla Vergine Assunta, sono stati rinvenuti alcuni 
elementi parallelepipedi in arenaria, già identificati come pilastri databili al XII-XIII secolo980. 
/¶HGLILFLR parrocchiale attuale è stato eretto nel XIX secolo sopra una chiesa preesistente 
ugualmente dedicata alla Vergine981. ,Q VHJXLWR DG XQ¶DQDOLVL HIIHWWXDWD VRWWR OD GLUH]LRQH GHOOD
Soprintendenza per i Beni Archeologici di Cagliari e Oristano, si può attribuire al periodo della 
GRPLQD]LRQH EL]DQWLQD OD IDVH SL DQWLFD GHOOD FKLHVD GL 6DQW¶$QDVWDVLD982. Il popolamento del 
territorio di Guasila nel periodo alto e basso medievale è attestato dalle fonti e da testimonianze 
archeologiche; infatti, ai piedi del Monte Sebera, nella medesima località di Santa Anastasia, si 
trova un nuraghe sui cui ruderi sono SUHVHQWL L UHVWL GL XQ¶DQWLFD FKLHVD GHGLFDWD DOOD VDQWD GHO
menologio greco983. Indagini archeologiche hanno rilevato sul luogo la presenza di un impianto 
tardoromano, riutilizzato sino al Medioevo.984  
                                                          
979
 Angius, ed. CARTA 2005, p. 596. 
980
 Cfr. infra, capitoli 7-8. 
981
 Cfr. infra, paragrafo 5.33.6 
982
 USAI 1984, pp. 98-101; Archivio corrente della Soprintendenza per i Beni Archeologici per le province di 
Cagliari e Oristano. 
983
 BRANDI, 1961, pp. 1042-1046; DAY 1973, pp. 60.61; USAI 1984, pp. 98-101. 
984
 USAI 1984, p. 101. 
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5.30.6 Edifici di culto cristiani 
V. Angius, nel 1839,  parla della chiesa parrocchiale di Guasila, dedicata alla Vergine Assunta, per 
la qXDOHVLWHQHYDDQFKHXQDILHUD/¶HGLILFLRYLHQHGHVFULWWRFRPHULFFRGLPDUPLHDUUHGLIUDFXL
alcune statue del noto scultore di Senorbì Giuseppe Antonio Lonis. Cita come ulteriori chiese quelle 
di Santa Lucia e della Vergine del Rosario, le uniche dentro O¶DELWDWRROWUHDTXHOOD LQWLWRODWDDOOD
patrona, mentre come chiese rurali menziona quelle dedicate a San Marco, San Raimondo, Santa 
Assuìna, San Gemiliano H DOOD 0DGRQQD G¶,WULD. 4XHVW¶XOWLPD era O¶XQLFD DG HVVHUH RJJHWWR GL
festeggiamenti fuori dal paese, nel terzo giorno della Pasqua di Pentecoste. Cita, inoltre, fra le 
antichità, le rovine della chiesa di Santa Giusta985. Gli stessi edifici di culto sono noti grazie al 
documento settecentesco delle Respuestas/¶HGLILFLRSDUURFFKLDOHHUDLQWLWRODWRDSanta Maria e di 
HVVR DQWLFKLVVLPR QRQ VL FRQRVFHYD O¶DQQR GL IRQGD]LRQH$O VXR LQWHUQR VL WURYDYD XQ RUDWRULR
utilizzato dalla confUDWHUQLWDGHOOD9HUJLQH6DQWLVVLPDGHO5RVDULR,QPH]]RDOO¶DELWDWRVLWURYDYDOD
chiesa dedicata a Santa Lucia, la quale era ben tenuta da un hermitano che provvedeva alla sua cura 
mediante elemosine. Nello stesso edificio era presente la lampada. Poco distante, in località 
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 Angius, ed. CARTA 2005, p. 596.  
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Palamargiani, era stata costruita a nome di due privati, con licenza del prelato, la chiesa di San 
Ramon Nurat FRPH GRFXPHQWDWR QHO  4XHVWR HGLILFLR VL WURYDYD DG 2 GHOO¶DELWDWR $
tramontana si trovava la chiesa dedicata a Santa Sofia Vergine e Martire, posta tra Guasila e 
Guamaggiore ma più vicina alla prima villa. Non aveva rendite e possedeva solamente il territorio 
che la circondava, chiamato volgarmente cemeterio serrado, che risultava chiuso da pietre. A 
distanza di un quarWRG¶RUDGDOSDHVHD1VLWURYDYDODFKLHVDGLSan Marco Evangelista, della quale 
si sapeva che fosse antichissima ma non si aveva più memoria della fondazione. Aveva annesso un 
piccolo cimitero. Non aveva possedimenti e necessitava di riparazioni al tetto, ma ancora veniva 
effettuata la festa in suo onore a cura di una obreria maschile. Si trovava in terre aratorie che un 
tempo costituivano le vigne di Guasila. Nel territorio di Guasila si trovavano anche le chiese di San 
Emiliano Martire, a S, a circa mH]]RUDGLGLVWDQ]DGDOO¶DELWDWR/DFKLHVDLQWLWRODWDDOO¶DUFLYHVFRYR
di Cagliari era oggetto di devozione da parte di un gruppo di fedeli che ne celebravano la festa. 
Possedeva un terreno con quattro o cinque ulivi e ulteriori terre in località Su Bacu de su lillu, nel 
salto del paese, lasciate in testamento da una donna.  Un altro edificio di culto si trovava a tre quarti 
G¶RUDGDOYLOODJJLRHGHUDLQWLWRODWRDSan Giovanni Battista. Anche di questa chiesa, che era ormai 
in rovina, non si aveva memoria della fondazione ma era ritenuta antichissima e aveva un suo 
cimitero aperto $PH]]RUDGLGLVWDQ]DGD*XDVLODF¶HUDDQFKHODFKLHVDGHGLFDWDDSan Gimilian, 
ugualmente ritenuta antichissima e dotata di un cimitero. A S, ad oltre mezzora dal paese, sorgeva 
la chiesa intitolata alla 9HUJLQHG¶,WULD. Per tradizione era ritenuta antica parrocchia di un villaggio 
spopolato le cui vestigia erano ancora visibili. possedeva un suo territorio ed era tenuta e curata da 
un hermitano. Era dotata di una statua della Vergine, ritenuta antichissima, e di una di Gesù 
Bambino. Aveva un suo cimitero chiuso986.  /HQRWL]LHSURYHQLHQWLGDTXHVWDIRQWHG¶DUFKLYLRVRQR
SUH]LRVLVVLPH H FL GRQDQR O¶LPPDJLQH GL XQ WHUULWRULR FRVWHOODWR GL FKLHVH DOcune delle quali 
antichissime. ,GDWLVFDWXULWLGDOO¶DQDOLVLGHOOHSUHHVLVWHQ]HFRQVHQWRQRGLDJJLXQJHUHDTXHVWRHOHQFR
anche la chiesa di Santa Anastasia, non citata nel documento settecentesco, il quale, tuttavia, ci 
permette di avere nozione edifici altrimenti sconosciuti come quello di San Emiliano. Delle 13 
FKLHVHFLWDWHGDLGRFXPHQWLFRQVLGHUDQGRODFKLHVDGL6DQWD0DULDGLYHUVDGDTXHOODGHOO¶$VVXQWDLQ
quanto due edifici differenti) ben sei possedevano un cimitero annesso, compreso quello della 
patrona. In questo paragrafo non verranno inclusi e analizzati gli edifici di San Gemiliano, Santa 
*LXVWD H GHOOD 9HUJLQH G¶,WULD LQ TXDQWR DQWLFKH SDUURFFKLH ULVSHWWLYDPHQWH GHL YLOODJJL GL 3UDWR
Gimigliano, Santa Justa de Lanessi e Bangiu de Liri, anche se con titolatura differente987 
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 ASDC, Respuestas, Guasila. 
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 Cfr. paragrafi sui relativi villaggi. 
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Confrontando LGDWLHPHUJHQWLGDLGRFXPHQWLG¶DUFKLYLRFRQTXHOOLGHOOHWHVWLPRQLDQ]HGL9$QJLXV
DPHWj2WWRFHQWR H FRQ DOFXQL GDWL GL VFDYR SURYHQLHQWL GDOO¶DUFKLYLR GHOOD 6RSULQWHQGHQ]D SHU L
Beni Archeologici delle Province di Cagliari e Oristano si può aggiungere qualche dato sulle chiese 
menzionate. $L SLHGL GHO 0RQWH 6HEHUD QHOO¶DUHD FKLDPDWD 6DQWD $QDVWDVLD QHO FRUVR
GHOO¶2WWRFHQWRVLSRWHYDQRYHGHUHUXGHULGLVWUXWWXUHFKH9$QJLXVLQWHUSUHWzFRPHDSSDUWHQHQWLDO
villaggio scomparso di Sebera. Si tratta di ambienti termali in opus mixtum e della presenza di 
embrici988. in località Bangiu (o Funtana de Bangiu), nei pressi della chiesetta romanica di Nostra 
6LJQRUD G¶,WULD989, attribuita per tradizione al vicino villaggio di Dei990, ma più probabilmente 
pertinente al villaggio medievale di Bangiu de Liri991, si trovano frammenti di sigillata aretina e di 
ceramica ad argilla rossa992 ,Q ORFDOLWj 6DQWXDQQL µH %DQJLXV OD IUHTXHQ]D URPDQD VLQ GDOO¶HWj
repubblicana è attestata da materiale ceramico9936DQWXDQQL¶H%DQJLXVLQ cui si trovavano ambienti 
termali testimoniati da embrici, frammenti di intonaco dipinto, marmo policromo e frammenti 
ceramici994, tra cui anche ceramica aretina995 
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 ANGIUS 1841, p. 261; ROWLAND 1981, p. 52; GHIANI 2000, pp. 52-53; Archivio corrente della Soprintendenza 
per I Beni Archeologici della Sardegna. 
989
 USAI 1984, p. 101; CORONEO 1993, p. 236. 
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 ANGIUS pp. 260-262 
991
 La chiesa era infatti chiamata Santa Maria di Bangio; TOLA 1861, doc. XLIII; ANGIUS pp. 260-262. 
992GHIANI 2000, p. 49.  
993
 GHIANI 2000, pp. 179-180; USAI 1984, p. 97. 
994
 USAI 1984, pp. 96-98. 
995
 GHIANI 2000, pp. 179-180. 
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Per quanto riguarda la chiesa di Santa Sofia, stupisce che V. Angius non la citi, essendo ancora 
visibile la struttura nel catasto dei primi del Novecento, a meno che non si debba leggere 
QHOO¶DOWULPHQWLQRQVSLHJDELOHOXRJRGLFXOWRGHQRPLQDWRGDOO¶DXWRUH Santa Assuina, di cui non si ha 
riscontro. 
 
La chiesa, citata come cambra del vescovado di Dolia nel 1503996, è raffigurata come edificio 
pressoché quadrangolare.  
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 Cfr. supra, paragrafo 5.30.2.2. 
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Nel Cessato Catasto del Novecento la chiesa è presente in una vasta area rurale che mostra nella 
IRUPDLUUHJRODUHGHLORWWLLOFRQGL]LRQDPHQWRGHOODSUHVHQ]DGHOO¶HGLILFLR/¶DJLRWRSRQLPRqVSRVWDWR
rispetto al luogo di culto e sembra localizzarsi più aventi, verso le colline. 
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Poco lontano scorre un piccolo fiume che delimita una fertile area e a breve distanza un altro corso 
G¶DFTXDqVWDWRYLVLELOPHQWHGHYLDWRFRQODFUHD]LRQHGLGXHFDQDOLDGDQJRORUHWWRFKHDWWUDYHUVDQR
lotti di terreno la cui forma è precedente a questa opera, come testimoniato da quattro di essi. 
'DOO¶DUHDqEHQYLVLELOHODFKLHVDSDUURFFKLDOHGL*XDVLOD 
1 
2 
3 
4 
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&RPHFLGLFRQRLGRFXPHQWLG¶DUFKLYLRTXHVWDFKLHVDHUDGRWDWDGLXQFLPLWHURIDWWRFKHSRWUHEEH
indurre ad ipotizzare che un tempo fosse parrocchia di qualche villaggio di cui non è pervenuta 
alcuna traccia. Ipotizzare la datazione di questo abitato è complicato in quanto non si posseggono 
HOHPHQWLVXIILFLHQWLDSDUWHO¶DJLRWRSRQLPRGLPDWULFHEL]DQWLQDHO¶DVVHQ]DGLTXHVWROXRJRGLFXOWR
da tutte le fonti di età medievale. La poVL]LRQH OLPLQDUHGHOO¶HGLILFLR VLWXDWR LQSURVVLPLWjGLXQD
strada vicinale e di un fiume, lo qualifica come possibile testimonianza di un antico villaggio; 
tuttavia, in assenza di strutture murarie visibili non è possibile avanzare teorie cronologicamente 
verosimili, pertanto si prenderà atto di quanto detto finora e dei pochi materiali che è stato possibile 
reperire. 
2JJLGHOO¶DQWLFDFKLHVDQRQF¶qWUDFFLDHODVXDHVLVWHQ]DqWHVWLPRQLDWDGDXQDUHFHQWHHGLFRODHUHWWD
per devozione dagli abitanti di Guasila che vorrebbero ricostruire la chiesa a cui sono affezionati. 
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/¶DUHDq WXWWRUDPROWR IHUWLOH LQIDWWLQHOODSRU]LRQH LQFXLGRYHYD WURYDUVL ODFKLHVDRJJLVRUJRQR
degli orti particolarmente produttivi.  
 
La disponibilità del proprietario ha consentito di indagare in mezzo agli ortaggi alla ricerca di 
WHVWLPRQLDQ]HPDWHULDOLGHOO¶DQWLFROXRJRGLFXOWRHVRQRVWDWLLQGLYLGXDWLQXPHURVLPDWWRQLLQFRWWR
di forma quadrata, embrici e coppi. 
  
Il terreno è ovunque disseminato di piccoli frammenti di materiale da costruzione, ceramica e ossa. 
/¶DUHDqVWDWDSHUWDQWRRJJHWWRGLUDFFROWDGLUHSHUWLVHFRQGRODPRGDOLWjGHObuilding survey. 
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Fra i materiali rinvenuti si segnalano ceramiche relative ad un arco cronologico molto ampio 
rappresentato dal frammento di anfora ad engobbio di età repubblicana, dalla medievale maiolica 
arcaica pisana e dalla moderna marmorizzata di produzione valdarnese. 
 
Particolarmente interessante la presenza di una testa di femore sinistro umano, traccia evidente della 
SUHVHQWHGHOFLPLWHURDFXLIDQQRULIHULPHQWROHIRQWLG¶DUFKLYLR 
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'DOO¶DUHDGL6DQWD6RILDSURYHQJRQRDQFKHDOFXQLHOHPHQWLOLWLFLIUDFXLXQSLODstrino in calcare, una 
vaschetta di forma triangolare, due grandi blocchi isodomi in pietra locale  
   
e un sarcofago medievale GHOPHGHVLPRPDWHULDOHRJJLFXVWRGLWRSUHVVRO¶HGLILFLRPXQLFLSDOH 
 
,QFRQFOXVLRQHVLSXzDIIHUPDUHFKHO¶DUHDIRVVHRFFXSDWDLQHWjUHSXEEOLFDQDQHLFDPSLYLFLQLq
presente abbondante dispersione di materiale ceramico), che in età medievale ci fosse una presenza 
umana e fosse utilizzato come luogo di sepoltura, e che nel corso dei secoli gli abitanti di Guasila 
DEELDQRFRQWLQXDWRDYHQHUDUHTXHVWROXRJRFRPHFLWUDPDQGDQRLGRFXPHQWLG¶DUFKLYLR 
La chiesa di San Marco è raffigurata come edificio di culto nella cartografia del Novecento. È 
rappresentato come edificio di IRUPDSUHVVRFKpUHWWDQJRODUHLQSRVL]LRQHLVRODWDD1GHOO¶DELWDWRGL
Guasila. 
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Nella cartografia di dettaglio dei singoli fogli O¶HGLILFLR q ancora raffigurato.
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6LQRDOODPHWjGHO6HWWHFHQWRVLVDSHYDFKHTXHVW¶DUHDLQSDVVDWRHUDFDUDWWHUL]]DWDGDOOD presenza di 
grandi vigneti, forse gli stessi ben noti e produttivi nel XIV secolo. se così fosse, la presenza di 
TXHVWRHGLILFLRGLFXOWRLQXQ¶DUHDSURGXWWLYDQRQVWXSLUHEEH LQTXDQWRVRQRGLYHUVLJOLHVHPSLGL
chiese a controllo di vigne, come dimostrato anche dalla presente ricerca997. /DIHUWLOLWjGHOO¶DUHDHUD
garantita dalla presenza del Rio Arai, particolarmente grande. La chiesa si trovava sulla sommità di 
XQD SLFFROD FROOLQD H VHFRQGR TXDQWR WUDPDQGDWR GDOOH IRQWL G¶DUFKLYLR ULVXOWDYD HVVHUH
antichissima e dotata di un cimitero. Ancora nella seconda metà del Settecento una obreria si 
RFFXSDYDGHOOD IHVWD QRQRVWDQWH O¶HGLILFLR VWHVVHJLj FDGHQGR LQ URYLQD 6H LQTXHVWRSHULRGRHUD
ancora oggetto di devozione popolare, è verosimile che nel corso dei secoli abbia subito opere di 
restauro di cui potrebbe rimanere traccia. La presenza del cimitero risulta piuttosto interessante, in 
quanto dalle fonti documentarie non risulta esserci una chiesa parrocchiale con questa titolatura e le 
sepolture non sono UHODWLYHDOO¶DELWDWRGL*XDVLODFRPHLOGRFXPHQWRFRQVHQWHGLDSSXUDUH'LFKH
tipo di edificio si trattasse e a quale villaggio facesse capo allo stato attuale non è dato saperlo 
perché nessuna fonte la menziona. 
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 Cfr. infra, capitoli 8 e 9. 
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/¶DQWLFKLWj GHO OXRJR GL FXOWR WXWWDYLD q EHQ FRQIHUPDWD VLD GDOO¶DQDOLVL GHOOH VWUXWWXUH PXUDULH
VXSHUVWLWL FKH GDL PDWHULDOL FHUDPLFL YLVLELOL LQ VXSHUILFLH ,O VRSUDOOXRJR HIIHWWXDWR QHOO¶DUHD KD
consentito di fotografare un edificio a pianta rettangolare, allo stato di rudere, che si trova su un 
terreno di proprietà comunale completamente recintato perché in procinto di valorizzazione. 
 
Si tratta di un edificio costruito con la tecnica della muratura a sacco (doppio filare con sacco 
interno) ancora parzialmente visibile. 
 
S. Mari  Vergin  Assunta 
450 
 
3UHVHQWDVXLGXHODWLOXQJKLUHVLGXLGHOO¶RULJLQDULDPXUDWXUDLQSLHWUDDVSLQDGLSHVFHQHOODSDUWHSL
bassa delle pareti, che risultano parzialmente interrate. Si tratta di una tecnica ben documentata a 
SDUWLUH GDOO¶HWj DOWRPHGLHYDOH H ILQR DO;,, VHFROR È noto che le maestranze pisane ne facessero 
ampio uso998. Essa prevede la posa in opera di pietre di forma ovoidale, per tale motivo spesso si 
usano ciottoli di fiume, disposti verticalmente in direzione obliqua. 
 
Spesso i filari obliqui sono evidenziati da una fila di lastrine messe di piatto. 
 
/DPHGHVLPDWHFQLFDVLSXzDQFRUDYHGHUHDQFKHLQSLFFROHSRU]LRQLDOO¶LQWHUQRGHOODVWUXWWXUD 
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 Bianchi, 2008 pp. 23-38. 
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Come si può vedere dalle immagini che seguono la tecnica a spina di pesce presente nella muratura 
del Monastero di San Michele alla Verroca di Pisa, ad esempio, le analogie nella tecnica muraria 
sono palesi. 
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I ruderi della chiesa di San Marco mostrano in più punti un tentativo di seguire i filari antichi con 
O¶LQVHULPHQWRGLSLHWUHLUUHJRODULVER]]DWHPDGLVSRVWHLQVHQVRRUL]]RQWDOHÊYHURVLPLOHFKHTXHVWL
interventi di restauro siano riferibili a fasi cronologicamente successive di utilizzo del luogo di 
culto.  
 
/DSDUWHSRVWHULRUHIRUVHLQRULJLQHGRWDWDGLDEVLGHFRQVHQWHGLDSSUH]]DUHO¶XWLOL]]RGLFDQWRQDOL 
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1HOODSDUWHFKHGRYUHEEHUDSSUHVHQWDUHO¶LQJUHVVRVLQRWDODPXUDWXUDLQVWDWRGLFUROORHXQQRWHYROH
rialzamento del livello di calpestLR ULVSHWWR DTXHOORRULJLQDULR FRPH DSSDUH HYLGHQWHGDOO¶LQWHUUR
delle pareti. 
 
Per quanto riguarda i materiali ceramici, in superficie erano visibili anse costolate appartenenti a 
brocche, ceramica grezza da fuoco, ceramica decorata a stecca e a pettine. 
    
Sono presenti anche numerosi frammenti di mattoni in cotto quadrangolari, come quelli 
documentati dal XII al XVII secolo, 
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Nelle immediate vicinanze della chiesa è visibile un grosso elemento monolitico in arenaria locale, 
il quale sembrava inizialmente essere parte di un menhir, in seguito è sembrato più verosimile 
ascriverlo ad un altro manufatto, ad esempio un cippo (non pare trattarsi di un paracarro a causa 
delle dimensioni troppo grandi). 
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Per quanto riguarda la chiesa di San RaimRQGR RJJL QRQ SL YLVLELOH FRQRVFLDPR O¶HSRFD GL
fondazione, situata nella prima metà del Settecento ad opera di due privati.  
 
/¶HGLILFLRHUDUDIILJXUDWRQHOFDWDVWRGHO1RYHFHQWR 
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Per quanto concerne la chiesa di San Giovanni, questa è conosciuta unicamente dalla fonte 
settecentesca Respuestas, la quale la definisce già in rovina. Si trovava distante dal paese e aveva un 
VXRFLPLWHURDSHUWR/¶HGLILFLRGLFXOWRQRQFRPSDUHQHLGRFXPHQWLPHGLHYDOLHQRQVLFRQRVFHXQ
suo villaggio di pertinenza, che pure doveva avere in quanto munita di un cimitero. Il sito, non 
presente come agiotoponimo  ma indicato da una strada, è conosciuto anche col nome di Riu Sa 
Mela. Si trova in un avvallamento compreso tra  le colline di Bruncu su Sanca e Bruncu is Arenas a 
SO e le colline di S. Gimigliano a NE. È noto da un punto di vista archeologico grazie al 
ritrovamento di embrici, vasta dispersione di materiale ceramico, resti di strutture murarie visibili 
fino agli anni Quaranta del Novecento, e nel 1918 vennero trovate delle sepolture ad 
enchytrismos999. Il sito è catalogato come villaggio di età romana1000 nonostante la titolatura. 
 
 
                                                          
999
 Cfr. infra, paragrafo 5.30.5; GHIANI 2000, pp. 55-56. 
1000 Angioni 1984, p. 96. 
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5.33.7 Il villaggio 
 
Il villaggio di Guasila si mostra come profondamente trasformato dal ruolo che ebbe a partire 
GDOO¶HWjPRGHUQD/¶DVSHWWRGHOO¶DELWDWRqIRUWHPHQWHLQIOXHQ]DWRGDQXPHURVHDELWD]LRQLSDGURQDOL
dei grandi proprietari terrieri, le tipiche case a corte dei villaggi contadini. La vocazione agricola 
GHOFHQWUR qHYLGHQWH VLQGDOO¶HWjPHGLHYDOH FRPHVL qYLVWR WXWWDYLD OHQXPHURVHDELWD]LRQLFKH
oggi caratterizzano il villaggio non corrispondono a quantRYLVLELOH VHFROL ID ,QIDWWL O¶XELFD]LRQH
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del centro antico è minimamente rintracciabile lungo la grande via rettilinea che transita presso la 
chiesa patronale e che conduceva alla medesima. Le abitazioni erano situate sue due lati in lotti 
piuttosto regolari, per quel che si riesce a percepire oggi.  
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Paragrafo 5.31 Il villaggio di Prato Gimigliano 
Il villaggio di Prato Gimigliano era uno dei minuscoli abitati del territorio della curatoria di 
Trexenta. A. Terrosu Asole lo ubica nel territorio di Guasila, Foglio 226, sezione IV SO1001. 
 
5.31.1 Le fonti letterarie 
1p*))DUDQp9$QJLXVFLWDQRLOYLOODJJLREHQFKpTXHVW¶XOWLPRPHQ]LRQLODFKLHVDGXQTXHDO
suo tempo visibile) di S. Gemiliano1002. 
 
5.31.2 I documenti 
6IRUWXQDWDPHQWHO¶LQVHGLDPHQWRqFLWDWRLQGLUHWWDPHQWHVRORLQXQGRFXPHQWRGHO 
 
5.31.2.1 I documenti editi 
Il villaggio viene citato nel censimento fiscale pisano del 1359 come località nel territorio di 
*XDVLOD³(WLQIUDVFULSWDDOLDSHWLDDGVXSUDVFULSWXP&RPXQHPSLVDQXP>«@WHUWLXPHVWSRVLWXPLQ
Villa de Prato Gimigliano posture grani starellorum duorum´1003. Nel documento si utilizza il villa 
e non saltus IDWWRFKHLQGXUUHEEHDGLSRWL]]DUHFKHO¶DELWDWRLQTXHVWDGDWDIRVVHDQFRUDHVLVWHQWH
nonostante non compaia in altre fonti, forse in virtù del fatto che non possedeva autonomia 
                                                          
1001
 TERROSU ASOLE 1974, p. 35. 
1002
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 596. 
1003
 ARTIZZU 1968, p. 61, f. 30v. 
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giuridica, come si può desumere dalla sua inclusione nel territorio del villaggio di Guasila almeno 
GDO  /D PDQFDWD PHQ]LRQH GHOO¶LQVHGLDPHQWR QHOOD GRQD]LRQH GHOOD 7UH[HQWD GHO  KD
portato chi scrive a ritenere che Prato Gimigliano fosse scomparso anteriormente a questa data ma, 
considerato che la prima ed unica attestazione della villa è nel documento del 1359, è verosimile 
FKH QRQ VLD VWDWR FLWDWR SHUFKp WHPSRUDQHDPHQWH VSRSRODWR O¶DQWLFKLWj GHO FXOWR QRQ FRQVHQWH GL
proporre una sua comparsa nella piena età basso medievale1004). 
 
5.31.2.2 I documenti inediti 
/¶XQLFD IRQWH LQHGLWD FKH FLWL LQGLUHWWDPHQWH O¶DELWDWR PHQ]LRQDQGR OD VXD SDUURFFKLDOH q LO
questionario delle Respuestas relative a Guasila. Il rettore del villaggio, infatti, elenca le tante 
FKLHVHFKHDPHWj6HWWHFHQWRVLWURYDYDQRQHOWHUULWRULRGHOO¶LQVHGLDPHQWRHIUDTXHVWHFRPSDUH6
Giulian o Emiliano Martire. I dettagli della fonte verranno discussi nel paragrafo relativo alla 
chiesa1005. 
 
5.31,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
Nella totDOH DVVHQ]D GL IRQWL GRFXPHQWDULH UHODWLYH D 3UDWR *LPLJOLDQR q VROR O¶LQGDJLQH
DUFKHRORJLFD FKH SXz IRUQLUH XOWHULRUL GDWL XWLOL DOO¶XELFD]LRQH GHOO¶DELWDWR H DOOD VXD DWWULEX]LRQH
cronologica.  
 
5.31.3.1 Cartografia e toponomastica 
/¶DUHD GHOO¶LQVHGLDPHQto, rintracciabile JUD]LH DOOD SHUVLVWHQ]D GHOO¶DJLRWRSRQLPR S. Millanu 
(corruzione di S. Gimiliano) sulla base cartografica, compare nella carta geologica di Mandas, 
Foglio 226, in cui risulta evidente come si trovi su sedimenti miocenici di calcare. 
                                                          
1004
 Cfr. infra, paragrafo 5.31.6. 
1005
 Cfr. infra, paragrafo 5.31.6 
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Incluso nella carta IGM di Senorbì, Foglio 548, sezione IV, il sito è geomorfologicamente 
inquadrabile in una modesta collina a doppia sommità, di cui una pianeggiante. 
 
/¶DUHDHUDFRPSUHVDDQFKHQHOODYHFFKLDHGL]LRQH ,*0LQVFDODTXHOODVHJQDlata da A. 
Terrosu Asole. 
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Nella CTR GL*XDVLODqLQGLYLGXDELOHO¶DUHDVXFXLDQFRUDLQVLVWHO¶DJLRWRSRQLPRSXUQRQHVVHQGR
ULIHULWRDGXQUXGHUHLQSDUWLFRODUHPDLQGLFDQGRXQ¶LQWHUD]RQD 
 
Mettendo a sistema la carta con i fogli del catasto dei primi del Novecento si può vedere come in 
passato ci fossero due distinte aree chiamate S. Millanu. 
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6XOODSUHVHQ]DGHOOHGXH]RQH VL GLUj LQ VHJXLWR RUD VL YXROH IRFDOL]]DUH O¶DWWHQ]LRQH VXOOHJUandi 
PRGLILFKHQHOO¶DVVHWRGHLFDPSLDYYHQXWHGRSRODUHGD]LRQHGHOFDWDVWR 3HUHIIHWWXDUHXQ¶DQDOLVLGHO
villaggio occorre tener presente la vecchia suddivisione dei terreni. Nel catasto della prima metà del 
1RYHFHQWR O¶DUHD FRPSDUHQHO TXDGURG¶XQLRQH Hd è inserita nel Foglio 40, anche se un cenno si 
annovera pure nel Foglio XXXIII, confinate con esso. 
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Come si può vedere da entrambe le carte, sono presenti due distinti punti, il primo denominato S. 
Millanu (corruzione di S. Gimiliano) e il secondo Pranu S. Millanu. Le due aree sono separate da 
XQD VWUDGD FKH VL GHQRPLQD GDO VDQWR SHU FXL q LQTXDGUDELOH FRPH O¶DQWLFD YLD FKH SRUWDYD DOOD
chiesa e, forse, anche al villaggio (rispettivamente a sinistra e a destra del percorso). &KHO¶DELWDWR
sia da localizzare a destra della strada è deducibile dal toponimo che rimanda sia alla situazione 
geomorfologica (pianoro) che al nome della villa così come appare dal documento del 1359. 
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5.31.4 Individuazione dei confini 
 
Nel Foglio 33, confinate con il  VL WURYD O¶LQQHVWR GHOOD VWUDGD FKH FRQGXFH DO VLWR H
SUHVXPLELOPHQWHO¶LQGLFD]LRQHGLXQDSLHWUDFKHQHLQGLFDYDODGLUH]LRQHRODSHUWLQHQ]DWHUULWRULDOH 
(il suo confine)SRLFKpO¶DUHDVLFKLDPDSa Perda de S. Millanu. 
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/¶DQDOLVLGHOOHFDUWH87(GLPHWj2WWRFHQWR(in questo caso della frazione M) consente di appurare 
O¶HVLVWHQ]DGHOODVSHFLILFDYLDELOLWjGLFROOHJDPHQWRDOYLOODJJLRHGLDWWHVWDUQHO¶DQWHULRULWjULVSHWWR
alle forme dei campi che a destra e a sinistra rispettano in maniera evidente il tracciato della strada. 
 
1HOODIUD]LRQH1VLSXzYHGHUHO¶LQQHVWRGHOODYLDFKHFRQGXFHD6DQWX0LOODQXODTXDOHFRVWLWXLVFH
XQDGHOOHGXHGLUDPD]LRQLGLXQDVVHSULQFLSDOH/¶DOWURSHUFRUVRFRQGXFHD6HUUHQWLSHUFXLVLtratta 
di due strade comunali o vicinali, nel caso di S. Millanu. 
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5.31.5 Preesistenze 
/¶DUHDGL6DQWX0LOODQXqVWDWDRJJHWWRGLULFRJQL]LRQLGLVXSHUILFLHGDSDUWHGL*8JDVH/8VDL
negli anni Ottanta del secolo scorso. I due archeologi individuarono un sito di età romana ma non 
forniscono dettagli in merito ad eventuali strutture murarie o materiali ceramici1006. Gli studiosi 
mettono in relazione gli insediamenti di età romana, fra cui questo, con la viabilità di collegamento 
tra Guasila-Serrenti e Guasila-Ortacesus, ma si basano su carte recenti perché il vecchio catasto e, 
DQFRUSULPDOHFDUWH87(GHOO¶2WWRFHQWRPRVWUDQRFKLDUDPHQWHXQDVWUDGDVSHFLILFDFKHFRQGXFHYD
al villaggio, mentre quella per Serrenti era una diramazione che per un tratto risultava parallela. 
*OLDXWRULULIHULVFRQRO¶DJLRWRSRQLPRDGXQLQVHGLDPHQWRDQFKHGLIDVHVXFFHVVLYDLQYLUWGHOQRPH
del santo1007, ma effettuano questo ragionamento in maniera indiscriminata, infatti, ipotizzano 
O¶HVLVWHQ]D GL XQ DELWDWR PHGLHYDOH DQFKH LQ FRUULVSRQGHQ]D GHOO¶DUHD GL 6 $UUHPXQGX 6DQ
Ramon), ma questo edificio di culto viene costruito a metà Settecento1008. 
 
 
 
 
 
                                                          
1006
 UGAS, USAI 1984, pp. 97-98. 
1007 UGAS, USAI 1984, p. 99. 
1008 ASDC, Respuestas, Guasila. 
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5.31.6 Edifici di culto cristiani 
9HUVRJOLDQQL4XDUDQWDGHOO¶2WWRFHQWR9$QJLXVFLWDODFKLHVDGL6*HPLOLDQR fra quelle minori 
del territorio di Guasila1009. Nelle Respuestas1010 O¶HGLILFLR YLHQH FKLDPDWR 6 *HPLOLDQ H 6
(PLOLDQR 0DUWLUH H DWWULEXLWR DOO¶DUFLYHVFRYR GL &DJOLDUL ,O FRPSLODWRUH GHO TXHVWLRQDULR
evidentemente non era a conoscenza della tipica corruzione del nome e pensa che si tratti di un 
edificio dedicato al  martire. La fonte dice che la chiesa si trova a S, a circa mezzora di distanza 
GDOO¶DELWDWR GL*XDVLOD FKH QRQ VL KD ULFRUGR GHOOD VXD IRQGD]LRQH H FKH q GRWDWD GL XQ FLPLWHUR
aperto. Si celebrDYDXQDIHVWDDGRSHUDGLDOFXQLGHYRWLPRWLYRSHUFXLO¶HGLILFLRDYUjVXELWRODYRUL
di manutenzione nel corso del tempo) e possiede un terreno dotato di 4-5 ulivi. In seguito ad un 
lascito testamentario da parte di una vedova ottenne terreni in località Su Baccu de su Lillu, nel 
salto del paese1011. 
*OLXOLYLPHQ]LRQDWLQHOODIRQWHGHO6HWWHFHQWRHVLVWRQRDQFRUDHFDUDWWHUL]]DQRO¶DUHDLQFXLODJHQWH
di Guasila segnala la presenza dei ruderi, oggi non più visibili se non come ammasso informe di 
pietre. Anche la notizia relativa al cimitero è confermata; infatti, le fonti orali parlano del 
ritrovamento di ossa umane e specificano che queste erano stranamente prive di corredo, 
contrariamente a quanto rinvenuto altrove sempre in agro di Guasila. 
 
 
                                                          
1009
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 596. 
1010
 Cfr. supra, paragrafo 5.31.2.2 
1011
 ASDC, Respuestas, Guasila. 
470 
 
 
5.31.7 Il villaggio 
3HUTXDQWRULJXDUGDO¶DELWDWR O¶XQLFRGDWRDWWXDOPHQWHULFDYDELOHqFKHTXHVWRVL WURYDVVHDGHVWUD
della strada che conduceva al villaggio, mentre la chiesa risultava sul lato opposto. 'DOO¶DQDOLVLGHO
Foglio 40 del cessato catasto e dalle carte UTE sembra che non ci sia traccia di una pianificazione 
GHOO¶LQVHGLDPHQWR SRLFKp VHPEUDQR WRWDOPHQWH DVVHQWL ORWWL UHJRODUL R DYHQWL IRUPD H GLPHQVLRQH
simile. La presenza, al contrario, di forme estremamente irregolari e in gran parte ampie potrebbe 
suJJHULUH O¶LSRWHVL GL XQ SLFFROR DELWDWR DJJORPHUDWR DWWRUQR DG XQ IXOFUR IRUVH XQD FRUWH R XQD
plazza, che deve la sua origine ad un sito di epoca precedente sorto per il controllo economico di 
XQ¶DUHD 
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Interessante notare che nelle immediate vicinanze la località Ortu Callus, nel cui toponimo si 
WUDGLVFH O¶LGHD GL XQ TXDOFRVD GL RUGLQDWR H GHILQLWR YLHQH FLWDWD GD 9 $QJLXV FRPH XQD GHOOH
maggiori tanche entro cui far pascolare il bestiame domito. EffetWLYDPHQWHO¶DUHDFRVuGHQRPLQDWD
presenta una forma di grandi dimensioni e si trova oltre il fiume Riu sa Mela, per cui al di la di un 
FRQILQHQDWXUDOHFKHYHURVLPLOPHQWHIXQJHYDGDOLPLWHPHULGLRQDOHGHOO¶DELWDWRGL3UDWR*LPLJOLDQR
e questa posizione dHOO¶DUHD GL SDVFROR EHQ LGHQWLILFD LO WHUPLQH GL XQ LQVHGLDPHQWR1012. Tuttavia, 
come anticipato, il toponimo ortu indicherebbe la presenza di un giardino adibito alla coltivazione 
di frutta e verdura, e solitamente questi spazi si trovavano nelle immediate vicinanze dei villaggi, 
anzi, ne costituivano le prime zone rurali1013. 
                                                          
1012
 Cfr. infra, paragrafo 7.5. 
1013 Cfr. infra, paragrafo 7.2.4. 
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Paragrafo 5.32 Il villaggio di Selegas 
Il villaggio di Selegas è uno degli insediamenti a continuità di vita della curatoria di 
Trexenta  e dista attualmente km 45 da Cagliari. 
 
 
5.32.1 Le fonti letterarie 
Nel XVI secolo G. F. Fara elenca i villaggi che in quel momento costituivano la curatoria 
³>«@,QGH VHTXLWXU UHJLR FXUDWRULDH 7UH[HQWDH SODQD LUULJXD HW DPRHQLVVLPD FXLXVTXH JHQHULV
frugum et arborum domesticarum feracissima, in qua sunt oppida Seneguae, Sinni, Goi Maioris, 
Guasillae, Ortagesis, Senorbis, Segolai, Arixi <et> Sancti Basili excisaque iacent oppida Segariu, 
Selegue, Aludae, Sebocu, Bangiu, Simieri, Archuasili, Turri, Separae, Seboguae et Goi´1014. A 
causa della duplice menzione Seneguae e Selegue, non si capisce se nel 1584 il villaggio fosse 
abitato (il primo) o meno (il secondo). 
9 $QJLXV QHOOD VHFRQGD PHWj GHOO¶2WWRFHQWR GHVFULYH XQ LQVHGLDPHQWR GDOOD IHOLFH
posizione geografica, il cui territorio era solcato da due fiumi provenienti da Seuni e Gesico. 
6SHFLILFDFKHODQDWXUDGHLVXRLVXROLORUHQGHYDSDUWLFRODUPHQWHDGDWWRDOO¶DJULFROWXUDFRPHULVXOWD
confermDWR DQFKH GDOOH IRQWL PHGLHYDOL PHQWUH O¶DOOHYDPHQWR HUD SRFR VYLOXSSDWR VHSSXU
presente1015. 
 
                                                          
1014
 Fara, ed. CADONI 1992, p. 216, 24-29. 
1015
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1538 
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5.32.2 I documenti 
I documenti su Selegas sono piuttosto numerosi come quelli delle altre ville della curatoria di 
Trexenta. 
 
5.32.2.1 I documenti editi 
Nel documento del 1218 si cita il villaggio tra quelli di Guamaggiore e quello scomparso di 
Santu Saturio ³sa villa Gueymajori, sa villa de Selegas, sa villa de Sanctu Saturjo, sa villa de 
SinceM´1016.  
1HOFHQVLPHQWRSLVDQRGHOO¶DELWDWRYHUVDYDDO&RPXQHOLEUHHVROGLpro datio, 8 
libre pro dirictu tabernarum, 1 libra e 18 soldi pro servis, 3 libre e 10 soldi pro liberis et terralibus, 
19 libre e 10 soldi pro pentione terrarum, 228 starelli di grano e altrettanti di orzo1017. 
/¶LQVHGLDPHQWRULVXOWDGLGLPHQVLRQLFRQVLGHUHYROLSLXWWRVWRSRSRODWRHVWUDRUGLQDULDPHQWHIHUWLOH
Il suo territorio era abbastanza esteso e le sue terre produttive. 
Con la FRQTXLVWD GHOO¶LVROD in realtà non ancora avvenuta, la villa venne infeudata nel 
maggio 1324 a Pietro de Llibià. Il feudatario ottenne il fertile abitato della Trexenta e tutti i beni, 
case comprese, appartenenti ad un tale Nicola Geraldi e ordinò a Filippo Orlando, che aveva un 
SRWHUHSDUWLFRODUHLQFHUWHFXUDWRULHGLSURFHGHUHFRQO¶LQYHVWLWXUD1018. 
/¶DELWDWR GL 6HOHJDV q FLWDWR QHL UHJLVWUL GL SDJDPHQWR GHOOH GHFLPH DOOD GLRFHVL GL 'ROLD
relati agli anni 1346-1350. La vicaria della villa pagava 2 libre1019. 
,OYLOODJJLRFRPSDUHQHOFHQVLPHQWRGHO/¶LQVHGLDPHQWRYHUVDYDOLEUHpro datio, 12 
libre pro dirictu tabernarum,130 starelli di grano e 130 di orzo. La fonte cita numerose località 
identificate dai rispettivi toponimi che saranno analizzate nel capitolo sul paesaggio1020. Il 
documento è di estremo interesse anche per valutare la presenza di maggiorenti e la loro 
provenienza o la famiglia di appartenenza. Appartenevano ai liberi et terrales ab equo Gomita 
Mancosus e Simon Diana. Sono citati tra i maiores Barsuolus de Culchas, Nicola Pinna, Gomita 
Pilia. Erano ascritti ai mediocres Johannes de Lacchono, Gonnarius Loccii, Molentinus Schala,, 
Morrone Coccho, Guantinus Pizellus, Johannes Pizellus, Salvatore Capias, Johannes Conchas, 
Nicola Locii, Assai Caino, Gomita Piso, Henrigus Schala, Gomita de Serra, Gomita de Schala. 
Appartenevano ai minores e ai palatores Capodampnus de Forro, Gonnarius de Orro, Guantinus de 
                                                          
1016
 CDS I, doc XLIII. 
1017
 ARTIZZU 1982, p. 71, f. 38v. 
1018
 FORCI 2010, pp. 45-46; pp. 175-178, doc. IV; p. 178, doc. V; pp. 179-181, doc VI. 
1019
 SELLA 1945, p. 195, numero 2185. 
1020
 Cfr. infra, capitolo 7. 
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Montis, Margianus Cuccho, Andreas Molargia1021, Guantinus Cara, Gomita Medas, Gonnarius 
Medas, Gonnare de Hunale, Pasqualinus Lepore, Laurentius Sorigha, Andreas Locii, Nicola Stefani, 
Arsocchus Mele, Nicola Mulargia1022, Barsuolus de Lacchono, Barsuolus Soriga, Antiochus 
Pilia1023. 
Nei registri delle vendite del sale al minuto la villa è attestata fino al 1362-1363. La prima comparsa 
è nel periodo 1347-FRQO¶DFTXLVWRGLTXDUWLQLGRQDQGRO¶LPPDJLQHGLXQFHQWURGLPHGLH
dimensioni, confermando il dato del censimento pisano. Nel successivo 1352-1353 compera 10,5 
quartini di materiale, nel seguente 1355-1356 solo 2, nel 1361-1362 aumenta a 10 per decrescere 
nuovamente a 2 in quello successivo1024.  
 
5.32.2.2 I documenti inediti 
Il villaggio non risulta citato nella fonte relativa ai pagamenti alla diocesi di Dolia effettuati nel 
13501025 ma compare in analogo documento del 1503 in cui si cita il Canonicato di Selegas e la sua 
FKLHVDSDUURFFKLDOHGHGLFDWDD6DQW¶$QQD1026. 
 
5.32,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
/¶DQDOLVLGHOSDHVDJJLRFRQVHQWHGLFRQIHUPDUHHFRPSUHQGHUHLOGDWRUHODWLYRDOODIHUWLOLWjGHLFDPSL
GHO YLOODJJLR GL 6HOHJDV H OR VWXGLR GHOOD IRUPD GHOO¶DWWXDOH SDHVH chiarisce meglio il modello 
urbanistico adottato. 
 
5.32.3.1 Cartografia e toponomastica 
,OWHUULWRULRGL6HOHJDVVLWXDWRDGXQ¶DOWLWXGLQHGLPVOPqFRPSUHVRnella carta geologica di 
Mandas, Foglio 226. 
                                                          
1021
 Testimonia indirettamente il villaggio di Mulargia della curatoria di Siurgus, cfr. paragrafo 6.7. 
1022
 Testimonia indirettamente il villaggio di Mulargia della curatoria di Siurgus, cfr. paragrafo 6.7. 
1023
 Artizzu 1968, pp. 70-73, ff. 38r-40r. 
1024
 Livi 2005, p. 177. 
1025
 ACA, Real Patrim., reg. 2100. 
1026
 ASDCA, Div.1, I serie, c. 181v. 
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La situazione geologica è pressoché identica a quella del vicino centro di Suelli, essendo 
caratterizzato da una presenza di rilievi marnosi e una porzione inferiore di depositi alluvionali. Dal 
punto di vista geomorfologico, presenta pochi rilievi, concentrati nella porzione nord-orientale, 
mentre a Sud il bacino idrografico ha dato luogo a vallate di origine alluvionale. /¶LQVHGLDPHQWRq
compreso nella carta I.G.M. di Senorbì, Foglio 548, tavoletta N-W, Quadrante IV. 
Riepilogando, il territorio si presenta caratterizzato da aree sub-pianeggianti con piccole colline 
nella fascia N-E, mentre a Sud prevalgono vallate solcate da fiumi; dal punto di vista della scelta 
degli insediamenti, la maggioranza dei siti archeologici si trovano disposti sulla fascia di depositi 
PDUQRVLPHQWUHO¶HGLILFLRGLHWjLPSHULDOH QRWRFRPH6DQWD0DULDG¶,WULD1027, sorge alla confluenza 
di fiumi, ma in terreno stabile, presumibilmente con lo scopo di sfruttare i terreni fertili limitrofi. 
 
5.32.4 Individuazione dei confini 
Come detto in precedenza, del villaggio medievale si sa che confinava con Goy Maior e Sanctu 
Sadurru, e con Siuni (che è stato inglobato nel suo territorio, come mostra il quadro di unione del 
Novecento, a destra), si può aggiungere, ma la fonte del XIII secolo non descrive i suoi confini 
SHUFKpVLWXDWRDOO¶LQWHUQRGHOODFXUDWRULD1028. 
                                                          
1027
 Cfr. paragrafo sul villaggio di Arco. 
1028
 CDS I, doc. XLIII. 
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5.32.5 Preesistenze 
Come in quasi tutta la curatoria di Trexenta, i siti archeologici di età protostorica e romana sono 
numerosissimi, ma non ci sono, allo stato attuale della ricerca, delle evidenze direttamente 
ULFROOHJDELOLFRQO¶RULJLQHGHOYLOODJJLRPHGLHYDOH 
 
5.32.6 Edifici di culto cristiani 
V. Angius riferisce che la chiesa parrocchiale, dedicata a 6DQW¶$QQD sia stata rimodernata nel 1832. 
/¶XQLFD chiesa filiale che poteva notare era dedicata a 6DQW¶(OLD1029. 'DOO¶DQDOLVL delle settecentesche 
Respuestas risulta che nella villa esistessero tre chiese. Oltre alla chiesa di Sant'Anna, sono 
menzionate un edificio dedicato a San Pietro e la chiesa rurale della Vergine d'Itria1030, che non 
verrà analizzata nel dettaglio in quanto si rimanda alla trattazione inserita nel villaggio di Arco. 
,QGDJLQL DOO¶LQWHUQR GHOO¶HGLILFLR LQWLWRODWR D 6DQW¶Elia IDUHEEHUR SUHVXPHUH O¶HVLVWHQ]D GL XQ
impianto molto più antico rispetto a quello attuale, risalente al XVIII secolo1031.  
 
                                                          
1029
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1538. 
1030
 DAY 1973, p. 59, riconosce il villaggio di Arcu presso i ruderi della chiesetta di Selegas; COSSU, NIEDDU 1998, pp. 
93-95, tavv. XIII-XVI; SPANU 1998, p. 141 e nota 650, pp. 141-SHUO¶DJLRWRSRQLPRPAULIS 1983, pp. 148-158. 
1031
 Archivio corrente della Soprintendenza per i Beni Archeologici per le province di Cagliari e Oristano. 
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5.32.7 Il villaggio 
3HUTXDQWRULJXDUGDO¶DVSHWWRGHOYLOODJJLRGLHWjPHGLHYDOHQHOGRFXPHQWRILVFDOHSLVDQRdel 1359 
è citata la presenza di un appezzamento di terra con ³>«@ GRPLEXVVXSHUVH>«@TXRGGLFLWXU&XULD
domini -DFRELGH$UFKHWDQR>«@´1032, dunque una dimora signorile e forse fattoria produttiva.  
Secondo la testimonianza di V. Angius, il villaggio si trovava sopra due valli e la sua posizione gli 
consentiva di essere protetto dai venti1033. /D VXD SRVL]LRQH OXQJR O¶DVVH *XDPDJJLRUH-Suelli, 
LQROWUHQHIDFHYDXQYLOODJJLRGLSDVVDJJLR,QIDWWLO¶DQDOLVLGHO4XDGURG¶XQLRQHEHQPRVWUDFRPH
O¶DELWDWRVLWURYLGLVSRVWRDLODWLGHOODVWUDGDFKHFROOHJDLGXHLQVHGLDPHQWL 
 
Secondo un modello ben consolidato e documentato anche nella curatoria di Siurgus1034, O¶DELWDWR
VRUJHLQUHOD]LRQHDOODYLDELOLWj)RUVHVLQGDOOHRULJLQLqFRQFHSLWDXQDUHSOLFDGHOO¶DVVHYLDULR/D
larghezza dello spazio compreso tra queste due strade consente una ripartizione de lotti molto 
ampia, forse funzionale alla creazione di dimore complesse e dotata di giardino e orto, come la 
curia GHOGRFXPHQWRPHGLHYDOH/¶HGLILFLRSDUURFFKLDOHFRPHGLFRQVXHWRqLQSRVL]LRQHPDUJLQDOH
ma sopraelevata. 
                                                          
1032
 ARTIZZU 1968, p. 71, f. 38r. 
1033
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1537. 
1034
 Cfr. paragrafo su Escolca. 
479 
 
 
Nel catasto più recente VL SRVVRQRQRWDUHQRWHYROLPRGLILFKH LQWHUFRUVH QHOO¶LPSLDQWRGHOO¶DELWDWR
con la cancellazione di alcuni rioni e la frammentazione di proprietà. Tuttavia, è ben visibile 
O¶DVVROXWD SUHSRQGHUDQ]D GL JUDQGL GLPRUH VLJQRULOL WLSLFKH GHOOH culture contadine, sancendo 
O¶LPSRUWDQ]DGHOODYRFD]LRQHDJULFRODSHUO¶LQVHGLDPHQWRGL6HOHJDV 
1 
2 
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Paragrafo 5.33 Il villaggio di Pimentel 
Il villaggio di Pimentel sorse in età postmedievale nel territorio della curatoria di Trexenta, 
ormai inglobata nel marchesato di Villasor1035. Si tratta di un insediamento fondato ex-novo nel 
 LQ XQ¶DUHD FKH LQ HSRFD SUHFHGHQWH ULVXOWDYD DELWDWD 5DSSUHVHQWD O¶XQLFR FDVR GL QXRYD
fondazione della study zone.  
/¶LQVHGLDPHQWR IDFHYD FDSRDOOD FLUFRVFUL]LRQHGL*XDVLOD3LPHQWHOYHQQH IRQGDWRGDJOL$ODJRQ
famiglia a cui si deve la rifondD]LRQHGHOYLOODJJLRGL6DQW¶$QGUHD)ULXV1036. 
J. Day lo cita nel suo Inventario scrivendo che forse si tratta del villaggio di Villarius fondato dal 
marchese di Villasor1037DQFKHVHO¶XQLFRabitato con questo nome risulta come villaggio distrutto 
della curatoria di Sols nel 1485, quando venne acquistato da Giacomo Aragall. 
 
5.33.1 Le fonti letterarie 
1HOODVHFRQGDPHWjGHOO¶2WWRFHQWR9$QJLXVGHVFULYHLOYLOODJJLRGL3LPHQWHOcome abitato posto 
alle falde orientali di alcune colline e diviso in due parti da un perenne ruscello1038. Tutto il 
WHUULWRULR ULVXOWDYD DGDWWR DOOD FROWLYD]LRQH HG HUD PXQLWR GL QXPHURVH IRQWL /¶DXWRUH ULSRUWD OD
WUDGL]LRQH VHFRQGR FXL LO QRPH GHOO¶DELWDWR WUDHYD RULJLQH GD TXHOOR GHOO¶DQWLFR VLJQRUH  FKH
possedeva la Trexenta e la nascita del borgo si faceva risalire al 1670 circa. Per quanto riguarda 
O¶HFRQRPLD GHO YLOODJJLR LO VHWWRUH SUHSRQGHUDQWH HUD TXHOOR DJULFROR PHQWUH SRFKH SHUVRQH VL
dedicavano alla pastorizia e solo dieci uomini agli altri settori, quelli artigianali che non venivano 
svolti in maniera continuativa, tanto da essere impiegati nei campi nei momenti in cui non 
                                                          
1035
 Cfr. supra, paragrafo 5. 
1036
 Cfr. infraSDUDJUDIRVX6DQW¶$QGUHD)ULXV. 
1037
 DAY 1973, p. 61. 
1038
 Su questo punto si tornerà più avanti, cfr. paragrafo 5.33.7. 
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svolgevano la loro mansione principale1039. ,O WHUULWRULR GL 3LPHQWHO HUD DOO¶HSRFD GL FLUFD 400 
VWDUHOOLGLFXLXWLOL]]DWLSHUO¶DJULFROWXUDPHQWUHLOUHVWDQWHHUDGLYLVRLQYLJQHWLSUDWRHVDOWR
inteso come area agreste. La chiesa parrocchiale era dedicata a Nostra Donna del Carmelo, in onore 
della quale si celebrava un palio. Non era presente un camposanto bensì un cimitero vicino alla 
FKLHVDLQPH]]RDOO¶DELWDWR3HUTXDQWRFRQFHUQHODSUHVHQ]DGLVLWLDUFKHRORJLFLVHJQDODO¶HVLVWHQ]D
GL DOFXQL QXUDJKL VHQ]D VSHFLILFDUQH LO QRPH R O¶XELFD]LRQH H VXSSRQH O¶HVLVWHQ]D GL DQDORgo 
monumento in località Nuraxi, in cui VRUVHXQRGHLGXHULRQLGHOO¶DELWDWR7HVWLPRQLDO¶HVLVWHQ]DGL
quelle che oggi sono le famose domus de janas del territorio senza menzionare la località specifica. 
/¶DXWRUHmenziona antiche vestigia di abitati in località San Giacomo e nell¶DUHDLQFXLVL WURYDYD
O¶DQWLFR villaggio di Dei1040, che cita esplicitamente1041.  
 
5.33.2 I documenti 
Secondo quanto riportato da alcuni studiosi venne popolato verso il 16701042. La documentazione 
sul villaggio è alquanto scarna e diventa più numerosa a partire dalla metà del Settecento. 
 
5.33.2.1 I documenti editi 
/D WUDGL]LRQH ULSRUWDWD GD9$QJLXV LQPHULWR DOO¶RULJLQH GHO QRPHGHO YLOODJJLR KD XQ IRQGRGL
verità; infatti, il quarto marchese di Villasor, don Blasco de Alagon y Roich, sposò Donna Teresa 
Pimentel1043, figlia di don Jeronimo Pimentel, marchese di Bayona, che fu Viceré di Sardegna dal 
1626 al 16311044'RQ%ODVFRPRUuQHOSHUFXLQRQIXOXLDIRQGDUHO¶DELWDWRPDVXDPRJOLH
morì nel 1698, per cui potrebbe aver promosso lei la fRQGD]LRQHGHOO¶LQVHGLDPHQWR  
Secondo i documenti relativi al numero di uomini validi alle armi per ciascun villaggio, la prima 
attestazione di Pimentel è databile al censimento del 1678 in cui figurano 69 uomini1045. Il primo 
censimento di abitanti è del 1688 e compaiono 281 persone1046. Per quanto riguarda la produzione 
GLFHUHDOLO¶LQVHGLDPHQWRFRPSDUHQHLUHJLVWULDSDUWLUHGDOSHULRGR-741047. 
 
 
 
                                                          
1039
 Questa testimonianza di V. $QJLXVqSDUWLFRODUPHQWHXWLOHDOODFRPSUHQVLRQHGHOO¶HFRQRPLDPLVWDFIUFDSLWROR 
1040
 Cfr. infra, paragrafo 5.33.5. 
1041
 ANGIUS, ed. CARTA 2005, pp. 1259-1261. 
1042 LODDO CANEPA 1958, p. 212, nota118; DAY 1973, p. 61; ANATRA, PUGGIONI 1993, pp. 11, 23; PILLAI 2006, p. 93. 
1043
 FLORIS 1996, p. 528. 
1044
 FLORIS 1996, p. 539. 
1045
 ANATRA, PUGGIONI 1993, p. 35.  
1046
 ANATRA, PUGGIONI 1993, p. 38. 
1047
 ANATRA, PUGGIONI 1993, p. 107. 
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5.33.2.2 I documenti inediti 
/¶DQDOLVLGHLGRFXPHQWLULQYHQXWLSUHVVRO¶$UFKLYLR6WRULFR'LRFHVDQRGL&DJOLDULha consentito di 
avere la data di fondazione della chiesa parrocchiale, risalente al 1663. Il documento specifica che 
la sua costruzione avvenne grazie al contributo dei vassalli, di privati e della curia1048. 
9HURVLPLOPHQWH O¶HGLILFLR QRQ IX VXELWR DJLELOH anche in virtù del fatto che il villaggio risulta 
IRQGDWRVHWWHDQQLGRSRHO¶LVWLWX]LRQHGHLUHJLVWULSDUURFFKLDOLQRWLFRPHQuinque Libri è databile al 
16981049. 
 
5.33,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
,O WHUULWRULR GL 3LPHQWHO LQJORED XQ¶DUHD ULFFD GL HPHUgenze archeologiche, alcune delle quali 
relative a villaggi abbandonati nel periodo medievale1050, anche se nessuna delle chiese parrocchiali 
GL TXHVWL LQVHGLDPHQWL ULFDGH QHL VXRL FRQILQL FRPH EHQ WHVWLPRQLDQR OH IRQWL G¶DUFKLYLR FKH
VSHFLILFDQRO¶DVVHQ]DWotale di edifici di culto, anche allo stato di rudere, entro il suo territorio1051. 
 
5.33.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il villaggio di Pimentel è incluso nella tavola geologica di Mandas, Foglio 226. 
 k 
/¶DELWDWR VRUJH VX VHGLPHQWL PLRFHQLFL FRPSRVWL GD conglomerati basali e sovrastanti marne in 
DOWHUQDQ]DFRQEDQFKLGLFDOFDUH$QRUGVLWURYDXQ¶DPSLDDUHDGLJUDQLWLSRUILULFLFKHFRQVHQWRQR
O¶DSSURYYLJLRQDPHQWRGLPDWHULDOHGDFRVWUX]LRQHGLWLSRJUDQLWLFR  
                                                          
1048
 ASDC, Respuestas, Pimentel; cfr. infra, paragrafo 5.33.6.  
1049
 ASDC, Quinque Libri, Pimentel, Lib.1, 1698-1716. 
1050
 Cfr. paragrafo 5.33.4. 
1051
 Cfr. infra, paragrafo 5.33.6. 
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Per quanto riguarda le carte IGM, Pimentel è compresa in quella di Donori, Foglio 548, Sezione III, 
e in quella di Senorbì, Foglio 548, Sezione IV. Nella prima tavoletta si vede come il fiume che 
DWWUDYHUVD O¶DELWDWR SULPD di entrare nel paese si chiami Rio S. Filippo, mentre in uscita cambia 
nome in Rio Funtana Brebeis. UQ DOWUR ILXPH FKH VL GLULJH YHUVR O¶DELWDWR q TXHOOR denominato 
Solaris. 
 
 la carta CTR in scala 1:10000 utilizzata è quella messa a disposizione dal sito della Regione 
Sardegna.  
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I toponimi ricavabili da questa base cartografica sono Domu de Sioccu, Santu Perdu, Arcuentu, 
Mitza sa Murta, Grutta Tana, 6¶$UJLGGD, forse indicante la località di cava del materiale, Campu sa 
Malora, Pranu sa Tella, che indica la presenza di pietre larghe e piatte, verosimilmente lastre 
sepolcrali, per analogia con quanto ampiamente documentato in numerosi siti della Trexenta che 
recano lo stesso toponimo, Funtana Brebies, SX3HL6¶2PLQL, Cuccuru sa Tumba, Nuraxi, Bruncu 
sa Furca, toponimo che rimanda alla presenza dei luoghi deputati alla condanna a morte per 
impiccagione, Sa Marmidda, Corte Liana, significativo della presenza di una corte, Grutta Arrubia. 
Per quanto riguarda la rete idrografica, il fiume che attraversa e divide il paese si chiama Funtana 
Brebeis. 
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'DOO¶DQDOLVLGHO&DWDVWR'H&DQGLD,i toponimi interessanti dal punto di vista archeologico sono solo 
Nuraghe Siocco, che costituisce il confine con Guasila e Ortacesus, Mitza Calcina, che indica la 
presenza di attività produttive, Mitza Purrus, Perdas Dimmas, Pardu Siddu, e Strada Vecchia di 
CagliariGLYHUVDGDTXHOODSURYLQFLDOHSHUO¶Ogliastra FKHFRVWLWXLVFHO¶DWWXDOH66.  
Per quanto riguarda la viabilità antica, la carta mostra strade di collegamento per Guasila, 
2UWDFHVXV6DQW¶$QGUHD%DUUDOL&DJOLDUL6DPDW]DL 
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5.33.4 Individuazione dei confini 
Il territorio di Pimentel ha inglobato quello di alcuni villaggi scomparsi della curatoria di Trexenta 
(Sanctu Macarj, Funtana Sinnj, Siocco e Dei), parte di Samatzai, Guasila e Ortacesus limitatamente 
alle aree precedentemente occupate da altri centri disabitati e, forse, gli insediamenti distrutti di 
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Murrechi e Siaris, entrambi appartenenti alla curatoria di Gippi, o quello di Nuraxi, incluso in 
quella di Nuraminis. Per quanto riguarda questi ultimi tre abitati, essi si trovavano nelle due 
curatorie che confinavano con la parte meridionale di quella di Trexenta, esattamente nella porzione 
LQ FXL q VWDWR IRQGDWR 3LPHQWHO /¶LSRWHVL TXL IRUPXODWD VFDWXULVFH Gal fatto che ancora 
QHOO¶2WWRFHQWRLOSDHVHIRVVHGLYLVRQHLGXHULRQLGLNuraxi e Solaris, toponimi che hanno evidente 
assonanza con quelli dei villaggi menzionati. 
Nel documento che descrive i confini della Trexenta nel 1219 sono elencati i seguenti limiti 
« >«@punta a susu a funtana baleis et daynni, lassadu su saltu, sa villa de Barrala, et comenzant sos 
saltos dessas villas de fontana Sinnj dessa Contrada de Trexenta, et dessa villa de sanctu Macarj de 
funtana berbeys, et daynnj deretu assu plano dessu Talucarzu, et daynni deretu a conca urallu, 
incortando conca urallu a funtana Sinnj dessa dita Incontrada de Trexenta, et daynni deretu serra 
serra infini a pitzatzo dessa via qui calat de Callaris a Marmilla, et de sa via de Trexenta qui bait a 
sa villa de sanctu Macarj; et innij lassat su saltu dessa villa de Funtana Sinnj, et comenzat su saltu 
dessa villa de Dey, dessa Contrada de Trexenta cum sa villa de sanctu Macarj de su pitzatzo de 
mesu dessas bias dessu castellu de Callaris a Marmilla infini a funtana mozana, torrando deretu a 
su nuraxi de funtana mozana; innij, lassadu su saltu dessa villa de Dey, comenzat su saltu dessa 
villa de Siogo dessa Incontrada de Trexenta cum sa villa de Liri dessu nuraxi de funtana mozana, 
deretu a hogu a su putu de serra de mesu de Liri, et de baxo de Iemi, lassat su saltu dessa villa de 
Siogo, et comenzat su saltu dessa villa de banxo dessa contrada de Trexenta cum sa dita villa de 
Liri >«@ »1052.  
 
                                                          
1052
 CDS I, doc. XLIII; Cfr. supra, capitolo 4. 
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5.33.5 Preesistenze 
Per quanto riguarda le attestazioni di emergenze archeologiche, nonostante V. Angius citi solo le 
domus de janas, la possibilità della presenza di un nuraghe in località Nuraxi e i resti di due 
villaggi, nel territorio di Pimentel si trovano anche il nuraghe trilobato di Bruncu de is Aurras e 
quello di SD&RWWLGHVX&RUU¶H&DPSX. In letteratura non sono segnalati villaggi del medesimo arco 
cronologico, mentre quelli di età romana appaiono piuttosto numerosi nelle seguenti località: S. 
Filippu VXOOH IDOGHGHOOD FROOLQDGL(L OR VWHVVR FLWDWRGDY$QJLXV UHODWLYRDOO¶LQVHGLDPHQWRGL
Dei, 6¶,QJRUWRVVX, 6¶$FFKLXSLHULX, sul pendio occidentale della collina di Santu Iaccu, anche questa 
PHQ]LRQDWD GDOO¶DXWRUH RWWRFHQWHVFR S. Pedru, Funtana Carcina, al confine tra Pimentel e 
Ortacesus, Sa Tanca de Siocu e Su Talloraxi1053. 
 
5.33.6 Edifici di culto cristiani 
/¶XQLFR HGLILFLR GL FXOWR SUHVHQWH QHOO¶DELWDWR q OD FKLHVD SDUURFFKLDOH GHGLFDWD DOODMadonna del 
Carmelo. Secondo quanto tramandato dalle Respuestas, essa venne fondata nel 1663, ma 
O¶LVWLWX]LRQHGHLUHJLVWULSDUURFFKLDOLQRQVLGDWDDQWHULRUPHQWHDOLa fonte riferisce che questa 
q O¶XQLFD FKLHVD FKH VL WURYD QHO WHUULWRULR GL 3LPHQWHO H FKH DQFKH SULPD GHOOD IRQGD]LRQH GHO
villaggio, PHQ]LRQDWDHVSOLFLWDPHQWHSXUVHQ]DVSHFLILFD]LRQHGHOO¶DQQR1054, non si trovavano nella 
medesima area edifici di culto. La fonte settecentesca ci informa in merito alo stato di 
FRQVHUYD]LRQHGHOO¶HGLILFLRFKHQRQQHFHVVLWDva di restauri ma solo di ulteriori elementi di adorno 
delle quattro cappelle. (UDQRSUHVHQWLXQ¶RVVDULRHXQFLPLWHURHQWUDPELWHQXWLLQRWWLPRVWDWREHQ
puliti e chiusi, e il cimitero era dotato di una croce. 4XHVW¶XOWLPRVLWURYDYDDOO¶HVWHUQRGHOODFKLHVD
che dunque risultava priva di sepolture al suo interno. Solo in seguito ad una visita pastorale di poco 
DQWHULRUHDOGRFXPHQWRVLSUHVFULYHO¶LQXPD]LRQHGHLVDFHUGRWLGHQWURO¶HGLILFLRQHOODFDSSHOODGHO
Santo Cristo. La festa in onore della patrona si celebrava la prima domenica di giugno, occasione in 
FXL DYYHQLYD DQFKH XQD FRUVD GL FDYDOOL /¶HOHQFR GHOOH DOWUH FHOHEUD]LRQL QRQ SUHYHGH QHVVXQD
messa in onore dei santi Filippo o Giacomo, titolari delle parrocchie dei due villaggi scomparsi 
citati in precedenza, fatto dovuto essenzialmente a due motivi: primo, gli insediamenti vennero 
abbandonati alcuni secoli prima della fondazione di Pimentel; secondo, evidentemente nessuno dei 
coloni proveniva dai villaggi vicini di Guasila, Ortacesus e Samatzai, che ereditarono i culti forse 
                                                          
1053
 GHIANI 2001, pp. 45-48. 
1054
 ASDC, Respuestas, Pimentel, c. 25. 
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perché accolsero i superstiti dei piccoli villaggi, come documentato in molti casi nel territorio della 
curatoria di Trexenta1055. 
5.33.7 Il villaggio 
Secondo quanto riferito da V. Angius, il villaggio venne fondato verso il 1670 e deve il suo nome 
ad un signore straniero che possedeva la Trexenta1056.  
 
                                                          
1055
 Cfr. infra, capitolo 9. 
1056
 ANGIUS, ed. CARTA 2005, p. 1260. 
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6HFRQGRO¶DXWRUHLOIHXGDWDULRDYUHEEHULIRQGDWRLOFHQWURGRSRFKHO¶DQWLFDFLWWDGLQDQ]D si estinse e 
venne ripopolato per un terzo da abitanti di Seuni fuggiti dal loro paese per liti violente tra 
famiglie1057. La tradizione riferita da V. Angius è di indubbio interesse e non discorda con 
O¶DIIHUPD]LRQHGLXQDIRQGD]LRQHex-novo in quanto il territorio occupato dal novello villaggio era 
LQDQWLFRRFFXSDWRGDOO¶DELWDWRGLNuraxi, area in cui si insediarono gli abitanti di Seuni.  
 
I seunesi si trasferirono come gruppo compatto QHOO¶DELWDWR IRQGDWR FLUFD GXH VHFROL SULPD, 
VLWXDQGRVLGDOODSDUWHRSSRVWDGHOILXPHFKHRUDDWWUDYHUVDLOSDHVHHVLFRVWLWXLURQRLQ³YLFLQDWR´ 
                                                          
1057 ANGIUS, ed. CARTA 2005, p. 1589. 
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Casi come questo di Pimentel testimoniano il sorgere di micro-nuclei demici autosufficienti o quasi 
perché formati da nuclei compatti rappresentati da etnie o famiglie. 
Il documento del 1219 che descrive i confini della curatoria di Trexenta, dopo aver citato parte dei 
limiti della villa di Barrala, illustra ³>«@ HW FRPHQ]DQW VRV VDOWXV GHVVDV YLOODV GH IXQWDQD 6LQQL
dessa Contrada de Trexenta, et dessa villa de sanctu Macarj de funtana berbeys, et daynnj deretu 
assu planu dessu Talucarzu, et daynnj deretu D FRQFD XUDOOX >«@ ODVVDW VX saltu dessa villa de 
IXQWDQDVLQQLHWFRJHQ]DVXVDOWXGHVVDYLOODGHGH[GHVVD&RQWUDGDGH7UH[HQWD>«@´1058.  
                                                          
1058
 CDS I, doc. XLIII. 
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,QTXHVWDVHGHLQWHUHVVDULFKLDPDUHO¶DWWHQ]LRQHVXOODPHQ]LRQHGHOODYLOODGLFuntana Sinni, la quale 
potrebbe essere messa in relazione con la villa di Sinni, grafia per Seuni nel documento del 1219. Se 
Funtana Sinni, attestata nel medioevo in quello che poi è diventato il territorio di Pimentel, avesse 
DYXWR LQ TXDOFKHPRGRXQ UDSSRUWR FRQ O¶Rmonima villa trexentese, non stupirebbe la fuga degli 
abitanti del piccolo centro verso Pimentel piuttosto che verso qualunque altro centro più vicino alla 
loro sede originale. 
9$QJLXVKDGHVFULWWRO¶LQVHGLDPHQWRFRPHXQDELWDWRFKHVLWURYDYDDOOHIDOGH di un colle, ma in 
posizione di fondovalle, tagliato in due da un piccolo fiume.  
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Ciascuna delle due parti costituiva un vicinato, il primo chiamato Nuraxi, il secondo Saceni. Il 
YLOODJJLRHUDDEUHYHGLVWDQ]DGDOODVWUDGDSURYLQFLDOHSHUO¶2JOLDVWUDal tempo non ancora ultimata. 
La chiesa parrocchiale, intitolata alla Vergine del Carmelo, era provvista di un cimitero esterno che 
ULVXOWDYD VLWXDWR DO FHQWUR GHOO¶DELWDWR 1HO VXR WHUULWRULR HUDQR SUHVHQWL GLYHUVH VRUJHQWL IUD FXL
quella che si raccogliHYDLQYDVFKHFKHVHUYLYDQRSHUO¶DEEHYHUDJJLRGHOEHVWLDPHHGHOOHIDPLJOLH
meno agiate. Verosimilmente si tratta della funtana berbeys citata nel documento del 1219.  
/DSUHVHQ]DGLHPHUJHQ]HDUFKHRORJLFKHQRQVIXJJuDOO¶DXWRUHFKHVHJQDOzSURQWDPHQWHVLa il sito 
NuraxiVXFXLVRUVHO¶RPRQLPRULRQHFKHOHQRWHdomus de janas, ma anche le vestigia di villaggi 
scomparsi in località S. Giacomo e Dei, che definì villa10593HUTXDQWRULJXDUGDTXHVW¶XOWLPRVLWRVL
tratta del villaggio di Dei, incluso nella curatoria di Trexenta; il sito S. Giacomo, invece, era la 
chiesa parrocchiale della villa di Siocco, parzialmente compresa nel territorio di Ortacesus, 
DQFK¶HVVDDSSDUWHQHQWHDOODPHGHVLPDFXUDWRULD3HUWDOHPRWLYRLOYLOODJJLRGL3LPHQWHO può a pieno 
diritto essere ascritto alla curatoria di Trexenta. 
/¶DELWDWRDQFRUDQHJOLDQQLFLQTXDQWDGHO1RYHFHQWRDSSDULYDFRPHDWWRUQLDWRGDUXGHULHGRWDWRGL
una fitta rete di strade di collegamento che avevano il loro fulcro al centro del villaggio, nel grande 
spiazzo su cui si trova la chiesa parrocchiale dedicata alla Vergine del Carmelo. 
 
                                                          
1059 ANGIUS, ed. CARTA 2005, pp. 1260-1261. 
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Le tracce delle antiche rovine erano molto evidenti, in particolare nella porzione sinistra 
GHOO¶LPPDJLQH DHUHD GHO  6RQR EHQ YLVLELOL anche le strade di collegamento dei piccoli 
insediamenti. 
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Dal confronto WUD TXHVWD WHVWLPRQLDQ]D DHUHD H OD FDUWRJUDILD GHOO¶2WWRFHQWR si può notare come 
ULVSHWWRDOODPDSSDO¶DELWDWRVLVLDFRQWUDWWRQHOVHWWRUHVHWWHQWULRQDOHSUREDELOPHQWHDFDXVDGHOOD
eccessiva vicinanza alle rive del fiume che in questo periodo attraversava il villaggio dividendolo in 
due tronconi, i rioni di cui ha riferito V. Angius. 
   
 
3RLFKpqLPSUREDELOHFKHO¶LQVHGLDPHQWRVLDVWDWRFRVWUXLWRVXOOHGXHULYHGHOJUDQGHILXPHO¶LSRWHVL
FKHLOQXFOHRDVLQLVWUDGHOORVWHVVRVLVLDFRVWLWXLWRLQXQVHFRQGRPRPHQWRFRQO¶DSSRUWRGLJHQWL
497 
 
provenienti dal borgo di Seuni, potrebbe risultare verosimile, anche in virtù di una fondamentale 
disomogeneità fra i due blocchi di abitato. 
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Paragrafo 5.34 Il villaggio di Fraus 
Il villaggio di Fraus è uno dei piccoli centri demici abbandonati della curatoria di Trexenta. 
/¶DELWDWRVFRPSDUYHPROWRSUHFRFHPHQWHLQIDWWLqFLWDWRVRODPHQWHQHOGRFXPHQWRGHO1060. J. 
Day lo cita nel suo Inventario solo come località situata in territorio di Guasila e in cui segnala la 
presenza di vestigia1061. A. Terrosu Asole ubica il villaggio in territorio di Segariu, in località Mitza 
Fraus, Foglio 226 IV SO, anche se riferisce ad esso pure il nome Frigos1062, che invece qualifica 
O¶DELWDWRGL)ULXV  
 
 
5.34.1 Le fonti letterarie 
V. Angius non cita il villaggio di Fraus ma menziona la presenza di antiche vestigia ai piedi del 
0RQWH 6HEHUD QHOO¶area di Santa Anastasia che è verosimilmente la chiesa parrocchiale 
GHOO¶DELWDWR1063, H FKH OXL ULIHULVFH HUURQHDPHQWH DOO¶LQVHGLDPHQWR FKLDPDWR 6HEHUD1064, il quale si 
trova in territorio di Ortacesus1065. 
 
5.34.2 I documenti 
/¶LQVHGLDPHQWR FRPSDUH VROR LQ GXH GRFXPHQWL HGLWL DQFKH VH QHO VHFRQGR PHQ]LRQDWR FRPH
località e non come abitato, verosimilmente a causa del suo precoce spopolamento.  
                                                          
1060
 CDS I, doc. XLIII. 
1061
 DAY 1973, p. 61. 
1062
 TERROSU ASOLE 1974, p. 35. 
1063
 Cfr. infra, paragrafo 5.34.6. 
1064
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 596. 
1065
 Cfr. infra, paragrafo su Ortacesus. 
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5.34.2.1 I documenti editi 
Il villaggio è riportato nella donazione della Trexenta del 1218 tra le ville di Pau e Segariu1066. La 
successiva attestazione di Fraus risale al 4 agosWR1HOGRFXPHQWRO¶LQIDQWH$OIRQVRRUGLQDDO
giudice Ugone di Arborea di trovare una persona idonea a dirimere una disputa per confini sorta tra 
gli abitanti di Serrenti e quelli di Segariu in merito al possesso del saltus que dicitur de Fraus1067.  Il 
fatto che non si citi neppure un villam olim dictam VLJQLILFDFKHO¶DELWDWRHUDVFRPSDUVRGDWHPSRH
rimaneva solo il suo salto vacante. Nel censimenWRILVFDOHGHOUHODWLYRDOO¶DELWDWRdi Segariu si 
citano terre in località Fracu, corruzione di Frau1068. 
 
5.34.2.2 I documenti inediti 
Allo stato attuale non sono presenti documenti inediti che menzionino il villaggio di Fraus. 
 
5.34,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
/D ULFHUFD FDUWRJUDILFD KD FRQVHQWLWR GL LQGLYLGXDUH LO WRSRQLPR FKH VHJQDOD O¶DUHD GHO villaggio, 
PHQWUH OH ULFRJQL]LRQLGLVXSHUILFLHKDQQR UHVRSRVVLELOHXQLFDPHQWH O¶LQGLYLGXD]LRQHGHL UXGHULD
FXLVLDWWULEXLVFHO¶DJLRWRSRQLPR6DQWD$QDVWDVLD 
 
5.34.3.1 Cartografia e toponomastica 
,O WHUULWRULR GHO YLOODJJLR q LQFOXVR QHOOD FDUWD JHRORJLFD GL0DQGDV )RJOLR  /¶DUHD VRUJH VX
terreni miocenici composti da calcari a molluschi, coralli, echini, alghe e spongie.  
Per quanto concerne la cartografia IGM, le aree di interesse si trovano nel Foglio 548 di Senorbì, 
sezione IV, Foglio 547 di Sanluri, sezione I, e nelle CTR messe a disposizione dal sito tematico 
della Regione Sardegna. 
                                                          
1066
 CDS I, doc. XLIII. 
1067
 FORCI 2010, doc. XXXVII; ACA, Real Canc, reg. 401, ff. 112v-113r. 
1068
 ARTIZZU 1968, pp. 103-107. 
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V. Angius non cita il villaggio né la località Fraus, rintracciabile nella cartografia. Menziona 
O¶HVLstenza di rovine in località Santa Anastasia, ai piedi del Monte Sebera.  
 
3RLFKp L WRSRQLPL UHODWLYL DOO¶LQVHGLDPHQWR VL WURYDQR D EUHYH GLVWDQ]D GD TXDQWR VHJQDODWR
GDOO¶DXWRUHGHOO¶2WWRFHQWRqRSSRUWXQRDQDOL]]DUHLOSRWHQ]LDOHDUFKHRORJLFRGHOO¶DUHD  
Monte Sebera 
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V. Angius riferisce che il Monte Sebera era ricco di rame, argento e allume, ma che la cava di 
TXHVW¶XOWLPRULVXOWDYDSRFRFXUDWD1069. Nel GHWWDJOLRGHOTXDGURG¶XQLRQHGHOFDWDVWR'H&DQGLD di 
metà Ottocento si può notare la segnalazione di una strada che conduce a Frau. 
  
Nei fogli del vecchio catasto di Guasila è possibile YHGHUHTXDQWRDPSLDIRVVHO¶DUHDFROWRSRQLPR
Fraus e che tipo di suddivisione dei campi si avesse in quella zona. /¶DQDOLVLGHOIRJOLRFRQVHQWH
LQIDWWLGLDSSXUDUHO¶DQWLFKLWjGHLORWWLULVSHWWRDOVLVWHPDYLDULRFKHWDJOLDDOFXQLGLHVVLVHJQDODQGR
la propria posteriorità. 
                                                          
1069
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 595. 
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Sovrapponendo lo stesso foglio alla CTR e alla ortofoto del 2000 si evidenziano i cambiamenti 
avvenuti nella forma dei campi. 
504 
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5.34.4 Individuazione dei confini 
I confini del villaggio sono parzialmente descritti nel documento del 1218 >«@VDYLOODGH
Pau, sa villa de Fraus, sa villa de Segacju >«@ lassat su saltu dessa villa de Banzo, et comenzat su 
saltu dessa villa de Pau et de Fraus dessa Incontrada de Trexenta cum sa villa dita de Liri dessa 
tupa dessos porcartzos, daynni calat su saltu dessa villa de Fraus, serra serra , lassando a Liri totu 
fini a sa corte de gruttas de Liri, et daynnij deretu assu ruynali sutta sas funtanas dessas gruttas, et 
daynni deretu a sa genna de monti curzo; et innij lassat su saltu dessa villa de Liri, et comenzat su 
saltu dessa villa de Serrenti cum sa villa de Fraus de sa contrada de Trexenta de sa ena de monti 
curzo, et daaunj deretu, canallu canallu, a sa funtuna de Perdu Fraos, et poxindi deretu a su 
crorigo rubiu, gettando anqua a liello de monti porxello et daynni deretu assu allumini incortando 
su allumini a sa villa de fraus, et innj benint a pari sus saltus dessa villa de Fraus, et de sa villa de 
Serrenti, et de sa villa de Segaciu dessa Encontrada de Trexenta cum sa villa de Fortey de su 
allumini dessa dita villa de Fraus, daynni deretu a sa miza sortili, et poxindi deretu a monti miali, 
incortando sctu Miali a Segaciu >«@ /¶DJLRWRSRQLPR6DQWX0LDOL q DQFRUD ULQWUDFFLDELOH QHOOD
base cartografica, consentendoci di identificare uno dei punti di confine del villaggio di Fraus 
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&RPHYLVWRLQSUHFHGHQ]DQHOTXDGURG¶XQLRQHGHOO¶2WWRFHQWRHUDSUHVHQWHXQDVWUDGDFKHLQGLFDYD
ODGLUH]LRQHGHOO¶LQVHGLDPHQWRVFRPSDUVR 
    
5.34.5 Preesistenze 
Nella porzione adibita ad edicola votiva si trovano alcuni manufatti in evidente stato di riuso, 
FHUWDPHQWH SURYHQLHQWL GDOO¶DUHD ,O primo visibile presumibilmente è riferibile al periodo 
preistorico. Si tratta di un blocco di calcare in cui è stata praticata una coppella. 
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Altri tre oggetti, verosimilmente un pestello e due frammenti di macina ( o di una testa di mazza), 
VRQRFRVWUXLWLFRQLOEDVDOWREROORVRÊSODXVLELOHFKHVLDGDULIHULUHDOO¶HSRFDQXUDJLFD4XHVWLGXH
oggetti e i successivi sono messi in opera nel pilastUR GHOO¶HGLFROD 'XH PDQXIDWWL ILWWLOL VRQR
costituiti da un peso da telaio e da un elemento frammentario che reca stampigliato un motivo a 
URWHOOD4XHVWLGXHRJJHWWLVRQRDVFULYLELOLDOO¶HSRFDVWRULFDYHURVLPLOPHQWHWDUGRLPSHULDOH 
   
5.34.6 Edifici di culto cristiani 
6*KLDQLFLWDO¶DUHDGL6DQWD1RVWDVLDVLWXDWDDOOHIDOGHRULHQWDOLGHO0RQWH6HEHUDFRPHVLWRGLHWj
romana posto nelle immediate vicinanze di una sorgente nota come Mitza di S. Nostasia1070.  
 
                                                          
1070
 GHIANI 2000, pp. 52-53. 
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Oggi la sorgente esiste ancora ma la struttura esterna, costituita da filari irregolari di pietre 
SROLJRQDOLULVXOWDGLIDWWXUDUHFHQWH/¶DUHDqDQFRUDRJJHWWRGLYHQHUD]LRQHLQIDWWLqVWDWDFRVWUXLWD
nel 2014 una piccola edicola votiva in memoria della santa. 
 
/¶DUHDVDFUDqFRPSRVWDGDOO¶HGLFRODYHUDHSURSULDSLHGLVWDOORHGHIILJHGL6DQWD$QDVWDVLDHGD
una sorta di bancale in pietra e mattoni (di riuso). 
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$EUHYHGLVWDQ]DGDOOD VRUJHQWH VL WURYDXQDPELHQWH FKH O¶DXWRUHGHVFULYH FRPHHGLILFLR LQ opus 
mixtum attribuito dalla tradizione alla chiesa e di cui poteva distinguere due vani,  
 
mentre oggi non è possibile identificare la planimetria del monumento, il quale risulta coperto dalla 
vegetazione e in fase di crollo parziale. S. Ghiani parla di un monumento che aveva una camera 
rettangolare di metri 3 x 2,35, la cui altezza massima era di circa 1,20 metri. Sul lato corto esposto a 
VXG VHJQDODYD O¶LQJUHVVR ODUJR  9HUVR VXG VXO SUROXQJDPHQWR GHL PXUL GHO SULPR YDQR VL
trovDQRGXHWUDWWLUHVLGXDOLGHOVHFRQGRDPELHQWHFKHUHVLGXDYDSHUDSSHQD[PHWUL/¶DXWRUH
interpretava questa struttura come possibile testimonianza di una struttura termale annessa ad una 
villa rustica. 
510 
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Nel dettaglio di una parte della muratura si può ammirare la regolare della  posa in opera dei giunti 
di malta e dei mattoni. 
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5.34.7 Il villaggio 
S. Ghiani VHJQDODO¶XELFD]LRQHGHOO¶DELWDWRPHGLHYDOHLQORFDOLWj)UDXVVXOOHIDOGHRULHQWDOLHVXOOD
sommità della collina che si staglia tra quelle di Nuraddei e la pianura di Sa Tellura1071. 
                                                          
1071
 GHIANI 2000, p. 52. 
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/¶DUHDLQGLYLGXDWDGDOORVWXGLRVRFRLQFLGHFRQODSRU]LRQHVHJQDODWDLQSUHFHGHQ]DSHUODSDUWLFRODUH
forma e antichità dei campi rispetto alla strada. Ghiani menzionava la presenza di vistosi resti di un 
YLOODJJLR GLVWUXWWR FKH LGHQWLILFD FRPH O¶DQWLFD )UDXV DQFKH VH VSHFLILFD FKH O¶DELWDWRPHGLHYDOH
VRUJHYD VX XQ SUHFHGHQWH LQVHGLDPHQWR GL HWj URPDQD SRLFKp O¶DXWRUH GLVWLQJXH QHWWDPHQWH OH
FHUDPLFKHFKHGHILQLVFH³WHUUHFRWWHUHFHQWL´GDTXHOOHFKHUHSXWDGLHWjURPDQDSXUDQQRYHUDQGRIUD
TXHVWH  ³VWRYLJOLH YHUQLFLDWH HVWHUQDPHQWH GL ELDQFR´1072, forse delle maioliche, e individua la 
presenza di abitazioni a più vani. 
Come si può leggere nel documento del 1218, il territorio del villaggio aveva come punto di confine 
ODSUHVHQ]DGHOO¶DOOXPHLOTXDOHqGDULFRQGXUUHDGXQ¶DWWLYLWjSURGXWWLYDYHURVLPLOPHQWHLQWUDSUHVD
VLQ GDOO¶HWj URPDQD GLIIHUHQWHPHQWH PDO VL VSLHJKHUHEEH O¶XELFD]LRQH GL XQ YLOODJJLR LQ TXHVWD
posizione certamente non particolarmente favorevole da un punto di vista agricolo, strategico o di 
collegamento viario. 
                                                          
1072
 GHIANI 2000, p. 52. 
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/¶DUHDRJJL LQ WHUULWRULRGL)XUWHLPRVWUDDQFRUDLVHJQLYLVLELOLGHOO¶DWWLYLWjHVWUDWWLYD$FFDQWRVL
WURYDXQEHOO¶HVHPSLRGLFROOLQDODFXLVRPPLWjSLDQHJJLDQWHqFRVWLWXLWDGDUHJRODULFRUVLGLFDOFDUH 
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$OOHVSDOOHGHOO¶Drea produttiva si segnala un sito di età nuragica. 
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&RPH VL HYLQFH GDO TXDGUR G¶XQLRQH GHO FDWDVWR 'H &DQGLD O¶DUHD GHO YLOODJJLR VL WURYD QHOOD
frazione K che risulta nella porzione sinistra interamente occupata da territorio demaniale, come di 
solito accade per i salti dei villaggi scomparsi. Nella tavola è ben evidenziata anche la strada che 
conduce alla Mitza di S. Anastasia, scomparsa dalla cartografia successiva. 
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Paragrafo 5.35 Il villaggio di Surbau 
Il villaggio di Surbau è uno dei nuclei demici praticamente sconosciuti della curatoria di 
7UH[HQWD SHUFKp DVVHQWL GDOOD GRFXPHQWD]LRQH G¶DUFKLYLR A. Terrosu Asole lo ubica in località 
Sirbau, in territorio di Ortacesus, Foglio 226, sezione IV SE1073. 
 
5.35.1 Le fonti letterarie 
,OYLOODJJLRQRQYLHQHFLWDWRQpGD*))DUDQpGD9$QJLXVDQFKHVHTXHVW¶XOWLPRQHOGHVFULYHUH
LOYLOODJJLRGL2UWDFHVXV WUDVFULYHXQRVWUDOFLRGHOGRFXPHQWRGHO LQFXL VLKD O¶elenco delle 
ville, fra cui Surbau1074. 
 
5.35.2 I documenti 
/¶LQVHGLDPHQWR q Fitato solo nel documento di donazione della Trexenta del 1218 ma non ne 
YHQJRQRGHVFULWWLLFRQILQLSHUFKpVLWURYDDOO¶LQWHUQRGHOODFXUDWRULD1075.  
 
5.35.2.1 I documenti editi 
La villa di SurbauFRPHDQWLFLSDWRqFLWDWDQHOO¶DWWRGLGRQD]LRQHGHOOD7UH[HQWDGDWDWRDO1076. 
 
5.35.2.2 I documenti inediti 
$OORVWDWRDWWXDOHQRQVRQRVWDWHUHSHULWHLQIRUPD]LRQLULJXDUGDQWLO¶DELWDWR 
 
                                                          
1073
 TERROSU ASOLE 1974, p. 36. 
1074
 Angius, ed CARTA 2006, p. 1113. 
1075
 CDS I, doc. XLIII. 
1076
 CDS I, doc. XLIII. 
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5.35,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
,Q DVVHQ]D GL TXDOXQTXH LQIRUPD]LRQH SURYHQLHQWH GDOOD GRFXPHQWD]LRQH VFULWWD O¶DQDOLVL
DUFKHRORJLFDGHOSDHVDJJLRSXzULYHODUHGDWLLQPHULWRDOO¶DELWDWRGL6XUEDX 
 
5.35.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il sito è inquadrabile nella carta geologica di Mandas, Foglio 226. 
  
/¶DUHDVXFXLVRUJHYDLOYLOODJJLRVLWURYDVXWHUUHQLDOOXYLRQDOLUHFHQWLGHOO¶2ORFHQH, mentre a N di 
esso si segnala la presenza di massi affioranti di graniti porfirici.  
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1HOTXDGURG¶XQLRQHGHOFDWDVWR'H&DQGLD LO WRSRQLPRQRQqVHJQDODWRPDO¶DUHDLQFXLVRUJHYD
O¶DELWDWRqGLSHUWLQHQ]DFRPXQDOH 
  
 
1HOOHFDUWH87(OD]RQDGRYUHEEHULFDGHUHDOO¶LQWHUQRGHOOHIUD]LRQL0HG, 
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1HOOD IUD]LRQH0 LQROWUH VL WURYD O¶XQLFR DJLR WRSRQLPR GHOO¶DUHD 6DQ 1LFROD 3RLFKp QHVVXQD
fonte relativa ad Ortacesus cita questo edificio, è verosimile che sia stato abbandonato in tempi 
molto remoti, come pure il villaggio di Surbau. 
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Nella frazione non compare il grande canale, che dunque è stato effettuato successivamente. La 
forma dei campi consente di vedere lotti regolari, forse adibiti a coltura, e grandi aree irregolari, 
presumibilmente riservate ai pascoli. Inoltre, dalla parte opposta della strada si notano le sagome di 
strutture murarie interrate (indicate da frecce azzurre). 
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5.35.4 Individuazione dei confini 
Nel documento del 1218 il villaggio è citato fra quelli di Sebera e Ortacesus >«@ VD YLOOD GH
Stebera, sa villa de Surbau, sa villa de 1HFDFHVRV>«@ "1077. $QFKHLQTXHVWRFDVRJUD]LHDOO¶DQDOLVL
GHOODFDUWRJUDILDGLVSRQLELOHLOLPLWLWUDLYLOODJJLVHPEUDQRHVVHUHUDSSUHVHQWDWLGDFRUVLG¶DFTXD 
 
5.35.5 Preesistenze 
Per quanto concerne le attestazioni di epoca precedente, le immagini del 1952 mostrano la presenza 
di strutture murarie a ridosso degli affioramenti granitici a Nord del sito.  
Si tratta di strutture circolari, presumibilmente nuragiche, e di mura di collegamento fra le rocce che 
creano due recinti di forma ellissoidale (evidenziate dal rettangolo celeste). A destra, ulteriori 
strutture murarie (indicate da rettangoli arancioni). 
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 CDS I, doc. XLIII. 
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5.35.6 Edifici di culto cristiani 
Non si hanno notizie in merito alla chiesa del villaggio. Si ipotizza in questa sede che fosse dedicata 
D6DQ1LFRODHFKHVLWURYDVVHDEUHYHGLVWDQ]DGDOO¶DELWDWR 
 
5.35.7 Il villaggio 
Allo stato attuale la villa non è stata ubicata con certezza sul terreno. 
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Paragrafo 6.1 Il villaggio di Gergei 
Gergei è uno degli insediamenti a continuità di vita della curatoria di Siurgus. Sin da quando 
HVLVWH WUDFFLD GHOO¶DELWDWR QHL GRFXPHQWL LO FHQWUR DSSDUH FRPH XQR GHL SL JUDQGL SURGXWWLYL H
popolati della circoscrizione amministrativa. 
 
6.1.1 Le fonti letterarie 
Il primo autore a menzionare Gergei fu G. F. Fara ³3RVWHD PDJLV LQWXV VH RIIHUW UHJLR
curatoriae Seurgus in optima agri planitie sita, frugum et domesticarum arborum satis fecunda, 
aquis Flumendosi nobilis, in qua sunt oppida Isilis, Gergei, Scholcae, Mandes, Gesici, Serri, 
Donigallae, Seurgi, Orroli, Villaenovae Tul[l]o, Nurri et Sassai interieruntque oppida Guidisafae, 
Guindili, Cossi, Lesei, Sadali, Guini, Barexi, Sinesi, Serassi, Spaciani, Stertilis, Serchi, Sercolai, 
8VDVVDH7RUEHQDH*HQWLOLV2UVL0XVVLHW1DXOL´1078.  
V. Angius descrive il villaggio come un abitato situato in un concavo ai piedi del colle della 
Giara omonima. Un altro colle del territorio è quello denominato Trempu che lo separa da Isili. Il 
sito VX FXL VRUJH O¶DELWDWR HUD SDUWLFRODUPHQWH XPLGR H O¶DULD PDOVDQD VSHFLDOPHQWH WUD ILQH
primavera e metà autunno. Al confine scorre il Caralita su cui si gettano le acque di un altro fiume 
proveniente da Escolca e Serri. In queste acque si pescavano ottime anguille1079.  
                                                          
1078
 FARA, ed. CADONI 1992, pp. 216, 29; 218, 1-6. 
1079
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 538. 
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Il suo territorio era talmente fertile e produttivo che anche nei periodi di maggiore carestia il 
villaggio produceva più del necessario e poteva rivendere i prodotti1080. Questo dato, come si vedrà, 
ben si combina con le informazioni ricavabili dalle fonti documentarie medievali. 
 
6.1.2 I documenti 
Dalla documentazione analizzata è evidente che Gergei fosse uno dei centri maggiori della 
curatoria e uno dei più produttivi. Sono state analizzate fonti edite e numerosi documenti inediti 
relativi agli edifici di culto. 
 
6.1.2.1 I documenti editi 
La villa di Gergei FRPSDUHQHOFHQVLPHQWRILVFDOHSLVDQRGHO/¶LQVHGLDPHQWRYHUVDYD
92 libre e 9 soldi pro datio, 15 pro dirictu tabernarum, 4 libre pro liberis et terralibus ab equo, 3 
pro pentione terrarum  VWDUHOOL GL JUDQR H  GL RU]R 'DOO¶DQDOLVL GHL GDWL si evince la 
JUDQGH]]D GHOO¶DELWDWR SDUWLFRODUPHQWH SRSRORVR ULFFR H SURGXWWLYR L¶LPSRVWD GHYROXWD SHU
O¶DIILWWRGHOOHWHUUHRSHUODORURHVWHQVLRQHJUDQGH]]DGLLSRWL]]DUHFKHLOWHUULWRULRIRVVHDPSLR1081 
'RSRODFRQTXLVWDGHOO¶LVRODSHUPDQRGHLFDWDOano-aragonesi il villaggio venne infeudato a 
*XJOLHOPRGH3HWUDFKHPRUuVHQ]DHUHGLQHOHLOIHXGRYHQQHFRQFHVVRD*LDFRPRG¶$UDJRQD
uno dei figli del sovrano Giacomo II1HOO¶LQVHGLDPHQWRIXYHQGXWR5DLPRQGRG¶$PSXULDV
ma non fu in grado di pagarlo e tornò al fisco. Nel 1351 fu acquisito da Giovanni Carroz e unito al 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 539. 
1081
 ARTIZZU 1982, p. 73, f. 42v. 
Gergei  
Giara  
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feudo di Mandas1082. È tra i possedimenti del nobile catalano che troviamo Gergei nel censimento 
fiscale del 1358. Il villaggio versava 114 libre e 9 soldi, 325 starelli di grano e 288 di orzo1083. 
Nei registri delle vendite del sale al minuto la villa compare in ogni fascicolo, caso unico in tutta la 
FXUDWRULD/¶LQVHGLDPHQWRQHO-1348 acquista 85 quartini, in quello seguente meno della metà, 
nel critico biennio1355-1356 compera 34,5 quartini di materiale, nel 1361-1362 ben 128, 80 nel 
periodo seguente e appena 7 nel 1389-1390. Nel successivo 1390-1392 si registra una compera di 
23,25 quartini che cala drasticamente a 2 nel biennio seguente, ad 1,5 in quello 1408-1409 per 
riprendere vitalità nel 1409-1411 con bel 6,5 quartini di sale. Il villaggio è presente anche 
QHOO¶XOWLPRUHJLVWURGHO-1414 con 49,5 quartini1084. 
/¶DQDOLVLGHOOHRespuestas, di cui sono stati pubblicati stralci alcuni anni fa1085, dona molte 
LQIRUPD]LRQLXWLOLLQPHULWRDJOLHGLILFLGLFXOWRFKHYHUUDQQRDQDOL]]DWLQHOO¶DSSRVLWRSDUDJUDIR1086. 
 
6.1.2.2 I documenti inediti 
Il villaggio di Gergei è citato nei registri di pagamento delle decime alla diocesi di Dolia nel 
1350. È menzionata una chiesa di Sancti Viti et Modesti de Gergey1087.  
,Q DQDORJR GRFXPHQWR GHO  O¶LQVHGLDPHQWR era unito in prebenda con le ville di 
Scholcha e Serri. Anche in questo documento la parrocchiale è dedicata ai santi Vito e Modesto. 
Sono citate, inoltre, come cambras del vescovado, le chiese di Santa Marta e di Santa Lucia1088. La 
prima è ancora citata come cambra poco oltre1089. 
 
6.1.3 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
6.1.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio di Gergei è VLWXDWRDGXQ¶DOWLWXGLQHGLPVOPGLVWDNPGD1XRURHGq
compreso nella carta geologica di Isili, Foglio 218. 
                                                          
1082
 FLORIS 1997, pp. 14-15. 
1083
 BOFARULL Y MASCARÒ, ed. 1975, p. 729. 
1084
 LIVI 2005, p. 177. 
1085
 ORRÙ 2004, pp. 9-39. 
1086
 ASCA, Respuestas, Gergei. 
1087
 ACA, REal Patrim., reg. 2100, f. 4. 
1088
 ASDCA, Div. 1, I serie, c. 182v. 
1089
 ASDCA, Div. 1, I serie, c. 187v. 
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Il centro abitato sorge alle pendici meridionali della giara di Serri. Dal punto di vista geologico, il 
WHUULWRULR q GHOLPLWDWR D 1 GDOO¶DOWRSLDQR EDVDOWLFR GHOOD JLDUD PHQWUH QHO VHWWRUH RFFLGHQWDOH VL
trovano colline PDUQRVH GL RULJLQHPLRFHQLFD  /¶LQVHGLDPHQWR VL WURYD QHOOH FDUWH ,*0 VFDOD
1:25000, tavoletta N-W, Quadrante IV, e tavoletta S-W, Quadrante III, Foglio III. Per quanto 
ULJXDUGDO¶DVSHWWRJHRPRUIRORJLFRLOSDHVDJJLRqFDUDWWHUL]]DWRGDOODJLDUDHGDLYHUVDQWLGHO0RQWH
Trempu nel settore N-W, mentre il confine meridionale presenta come un insieme di colline. La 
presenza antropica si concentra nel settore collinare. 
Riepilogando, lDJHRORJLDGHOWHUULWRULRqFDUDWWHUL]]DWDGDOO¶DOWRSLDQREDVDOWLFRGHOODJLDUDGL6HUULH
dalle colline di origine sedimentaria del Miocene; iO SDHVDJJLR VL SUHVHQWD DUWLFRODWR LQ XQ¶DUHD
domLQDWDGDLYHUVDQWLGHOO¶DOWRSLDQRHLQDUHHDTXRWHQRWHYROPHQWHLQIHULRULFRVWLWXLWHGDPRUELGH
colline. Il territorio è delimitato ad O dal corso del Rio Mannu e dai suoi affluenti; per quanto 
concerne la presenza di siti archeologici, la maggior parte risulta dislocata nel settore meridionale, a 
confine col territorio di Mandas. 
 
6.1.4  Individuazione dei confini 
Il villaggio confinava con quelli di Seri ed Escolca, forse con Mandas, San Simone (villaggio-
santuario frequentato stagionalmente), Gesturi e BarumiQL /¶DQDOLVL GHJOL HGLILFL GL FXOWR
cristiani1090 consente di ipotizzare che almeno tra tarda antichità e altomedieovo vi fossero ulteriori 
nuclei demici in prossimità delle chiese di Santa Cecilia, Elia ed Isidoro per via della presenza di 
apposite strade definite vicinali che le distinguerebbero dalle chiese campestri di fondazione 
postmedievale. Inoltre, questi culti erano già scomparsi (tranne quello per S.Elia a cui comunque fu 
associata Santa Greca in epoca più tarda) nel Settecento.  
                                                          
1090
 Cfr. paragrafo 6.1.7. 
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La presenza di altri piccoli abitati forse presupponeva ulteriori confini interni al territorio di Gergei 
(infatti, spesso, si trovano in prossimità di fiumi e vie di comunicazione e transito), anche in virtù 
della presenza di aree del toponimo sa scocca (scolca?) poco distante dalla segnalazione 
cartografica di ben tre località denominate ruinas. 
 
Si ricordi, a tal proposito, che il villaggio confinante di Escolca si origina proprio da una istituzione 
analoga, e che il saltus di San Simone apparteneva già ad Escolca almeno dal 1503. Si noti come il 
FRQILQHPHULGLRQDOHGHOO¶DWWXDOHWHUULWRULRGL*HUJHLDEELDXQDSRU]LRQHFKHVLWURYDLQWHUDPHQWHDO
di sotto del fiume (segnato da frecce gialle) presso cui si trova praticamente parallela la strada 
vicinale che da Escolca conduce a San Simone HFKHQHOTXDGURGLXQLRQHGHOO¶2WWRFHQWRqLQGLFDWD
come strada che da Guasila conduce ad Escolca, mentre il fiume è denominato Santa Suia (Sofia?) e 
non Rio Casteddu Murera. È alquanto insolito, infatti, che un duplice confine naturale non 
costituisca un limite amministrativo, forse modificato dopo il Cinquecento, ma di cui non si ha 
traccia nella documentazione consultata fino a questo momento. 
 
6.1.5 Preesistenze 
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Nel territorio di Gergei si segnalano numerosi siti di età romana e  il rinvenimento di ceramica 
campana1091, mentre da località non precisata proviene un piccolo ripostiglio di monete consolari, 
tra cui una della gens Cesia.1092 In località Prabazzedda, ad Ovest del paese, nel corso di lavori 
agricoli è stata rinvenuta sul pendio della collina una tomba del tipo a fossa semplice scavata 
QHOO¶DUJLOODFKHFRQWHQHYDXQLQXPDWRDFFRPSDJQDWRGDOFRUUHGRGLSLDWWLQLEURFFKHWWHHXQJXHQWDUL
ascrivibili tra il II e il III sec. d.C., e monete1093, tra cui alcune di Antonino Pio (metà II sec. d.C.). 
Al di sopra della fossa si trovava una lastra in marmo con iscrizione funeraria in capitale rustica 
recante il testo D M/ IVLIAE MARCIA(E)/ NETI (FILIAE) INCONPARAB(I)L(IS)/ SPECIAE 
OMNIBUS/ AMABILIS QVAE NON / DIGNA AETATE CITTO/ CARVIT QVE VIX(IT) 
ANNIS/ XXVI M(ENSIBUS) III MAR(ITUS) ET PAREN(TES)/ B(ENE) M(ERENTI) 
)(&(5817'DWD O¶DOWDSHUFHQWXDOHGL HUURUL SUHVHQWL QHOO¶LVFUL]LRQH VL LSRWL]]D FKH ODGHIXQWD
DSSDUWHQHVVH DOO¶DPELWR SURYLQFLDOH1094. Dalla stessa ORFDOLWj SURYHQJRQR DQFKH XQ¶XUQD IXQHUDULD
con bucrani e iscrizione1095. Nelle località Masoni Eranu e Ruina Fraus si segnala la presenza di 
ceramica di imitazione aretina e da cucina, e frammenti di brocche in argilla rossa e vernice bianca 
esterna1096.  A Pranu Acumas e nel Nuraghe Su Iriu sono state trovate ceramiche romane1097. Tracce 
della stessa epoca anche nei nuraghi Conca Moru, Riu Macciori e Aurreddus, e presso la chiesa di 
Santa Marta1098, che quindi si segnala come località in cui era presente un abitato. In località Bau sa 
Tela si segnala il ritrovamento di embrici, ossa umane, carboni e una moneta di Marco Aurelio1099. 
 
6.1.6 Edifici di culto cristiani 
9$QJLXVQHOODPHWjGHOO¶2WWRFHQWRFLWDYDODSDUURFFKLDOHGHGLFDWDD6DQ9LWRPDUWLUHFKH
riferisce essere databile al 1328 grazie ad una iscrizione (in realtà si legge 1728, forse epoca dei 
JUDQGL ODYRUL FKHKDQQRGDWR O¶DVSHWWRDWWXDOH, e cinque chiese minori dedicate alla Madonna del 
5RVDLR6DQWD%DUEDUD6DQWD0DULD$VVXQWD6DQ&DUORH6DQW¶(OLD1100.  
                                                          
1091
 BONINU 2001, p. 28. 
1092
 SPANO 1864, p. 63; ROWLAND 1981, p. 49; BONINU 2001, p. 30. 
1093
 ROWLAND 1981, p. 49. 
1094
 LILLIU 1947c, pp. 327-330; LILLIU 1947d, pp. 259-260; ROWLAND 1981, p. 49; BONELLO 2001, p. 29. SOTGIU 
1961, pp. 113-114, corregge il testo in IVLIAE MARCIA/NETI  INCONPARAB(I)L(IS)/ , leggendo un nome unico in 
due linee anziché nomen HSDWURQLPLFR/¶ad precatio agli Dei Mani, il cui scopo era quello di porre la tomba sotto la 
WXWHODGLYLQDqPROWRUDUDLQHWjUHSXEEOLFDQDHQRQVLWURYDQHOO¶DEEUHYLD]LRQH'0SULPDGHO,VHFRORG&PDULVXOWD
particolarmente diffusa nel corso del II secolo, pur essendo ancora in uso sino al IV: CALABI LIMENTANI 1985, pp. 176, 
202. 
1095
 ROWLAND 1981, p. 49. 
1096
 LILLIU 1946, p. 196. 
1097
 LILLIU 1943, p. 170; LILLIU 1947c, p. 327; ROWLAND 1981, p. 49. 
1098
 LILLIU 1947a, pp. 48-49; ROWLAND 1981, p. 49.  
1099
 Archivio storico della soprintendenza archeologica della Sardegna, sede di Cagliari, cartella b38. 
1100
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 539. 
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Anche secondo quanto riportato nelle Respuestas, la costruzione della chiesa parrocchiale sarebbe 
molto antica, come pareva di constatare su uno scudo scolpito nella pietra della parete. Il cimitero 
era ben chiuso, circondato da mura e con una croce sopra la poUWD G¶LQJUHVVR1101. In altra 
documentazione si hanno variazioni nella titolatura, alternativamente riportata come ai santi 
Modesto e Crescenzio, o Vito, Modesto e Crescenzio, o solo a San Vito1102. In questo caso il 
documento del 1350 è fondamentale per la titolatura originaria, così come quello del 1503 che la 
riporta identica1103.  
  
/D IRQWH VHWWHFHQWHVFD ULIHULVFH DQFKH GHOO¶HVLVWHQ]D GL XQD FKLHVD LQWLWRODWD DOO¶$VVXQWD FKH SHU
WUDGL]LRQHHUDULWHQXWDO¶DQWLFDSDUURFFKLDOH1HOVL WURYDYDDQQHVVRDOO¶HGLILFRXQ2VSL]LRGL
Padri Trinitari, ordine poi soppresso nel 1776. Nel pulpito della chiesa si vede la scritta IHS, 
identificativa dei Gesuiti, traccia evidente della loro presenza nel luogo. Nel 1688 un privato lascia i 
VXRLSRVVHGLPHQWLSHUIRQGDUHXQFROOHJLRGHL3DGULFKHO¶DQQRVXFFHVVLYRQHSUHVHURSRVVHVVR1HO
centro del SDHVH VL WURYDYD DQFKH XQD FKLHVD GHGLFDWD D 6DQWD%DUEDUD ULFRVWUXLWD QHOO¶2WWRFHQWR
sulle rovine di una più antica. Una chiesa era intitolata a San Carlo Borromeo (fondata al principio 
del Settecento1104) PDQRWDFRPH6DQW¶,PSHUDFRUUX]LRQHGLDOHWWDOHGL Perra. Si trova in campagna 
lungo una strada vicinale in direzione della Giara di Serri. La chiesa venne costruita in onore di un 
venerabile locale, Fra Pietro Nolasco Perra, nato a Gergei nel 1 /¶HGLILFD]LRQH DYYHQQH VXO
posto in cui si trovava la casa natale del santo (che dunque era distante dal paese?) ed è legata ad un 
evento prodigioso: la scomparsa di un bambino rapito in quel punto da un raggio di luce. Un 
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 ASDCA, Respuestas, Gergei. 
1102
 ORRÙ 2004, p. 31. 
1103
 Cfr. paragrafo 6.1.2.2. 
1104
 ASDCA, Respuestas, Gergei. 
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ulteriore luogo di culto era stato dedicato a Su Colloqui, ossia dedicato a San Giuseppe1105. Tra le 
chiese rurali si citavano ben nove edifici, di molte delle quali si ignorava la cronologia e la 
FRPPLWWHQ]D,OXRJKLGLFXOWRHUDQRGHGLFDWLD6DQW¶$QWRQLRDEDWH6DQW¶$QGUHDFRQWLJXH6DQWD
Maria Maddalena e Santa Marta (contigue), San Salvatore, San Pietro,  
 
6DQW¶(OLD6DQWR6WHIDQR (subito fuori dal paese) e Santa Lucia, presso cui si sarebbe trovata una 
fonte salutifera1106. 4XHVW¶XOWLPDFKLHVDqFLWDWDFRPHFDPEUDQHOFRPHJLjDQWLFLSDWR1107, e si 
trova tra i confini con Isili e Serri, ai piedi del costone NO della Giara di Serri.  Nella base 
cartografica è stato possibile rintracciare agiotoponimi che non sono menzionati in alcuna fonte, 
VHJQR FKH HUDQR JLj VFRPSDUVL GD WHPSR 6L WUDWWD GL 6DQW¶,VLGRUR YHUVR LO duplice confine con 
Escolca e Mandas, e Santa Cecilia, verso il confine con Gesturi (le chiese appena citate sono 
indicate da ovali celesti nel quadro di unione).  
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 ORRÙ 2004, pp. 33-35. 
1106
 ORRÙ 2004, p. 37. 
1107
 Cfr. paragrafo 6.1.2.2. 
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1HO YHQQHUR HIIHWWXDWL GHJOL VFDYL DOO¶LQWHUQR GHOOD FKLHVD GL 6DQWD0DUWD SHU LO UHFXSHURGL
corpi santi. /¶DJLRWRSRQLPRSHUVLVWHQHOODFDUWD&75PHQWUHne catasto dei primi del Novecento è 
SUHVHQWHVRORQHOIRJOLRVSHFLILFRHQRQVXOTXDGURG¶XQLRQH in cui sono indicate tutte le altre chiese. 
 
La località si trova nel Foglio 29. 
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Secondo la tradizione, inoltre, presso la chiesa di Santa Maria Maddalena ci sarebbe stato, un 
WHPSRXQFRQYHQWRGLPRQDFKH/DFKLHVDGL6DQW¶(OLDVRUJHYDQHOO¶RPRQLPRsalto che confinava 
con quello dove oggi si trova la chiesa di Santa Greca e non è chiaro se ci fossero due edifici o se il 
secondo sia stato costruito sulle rovine del primo1108. A questa venne aggiunta in seguito una 
                                                          
1108
 ORRÙ 2004, pp. 38-39, nota 6. 
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FDSSHOODSHULOFXOWRGL6DQW¶Efisio per ringraziamento della vittoria sarda contro i francesi1109. Nel 
campanile a vela si legge la data 1805. 
  
                                                          
1109
 ORRÙ 2004, p. 38. 
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6.1.7 Il villaggio 
/¶DQDOLVLHIIHWWXDWDILQRUDqXWLOHDQFKHDOODULFRVWUX]LRQHGHOO¶DELWDWRRGHJOLDELWDWL,QIDWWLQRQqFKLDUR se 
HIIHWWLYDPHQWHODFKLHVDGHOO¶$VVXQWDSRVVDLQTXDOFKHWHPSRHVVHUHVWDWDFKLHVDSDUURFFKLDOHPHQWUHTXHVWR
GDWRqFHUWRSHUO¶HGLILFLRGHGLFDWRDLVDQWL9LWRH0RGHVWR7XWWDYLDqDVVDLLQWHUHVVDQWHQRWDre che la strada 
che conduce al  luogo di culto dei patroni in realtà prosegua verso la piccola chiesa di Santa Maria e sia 
FDUDWWHUL]]DWDGDXQDQGDPHQWRVLQXVRLGDOHFKHQHVXJJHULUHEEHO¶DQWLFKLWj 
  
'DOFRQIURQWRWUDODSODQLPHWULDGHOO¶2WWRFHQWRHTXHOODGHO1RYHFHQWRVLHYLQFHFKHODIRUPDGHOO¶DELWDWRVLD
mutata. Infatti, una porzione nuova è sorta più in alto rispetto alla zona delle chiese, in origine forse non 
popolata. 
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Paragrafo 6.2 I villaggi di Escolca e San Simone  
Il villaggio di Escolca, a continuità insediativa, confina a Nord e ad Est con il comune di 
Serri, a Sud con quello di Mandas e ad ovest con Gergei. /¶DELWDWRGL6DQ6LPRQHDSSDUWHQHQWHDO
comune di Escolca seppur non contiguo, si trova compreso tra i territori d Gergei, Mandas, Gesico e 
Villanovafranca1110. Entrambi gli insediamenti sono assenti dagli studi sui villaggi medievali 
effettuati da J. Day e A. Terrosu Asole in quanto il primo non è mai stato oggetto di abbandono e il 
secondo presumibilmente non si è mai costituito come villaggio vero e proprio dotato di entità 
giuridica, motivo per cui non compare nelle fonti. 
 
Le fonti scritte menzionano unicamente il villaggio di Escolca e non si ha notizia di quello di San 
Simone prima della sua citazione nelle Respuestas del 1777-1778. 
 
                                                          
1110
 Da www.comune.escolca.ca.it. 
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6.2.1 Le fonti letterarie 
Il villaggio di Escolca è descritto da V. Angius nel suo Dizionario come un abitato di 156 
case che giace sulla falda meridionale del piccolo altopiano della valle di Gergei. Nella metà del 
XIX secolo il paese apparteneva alla provincia e al mandamento di Isili. Era organizzato in quatto 
rioni chiamati Arri, Cabuaquas, Cabudanni, Luxironi /R VWXGLRVR GLSLQJH O¶LQVHGLDPHQWR FRPH
piuttosto squallido, sporco e inoperoso. In quel tempo la sua estensione territoriale era di circa sette 
PLJOLD TXDGUDWH D FXL XQ WHPSR VL SRWHYD VRPPDUH O¶LQWHUR VDOWR GLNuraji, su cui si tornerà più 
avanti, LOTXDOHQHOODPHWjGHOO¶2WWRFHQWRHUDVWDWRYHQGXWRDLSDHVLFRQILQDQWLSHUFLUFDPHWjGHOOD
VXD HVWHQVLRQH /¶DWWLYLWj SULQFLSDOH GHJOL DELWDQWL HUD O¶DJULFROWXUD FKH FRQVHQWLYD OD YHQGLWD GL
grano a Cagliari. Erano presenti piccole tanche in cui si seminava e successivamente alla raccolta 
delle messi pascolava il bestiame per fertilizzare i suoli.  Le vigne occupavano solo 150 starelli, 
motivo per cui il vino prodotto non era sufficiente al fabbisogno del paese. Nel territorio cita la 
presenza di rocce pregevoli come i marmi e di grotte molto profonde in cui si custodiva anticamente 
il nitro da vendere agli abitanti di Isili per la costituzione della polvere da fuoco. Nei rioni di 
Luxironi e Arri si trovavano due sorgenti con lo stesso nome, mentre la fontana che rifornisce 
O¶DELWDWR VL FKLDPDYD%DUDH VL WURYDYDDSRFKLSDVVLGDOO¶DELWDWR Numerosi sorgenti si trovavano 
sparse per il territorio e ben sette di queste nel salto di Nuraji. Da esse si originavano rigagnoli che 
poi costituivano un piccolo rivo che confluiva nel fiume diretto a Cagliari. V. Angius cita due soli 
nuraghi: Nuraji Mannu e Nuraji Màgurus. Il primo è quello da cui si denomina il salto citato in 
precedenza e in cui si trova la chiesa campestre di San Simone, di cui si dirà più avanti. Gli altri 
HGLILFL GL FXOWRPHQ]LRQDWL GDO YLDJJLDWRUH GHOO¶2WWRFHQWR VRQR OD FKLHVD SDUURFFKLDOH LQWLWRODWD D
Santa Cecilia, patrona del villaggio, e quelle che si trovavano nel territorio ed erano dedicate a 
Santa Lucia, San *LRYDQQL%DWWLVWDHDOOD7ULQLWj'LTXHVW¶XOWLPDULIHULVFHHVVHUHVWDWDVHGHGLXQ
piccolo convento dedicato alla Trinità, ordine poi soppresso1111. Sugli edifici di culto si parlerà più 
GLIIXVDPHQWHQHOO¶DSSRVLWRSDUDJUDIR1112. 
Nel  O¶DOORUD VHJUHWDULR FRPXQDOH GL (VFROFD )HOLFH 0DULD 3HUUD 3RUUX VFULVVH XQ
opuscolo sul paese riportando le testimonianze orali degli abitanti in merito alla storia del proprio 
YLOODJJLR /¶DXWRUH ULSRUWD OD WUDGL]LRQH VHFRQGR FXL YL IX QHO WHPSR uno spostamento di sede 
parrocchiale, come citato anche dalle fonti documentarie settecentesche1113, e una contrazione 
GHOO¶LQVHGLDPHQWRLFXLUXGHULHUDQRDQFRUDYLVLELOLSUHVVRHGROWUHODFKLHVDGL6DQ*LRYDQQLDUHDLQ
cui furono trovati anche scheletri umani1114. 
                                                          
1111
 Angius, ed CARTA 2005, pp. 429-430. 
1112
 Cfr. infra, par. 6.2.6. 
1113
 Cfr. infra, par. 6.2.2.2 e 6.2.6. 
1114
 Cfr. infra, par. 6.2.6 e 6.2.7. 
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6.2.2 Le fonti documentarie 
I documenti medievali che citano la villa di Escolca non sono particolarmente numerosi e 
riguardano la sua economia, fossilizzata nei censimenti fiscali del 1320 e del 1358, nelle vendite del 
sale al minuto e nei passaggi GL IHXGR GRSR OD FRQTXLVWD GHOO¶LVROD GD SDUWH GHJOL DUDJRQHVL Per 
TXDQWRULJXDUGD O¶HWjPRGHUQD LOYLOODJJLRqPHQ]LRQDWR LQDOFXQHIRQWL HFFOHVLDVWLFKH OHTXDOLVL
fanno più numerose a partire dalla metà del Seicento. 
 
6.2.2.1 I documenti editi 
Per quanto concerne le fonti edite, la prima menzione del villaggio di Escolca è contenuta 
nel censimento pisano del 1320. La villa di Scholcha1115 versava 32 libre e 6 soldi pro datio, 4 libre 
pro donamento, 5 libre di dirictu tabernarum, 4 libre per la tassa sul territorio coltivabile e su quello 
agreste, 175 starelli di grano e 157 di orzo1116/¶DPPRQWDUHGHOOHLPSRVWHYHUVDWHGRQDO¶LPPDJLQH
di un villaggio non particolarmente ricco ma produttivo, considerati gli starelli di cereali e la tassa 
per la vendita del YLQR/¶HVWHQVLRQHGHOVXRWHUULWRULRHUDQRQHFFHVVLYDPHQWHDPSLDPDQRQULVXOWD
neppure fra le più piccole della curatoria.  
I dati del censimento sono ripresi in analoga composizione fiscale aragonese del 1358. La villa in 
questo periodo risulta infeudata a Giovanni Carroz unitamente alla maggior parte delle ville della 
curatoria di Siurgus. Il villaggio versava un tributo di 45 libre e 6 soldi, 175 starelli di grano e 157 
di orzo1117. 
/¶LQVHGLDPHQWR FRPSDUH DQFKH QHL UHJLVWUL SHU OH YHQGLWH GHO VDOH DOminuto mostrando gli stessi 
picchi di acquisto o decremento degli stessi come per gli altri villaggi della curatoria. È assente 
dalla documentazione solo nel biennio 1392-1393, periodo di maggior crisi dovuta alle politiche 
economiche della giudicessa Eleonora di Arborea in seguito alla prigionia di Brancaleone Doria. 
Nel primo registro delle vendite relativo al biennio 1347-1348 il villaggio acquista 34,5 quartini di 
sale, nel 1352-1353 appena 3,5 mentre nel successivo 1355-1356 la quantità è più che raddoppiata 
attestandosi a 9,5. Una ripresa economica si nota nel periodo 1361-1362 con la compera di ben 49 
quartini di sale, il dato più alto per il villaggio di Escolca. Il biennio successivo si registra un 
decremento a 19,5 quartini e nel 1389- O¶DFTXLVto precipita a quota 5,75. Una ripresa è 
documentata nel biennio successivo con 14 quartini di sale a cui segue il drastico crollo del 1392-
1393 con un solo quartino acquistato. Nel periodo 1408-1409, coincidente con la conclusione della 
guerra tra giudicato di Arborea e truppe aragonesi non si registra alcun acquisto, mentre nel 
                                                          
1115
 Per il significato del nome cfr. infra paragrafo 6.2.7. 
1116
 ARTIZZU 1982, f. 41. 
1117
 BOFARULL y MASCARÒ, ed. 1975, p. 728. 
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successivo 1409- LO YLOODJJLR FRPSUDTXDUWLQLGL VDOH1HOO¶XOWLPR UHJLVWUo delle vendite 
relative al 1413-1414 O¶LQVHGLDPHQWRQRQFRPSDUH1118. 
Per quanto riguarda il XVI secolo J. Day riporta i dati relativi al numero di uomini attestati nel 1510 
e 1559, rispettivamente 73 e 911119. 
 
6.2.2.2 I documenti inediti 
Il documento inedito più antico che menzioni il villaggio è un registro delle rendite della 
diocesi di Dolia in cui compare la chiesa di Sancte Cicilie de Calsuis, errata trascrizione del nome 
GL6FROFDPDO¶DWWULEX]LRQHDOO¶LQVHGLDPHQWRGHOODFXUDWRULDGL6LXUJXVqLQGXEELDSHUFKpULSRUWDWR
in sequenza geografica subito dopo Gergey1120. La fonte attesta come Santa Cecilia fosse la chiesa 
parrocchiale sin dalla metà del XIV secolo.  
Nel 1503 la villa di Scolcha era prebenda del vescovado di Dolia unitamente a Gergey e 
Serri1121 e si cita anche la chiesa di Sant Johan1122.  Nel 1560 il curato di Scroca è destinatario di 
una notifica come tutti i curati del vescovado. In questo caso non si cita la chiesa parrocchiale ma 
solo il villaggio1123. Nel 1588 viene effettuata una notifica vescovile a tutti i curati del territorio del 
vescovado di Dolia, fra cui ad Antiogo Parti, rettore della villa di Scolca1124. La successiva 
menzione del villaggio si ha in una notifica vescovile del 1589 in cui si informano i curati 
GHOO¶LPPLQHQWHYLVLWDSDVWRUDOH,QTXHVWRFDVRODJUDILDGHOODYLOODqgià quella attuale: Escolca1125. 
Notizie interessanti in merito al villaggio si hanno dalle Respuestas del 1777-1778. Nel 
TXHVWLRQDULRFRPSLODWRGDOUHWWRUHVLSDUODGHOO¶DQWLFKLWjGHOODFKLHVDSDUURFFKLDOHGHGLFDWDD6DQWD
&HFLOLDGHOODTXDOHQRQVLVDSHYDIRUQLUHO¶LQGLFD]LRQHGLXQDGDWDGLFRVWUX]LRQHQpODFRPPLWWHQ]D
Si citano le annesse chiese di 6DQ 6LPRQH 6DQWD /XFLD 6DQ *LRYDQQL %DWWLVWD 6DQW¶$QWRQLR
6DQW¶$QWLRFRH6DQWD0DULD,OGRFXPHQWRqULFFRGLSDUWLFRODULXWLOLVXJOLHGLILFLGLFXOWRSHUWDOH
motivo verrà analizzato nel dettaglio nel paragrafo ad essi dedicato1126. 
 
6.2.3 Il contributo GHOO¶DUFKHRORJLD 
1HO  LO FRPXQH GL (VFROFD KD DIILGDWR O¶LQFDULFR GL effettuare un censimento 
archeologico del territorio alla società ARCHEOGEO di Nurri, la quale ha realizzato carta 
                                                          
1118
 LIVI 2005, p. 178. 
1119
 DAY 1973, p. 148. 
1120
 ACA, Real Patr., Reg. 2100, f.4. 
1121
 ASDC, Div.1, I serie, c. 182v. 
1122
 ASDCA, Div.1, I serie, c. 185v; cfr. paragrafo 6.2.6. 
1123
 ASDC, Comm.3, c. 168r. 
1124
 ASDC, Comm.9, c.26r. 
1125
 ASDC, Comm.9, c. 59v. 
1126
 Cfr. infra, par. 6.2.6. 
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archeologica mediante GIS. Tuttavia, il censimento include solamente alcuni monumenti di età 
nuragica, per tale motivo non risulta particolarmente utile ai fini della presente ricerca. Allo stato 
attuale, solo il nuraghe del villaggio di San Simone è stato oggetto di campagne di scavo ma i dati 
non sono ancora stati pubblicati. Le uniche notizie che si è riusciti a reperire riguardano il fatto che 
è ora documentato che la chiesa e tre lollas GHOO¶LQVHGLDPHQWRPHQ]LRQDWRULVXOWLQRFRVWUXLWHVRSUD
torri di un nuraghe e che i materiali ceramici indicano un frequentazione dell¶DUHDGDOO¶HWjQXUDJLFD
a quella medievale; tuttavia, in assenza della documentazione riguardante la tipologia e cronologia 
dei reperti, non è possibile in questa sede, fornire notizie in merito alla continuità o discontinuità 
GHOO¶LQVHGLDPHQWR Qp DWWULEXLUH LO JHQHULFR ULIHULPHQWR ³FHUDPLFKH PHGLHYDOL´ DG XQD GDWD]LRQH
DOO¶DOWRRDOEDVVRPHGLRHYR 
/¶DQDOLVLGLWXWWHOHIRQWLVFULWWHGLVSRQLELOLGHOODFDUWRJUDILDVWRULFDGHOODIRWRJUDILDDHUHDH
GHOOH ULFRJQL]LRQL GL VXSHUILFLH KD FRQVHQWLWR O¶LQGLYLGXDzione di siti di notevole interesse e di 
LSRWL]]DUHO¶RULJLQHPXOWLFHQWULFDGHOO¶DWWXDOHDELWDWRGL(VFROFD 
 
 
6.2.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio di Escolca, da un punto di vista geomorfologico, è compreso nella carta 
geologica di Las 3ODVVDV LQ VFDOD  'DOOD FDUWRJUDILD q SRVVLELOH QRWDUH FRPH O¶DWWXDOH
abitato sorga su sedimenti miocenici di calcare mentre il suo territorio è caratterizzato da 
conglomerati basali di marne più o meno arenacee e banchi di calcari sempre riferibili 
DOO¶LQJUHVVLRQHPDULQDGHO0LRFHQH 
 
/¶DUHD GHO YLOODJJLR GL 6DQ 6LPRQH q FRPSUHVD QHOOD FDUWD JHRORJLFD GL ,VLOL VHPSUH LQ VFDOD
$QFKHLQTXHVWRFDVRO¶LQVHGLDPHQWRVLWURYDVXVHGLPHQWLPLRFHQLFLGLFDOFDUHHLOVXR
terriorio su conglomerati basali. 
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Per quanto riguarda la carta geofisica, Escolca è attualmente compreso in due tavolette IGM 
aggiornate al 1989, Foglio 540, sezione III quadrante SW e sezione IV quadrante NW. Nella prima, 
denominata Mandas, è riportata la porzione meridionale del territorio del villaggio H O¶LVROD
amministrativa di San Simone. 
 
Nella seconda, quella di Isili, è compresa la porzione settentrionale. 
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1HOO¶HGL]LRQH ,*0 GHO  San Simone, rappresentato come rovine di abitato, è compreso nel 
Foglio 226 di Mandas. 
 
Sono state utilizzate, inoltre, le CTR relative a Mandas, numero 5400100,  
 
e numero 540090 denominata San Simone. 
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Fondamentali per la ricostruzione del paesaggio antico e delle dinamiche insediative, i fogli del 
cessato catasto dei primi del Novecento si mostrano anche in questo caso come strumenti necessari 
DOO¶DQDOLVLDUFKHRORJLFD3DUWLFRODUPHQWHXWLOHDQFKHLOTXDGURG¶XQLRQHGHOFDWDVWRRWWRFHQWHVFR'H
&DQGLD LQ FXL q SRVVLELOH YLVLRQDUH O¶DQWLFR DVVHWWR VWUDGDOH H LGURJUDIico, nonché le modifiche 
DQWURSLFKHGLTXHVW¶XOWLPRFRQODUHDOL]]D]LRQHGLFDQDOLDGDQJRORUHWWR 
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,O TXDGUR G¶XQLRQH GHO FDWDVWR 'H &DQGLD non comprende San Simone come territorio annesso, 
PHQWUHLOQXRYRTXDGURG¶XQLRQHGHLSULPLDQQLGHO1RYHFHQWRLQTXHVWRULVXOWDSLFRPSOHWRQRQ
essendo pensabile che la borgata non appartenesse già ad Escolca, considerato che almeno dal 
Settecento la chiesa di San Simone è annoverata fra le sue chiese campestri. 
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La forma del territorio di Escolca sembrerebbe identica, fatta eccezione per un piccolo 
restringimento nel settore NW, indicato dalla freccia blu, a favore del villaggio di Gergei. 
Analizzando nel dettaglio LO TXDGUR G¶XQLRQH GHO 1RYHFHQWR q SRVVLELOH QRWDUH O¶DEERQGDQ]D GL
acque che irrigavano il territorio e numerose sorgentiFRPHDIIHUPDWRGD9$QJLXVQHOO¶2WWRFHQWR
HO¶LQFUHGLELOHTXDQWLWjGLSLFFROHVWUDGHFKHVLLQWHUVHFDQRHLQGLFDQR direzioni di località precise. 
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I toponimi presenti nella vecchia cartografia GRQDQR O¶LPPDJLQH GL XQ WHUULWRULR GDOO¶DPELHQWH
variegato in cui erano visibili pianori (Pranus, Pranu Crabiledda),  rocce affioranti (Corongiu, 
Cuccuru Piddui, Costa sa Perda), grotte (Sa Grutta, Sa Ruta) e piccoli rilievi (Cuccuru Monti, Su 
Montigeddu, Montanara),OSDHVDJJLRUHFDYDLVHJQLYLVLELOLGHOODYRURGHOO¶XRPRQHLFDPSLFRPH
segnalato dai toponimi di campi (Campixeddus, ), orti (Ortu Canniu e Ortu Predi) e bestiame 
(Corte Porcus, Crabaxia, Pranu Crabiledda, Nuraxi Accas) H GHOOD SUHVHQ]D XPDQD QHOO¶DUHD
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testimoniata da Funtana Grafida, dal Nuraxi Accas e dalle Cortes (Corte Porcus, Pranu Corte)  . 
Alcuni toponimi segnalano la presenza di animali selvatici (Carrogas, Cuccuru Perdixi, Gattu 
Aresti), forse in aree riservate alla caccia. Un gruppo di nomi di luoghi è costituito da agiotoponimi 
e nomi che  indicano la presenza di luoghi di culto: Santa Lucia, San Giovanni, Madonna delle 
Grazie, Su Guventu, Ortu Predi. 
Per quanto riguarda la rete idrografica, la sorgente Bara menzionata da V. Angius come quella che 
ULIRUQLVFH O¶LQWHUR DELWDWR q inserita nel Foglio II del cessato catasto, mentre il villaggio risulta 
bagnato in parte solo dal Rio Cumbideddu FKH DUULYD GDOO¶DOWRSLDQRGHOOD*LDUD GL 6HUUL GD6DQ
Sebastiano, e dal Riu Su Cungiau Mannu 7XWWL JOL DOWUL FRUVL G¶DFTXD SUHQGRQR LO QRPH GHOOH
località verso cui scorrono.  
 
La complessa e ricca rete viaria è costituita da strade comunali, vicinali e dalla strada provinciale 
SHU O¶2JOLDVWUDFKHDWWUDYHUVD LQ VHQVR ORQJLWXGLQDOH O¶DELWDWR FRPHVLYHGUjSL DYDQWL/HSULPH
mettevano in collegamento Escolca con i villaggi esistenti di San Simone, Mandas e Nurri. Le 
strade vicinali si dirigono verso località in cui si segnala la presenza di rovine di abitati (la strada 
vicinale Maguri conduce al nuraghe omonimo, le strade vicinali per Pranu Corte, Santa Lucia, 
Ruinas, Serrai, San Simone Oristi e quella per Corongiu portano verso aree di antichi villaggi, 
quella per la Madonna delle Grazie verso un convento) mentre quella provinciale collega Gergei 
FRQ(VFROFDHSRUWDYHUVR6HUULSHUGLYLGHUVLLQWUHGLUDPD]LRQLDLSLHGLGHOO¶DOWRSLDQRGHOOD*LDUD
553 
 
/D VWUDGD SURYLQFLDOH SHU O¶2JOLDVWUD q FUXFLDOH SHU FRmprendere le dinamiche insediative di 
TXHVW¶DUHD H ODQDWXUDGHJOL DELWDWL FKH VRQR VRUWL LQ UHOD]LRQHDGHVVD$ WDOHSURSRVLWR SULPDGL
approfondire la questione relativa allo stesso villaggio di Escolca, è opportuno citare la presenza di 
sepolture di sROGDWLEL]DQWLQLLFXLFRUUHGLVRQRVWDWLGDWDWLWUDLO9,,HO¶9,,,VHFG&ULQYHQXWHLQ
località Serrai1127 FKHVLWURYDDULGRVVRGHOO¶LPSRUWDQWHDVVHYLDULRDSSHQDPHQ]LRQDWR 
 
 
Le stesse considerazioni sono valide per il villaggio di San Simone; infatti, i toponimi presentano 
O¶DVSHWWRGHOVXRWHUULWRULRFKHqFDUDWWHUL]]DWRGDSLDQRULPranu Punteddu, Pranu sa Mesa, Pranu 
$QGULD /RQJX 3UDQX0DQFRVX 3UDQX'¶2QLJDOD), alcuni affioramenti di rocce (Monte Limpiu, 
Bruncu su Lillu), cortes (Corti Accas, Corti Luxori) e rovine di antichi insediamenti e necropoli 
(Nurax µH6L1XUDJKH0DQQX0LW]DVD7HOOD5XLQDOL3UXQD). È presente un unico agio toponimo, 
Santa Suia, possibile corruzione di Sofia. La rete idrografica è costituita da alcune sorgenti e da due 
FRUVLG¶DFTXDSULQFLSDOLLO5LX6¶$UDQJLX e il Riu sa Tella, che attraversano il territorio da Nord a 
Sud. Per quanto concerne le strade, sono presenti quelle comunali e quelle vicinali. Le prime 
                                                          
1127
 LILLIU 1993, pp. 125-127; SPANU 1998, p. 183. 
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mettono in collegamento il villaggio di San Simone con quelli di Barumini, Escolca, Gesico e 
Villanovafranca, le altre con le località di Bacu Longu, Monte Limpiu e Mitza su Tutturu. 
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6.2.4 Individuazione dei confini 
1RQVLSRVVHJJRQRGRFXPHQWLG¶Drchivio che menzionino i confini dei villaggi indagati; per 
tale motivo è fondamentale far riferimento all¶DQDOLVLFDUWRJUDILFDche fornisce indicazioni utili in 
merito alla ricostruzione degli antichi limiti. Gli elementi individuati come costanti sono edifici 
antichi (cortes, come Corte Cardaxiu, FKLHVH FRPH O¶DUHD GLSan Sebastiano,  nuraghi o rovine, 
come Ruinali Pruna), sorgenti (Mitza su Crobu), fiumi (Riu Mitza su Crobu, Riu Crabaxia) strade 
(Strada comunale Mandas Nurri, Strada comunale Barumini Mandas, Strada vicinale di Maguri, 
Strada vicinale Terra Arrubia, Strada vicinale Pranu Corte, Strada vicinale Cuccuru Perdixi, 
Gutturu Nicola) e rilievi (Cuccuru Perdixi). I punti di confine citati sono quelli rappresentati nella 
cartografia del cessato catasto e fanno riferimento ai territori dei villaggi che conosciamo al giorno 
G¶RJJL7XWWDYLDO¶DQDOLVLGHLVLQJROLIRJOLFRQVHQWHGLLQGLYLGXDUHQHOODIUDPPHQWDULHWjGHLFDPSLH
nel groviglio delle strade i termini di antichi nuclei demici e delle loro aree di pertinenza, come si 
vedrà più avanti1128. 
 
6.2.5 Preesistenze 
3HUTXDQWRFRQFHUQHO¶DQDOLVLGHOOHWHVWLPRQLDQ]HDUFKHRORJLFKHSUHFHGHQWLO¶HWjPHGLHYDOH
il censimento di cui si è accennato non reca testimonianze diacroniche concentrandosi quasi 
unicamente sui monumenti di età protostorica.  
 
                                                          
1128
 Cfr. infra, paragrafo 6.2.7. 
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/¶HOHQFR GHL VLWL FKH QRQ LQFOXGH GLVSHUVLRQH GL PDWHULDOL PD HVFOXVLYDPHQWH UXGHUL YLVLELOL VL
riduce ai seguenti monumenti: Nuraghe Mogurus, Nuraghe Su Idili, Nuraghe Linus, Nuraghe 
&XFFXUX 3HUGX[L 6¶DUXWWD µH /LFFDQX 1XUDJKH 7UXQFX /LOOX 1XUDJKH 0Dnnu, Nuraghe San 
Simone, Nuraghe Pei Su Boi, Chiesa Nostra Signora delle Grazie, Chiesa Santa Cecilia, Chiesa 
6DQW¶$QWRQLR&KLHVD6DQ*LRYDQQL&KLHVD6DQWD/XFLD&KLHVD6DQ6LPRQH/¶XQLFRIDWWRSRVLWLYR
è che si includano nel censimento archeologico le chiese. Ulteriori informazioni provengono dalla 
redazione di una VIARCH effettuata dalla Dott.ssa G. Marras nel 2014 Nel corso delle verifiche 
preventive per la costruzione di un tratto della strada SS 128 nuova da Gergei a Mandas. Rispetto 
alla carta archeologica è inserita la presenza di una tomba dei giganti, distrutta negli anni Settanta 
del Novecento, situata in località Mitza Su Tutturu, e del Nuraghe Accas, non più visibile dai primi 
del Novecento1129. I nuraghi Mogurus e Cuccuru Perdixi (corretta denominazione del monumento) 
sono del tipo monotorre, mentre per gli altri non è più definibile lo sviluppo planimetrico. 
Notizie utili in merito ai monumenti citati sono ricavabili da segnalazioni già edite; infatti, alcuni 
siti nuragici risultano particolarmente interessanti per posizione e attestazione di età successiva, 
come il Nuraghe Mogoru, situato quasi al confine tra il territorio di Escolca e le pendici della Giara 
di Serri, il Nuraghe Mannu, in territorio di San Simone, monumento dal quale provengono materiali 
ceramici di età repubblicana1130 e nel quale, nel corso di survey, è stato possibile vedere le fasi 
successive che giungono sino alle tarda antichità.  
                                                          
1129
 CONTU 1971, p. 500. 
1130
 LILLIU 1946, p. 196. 
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La planimetria del monumento non è leggibile a causa della vegetazione. 
 
Attorno al monumento e lungo il pendio è possibile vedere una incredibile dispersione di materiale 
fittile che comprende coppi, embrici e ceramiche di varia cronologia. A tratti la visibilità è molto 
scarsa a causa della vegetazione, ma nelle porzioni meno ingombre si notano anche anomalie che 
segnalano la presenza di strutture interrate. 
San Simone 
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Tra i materiali ceramici si trovano frammenti coppette in vernice nera, di piatti riferibili 
DOO¶RUL]]RQWHWDUGRSXQLFR 
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sigillate africane, graffite a pettine, polite, olle, pentole di ceramica grezza. 
  
 
 Un altro monumento nuragico è quello sopra il quale sono state costruite proprio la chiesa del 
villaggio e alcune lollas, oggetto di scavo archeologico nel 2009, che ha restituito materiali 
cronologicamente LQTXDGUDELOLWUDO¶HWjGHO%URQ]RHTXHOODPHGLHYDOH1131.  
 
&RPHVLSXzYHGHUHGDOGHWWDJOLRGHOO¶LPPDJLQHSUHFHGHQWHODQDYDWDGHOO¶HGLILFLRqVWDWDFRVWUXLWD
sfruttando la muratura di una torre. 
                                                          
1131
 Si ringrazia la collega A. Saba per le anticipazioni sullo scavo inedito del nuraghe. 
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/¶LQWHURHGLILFLRSURWRVWRULFRqVWDWRREOLWHUDWRGDJOLDPbienti postmedievali. 
 
Dal dettaglio si può notare come le strutture poggino direttamente sulle rasature dei blocchi isodomi 
e non su strati di interro, fatto che indurrebbe ad ipotizzare che sia stato parzialmente smantellato 
proprio per la costruzione di questo santuario. Naturalmente solo i dati di scavo, appena editi, 
potranno confermare o smentire questa ipotesi. 
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Dalla località Corti Procus, non inclusa nel censimento, provengono ugualmente materiali di età 
romana1132, così come dal centro abitato di Escolca, che ha restituito due tombe, in una delle quali si 
segnala la presenza di una brocchetta di argilla1133. Ceramiche dello stesso orizzonte culturali sono 
attestate anche presso la chiesa della Vergine delle Grazie1134, in cui si segnalava già da tempo la 
dispersione di fittili da costruzione che vennero interpretati come testimonianza di un nucleo rustico 
romano1135. 
 
6.2.6 Edifici di culto cristiani 
A metà Ottocento V. Angius citava la presenza cinque chiese nel territorio di Escolca: Santa 
Cecilia, la patrona, San Simone, situata nel Salto di Nuraji, e le chiese di Santa Lucia, San Giovanni 
e quella dedicata alla Trinità, un tempo sede dei padri trinitari1136.  
Le fonti documentarie reperite presso O¶$UFKLYLR 'LRFHVDQR KDQQR FRQVHQWLWR di raccogliere 
numerose informazioni utili in merito alla storia degli edifici e la menzione di ulteriori chiese: 
                                                          
1132
 LILLIU 1947, pp. 49-50; ROWLAND 1989, p. 43. 
1133
 LILLIU 1947, pp. 49-50, nota 38; Rowland 1981: Escolca; BONINU 2001, p. 29. 
1134
 BONINU 2001, p. 29. 
1135
 LILLIU 1947, p. 49, nota 36;MARRAS  2014. 
1136
 Angius, ed CARTA 2005, pp. 429-430. 
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6DQW¶$QWLRFR VHGH GHOOD &RQIUDWHUQLWD H 6DQW¶$QWRQLR1137. Per quanto concerne la chiesa 
parrocchiale, la dedica a Santa Cecilia, patrona della capitale del Giudicato di Carales, la qualifica 
come di antica origine, anche se la prima menzione documentaria risale al 13501138. Oggi situata 
GHQWURO¶DELWDWRLQRULJLQHO¶HGLILFLRULVXOWDYDLQSRVL]LRQHSHULIHULFDcome si vedrà più avanti1139, 
IDWWRFKHQHDYYDORUDO¶DQWLFKLWjDella fabbrica medievale oggi non è possibile ammirare la struttura 
a causa dei grandi lavori di rifacimento planimetrico del 1583, data incisa su una pietra della 
facciata attuale1140, ulteriormenWHPRGLILFDWDDPHWjGHO6HLFHQWRFRQO¶LQVHULPHQWRGHOFDPSDQLOH
O¶DSHUWXUDGHOO¶RFXOR LOSRVL]LRQDPHQWRGLPHUODWXUHTXHOOHYLVLELOL VRQRIUXWWRGLXQUHVWDXURSL
recente) e dello stemma del Ducato di Mandas sopra il portale di ingresso, di foggia 
Cinquecentesca.  
 
Sulla parete destra del prospetto, a ridosso del portale, è murato un blocco di calcare recande una 
croce inscritta entro un cerchio, decorazione che solitamente si trova dipinta nei pilastri delle 
cappelle nel XVII secolo. 
                                                          
1137
 ASDC, Respuestas, Escolca. 
1138
 Cfr. supra, paragrafo 6.2.2.2. 
1139
 Cfr. infra, paragrafo 6.2.7. 
1140
 PALMAS 2004, p. 47. 
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Un singolare elemento lapideo di reimpiego è murato alla base del prospetto del campanile sul lato 
sinistro. La pietra, che reca un incasso di forma quadrata, sembra essere un elemento di rocchio di 
semicolonna in calcare. 
   
Come detto in precedenza, sopra il portale è murato lo stemma del Ducato di Mandas, 
circoscrizione amministrativa in cui Escolca, come la maggior parte dei villaggi della Curatoria di 
Siurgus, confluì nei primi anni del Seicento. Interessante notare che il medesimo stemma si trova 
anche nelODFKLHVDSDUURFFKLDOHGHOYLFLQRYLOODJJLRGL6HUULPDDOO¶LQWHUQRGHOO¶HGLILFLRVXOSLODVWUR
GLXQDFDSSHOODDODWRGHOO¶DOWDUHPDJJLRUH 
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'DOO¶LPPDJLQH VL SXz QRWDUH FRPH O¶LQVHULPHQWR GHOOR VWHPPD PD DQFKH GHOO¶DUFR GHO SRUWDOH
abbiano comportato la rottura di alcuni blocchi della facciata e la sagomatura di alcuni di essi per 
accogliere i nuovi elementi. ,GRFXPHQWLG¶DUFKLYLRFL LQIRUPDQRGHOIDWWRFKHIRVVHGRWDWDGLEHQ
sette altari, di cui uno maggiore, e che al suo interno ci fossero dodici sepolture fabbricate in 
maniera tale che non fosse necessario rompere il pavimento della chiesa ogni volta che si doveva 
seppellire un defunto, per tale motivo era dotata di pietre sepolcrali (losas). Il clero aveva sepolture 
distinte mentre per i bambinL QRQ F¶HUDQR WRPEHSULYLOHJLDWH /¶XVR IXQHUDULR HUD DWWHVWDWR DQFKH
QHOOH FKLHVH ILOLDOL GL 6DQW¶$QWLRFR H 6DQW¶$QWRQLR $OO¶LQWHUQR GHOOD FKLHVD SDUURFFKLDOH HUD
custodita la reliquia della santa martire. La festa in onore della patrona già nel Settecento è attestata 
il 22 novembre. 
Dalla parrocchiale si poteva vedere la chiesa, oggi non più esistente, dedicata a 
6DQW¶$QWLRFR 
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Non si hanno notizie in merito alla data di costruzione, si riferisce solo che fu sede della 
Confraternita della Santa Cruz, a cui fungeva da oratorio. Nel cessato catasto si può ben notare 
come un fiume, che scorreva accanto alla chiesa parrocchiale, costHJJLDVVH O¶DQWLFD FKLHVD 1HO
FDWDVWR 'H &DQGLD O¶HGLILFLR GHGLFDWR D 6DQW¶$QWLRFR q LQ SRVL]LRQH LVRODWD IXRUL GDOO¶DELWDWR e 
costeggiasse la strada di collegamento per Villanovafranca.. 
 
Al suo posto oggi sorge una piccola piazza in cui si possono vedere alcuni elementi architettonici di 
reimpiego, verosimilmente provenienti dalla stessa chiesa. 
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'DOODSLD]]DVLSXzQRWDUHFRPHODFKLHVDGL6DQW¶$QWLRFRVLWURYDVVHVXOSHQGLRGHOFROOHVXFXLq
VWDWRFRVWUXLWRLOYLOODJJLRGL(VFROFDPHQWUHO¶HGLILFLR di culto dedicato a Santa Cecilia si trova in 
posizione dominante.  
 
/DSLD]]DVXFXLVLWURYDYD6DQW¶$QWLRFRqPXQLWDGLJUDQGHDUFRGHFRUDWLYRFKHSRJJLDVXPHQVROH
di reimpiego realizzate in calcare. 
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Nel dettaglio si può ammirare la modanatura degli elementi architettonici che in origine, forse, 
costituivano la parte sommitale di pilastri, come parrebbe indicare la loro forma frammentaria. 
  
8QDOWURLQWHUHVVDQWHUHSHUWRODSLGHRGLUHLPSLHJRqFRVWLWXLWRGDXQFRQFLRIRUVHGLFKLDYHG¶DUFRR
di VRVWHJQRGLEDODXVWUDG¶DOWDUHUDIILJXUDQWHXQDSURWRPHFKHVHPEUHUHEEHTXHOODGLXQOHRQH 
/¶HOHPHQWR LQ FDOFDUH q LQVHULWR FRPH FRQFLR GL FKLDYH  GHOO¶DUFR GHOOD SLD]]D DOO¶HVWHUQR GHOOD
stessa. 
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Nel dettaglio si può notare la resa di ciò che resta della criniera lavorata col trapano che caratterizza 
i riccioli a traforo. Un naso grande e schiacciato si trova in posizione centrale sul viso e gli occhi 
sono grandi e allungati con le palpebre in evidenza. 
 
Dentro la piazza un altro elemento architettoQLFR LQ FDOFDUH WHVWLPRQLD O¶DQWLFKLWj GHOOD FKLHVD GL
6DQW¶$QWLRFR0DUWLUHVLWUDWWDGLXQSLODVWURSDUDOOHOHSLSHGRGLFXLUHVLGXDSDUWHGHOIXVWRFRPSOHWD
di capitello. Il reperto appartiene alla serie dei pilastri censiti nel corso della tesi di laurea della 
VFULYHQWH GLVFXVVD QHOO¶DQQR DFFDGHPLFR - /¶RJJHWWR LQ TXHVWLRQH q FDUDWWHUL]]DWR GD
decorazioni angolari di tipo geometrico che riproducono colonnine tortili o torques. Sulla sommità 
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GHOFDSLWHOORGLIRJJLDFXELFDqSUHVHQWHXQIRURG¶DOORggiamento quadrato. Per analogia decorativa 
il pilastro è databile, in via di ipotesi, WUDLO,;HO¶;, secolo d.C. 
 
Nel dettaglio del capitello si evidenzia una sottile fascia incisa che demarca la separazione dalla 
porzione decorata. 
 
La faccia principale del fusto è decorata con una rosetta ad otto petali inscritta entro un cerchio e le 
decorazioni angolari da colonne tortili mutano in tacche orizzontali parallele sormontate da foglia 
liscia a cima riversa. 
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Poiché non si hanno notizie scritte in meULWR DOOD FKLHVD GL 6DQW¶$QWLRFR OD SUHVHQ]D GL TXHVWL
elementi architettonici superstiti in calcare consente di ipotizzarne la datazione medievale almeno 
per una delle sue fasi. Nella chiesa parrocchiale nel Settecento era custodita anche la reliquia di 
6DQW¶$QWLRFR0DUWLUH 
Per quanto riguarda la chiesa di Santa Lucia TXHVWD VL WURYDYD IXRUL GDOO¶DELWDWR H SHU
WUDGL]LRQH HUD ULWHQXWD O¶DQWLFD SDUURFFKLD GHO YLOODJJLR &RQVLGHUDWD OD ORQWDQDQ]D GDOO¶DWWXDOH
villaggio, a meno che non si ipotizzi, senza alcuna prova, che questo è stato oggetto di spostamento 
QHO FRUVR GHO WHPSR QRQ VL SXz FRQFRUGDUH VXOO¶DWWULEX]LRQH GHOOR VWDWXV GL FKLHVD SDUURFFKLDOH
come detto in precedenza.  
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/¶DUHDGHQRPLQDWD6DQWD/XFLDLQUHDOWjqWURSSRYDVWDSHUHVVHUHDWWULEXLELOHVRORDGXQHGLILFLRGL
culto, motivo per cui si ipotizza in questa sede che possa appartenere ad un piccolo insediamento 
ancora non localizzato ma su cui si tornerà più avanti. La teoria potrebbe essere suffragata, tra gli 
altri elementi, anche dalla presenza di una strada vicinale che conduce proprio a Santa Lucia. 
 
/¶DJLRWRSRQLPRFRPSDUHDQFKHQHOODFDUWRJUDILDSLUHFHQWHFRPHOH&75LQVFDODVHQza, 
WXWWDYLDFKHGHOVLWRVLDVSHFLILFDWDO¶HVWHQVLRQHRODGHOLPLWD]LRQHWHUULWRULDOHFRPHDQFRUDDSSDULYD
nel cessato catasto. 
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Per quanto riguarda la chiesa dedicata a San Giovanni Battista, i documenti del Settecento 
tramandano che in tempi antichi IRVVHVWDWDDQFK¶HVVDVHGHGHOODSDUURFFKia di Escolca dopo Santa 
Lucia. 3HUOHUDJLRQLHVSRVWHVRSUDTXHVWDLSRWHVLqGDVFDUWDUHSXUODVFLDQGRYDOLGDO¶LGHDFKHIRVVH
patrona di un altro insediamento1141. /DFLWD]LRQHSLDQWLFDGHOO¶HGLILFLRULVDOHDO/DFKLHVDq
menzionata come cambra del vescovado di Dolia e si specifica la sua appartenenza al villaggio di 
Serri1142. Nelle Respuestas YLHQH DQQRYHUDWD IUD JOL HGLILFL GL FXOWR SUHVHQWL GHQWUR O¶DELWDWR 
WHVWLPRQLDQGRLQWDOPRGRXQ¶DYYHQXWDFRQWUD]LRQHGHOORVWHVVRGRSRTXHVWDGDWD1143. Nel 1900 F. 
03HUUD3RUUXFLWDO¶HGLILFLRFRPHDWWRUQLDWRGDUXGHULHLSRWL]]DFKHXQWHPSRLOSDHVHJLXQJHVVH
fino a quel punto e oltre1144. 
 
                                                          
1141
 Cfr. infra, paragrafo 6.2.7. 
1142
 ASDCA, Div. 1, I serie, c. 185v. 
1143
 Cfr. infra, paragrafo 6.2.7. 
1144
 Cfr. supra, paragrafo 6.2.1. 
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Come si può notare dalla cartografia storica del secolo scorsoO¶HGLILFLRVLWURYDYDIXRULGDOFHQWUR
abitato e, contrariamente a quanto accade per le altre chiese, è raffigurato come absidato. 
/¶DJLRWRSRQLPR QRQ q ULIHULWR VROR DO PRQXPHQWRPD DQFKH DG XQ¶DUHD SL HVWHVD H FLUFRscritta 
entro un sistema stradale.  
 
V. Angius nel suo Dizionario scrisse che Escolca risultava suddivisa in quattro rioni, uno dei quali 
era chiamato Cabudanni. Considerato il fatto che è alquanto insolito che una porzione di abitato 
fosse collegata con O¶LQL]LRGHOO¶DQQRVDUGRFRLQFLGHQWHFRQTXHOOREL]DQWLQRHGXQTXHULFDGHQWHQHO
mese di settembre, è più probabile che il nome del rione fosse corruzione di Caput a Juanni, ossia 
³GDOODSDUWHGL6DQ*LRYDQQL´LGHQWLILFDQGRVLLQWDOPRGRFRPHORFDWLYR. Questa ipotesi scaturisce 
GDOIDWWRFKHQHLGRFXPHQWLILVFDOLSLVDQLVSHVVRFRPSDLDO¶HVSUHVVLRQHCaput a + nome di località 
SHULQGLFDUHXQDGLUH]LRQHRO¶XELFD]LRQHSUHFLVDGLXQLPPRELOHRXQWHUUHQR1145.  
Per quanto riguarda la chiesa che V. Angius chiama della Trinità e che nei documenti del Settecento 
è menzionata come Santa Maria, questa nella cartografia del cessato catasto è citata come Madonna 
delle Grazie. NHOTXDGURG¶XQLRQHGHOFDWDVWR'H&andia del XIX secolo F¶qXQHUURUHODFKLHVD di 
Santa Maria è posta al confine con il villaggio di Serri VXOODWR(VWGHOWHUULWRULRPDO¶HGLILFLRFKHVL
trova in quella posizione è dedicato a San Sebastiano, già menzionata e descritta nella sua posizione 
nel Settecento nei documenti relativi al villaggio della Giara. 
                                                          
1145
 Cfr. Artizzu 1967 relativo al censimento delle curatorie di Trexenta e Gippi effettuato nel 1359. 
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/DFRUUHWWDXELFD]LRQHGHOODFKLHVDGL6DQWD0DULDDGRYHVWGL(VFROFDVLKDQHOTXDGURG¶XQLRQH
del cessato catasto del XX secolo. 
 
/¶HGLILFLR IXVLFXUDPHQWHVHGHGHL3DGUL7ULQLWDUL WUD;9,,H;9,,,VHFRORFRPHWHVWLPRQLDWRdai 
GRFXPHQWLG¶DUFKLYLRHGD9$QJLXV/¶DUHDqLQWHUHVVDWDGDQXPHURVLUXGHULGLVWUXWWXUHPXUDULHH
ODFDUWRJUDILDVWRULFDFKLDPDO¶DUHD6X*XYHQWX 
575 
 
 
3HU JLXQJHUH DO FRQYHQWR VL XWLOL]]DYD O¶DSSRVLWD VWUDGD YLFLQDOH FLWDWD LQ SUHFHGHQ]D 1HOOD
cartografia attuale il toponimo adottato è Vergine delle Grazie. 
 
Del VLWRUHOLJLRVRFKHRJJLYLVWRGDOO¶DOWRDSSDUHLQTXHVWRPRGR 
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si possono ancora ammirare la chiesa, che ha subito numerosi rimaneggiamenti e restauri nel corso 
dei secoli  
 
ma che mantiene intatto il portale di ingresso con modanature incassate poggianti su decorazioni 
originali teriomorfe e vegetali anteriori, forse, alla datazione 1579 riportata sulla campana della 
chiesa che reca la dicitura ³6 0DULD GH %LQHDV GH OD YLOOD de Escroca, anno Domini 
0'/;;9,,,,´1146. 
                                                          
1146
 PALMAS 2004, p. 57. 
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/¶HGLILFLRDSSDUWHQHYDDOYLOODJJLRHDYHYDXQDVWUHWWDFRQQHVVLRQHFRQOHYLJQHFRPHULVFRQWUDWR
per numerose altre chiese delle due curatorie di Trexenta e Siurgus1147. 
Le tracce di queste vigne sono ancora YLVLELOL QHOO¶DQDOLVL GHOOD IRWRJUDILD DHUHD1HOOH LPPDJLQL
attuali si notano solo pallide tracce. 
 
Nelle fotografie del 1977 i terrazzamenti delle vigne sono, invece, ancora ben leggibili. 
                                                          
1147
 Cfr. infra, cap. 9. 
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Che si tratti di segni piuttosto antichi di lavorazione dei campi è confermato dalla stratigrafia del 
paesaggio: infatti, questi sono interrotti dai muri a secco (indicati da tratteggio rosso) che, dunque, 
sono posteriori.  
/¶LQWHUD DUHDGHOO¶DQWLFR FRQYHQto è ricca di testimonianze materiali che immediatamente donano 
O¶LPPDJLQHGLXQVLWRDELWDWRFXPXOLGLSLHWUHGLJURVVHPHGLHHSLFFROHGLPHQVLRQLIUDPPHQWLGL
coppi, embrici e ceramica, resti di strutture murarie, anomalie del suolo. 
 
Numerose sono le tracce di brevi tratti murari o di strutture ancora interrate. 
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*OLDPELHQWLGHOFRQYHQWRRGLXQDGHOOHVXHIDVLqSRVVLELOHLQIDWWLFKHDQFKHSULPDGHOO¶DUULYRGHL
Trinitari ci fosse già un monastero) affiorano in più punti. 
    
La tecnica muraria utilizzata è quella del doppio paramento e sacco interno. Il materiale lapideo è 
calcare locale molto compatto e resistente.  
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In un lato lungo della chiesa si  può notare una pietra con alcuni segni che sembrerebbero essere 
delle leWWHUHIRUVHUHVLGXRGLTXDOFKHLVFUL]LRQHSUHVHQWHQHOO¶DUHD 
 
Secondo la tradizione orale, il sito nasconderebbe i resti di un tempio a pozzo come quello del 
vicino villaggio di Serri. Il monumento viene identificato nei ruderi di una struttura di difficile 
lettura situata a circa 50 metri ad Est della chiesa. 
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Le rovine visibili sono costituite da grosse pietre calcaree lavorate e sembrerebbe di scorgere un 
profilo vagamente semicircolare, ma per dimensioni e tipologia parrebbe più verosimile 
O¶DWWULEXzione ad una fornace piuttosto che ad un tempio a pozzo di cui non si notano gli elementi 
FDUDWWHULVWLFL&RQFLD7%ORFFKLVTXDGUDWLWHFQLFDDILODULHWF« 
,QVXSHUILFLHVXWXWWDO¶DUHDGHOFRQYHQWRVRQRYLVLELOLQXPHURVLIUDPPHQWLFHUDPLFLGLSHQWRle da 
fuoco e ceramiche di produzione oristanese di XVII secolo relative, verosimilmente, alle fasi di vita 
del monastero. 
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La chiesa dedicata a San Simone sarà analizzata nel paragrafo relativo al villaggio.  
 
6.2.7 Il villaggio 
3HUTXDQWRFRQFHUQH LOYLOODJJLRGL(VFROFD O¶LQVHGLDPHQWRnel Catasto De Candia redatto nel 
1844 si presentava in questo modo: 
 
&DUDWWHUL]]DWRGDXQDIRUPDDOOXQJDWDVHPEUDYDDVVHFRQGDUHO¶DQGDPHQWRGLXQDVVHYLDULRFKH
fungeva da strada principale GHOO¶DELWDWR 
583 
 
 
Come detto in precedenza, si trattava della strada di collegamento tra Gergei, Escolca e Serri che 
FRLQFLGHYDFRQXQWUDWWRGHOODVWUDGDSURYLQFLDOHGLUHWWDDOO¶2JOLDVWUD 
Nella cartografia attuale il territorio risulta espanso su tutti i settori ma conserva la forma originaria. 
 
/¶DQDOLVLGHOFHQWURVWRULFRHIIHWWXDWDGDOODFKLHVDSDUURFFKLDOHYHUVRO¶XVFLWDGHOYLOODJJLRKDPHVVR
in evidenza le tracce di antichi edifici, mentre la lettura della forma delle strade più vecchie ad 
andamento FXUYLOLQHR GRSSLR WLSLFKH GL XQ LPSLDQWR PHGLHYDOH KD FRQVHQWLWR O¶LQGLYLGXD]LRQH
delle porzioni più antiche del villaggio. 
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Lungo le strade numerose abitazioni conservano le tracce di antichi edifici in parte murati ed 
elementi architettonici di reimpiego. 
 
1XPHURVLHVHPSLGLVWUDGHFXUYLOLQHHVRQRWHVWLPRQLDQ]DGLXQ¶LPSLDQWLVWLFDPROWRDQWLFDVXFXLVL
DIIDFFLDQRFDVHSDGURQDOLFRVWUXLWHQHOFRUVRGHO6HWWHFHQWRHGHOO¶2WWRFHQWRVXOO¶RULJLQDULRERUJR 
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Non sono presenti strade con visuale aperta bensì a doppia S, ma numerose biforcazioni 
testimoniano la compattezza dei rioni. 
 
/¶DQGDPHQWRGHOOHVWUDGHULVXOWDULSLGRHVFRVFHVRVHJQRGHOIDWWRFKHLOYLOODJJLRVLDVWDWRFRVWUXLWR
sul pendio di un colle la cui sommità relativamente piana è occupata dalla chiesa parrocchiale. 
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Sono ben visibili le strade chiuse a doppia S. 
  
/D YLD FKH FRQGXFHYD DOOD VFRPSDUVD FKLHVD GL 6DQW¶$QWLRFR q ULSLGD H FXUYLOLQHD H FRQVHQWH GL
notare il forte dislivello intercorrente fra questo edificio di culto e la patronale.  
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/D ULSLGH]]D GHOO¶DVVHWWR VWUDGDOH q JLXVWLIicata anche dalla presenza nel cessato catasto di alcuni 
fiumi deviati o interrotti dai quartieri. 
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,O QRPH GHO YLOODJJLR (VFROFD q FRUUX]LRQH GHOO¶RULJLQDULR Scholcha, come dimostrato dai 
documenti medievali, fra cui il censimento fiscale pisano del 1320. La Scolca HUDXQ¶LVWituzione che 
poteva avere variDRULJLQHDGHVHPSLRO¶XQLRQHGLTXDWWURYLOOHGDYDRULJLQHDGXQDVFROFDPHQWUH
quella di due ad una maioria1148. Il termine giudicale Scolca indicava anche la guardia giurata, 
composta da un gruppo di uomini armati e comandata dal maiore de scolca, il quale aveva il 
compito di proteggere il patrimonio rurale e i beni delle ville1149.  
Nel corso del tempo il significato deOWHUPLQHKDVXELWRXQ¶HYROX]LRQHGDOO¶RULJLQDULDDWWULEX]LRQH
DO VLVWHPD GL YLJLODQ]D DUPDWD FKH VRYUDLQWHQGHYD DOO¶RUGLQH SXEEOLFR GHL WHUUHQL DJULFROL LQ HWj
giudicale alla pluralità di valenze in piena età catalana1150. Nei documenti anteriori al XIV secolo il 
vocabolo viene citato piuttosto raramente, mentre è più frequente unitamente al termine maiore, ad 
LQGLFDUHO¶RUJDQLVPRJLXGLFDOHODmaioria de scolca, che aveva il compito di controllo del territorio. 
1HOO¶DUFR GL DOFXQL VHFROL OD JDPPD GHL significati presenti nelle fonti è tale che con scolca si 
intende: un gruppo umano insediato su un determinato territorio e il territorio stesso, il soggetto 
giuridicamente più rilevante costituito da un complesso di uomini, una porzione di territorio adibito 
a coltura, un organismo assembleare con funzioni di polizia, un complesso demografico che fa capo 
D SL YLOODJJL R IUD]LRQL FKH KDQQR LQ FRPXQH XQ GHWHUPLQDWR WHUULWRULR HG XQ¶XQLFD VWUXWWXUD
amministrativa, e, infine, una circoscrizione amministrativa intermedia fra la villa e la curatoria1151.  
Negli Statuti Sassaresi si fa riferimento ad un tipo di giuramento, lo iura de iscolca, che risale a 
tempi più antichi in cui Sassari era essa stessa una scolca1152. Dai documenti sembrerebbe che la 
scolca sassarese IRVVH XQ LQVLHPH GL WHUUH GHOO¶DELWDWR H GL TXHOOH GHJOL DELWDWL SL SLFFROL SRL
compresi in quello più grande1153. Il significato di scolca che sulla base documentaria pare più 
IRQGDWRSHULOSHULRGRVXFFHVVLYRDOO¶HWjJLXGLFDOHqTXHOORGLFLUFRVFUL]LRQHGHmografico-territoriale 
che riunisce nella stessa unità amministrativa villaggi e frazioni sparse, come le ville gemelle o le 
ville a grappolo1154. ,QTXHVW¶RWWLFDDSSDUHSLVHPSOLFHDQFKHODTXHVWLRQHGHOOHWUHSDUURFFKLHGL
Escolca, proposte in sequenza dalle fonti orali e dai documenti della metà del Settecento ma 
smentite da quelli medievali che, come visto in precedenza, citano Santa Cecilia come patrona del 
villaggio sin dal 1350 circa. Le chiese di San Giovanni Battista e di Santa Lucia, dunque, 
potrebEHURHVVHUHVWDWHOHSDUURFFKLHGLDOWULGXHQXFOHLGHPLFLFKHIDFHYDQRFDSRDOO¶LQVHGLDPHQWR
di Scholca. Questa ipotesi ben spiegherebbe la grande distanza che separa la chiesa di Santa Lucia 
GDOO¶DELWDWR IDWWR FKH VDUHEEH VWDWR GLIILFLOPHQWH JLXVWLILFDELOH VH QRQ FRQ O¶DWWULEX]LRQH GL XQ
                                                          
1148
 ARTIZZU 1968, p. 28. 
1149
 CASULA 1994, pp. 175-176; SERRELI 2006, p. 45. 
1150
 3HUO¶HYROX]LRQHGHOOD6FROFDVLQRDLEDUUDFHOOLVLULQYLDDORUNESU 2003. 
1151
 ORUNESU 2003, pp. 12-18. 
1152
 ORUNESU 2003, pp. 19-20. 
1153
 ORUNESU 2003, p. 22. 
1154
 ORUNESU 2003, p. 34.  
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abbandono e successivo spostamento del villaggio stesso verso la nuova sede. Secondo questa 
ipotesi, in primis il nucleo sarebbe stato nei pressi di Santa Lucia, poi si sarebbe spostato verso 
O¶DUHD GL 6DQ*LRYDQQL H LQILQH YHUVR OD VHGH DWWXDOH&RQVLGHUDWR FKH VLQ GDO  OD VLWXD]LRQH
risulta quella attuale, o la tradizione ha tramandato memoria di un fatto anteriore a questa data o ha 
conservato memoria della funzione originaria delle altre due chiese, supposizione più semplice e 
verosimile. Riassumendo, la chiesa di Santa Cecilia sarebbe stata sin dal principio parrocchia del 
villaggio di Escolca, importante perché situato lungo la strada di penetrazione interna e forse a 
JXDUGLD H FRQWUROOR GHOOD VWHVVD 6DQW¶$QWLRFR SRWUHEEH HVVHU VWDWD SDUURFFKLD GHO YLFLQR
insediamento di Serrai, per il quale si hanno attestazioni di età bizantina; Santa Lucia potrebbe esser 
stata sede di un altro villaggio non ancora identificato ma ubicato nella porzione centrale del 
WHUULWRULRGL(VFROFD6DQ*LRYDQQLDQFKHLQYLUWGHOO¶DQWLFKLWjGHOODWLWRODWXUDSRWUHEEHHVVHUVWDWR
parrocchia di un antico villaggio, e significativo q LO IDWWR FKH QHL GRFXPHQWL G¶DUFKLYLR GHO
6HWWHFHQWR ULVXOWL DOO¶LQWHUQR GHOO¶DELWDWR. In questa località, presso la chiesa, vennero trovati 
VFKHOHWULDOODILQHGHOO¶2WWRFHQWRHSHUWUDGL]LRQHO¶DELWDWRVLHVWHQGHYDILQRDGHVVDHGROWUH1155. Di 
questi, solo Scolca potrebbe aver goduto di autonomia giuridica inglobando fiscalmente e 
amministrativamente gli altri. I quattro nuclei, di cui mantenevano traccia i quattro quartieri citati da 
V. Angius, potrebbero aver costituito la Scolca e aver poi dato origine al villaggio conosciuto a 
SDUWLUHGDOO¶HWjPRGHUQD 
 
                                                          
1155
 Cfr. supra, paragrafi 6.2.1 e 6.2.6. 
S. Antioco, 
villaggio di 
Serrai? 
S. Lucia, 
villaggio di? 
S. Giovanni, 
villaggio di? 
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Il villaggio di Scolca, sin dalla sua origine, si configura come nucleo demico disposto in senso 
ORQJLWXGLQDOH OXQJR XQ¶LPSRUWDQWH DVVH YLDULR GL SDVVDJJLR H FROOHJDPHQWR ,O VXR DVSHWWR HUD
FDUDWWHUL]]DWRGDXQ IRUWHJUDGRGLSHQGHQ]DFKHYHGHYD O¶HGLILFLo parrocchiale sulla sommità del 
colle, a distanza rispetto alle abitazioni che risultavano più in basso e, forse, disposte seguendo e 
assecondando le curve di livello.  
 
'DOFRQIURQWRWUDODSLDQWDGHOO¶DELWDWRGHOFHVVDWRFDWDVWRGHO1RYHFHQWRHODPDSSa dello stesso nel 
TXDGURG¶XQLRQHGHO'H&DQGLDHPHUJRQRVXELWRDOFXQHSDOHVLGLIIHUHQ]Hla strada di collegamento 
GLUHWWR SHU LO WHUULWRULR GL 6HUUL QRQ HUD FRVWLWXLWD GDOO¶DVVH YLDULR SULQFLSDOH EHQVu GD XQD VXD
diramazione (indicata da frecce nere) che si inerpicava lungo il versante della giara e giungeva 
presso la chiesa di San Sebastiano, e non Santa Maria, come visto in precedenza. Questo si spiega 
FRQLOIDWWRFKHO¶DVVHSULQFLSDOH (indicato da frecce rosse) costringesse ad entrare nel villaggio di 
6HUULPHQWUHTXHVWDVWUDGDSLEUHYHVHSSXUVFRPRGDFRQVHQWLYDGLHYLWDUHGLDWWUDYHUVDUHO¶DELWDWR
e di giungere presso un altro nucleo demico localizzato a San Sebastiano e databile, al momento, 
DOO¶HWjURPDQDHDOWRPHGLHYDOH$QFKHLOYLOODJJLRGL Escolca, dunque, nella sua sistemazione viaria 
RWWRFHQWHVFDULVSHWWDLFDQRQLVHFRQGRFXLRJQLQXFOHRGHPLFRHUDVHUYLWRGDXQ¶DSSRVLWDVWUDGD1156. 
                                                          
1156
 Cfr. infra, capitoli 7-8. 
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,O SXQWR FUXFLDOH GL TXHVWR VLVWHPD YLDULR HUD ORFDOL]]DWR QHOO¶DUHD FKH QHO FDWDVWR GHO1RYHFHQto 
FRVWLWXLVFHODSLD]]DGHOODFKLHVDGL6DQW¶$QWRQLRLQVHULWDQHOWHVVXWRXUEDQRDQFKHVHLQSRVL]LRQH
isolata e periferica,  
 
mentre nella cartografia precedente coincide con la O¶LQL]LR GL XQ VHWWRUH GHOO¶DELWDWR FKH VHPEUD
GLVWLQWRGDOO¶DOWURo separato mediante inserimento di zona verde, come in molti villaggi inglesi.  
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Che sia nettamente distinguibile sembra essere confermato dalla diversa forma del tessuto urbano: 
nella porzione di Santa Cecilia si notano tre strade parallele che delimitano tre blocchi di quartieri 
ORQJLWXGLQDOL PHQWUH O¶DUHD GD 6DQW¶$QWRQLR YHUVR OD ILQH GHOO¶DELWDWR q FDUDWWHUL]]DWD GD GXH
quartieri in forma di strisce parallele disposte ai due lati della strada che da Gergei si dirige verso il 
Sarcidano.  
  
6HTXHVW¶XOWLPD OHWWXUD IRVVH FRUUHWWD XQDYROWD GL SL VL QRWHUHEEH OD FRUULVSRQGHQ]DFRQTXDQWR
affermato da V. Angius in merito alla presenza di quattro rioni di cui, in questo caso, si noterebbero 
almeno due blocchi distinti sorti con diverso impianto urbanistico. Il primo blocco, costituito dai 
quartieri 1-3, mostra strade parallele a doppia curva appena accennata, tipiche della topografia del 
Duecento. Il secondo blocco è composto dai quartieri 4-5 e la sua estensione visibile nella prima 
PHWjGHOO¶2WWRFHQWRLQJOREDO¶DUHDGL6DQ*LRYDQQLPRWLYRSHUFXLSRWUHEEHHVVHUHLGHQWLILFDWRFRO
rione di Cabudanni citato da V. Angius1157. /¶DVVHQ]DGLDELWD]LRQLLQTXHVWDSRVL]LRQHQHl cessato 
catasto del secolo scorso testimonia XQ¶LPSRUWDQWH FRQWUD]LRQH GHOO¶insediamento, fenomeno ben 
GRFXPHQWDWR SHU O¶HWj PRGHUQD DQFKH LQ QXPHURVL YLOODJJL LQJOHVL GHO &DPEULGJHVKLUH H
Leicestershire1158. Di fatto, in questo modo, scomparve quasi del tutto un antico abitato 
contemporaneo a quello sorto in prossimità della chiesa parrocchiale di Santa Cecilia. 
                                                          
1157
 Cfr. supra, paragrafi 6.2.1 e 6.2.6. 
1158
 LEWIS 2009, 2010, 2011, 2012. 
 
1 
2 
3 
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5 
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La parte finale di questo secondo blocco di abitato rappresenta il crocevia da cui dipartivano le 
VWUDGH GL FROOHJDPHQWR FRQ 6HUUL FRQ O¶DELWDWR ORFDOL]]DWR SUHVVR 6DQ 6HEDVWLDQR H O¶DVVH GLUHWto 
YHUVRLO6DUFLGDQRGDXQODWRHO¶2JOLDVWUDGDOO¶DOWURLOFXLELYLRHUDVLWXDWRSRFRORQWDQRGD6HUUL  
Se, come detto in precedenza, le chiese menzionate facevano capo a singoli nuclei demici che 
GLSHQGHYDQRGDOYLOODJJLRTXHOODGHGLFDWDD6DQW¶$QWRQio non appartiene alla medesima casistica e, 
in questo caso, probabilmente si configura come luogo di confine e di crocevia VLWXDWRDOO¶LQL]LRGHO
secondo blocco1159. 
Un altro dettaglio da sottolineare è la presenza della doppia strada che attraversa Escolca in senso 
longitudinale. Ben visibile nel cessato catasto, anche in virtù di un possibile allargamento, come 
HYLGHQ]LD OD VWUDQD FXUYD D JRPLWR SUHVVR OD FKLHVD GL 6DQW¶$QWRQLR FRQ FRQVHJXHQWH
VRYUDSSRVL]LRQHDGXQ¶DOWUDVWUDGDQHOODFDUWRJUDILDRWWRFHQWHsca si delinea come costituita da due 
strade distinte, una delle quali funge da asse che, partendo dalla parrocchiale di Santa Cecilia, 
asseconda le curve di livello del rilievo e costeggia, in parte, un fiume. 1HOODPDSSDGHOO¶DELWDWRGL
questa strada si legge solo il primo tratto (tratteggio nero), che si interrompe in corrispondenza della 
FKLHVDGL6DQW¶$QWRQLRQHOODYLDSDUDOOHODPHQWUH LOSURVHJXLPHQWRGHOODVWHVVDqGHPDUFDWRGDOOD
IRUPDGHLORWWLFKHQHFRQVHUYDQRO¶DQGDPHQWRWUDWWHJJLRURVVR 
 
1HOO¶LPPDJLQH GHOO¶2WWRFHQWR OD VLWXD]LRQH VHPEUD HVVHUH ODPHGHVLPD q EHQ OHJJLELOH LO SULPR
WUDWWRPHQWUHGHOVHFRQGRQRQULPDQHFKHODWUDFFLDQHOODIRUPDGHOO¶DELWDWR3HUTXDQWRULJXDUGDOD
prima porzione, come nella planimetria del Novecento, si può vedere come essa proseguisse oltre il 
villaggio e rappresentasse un altro asse viario di collegamento con un altro abitato. 
Il sistema stradale antico si riscontra ancora nella fotografia storica aerea del 1954. 
                                                          
1159
 Cfr. infra, capitolo 8. 
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Nella foto aerea del 1977 si può notarHFRPHXQ¶LQWHQVDDWWività edilizia avesse già espansRO¶DELWDWR
su più fronti e occupato le aree agricole.  
 
,O YLOODJJLR GL 6DQ 6LPRQH GHWWR WUDGL]LRQDOPHQWH ³GH LV QXUD[LV´ è un piccolo borgo 
spopolato che si sviluppa attorno alla chiesa dedicata al santo eponimo e risulta costruito sopra un 
sito nuragico; infatti, lo stesso edificio di culto è stato eretto sopra un nuraghe e a 150 m si trovano 
OHURYLQHGLXQDQDORJRPRQXPHQWRSURWRVWRULFRGHQRPLQDWR³1XUD[L0DQQX´.  
    
Fino agli anni Settanta del secolo scorso erano visibili anche alcune tombe dei giganti oggetto di 
scavi clandestini. La presenza di monumenti di età nuragica era così importante da denominare 
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O¶LQWHURWHUULWRULRFRPHSalto di Nuraxi1160. 6HFRQGRDOFXQLDXWRULO¶DELWDWRVLVDUHEEHsviluppato in 
continuità con un centro nuragico di cui tiene la forma1161. Attualmente residuano circa trenta lollas, 
alcune delle quali antichissime. La tradizione tramanda che il villaggio sia stato abbandonato in 
VHJXLWR DOO¶HSLGHPLD GL SHVWH GHO ;,9 VHFROR DQFKH VH FRPH YLVWR LQ SUHFHGHQ]D O¶DELWDWR QRQ
compare in alcun documento. Secondo la leggenda, il piccolo insediamento era abitato dai Mori i 
quali a causa della pestilenza morirono in gran numero e i pochi superstiti chiesero inutilmente asilo 
ai villaggi vicini e vennero accolti solo dagli abitanti di Escolca a cui donarono il loro territorio. 
Non accettando questa donazione, gli abitanti di Mandas, paese molto più vicino a San Simone, 
reclamarono i diritti su quelle fertili terre e la questione venne risolta mediante il topos letterario del 
giogo di buoi che trasportava la statua del santo. In questa variante, la coppia del giogo era 
costituita da un bovino di Escolca e uno di Mandas. I terreni sarebbero appartenuti al villaggio 
verso cui il giogo avrebbe portato il simulacro di San Simone. Fu così che Escolca ottenne quei 
terreni. Gli abitanti di Mandas chiesero che almeno il giogo con la statua del santo transitasse per il 
ORUR SDHVH SULPD GL JLXQJHUH LQ SURFHVVLRQH DOO¶DQWLFR YLOODJJLR Ancora oggi ci si reca a San 
Simone SHUODIHVWDGHOVDQWRGXHJLRUQLO¶DQQRQHOPHVHGLJLXJQR1162.  
 
Secondo una versione della leggenda, sicuramente di parte mandarese, il giogo si diresse verso 
(VFROFDFRQO¶LQJDQQR 
3HU TXDQWR ULJXDUGD O¶DELWDWR TXHVWR q FDUDWWHUL]]DWR GD XQD FRPSOHVVD IRUPD GLVWULEXWLYD FKH
sembra rispettare la presenza di un asse stradale ma la disposizione delle lollas (significativo il fatto 
                                                          
1160
 Cfr. supra, paragrafo 6.2.1. 
1161
 ANGIONI, SANNA 1988, pp. 116-120. 
1162
 Informazione e immagine da www.comune.escolca.ca.it; Palmas 2004, pp. 52-53. 
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che non si tratti di vere abitazioni) pare sorta in fun]LRQH GHOO¶HGLILFLR di culto dedicato a San 
Simone che si affaccia su quella che si può qualificare come piazza del nucleo demico. 
 
  
La maggior parte degli ambienti si affaccia sullo spiazzo e reca alle spalle cortili. Alcuni edifici 
sorgevano al centro di grandi spiazzi poi frammezzati. La strada di cui si è parlato attraversa 
O¶DELWDWRHVLDOODUJDDJXLVDGLSLD]]DGRYHVRUJHO¶HGLILFLRGLFXOWRSHUSRLGLYLGHUVLLQGXHGLIIHUHQWL
vie.  
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Alcuni antropologi parlano di una disposizione degli ambienti che sarebbe riconducibile a quella dei 
villaggi nuragici a grappolo, ma se si guarda con più attenzione il piccolo nucleo demico, sorge il 
dubbio sulla sua presunta continuità dalla protostoria ad oggi.  
 
&RPHSULPDFRVDO¶HGLILFLRGLFXOWRQRQPRVWra segni di antichità che siano anteriori al Seicento, 
epoca di cui rispecchia i canoni architettonici: aula unica, campanile a vela, assenza di abside.  
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Questo edificio poggia direttamente sulle murature di una torre nuragica, analogamente a quanto 
docuPHQWDWRSHU ODFKLHVDGL6DQ6HEDVWLDQRD*HVLFR LPSLDQWDWDQHOO¶RPRQLPRQXUDJKH I lollas 
QRQVRQRYHUHDELWD]LRQLPDDPELHQWLFKHVHPEUDQRVRUWLLQUHOD]LRQHDOO¶HGLILFLRGLFXOWRQRQVRQR
disposte come le case di un villaggio né ne rispettano il modello urbanistico che nel corso della 
presente ricerca sembra di aver individuato1163.  
  
In questo senso, gli edifici in questione sarebbero più simili alle cumbessias dei santuari campestri 
piuttosto che alle abitazioni di un insediamento, nonostante le leggende sul piccolo centro della 
curatoria di Siurgus che si qualifica anche come luogo di transito per chi dalla curatoria di 
Trexenta(Guasila e Guamaggiore) si dirigeva verso i comuni interni della curatoria di Siurgus 
                                                          
1163
 Cfr. infra, capitolo 10. 
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(Gergei ed Escolca) passando accanto alla confinante curatoria di Marmilla (Villanovafranca) o 
come santuario stagionale per pastori che dal Sarcidano scendevano verso la Marmilla o per gli 
agricoltori. 
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Nelle fotografie aeree degli anni Cinquanta del Novecento si possono scorgere elementi interessanti 
HXWLOLDOO¶DQDOLVLGHOFHQWURGL6DQ6LPRQH 
 
Dalla lettura della panoramica si possono evidenziare il villaggio, piccoli agglomerati di case o 
ambienti dalla parte opposta della strada e allineati lungo un altro asse di collegamento che giunge a 
San Simone, due cortes ravvicinate, altri ruderi a destra di San Simone e terrazzamenti costituiti in 
PXUDWXUDHDQWHULRULULVSHWWRDOODVXGGLYLVLRQHGHLFDPSLLQORFDOLWj3UDQX'¶2QLJDOa. Questi ultimi 
dettagli indicano un intenso sfruttamento dei terreni attorno al noto villaggio. 
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/¶DUHDGHOnuraghe FKHVLWURYDGDOODSDUWHRSSRVWDGHOODVWUDGDULVXOWDQHOOHLPPDJLQLG¶HSRFDULFFD
di strutture murarie, alcune delle quali ad angolo retto, forse relative ad un abitato. 
 
Quanto affermato ILQRUD DWWHVWD O¶LQWHVR XWLOL]]R GHOO¶DUHD H OD SUHVHQ]D GL DELWDWL GL FURQRORJLD
sicuramente nuragica e romana, anche in virtù del fatto che dalle recenti indagini di scavo effettuate 
nel villaggio SDUHFKHLPDWHULDOLSUHVHQWLFRSULVVHURXQDUFRFURQRORJLFRPROWRDPSLRPDO¶DVVHQ]D
di strutture murarie anteriori al XVII secolo non è documentata, e significativa la relazione 
stratigrafica fra la chiesa e la torre nuragica. Pertanto, in questa sede si ipotizza quanto segue: il 
salto di Nuraxj rappresenta il territorio di un o più villaggi scomparso, di cronologia non definita, di 
cui residuano sicuramente i collegamenti viari antichi (le strade vicinali) e le testimonianze 
materiali di età nuragica e URPDQD/¶HSRFDPHGLHYDOHLQDVVHQ]DGLSXEEOLFD]LRQHGLUHSHUWLILWWLOL
provenienti dallo scavo non risulta attualmente attestata.  
Gli unici elementi riconducibili a questo periodo storico sono di natura toponomastica: Corti Accas, 
Corti Luxori e Pranu '¶2QLJDOD, tutti di origine giudicale e riferibili alle cortes, luoghi di confine 
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presso cui si svolgevano le riunioni inerenti le questioni di bestiame, e alla donnicalia, possedimenti 
giudicali relativi alla gestione di aziende agricole1164. L¶HVLVWHQ]D di questi toponimi indica che quei 
terreni rappresentavano luoghi di confine e importanti aree agricole che necessitavano di controllo, 
forse con la presenza di ville rustiche di tradizione tardoromana e analoghe fattorie produttive di età 
giudicale. 
   
Una delle due cortes individuate nel 2006 aveva al suo interno ancora numeroso materiale lapideo, 
forse testimonianza di murature in stato di crollo. 
 
Le attuali emergenze architettoniche presenti a San Simone, tuttavia, nella loro fase più antica non 
sembrano essere anteriori al Seicento, motivo per cui è verosimile che sul sito di un antico abitato di 
età romana o tardoromana nel corso del XVII secolo si sia costituito un santuario campestre, 
diffusissimi nel territorio in esame, e che questo abbia goduto di uno spirito religioso molto forte 
FKH FRPPLVWR DOOH OHJJHQGH SRSRODUL VXOO¶DEEDQGRQR GL XQ DQWLFR QXFOHR GHPLFR SL R PHQR
JUDQGHDEELDQRLQTXHVWLUXGHULGLHWjPRGHUQDWUDVIHULWRLOPLWRVXOO¶DEEDQGRQRGHOO¶LQVHGLDPHQWR 
 
                                                          
1164
 Cfr. infra, capitoli 7-8. 
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Paragrafo 6.3 Il villaggio di Mandas 
Il villaggio di Mandas è uno dei centri a continuità di vita della curatoria di Siurgus. Nella 
prima documentazione si presenta come un abitato piuttosto popolato e particolarmente fecondo. 
$FTXLVu LPSRUWDQ]D H ULFFKH]]D FRO SDVVDUH GHL VHFROL ILQR D GLYHQWDUH FDSROXRJR GHOO¶RPRQLPR
ducato nel primo decennio del Seicento. La storia di questo paese è legata al ruolo che rivestì da 
quando divenne sede ducale. Sul tema è stato scritto molto e non è lo scopo di questo lavoro 
analizzare queste vicende ben delineate da U. Oppus, ai cui studi si rinvia per una trattazione 
VXOO¶DUJRPHQWR1165 /¶RELHWWLYR GL TXHVWR SDUDJUDIR q FHUFDUH GL ULFRVWUXLUH FRPH IRVVH
O¶LQVHGLDPHQWRGLMandas in età medievale e moderna, capire il suo paesaggio, i suoi confini e le 
sue origini. 
Dista attualmente km 55 da Cagliari ed è attraversato dalla SS 128. 
 
 
6.3.1 Le fonti letterarie 
Il primo autore a menzionare Mandas fu G. F. Fara ³3RVWHDPDJLV LQWXV, se offert regio 
curatoriae Seurgus in optima agri planitie sita, frugum et domesticarum arborum satis fecunda, 
aquis Flumendosi nobilis, in qua sunt oppida Isilis, Gergei, Scholcae, Mandes, Gesici, Serri, 
Donigallae, Seurgi, Orroli, Villaenovae Tul[l]o, Nurri et Sassai interieruntque oppida Guidisafae, 
                                                          
1165
 Cfr. OPPUS 1997a, OPPUS 1997b,OPPUS 1999, OPPUS 2004. 
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Guindili, Cossi, Lesei, Sadali, Guini, Barexi, Sinesi, Serassi, Spaciani, Stertilis, Serchi, Sercolai, 
8VDVVDH7RUEHQDH*HQWLOLV2UVL0XVVLHW1DXOL´1166.  
 
6.3.2 I documenti 
I documenti relativi alla villa di Mandas sono numerosi, in particolare aumentano esponenzialmente 
a partire dalla sua erezione al rango di sede ducale. Nel presente lavoro verranno presi in esame solo 
OH IRQWL SL DQWLFKH XWLOL DOO¶LQTXDGUDPHQWR GHO YLOODJJLR PHGLHYDOH H TXHOOH VHWWHFHQWHVche 
costituite dalle Respuestas grazie al loro potenziale informativo sugli antichi edifici di culto. 
 
6.3.2.1 I documenti editi 
Nel censimento fiscale pisano del 1320 la villa versava 90 libre e 4 soldi pro datio, 20 libre 
pro dirictu tabernarum, 5 pro liberis et terralibus ab equo, 10 soldi pro signo vacharum, 5 libre e 7 
soldi pro servis et ancillis, 5 libre pro saltu, 500 starelli di grano e 500 starelli di orzo1167. Come si 
HYLQFHGDOODOHWWXUDGHLGDWLO¶DELWDWRQRQHUDWUDLSLJUDQGLGHOODFXUDWRULDPDVLcuramente tra i più 
IHUWLOLFRQXQ¶LQFUHdibile quantità di cerali a testimoniare la fertilità dei campi per i quali versa ben 5 
libre. 
,Q VHJXLWR DOOD FRQTXLVWD GHOO¶LVROD GD SDUWH GHL FDWDODQR-aragonesi il villaggio venne 
infeudato a Francesco II Carroz unitamente agli abitati di Nurri ed Escolca, situati nella medesima 
curatoria, e a quelli di Arili, Donigala Alba e Segolay, che si trovavano in quella di Trexenta1168. 
Con la pace stipulata con Pisa nel 1326, perse le ville trexentesi, per le quali fu indennizzato1169.  
1HLUHJLVWULGHOOHYHQGLWHGHOVDOHDOPLQXWRO¶LQVHGLDPHQWRDFTXLVWDQHOELHQQLR-1348 
addirittura143,5 quartini di sale. La quantità cala drasticamente ad appena 44,5 nel periodo 1352-
1353, un ulteriore decremento si ebbe nel 1355-1356 con l¶DFTXLVWRGL8QDULSUHVDqDQQRWDWD
nel 1361-1362 con 184,5 quartini di materiale. Nel biennio seguente si registra un calo fino a 68, 
che scende ad un drastico 5,25 quartini nel 1389-1390, in concomitanza con una delle fasi più aspre 
della guerra tra giudicato di Arborea e governo aragonese. Nel periodo seguente si ha un aumento 
ILQRDSHUUHJLVWUDUHVXFFHVVLYDPHQWHXQGHFUHPHQWRD1HOO¶DQQRGHOODEDWWDJOLDGL6DQOXUL
non sono attestati acquisiti e nel periodo 1409-1411 si acquistano 22,75 quartini di sale, scesi 
drasticamente a 3 nel biennio posteriore1170. 
 
 
                                                          
1166
 FARA, ed. CADONI 1992, pp. 216, 29; 218, 1-6. 
1167
 ARTIZZU 1982, p. 73, f. 42. 
1168
 FORCI 2010, p. 88; ACA, Real Canc., reg. 398, ff. 130r-131r; ACA, Varia de Canc., reg. 429, f. 1v. 
1169
 FORCI 2010, p. 89; ACA, Varia de Canc., reg. 427, f. 1r. 
1170
 LIVI 2005, p. 178. 
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6.3.2.2 I documenti inediti 
Per quanto concerne la documentazione inedita, la prima testimonianza è anche la più significativa 
in quanto ci dona la titolarità della chiesa parrocchiale nel 1350. Si tratta del documento relativo 
alle decime dovute alla diocesi di Dolia. La chiesa parrocchiale citata è San Giorgio1171. Da altre 
IRQWLqSRVVLELOHVDSHUHFKHVLWURYDVVHQHOO¶DUHDSRLRFFXSDWDGDOFRQYHQWRGHO6HLFHQWRPDLQTXHO
momento esisteva già la nuova parrocchia dedicata a San Giacomo e costruita a breve distanza da 
quella di San Giorgio.  
 
6.3.3 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFheologia 
/DULFRVWUX]LRQHGHOO¶DELWDWRPHGLHYDOHqSDUWLFRODUPHQWHGLIILFROWRVDQHLFDVLLQFXLLOFHQWURULVXOWL
D FRQWLQXLWj GL YLWD FRPH QHO FDVR GL 0DQGDV 7XWWDYLD O¶DQDOLVL FDUWRJUDILFD GRFXPHQWDULD H
letteraria confrontata con i dati scaturiti dalle ricognizioni effettuate nel centro storico consentono di 
LSRWL]]DUHO¶XELFD]LRQHGHOFHQWURRULJLQDULRHOHDUHHGLDFFUHVFLPHQWRHGHVSDQVLRQH 
 
6.3.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio di Mandas, VLWXDWR DG XQ¶DOWLWXGLQH GL  P VOP GLVWD NP  da Cagliari ed è 
compreso nelle FDUWHJHRORJLFKHGL0DQGDV)RJOLRHGL,VLOL)RJOLRDQFKHVHO¶DELWDWRq
compreso solo nella prima. 
  
Dal punto di vista geologico, il territorio sorge su rocce sedimentarie di origine miocenica, scisti 
grigioscuri e in parte filoni di porfido rosso. /¶LQVHGLDPHQWR VL WURYD QHOOD FDUWD ,*0 VFDOD
1:25000, tavoletta S-W, Quadrante III, Foglio 540. 3HUTXDQWRFRQFHUQHO¶DVSHWWRJHRPRUIRORJLFRLO
centro abitato sorge su un altopiano che si eleva verso la Giara di Serri verso Nord, ad Est si trovano 
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 ACA, Real Patrim, reg. 2100, c. 6. 
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rilievi irregolari che degradano verso Donigala, a Sud le quote diminuiscono sensibilmente e il 
paesaggio si presenta caratterizzato da morbide colline a sommità pianeggiante ai due lati della SS 
128; sono inoltre presenti vallate solcati da fiumi.  
Riepilogando, il territorio si può suddividere in più unità geologiche, con netta prevalenza di rocce 
DUHQDULHPDUQH H FDOFDUL PLRFHQLFL 8Q¶DOWUD XQLWj SUHVHQWH q FRVWLWXLWD GD VFLVWL JULJLRVFXUL dal 
punto di vista geomorfologico il paesaggio si presenta prevalentemente collinare con vallate solcate 
da fiumi; per quanto concerne le dinamiche di popolamento, si ha una elevata percentuale di 
nuraghi sulle colline e lungo le vie di comunicazione, la SS 128 e i fiumi, con percentuali rilevanti 
lungo i pendii delle colline e dei piccoli rilievi; in età repubblicana è attestata la frequentazione di 
alcuni nuraghi di tipo monotorre dislocati presso i fiumi, e di due nuraghi di tipo complesso, di cui 
uno situato su di un pianRUR D EUHYH GLVWDQ]D GDL FRUVL G¶DFTXD H O¶DOWUR VXOOD VRPPLWj GL XQD
collina. In età tardoimperiale le testimonianze materiali segnalano la presenza umana in numerosi 
QXUDJKLPRQRWRUUHGLVSRVWLVXOOHVRPPLWjFROOLQDULDFRQWUROORGHLFRUVLG¶DFTXDVRWWRVtanti e delle 
vie di comunicazione secondarie, e lungo la SS 128. Alla medesima epoca risalgono testimonianze 
PDWHULDOLLQDOFXQLQXUDJKLGLWLSRFRPSOHVVRDOFXQLGLVSRVWLOXQJRO¶DVVHYLDULRSULQFLSDOHDOWULLQ
prossimità di fiumi e  disposti presso le vie di comunicazione secondarie. 
 
6.3.4  Individuazione dei confini 
6IRUWXQDWDPHQWHQRQVLKDSHUODFXUDWRULDGL6LXUJXVO¶HTXLYDOHQWHGHOODFDUWDGLGRQD]LRQHGHOOD
Trexenta del 1218. Per tale motivo non si possiede un elenco dei confini della circoscrizione 
amministrativa e non è possibile stabilire quali fossero in quel periodo i limiti tra i villaggi né avere 
un dettagliato elenco degli stessi. 
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7XWWDYLDO¶DQDOLVLGHOTXDGURG¶XQLRQHGHOFDWDVWR'H&DQGLDHGHLIRJOLGHOFHVVDWRFDWDVWRFRQVHQWH
di ipotizzare che anche Mandas abbia col tempo inglobato i territori di villaggi più antichi che 
JLXQVHURDSSHQDDOOHVRJOLHGHOO¶DOWRPHGLRHYRFRPHQHOFDVRGL%DQJLX de Seni e dei piccoli abitati 
gravitanti attono alle chiese di Santa Barbara e Santu Miali. 
Per quanto riguarda i confini più recenti, questi sono ben sanciti dalla presenza delle croci di cui 
ULPDQHTXDOFKHWUDFFLDDOO¶LQWHUQRGHOPRGHUQRDELWDWR8QDGLTXHVWHVLWURYDYDSUHVVRLOFRQYHQWR
di San Francesco e delimitava il confine del centro urbano. Poiché la chiesa parrocchiale si trovava 
nelle immediate adiacenze, anche per Mandas vale il modello urbanistico attestato in quasi tutti i 
villaggi delle due curatorie, come si vedrà più avanti. 
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6.3.5 Preesistenze 
Nel territorio di Mandas si trovano numerosi siti archeologici. In località Bangiu, si trova un 
nuraghe complesso oggetto di diverse campagne di scavo che ha restituito dati utili in merito 
alla sua frequentazione in età orientalizzante, punica, romana e tardoantica1172. La 
frequentazione in età repubblicana è attestata dalla presenza di ceramica a vernice nera,1173 
come pure nel sito di Santa Barbara,1174 nel quale è stato trovato anche un fondo di coppa 
aretina con bollo in planta pedis.1175 
Per quanto concerne il sito di Su Angiu o Bangiu, come riportato nei documenti e sulla 
cartografia storica, questo costitXLYD XQ YHUR H SURSULR LQVHGLDPHQWR FKH GDOO¶DQDOLVL GHL
PDWHULDOL H GHOOH YLFHQGH LQVHGLDWLYH VFRPSDUVH WUD OD WDUGD DQWLFKLWj H O¶DOWRPHGLRHYR La 
denominazione completa, Bangiu de Seni, ci è tramandata dalla cartografia, a cui si deve 
anche la menzione di una chiesa relativa al villaggio, e da un documento inedito datato al 
1390 e relativo ad una disputa per il suo confine tra il vescovo di Suelli e i Carroz, feudatari 
GHOO¶DUHD1176. Lo salt de Baniu de Seni è descritto così come lo si ritrova nel vecchio catasto.  
 
                                                          
1172
 SANTONI 1989, p. 56; CICILLONI 2010. 
1173
 SANTONI 1989, p. 56. 
1174
 SANTONI 1989, pp. 64-65. 
1175
 SANTONI 1989, pp. 24-25. 
1176
 ASDCA, Div. 2, I serie, cc. 116r-117v. 
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6.3.6 Edifici di culto cristiani 
Nel corso delle ricognizioni effettuate nel centro storico del paese sono stati individuati elementi 
architettonici in calcare ascrivibili alla serie dei pilastrini censiti nel corso della tesi di laurea 
specialistica discussa da chLVFULYHQHOO¶D$$-2008. La maggior parte dei reperti si trovavano 
nei pressi della chiesa parrocchiale di San Giacomo HGLTXHOODGL6DQW¶$QWRQLR. Un piccolo gruppo 
qVWDWRULQWUDFFLDWRQHOO¶DUHDLQFXLXQWHPSRVRUJHYDO¶HGLILFLRGHGLFDWRD6DQWD9LWWRULD 
/DIDEEULFDGHOO¶DWWXDOHSDUURFFKLDOH risale al 16051177 e fu costruita in sostituzione di un edificio più 
antico. Alla medesima epoca risale il chiostro di San Francesco, convento dei Regolari Minori 
Osservanti fondato il 3 aprile 1610, di cui recentemente sono state messe in luce le rovine nel corso 
del lavoro di valorizzazLRQHGHOO¶DUHD 
 
In una immagine ottocentesca che riprende i confini sanciti negli anni Trenta del Settecento, si 
SRVVRQRQRWDUHVLDO¶HGLILFLRGHGLFDWRD6DQ*LDFRPR(indicato dal rettangolo rosso) che la chiesa di 
San Francesco (racchiusa dal rettangolo giallo), entrambi perfettamente riconoscibili. 
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 ASDCA, Respuestas, Mandas. 
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La chiesa di San Francesco, infatti, si nota immediatamente grazie al profilo curvilineo del suo 
prospetto, di gusto barocco, ancora ravvisabile nonostante i rifacimenti subiti. 
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1HOO¶DUHDGHOFRQYHQWRVLWURYDYDODFURFHVDQWD 
 
'HQWURO¶DELWDWRVLWURYDYDQRODFKLHVDGHGLFDWDD6DQW¶$QWRQLRDEDWHGHOODTXDOHQRQVLVDSHYDOD
data di fondazione, la chiesa intitolata a Santa Vittoria, di cui ugualmente si ignorava la cronologia, 
DQFKHVHVL FRQVHUYDYDXQDFDPSDQDUHFDQWH ODGDWD4XHVW¶XOWLPDHUDGRWDWDGLXQFLPLWHUR
chiuso e ben curato. Il terzo edificio è dedicato a San Giovanni e per tradizione è ritenuto esser 
O¶DQWLFDFKLHVDSDUURFFKLDOH1178.  Preso questo luogo sono state effettuate ricognizioni con raccolta, 
come si vedrà più avanti. Come visto in precedenza, il primo patrono di Mandas fu San Giorgio, il 
cui edificio si trovava piuttosto lontano da questo, pure molto antico.  È plausibile che un tempo 
anche questa chiesa IRVVHSDUURFFKLDGLXQYLOODJJLRSRLLQJOREDWRDOO¶LQWHUQRGHOFHQWURSLJURVVR
di Mandas. Un altro dato interessante è che nel Settecento fosse inserito tra i luoghi di culto dentro 
del pobladoPHQWUHJLjQHOFRUVRGHOO¶2WWRFHQWRULVXOWDDOGLIXRULGHllo stesso testimoniando una 
FRQWUD]LRQHGHOO¶LQVHGLDPHQWR1HOFRUVRGHOOHULFRJQL]LRQLGLVXSHUILFLHqVWDWDLQGLYLGXDWDO¶DQWLFD
strada che conduceva a San Giovanni. 
                                                          
1178 ASDCA, Respuestas, Mandas. 
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Esisteva un luogo di culto dedicato a San Sisinnio ma non si sapeva a quando risaliva.        
Oltre a tutte queste chiese si ha testimonianza di ben cinque edifici rurali: San Michele Arcangelo, 
sconsacrata da tempo, Santa Lucia, eretta nel 1606, ugualmente sconsacrata, San Saturnino, della 
quale non si conosceva né la data né la committenza. In questa località sono state effettuate 
ricognizioni con raccolta, come si vedrà più avanti. Un altro edificio era dedicato a Santa Caterina e 
fu costruita nel 1686 grazie alle elemosine1179. Queste ultime due chiese sono raffigurate nella 
mappa del Salto di Mulargia. 
        
Un altro edificio rurale era dedicato a Santa Barbara vergine e martire, e fu costruito nel 1593.                             
                                                          
1179
 ASDCA, Respuestas, Mandas. 
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Nel documento di pagamento delle decime alla diocesi è attestata come cambra del vescovo una 
chiesa dedicata a San Cristofol1180. Nel territorio di Mandas sono attestati alcuni agiotoponimi,  e da 
alcune di queste località provengono materiali di epoca tardoantica. Dal sito Bangius proviene, 
invece, un frammento di lucerna in sigillata africana decorata a cerchielli impressi, datata tra V e 
VII secolo.1181 Sono state effettuate ricognizioni con raccolta nei siti delle chiese di San Saturnino e 
San Giovanni. 
Il primo edificio, attualmente allo stato di rudere, costituiva il confine tra i villaggi di Mandas e 
Donigala almeno nel corso del Settecento, come ricostruibile grazie alla documentazione 
G¶DUFKLYLR 3RFR GLVWDQWH GDOOD FKLHVD VL WURYD LO WRSRQLPR *XYHQWX FRnvento), in territorio di 
Donigala. 3HU O¶DQDOLVL GHO VLWR VRQR VWDWH HIIHWWXDWH JULJOLH FKH KDQQR FRQVHQWLWR GL UHFXSHUDUH;
reperti, fra cui embrici e coppi, e X ceramiche.  
,Q VXSHUILFLH ROWUH DL UHVWL GHOO¶HGLILFLR GL FXOWR VRQR YLVLELOL WUDFFH GL XOteriori strutture murarie 
sparse sulla sommità del modesto colle e alcune tombe costituite da cassone litico. I materiali 
rinvenuti e la tipologia tombale riscontrata rimanda a contesti tardoantichi e altomedievali. 
 
Le ricognizioni effettuate presso la chiesa di San Giovanni, interamente ricostruita in anni recenti, 
                                                          
1180 ASDCA, Div 1, I serie, f. 187v. 
1181
 SANTONI 1989, pp. 24-25. 
614 
 
 
hanno consentito di recuperare 379 materiali, tutti ascrivibili a fasi di frequentazione postmedievale 
del sito, 
 
suddivisi in 12 griglie. 
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'HOOH IDVL SL DQWLFKH UHODWLYH DOO¶RULJLQDULD IUHTXHQWD]LRQH GHOO¶HGLILFR QRQ VRQR VWDWL WURYDWL
PDWHULDOL /¶DQDOLVL GL DOFXQL HOHPHQWL YLVLELOL DOO¶LQWHUQRGHOOD FKLHVD FRQVHQWH GL LSRWL]]DUQH XQD
GDWD]LRQHDOO¶HWjPHGLHYDOH&HQQLGLXQDPELHQWHVHPLFLUFRODUHHULYHVWLWRFRQLQWRQDFRURVDqFLz
che UHVWDGHOO¶DEVLGH 
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mentre alcuni lacerti di pavimentazione in mattonelle di cotto quadrangolari testimonia una fase 
sicuramente antica. 
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1HOFRUVRGHLODYRULGLULIDFLPHQWRGHOPRQXPHQWRVRQRVWDWHWURYDWHQXPHURVHVHSROWXUHDOO¶LQWHUQR
dello stesso.  
 
/H ULFRJQL]LRQL VL VRQR VYROWH QHL FDPSL GLHWUR O¶HGLILFLR WHUUHQL RJJL DGLELWL DG XOLYHWR PD LQ
passato utilizzati per vigne, come testimoniano le tracce degli antichi filari. 
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Per quanto riguarda le ricognizioni svolte presso la chiesa di San Saturno, questa si presenta allo 
stato di rudere. 
 
Tuttavia, è leggibile in tutti i lati.  
  
/¶DUHD VX FXL VRUJH XQ SLFFROR FROOH q ULFROPD GL SLHWUH H ULFFD GL DQRPDOLH H GLVSHUVLRQH GL
materiale ceramico. Se il punto specifico è denominato nelle carte Santu Sadurru, il pendio che 
degrada verso Donigala si chiama Su Guventu (il convento).  
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Viene spontaneo domandarsi se quanto si vede attorno al sito non sia da ascrivere ad un piccolo 
cenobio, anche in virtù della presenza di sepolture litiche nelle immediate vicinanze della chiesa. 
  
Il sito, grazie alla sua posizione sopraelevata, aveva una visuale sulla valle del Mulargia, sul 
villaggio di Donigala e sulle sue campagne, su quello di Siurgus, su Mandas, Nurri e Orroli. 
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Sono state effettuate raccolte con le griglie. 
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Sono stati raccolti 57 reperti fra laterizi e ceramica. Non si notano materiali di età romana né di età 
medievale.  
 
6.3.7 Il villaggio 
/¶LPPDJLQHSLDQWLFDGHOO¶DELWDWRqFRQWHQXWDQHOODPDSSDGHLFRQILQLGHO6DOWRGL0XODUJLD1182. 
                                                          
1182 Cfr. paragrafo 6.7. 
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1HO GHWWDJOLR GHOO¶LPPDJLQH VL SXz YHGHUH come la chiesa parrocchiale e quella del convento 
UDSSUHVHQWDVVHUR LO OLPLWH GHOO¶DELWDWR FKH VL PRVWUD PROWR SRSRODWR H DJJORPHUDWR DQFKH FRQ
presenza di case su più piani. 
 
La seconda immagine è la planimetria UTE ODTXDOHFRQWLQXDDGRQDUHO¶LGHDGLXQDELWDWRPROWR
grande ed articolato. 
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7XWWDYLDODPDJJLRUSDUWHGHLTXDUWLHULVHPEUDVRUJHUHVXFFHVVLYDPHQWHDOO¶HWjPHGLHYDOHHGLQSDUWLFRODUH
nel corso della piena età moderna, come suggerirebbe il fatto che siano posizionati su colli diversi e che 
LQJORELQRQHOWHVVXWRXUEDQRHGLILFLQRUPDOPHQWHSHULIHULFLFRPHODFKLHVDGL6DQW¶$QWRQLR 
 
624 
 
/¶DUHD SL DQWLFD YD FRPXQTXH ULFHUFDWD DOOH VSDOOH GHOOD FKLHVD TXHOOD DWWXDOH q YLFLQD D TXHOOD GL 6DQ
Giorgio) e a distanza da essa che costituiva il limite estremo del tessuto urbano. Una via lunga e dritta 
FRQGXFHYDDOO¶HGLILFLR 
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Paragrafo 6.4 Il villaggio di Gesico 
Il villaggio di Gesico è uno dei centri a continuità di vita della curatoria di Siurgus. non è 
PDLVWDWRRJJHWWRGLDEEDQGRQRPDODVXDDWWXDOHFRQIRUPD]LRQHqRULJLQDWDGDOO¶XQLILFD]LRQHGLGXH
centri distinti, uno dei quali sorto in età moderna. 
 
6.4.1 Le fonti letterarie  
Il primo autore a menzionare Mandas fu G. F. Fara ³3RVWHDPDJLV LQWXV VH RIIHUW UHJLR
curatoriae Seurgus in optima agri planitie sita, frugum et domesticarum arborum satis fecunda, 
aquis Flumendosi nobilis, in qua sunt oppida Isilis, Gergei, Scholcae, Mandes, Gesici, Serri, 
Donigallae, Seurgi, Orroli, Villaenovae Tul[l]o, Nurri et Sassai interieruntque oppida Guidisafae, 
Guindili, Cossi, Lesei, Sadali, Guini, Barexi, Sinesi, Serassi, Spaciani, Stertilis, Serchi, Sercolai, 
8VDVVDH7RUEHQDH*HQWLOLV2UVL0XVVLHW1DXOL´1183.  
 
6.4.2Fonti documentarie 
Come tutti i paesi a continuità di vita, Gesico è citato in numerosissime fonti 
documentarie. 
                                                          
1183
 FARA, ed. CADONI 1992, pp. 216, 29; 218, 1-6. 
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6.4.2.1 I documenti editi 
La prima attestazione documentaria della villa di Gesico potrebbe risalire al XII secolo, se 
IRVVHULIHULELOHDOO¶DWWXDOHFRPXQHODvilla trexentese di Cesi in cui i monaci vittorini possedevano 
QHOOHFKLHVHGL6DQW¶$PDVLR1184 e San Damiano1185. 
La prima attestazione certa del nome compare nel documento della donazione della Trexenta1186, 
datato al 1218.  
Gesico è citata come villa i cui confini piuttosto estesi, e non troppo dissimili da quelli odierni, si 
ricavano in negativo, almeno per il settore meridionale, da quelli di Guamaggiore, Santa Giusta di 
Lanessi e Sant Saturno, insediamenti compresi nella curatoria della Trexenta facente parte del 
Regno calaritano, e da quelli di Villanovafranca, compresa nella curatoria della Marmilla, situata 
nel Regno di Arborea1187.  
©>«@HLQQLMODVVDWVXVDOWXGH9LOODQRYDIUDQFDHW6DQFWD-XVWDGH/DQHJLHWFRPHQVDQWLVVDOWXVGH
*XH\PDMRULGHVVD(QFRQWUDGDGH7UH[HQWDHWGHVVDYLOODGH*HVLFR>«@HWFRPHQVDW VD villa de 
Sanctu Saturu GH7UH[HQWDFXP*HVLFR>«@HWLQQ\ODVVDGXVXVDOWXGH*HVLFRHW6DQFWX6DWXULR
>«@ª 
La successiva attestazione della villa di Gesico nelle fonti documentarie risale al 13201188. 
*LXQWLDOODYLJLOLDGHOODJXHUUDSHUODFRQTXLVWDDUDJRQHVHGOO¶LVRODODvilla di Gesico doveva essere 
ancora piuttosto estesa e dotata di una economia florida, stando a quello che il registro pisano ci 
tramanda; infatti, pagava un dazio di 104 libre e due soldi, un diritto per le taverne di venti libre, sei 
libre e dieci soldi come contribuzione in base al territorio, compreso quello incolto (saltus), e 
pagava ben 500 starelli di grano e 214 di orzo. Un altro dato, sempre fornito dal registro fiscale 
pisano, ci fornisce indicazioni di carattere sociale, come si vedrà meglio più avanti: la categoria dei 
liberi e quella dei possessori di cavalli versava in totale un donamentum di tre libbre, mentre il servo 
Pietro De Muro ne versava una1189.  
La villa di Gesico venne infeudata subito dopo la conquista catalano-aragonese a Pietro 
March, consigliere reale e Maestro Razionale1190, il quale ottenne anche alcune proprietà nel 
castello di Cagliari, dove si trasferì1191. Il feudatario della villa di Gesico, Pietro March, tenne il 
feudo fino al 1331, in seguito lo vendette a Raimondo Desvall (o Ça Vall), noto mercante 
                                                          
1184
 Boscolo 1958, p. 137. 
 
1185
 Boscolo 1958, p. 137; Casula 1994, pp. 200-201; Turtas 2002, pp. 29-36; Rubiu2006. 
1186
 CDS, I, doc. XLIII. 
1187
 Serreli 2006, p. 43. 
1188
 Artizzu 1982 
1189
 Artizzu 1982, p. 72. 
1190
 Floris 1996, I, p. 309; Carta, Oppus 2000, p. 19; Serreli 2006, p. 47. 
1191
 Carta, Oppus 2000, p. 19. 
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barcellonese, il quale già da anni si recava in Sardegna per i propri affari commerciali1192. Il nuovo 
IHXGDWDULR SRVVHGHYD DQFRUD OD YLOOD GL*HVLFR QHO  FRPH DWWHVWD QHOO¶DWWR GL JLXUDPHQWR GL
fedeltà al nuovo sovrano Pietro IV.  
1HOSHULRGRGHOO¶HSLGHPLDGLSHVWHQHUDODvilla di Gesico non solo è attestata, ma compare 
persino fra i pochi villaggi della curatoria di Siurgus, comprese nella diocesi di Dolia, in grado di 
pagare le decime; nelle Rationes Decimarum degli anni compresi fra il 1346 e il 1350, infatti, il 
presbitero Bernardo Oliveri, vicario di Gesico, versa i tributi ben tre volte.  
A partire dal medesimo periodo un altro prezioso documento consente di seguire le vicende 
economiche di questa villa: i registri delle vendite del sale al minuto delle saline calaritane1193. 
Nella fonte documentaria il villaggio è attestato nel 1347-1348, nel 1352-1353, nel 1355 e dal 1361 
al 1414.  
1HOO¶LQYHQWDULRGL-'D\UHODWLYRDJOLDQQL-1351 non sono registrati uomini nella villa 
di Gesico1194, dato alquanto insolito, considerata la presenza di gesichesi nel mercato del sale e 
O¶DWWHVWD]LRQH GL XQ IHXGDWDULR LO JLj FLWDWR HUHGH GL 5DLPRQGR 'HVYDOO1195. Lo stesso studioso, 
VXFFHVVLYDPHQWHLQGLFDSHULOXQWRWDOHGLXRPLQLSHUO¶DQQRFKLDPDWDDOOHDUPL
FLUFDHQHOO¶DQQRDSSHQDDELWDQWL1196.  
Nel 1350, la villa di Gesico venne venduta a Pietro de Arbe e Berenguer de Castell 
G¶$VHQV1197, i quali la detenevano ancora nel 1358, come testimoniato nel registro aragonese del 
13581198, nonostante nel 1357 la villa fosse stata acquistata da Antonio Butzano1199 in seguito alla 
PRUWHGL%HUHQJXHUGH&DVWHOOG¶$VHQVLOTXDOHQRQODVFLzHUHGL1200. 
1HO  XQ¶DOWUD IRQWH FRQVHQWH GL DQDOL]]DUH OD VRFLHWj GHOOD YLOOD GL *HVLFR 3LHWUR ,9
G¶$UDJRQD ³KDELD PDQGDGR FRQYRFDU WRGRV ORV VDUGRV D FRUWHV JHQHUDOHV´, ossia al primo 
Parlamento del Regno di Sardegna e Corsica, ³SDUDHOFDVWLOORGH&jOOHU´ 1201. I delegati (sindici) di 
Gesico erano tre1202. Uno di loro (Arzocco Meli) è presente nel terzo braccio, quello reale, composto 
da città e ville non soggette a vincolo feudale e, dunque, direttamente dipendenti dalla Corona. Il 
fatto che i delegati della villa si trovassero in quella posizione, presuppone necessariamente che in 
quella data Gesico non fosse proprietà feudale; infatti, poco prima del parlamento, gli eredi di 
                                                          
1192
 Floris 1996, II, pp. 396-397; Carta, Oppus 2000, p. 19; Serreli 2006, pp. 47-48. 
1193
 Livi 2005, pp. 91-182. 
1194
 Serreli 2006, p 48. 
1195
 Sella 1945, pp. 155, 195, 196; Serreli 2006, p. 47. 
1196
 Day 1987, p. 306. 
1197
 Carta, Oppus 2000, p. 20 
1198
 Day 1973, p. 141. 
1199
 Carta, Oppus 2000, p. 19. 
1200
 Floris 1996, I, p. 310; II, pp. 428-429; Serreli 2006, p.50. 
1201
 Carta, Oppus 2000, p. 20. 
1202
 Zurita, vol. IV, Libri VIII-X, cap. LVIII, p. 134, http://www.dpz.es/ifc2/libros/ebook2473.pdf; sul parlamento di 
Pietro IV si veda Meloni 1993. 
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Desvall vendettero al fisco la villa1203. Ciascuno di questi centri rappresentava una universitas, ossia 
una entità a sé1204.Altri due rappresentanti di Gesico (Frundido de Cortas, Assay Quone)1205 erano 
presenti nel braccio dei Sardi composto da un gruppo di cittadini fedeli alla Corona o illustri per 
qualche ragione, i quali avevano ottenuto il permesso di poter presenziare e di inoltrare richieste al 
re1206.  
Nel 1358 ritroviamo la villa nel Compartiman de Sardenya, sotto le voci dei feudatari Berenger de 
Castell Dasens e Petro Darbre: 
«Villa de Gesigho situata en la Curatoria de Surgos la quel segons lo dit VI Componiment es 
tenguda de paguar lany per data en moneda 134 ll 12 s. en forment D starells qui a raho de VI s. 
lesterell monta 150 llen ordi CCXIII sterells qui a raho de III s lesterell monta 31 ll 19 s. soma 316 
11 s. Per la qual villa los dits Berenger de Castell Dasens e Pero Darbre son tenguts de fer al 
senyor Rey serviy de II cavalls armats e de II auforats III meses lany ço es cascun I cavall armat e I 
alforrat.»1207 
Il Re Pietro IV, nel febbraio 1368, infeudò Goni e la metà della villa di Gesico che era ancora in 
mano alle truppe arborensi ad Antonio Pujalt, anche se solo da un punto di vista nominale1208.  
Nel  O¶LQIHXGD]LRQH HUD DQFRUD YDOLGD SRLFKp IX FRQIHUPDWD GDO VXFFHVVRUH GL 3LHWUR ,9 LO
sovrano Giovanni1209. 
/¶HUHGH GL $QWRQLR 3XMDOW XOWLPR feudatario della villa di Gesico, andò in sposa a Marco di 
Montbuy e ottenne in feudo Gesico e Goni, come già suo padre, e le ville di Serrenti, Samatzai, 
Barala e Samassi, sulle quali i Montbuy ottennero il mero e misto imperio nel 14311210. Nel 1450 i 
0RQWEX\YHQGHWWHURLOIHXGRDO9LFHUpGL6DUGHJQD)UDQFHVFRG¶(ULOO1211. Gli eredi lo tennero fino 
alla prima metà del XVI secolo12121(Baronie di Samassi e Gesico), mentre la restante curatoria di 
6LXUJXVHUDIHXGRGHL&DUUR]G¶$UERUHD1213. J. Day riferisce che nel 1485 la popolazione di Gesico 
si sarebbe ridotta di oltre il 50%, giungendo ad appena 92 abitanti1214. G. Serreli non concorda con 
questo dato, reputato esagerato nella sua drasticità e incompleto, in quanto i dati raccolti non 
                                                          
1203
 Meloni 1993 , pp. 103, 113, 115, 115n, 119, 167, 239, 240,258, 299, 300, 301 
1204
 Floris 1996, I, p. 309; Serreli 2006, p. 48. 
1205
 Meloni 1993, p. 99. 
1206
 ACA, Cancilleria, Papeles por incorporar, caja 22, cc. S. n., doc 56, in Meloni 1993, pp. 237-240. 
1207
 Meloni 1993, p. 111. 
1208
 Bofarull y Mascarò 1975, pp. 702-703. 
1209
 Floris 1996, I, p. 310; II, pp. 407-408; Carta, Oppus 2000, p. 20; Serreli 2006, p.50. 
1210
 Carta, Oppus 2000, p. 20. 
1211
 Floris 1996, I, p. 310; Carta, Oppus 2000, p. 21; Serreli 2006, p.50. 
1212
 Floris 1996, I, p. 311; II, pp. 584-585; Serreli 2006, p.51.  
1213
 Casula 1994, p. 414. 
1214
 Day 1987, p. 306. 
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tengono conto di tutte le categorie di persone che, a diverso titolo, erano esonerate dai pagamenti 
fiscali1215.  
1HOJOL(ULOO IXURQRFRVWUHWWLDYHQGHUH LO IHXGRDJOL$\PHULFK LTXDOL O¶DQQRVXFFHVVLYR OR
vendettero a loro volta ai Sanna Bruno1216, casata che, secondo alcuni, si estinse nel 1697. In realtà, 
O¶XOWLPRHUHGHHUDXQDGRQQD VSRVDWD FRQXQR=DSDWDSHU FXL LO5HJLR)LVFRQRQ OH ULFRQREEH LO
diritto di ereditare in feudo, essendo in vigore il morem Italiae FKHFRQVLGHUDYDO¶HUHGLWjGHLIHXGL
per i soli componenti di sesso maschile1217. A quel punto, la villa tornò a far parte del patrimonio 
della Corona che, nel 1747, vendette il feudo a Maria Cervellòn, vedova Nin1218.  
Dal 1747 al 1839, infine, la villa fu possedimento del marchese di San Tommaso1219/¶DEROL]LRQH
del feudalesimo, nel tardo giugno del 1839, pose fine ai continui passaggi di proprietà delle ville1220. 
Nella prima metà del Seicento la villa di Gesico compare nelle fonti relative alle 
FRPPLVVLRQLGLRSHUHG¶DUWHSHUJOLDEEHOOLPHQWLGHJOLDUUHGLOLWXUJLFLGHOOHFKLHVHGL6DQWD*LXVWDH
Santa Lucia1221 SHU OH SUDWLFKH FDQRUH FRPH VL HYLQFH GD DOFXQL GRFXPHQWL LQHGLWL GHOO¶$UFKLYLR
Storico Diocesano di Cagliari relativi alle Cause Pie1222, per notizie relative allo stato delle chiese o 
ai loro possedimenti dalle settecentesche Respuestas o dalle Visite Pastorali1223.  
Nel fondo Respuestas relativo a Gesico sono contenute le notizie relative alla parrocchia di 
*HVLFRGHGLFDWDD6DQWD*LXVWDHDGDOWUHTXDWWURFKLHVH6DQW¶$PDWRUH6DQWD0DULDG¶,WULD6DQ
Sebastiano, Santa Lucia e San Mauro1224. Dalla fonte settecentesca emerge che gli edifici di culto si 
trovassero in buone condizioni e che spesso ricevessero donazioni tramite le quali venivano 
DFTXLVWDWLGHJOLHOHPHQWLG¶DUUHGR)UDTXHVWHHODUJL]LRQLYLHQHPHQ]LRQDWDODGRQD]LRQHGHOUHWWRUH
Giovanni Gessa, gesichese, il quale autorizzò sul finire del Cinquecento la fondazione della 
Confraternita della Vergine del Rosario, promosse LO FXOWR GHOOD 9HUJLQH G¶,WULD H FRPPLVVLRQz
RSHUHG¶DUWHSHU6DQWD*LXVWDH6DQWD/XFLD3DUWLFRODUPHQWHGHYRWRDOODVDQWDVLFLOLDQDODVFLzDOOD
chiesa ad essa dedicata dodici starelli di terra nel 16241225. La notizia è importante in quanto è la 
prima attestazione di questo culto a Gesico. Dalle Respuestas emerge anche un altro dato molto 
significativo, la presunta datazione alta della chiesa di SantD 0DULD G¶,WULD ULWHQXWD O¶DQWLFD
                                                          
1215
 Serreli 2006, p. 51. 
1216Anatra, Puggioni 1994, p. 11; Floris 1996, I, p. 311; Carta, Oppus 2000, pp. 24-25. 
1217
 Floris 1996, II, p. 672; Serreli 2006, p.51. 
1218
 Carta, Oppus 2000, p. 26 
1219
 Serreli 2006, p.52. 
1220
 Carta, Oppus 2000, p. 29. 
1221
 Serreli 2006, p.52. 
1222
 1HO*LRYDQQL*HVVDH3LHWUR0HOLFRPPLVVLRQDURQRDOO¶DUWLVWDQDSROHWDQR$GDWRODUHDOL]]D]LRQHGLGXHUHWDEOL
per la chiesa di Santa Lucia, cfr. Corda 1987, pp. 22-23, 163-167, doc. 79-80; Scano 1991, pp. 27, 29; Virdis 2002, 
pp. 84, 248; Serreli 2006, p.51. 
1223
 Milleddu 2011, pp. 69-77 
1224
 Sitzia 2011, pp. 11-26. 
1225
 Sitzia 2011, p. 12. Per notizie specifiche sul culto e sulle chiese di Gesico si rimanda al capitolo 9. 
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parrocchia del villaggio12261HOULSUHQGHUHTXHVWRGRFXPHQWROD9LVLWD3DVWRUDOHUHODWLYDDOO¶DQQR
1902 riferisce la presunta datazione al 10401227. Attualmente non si ha conferma per questo 
ULIHULPHQWR FURQRORJLFR PHQWUH O¶XQLFD QRWL]LD FHUWD q IRUQLWD GDOOD GDWD 1305 riportata 
VXOO¶DUFKLWUDYH GHOO¶HGLILFLR FKH QH GHQRWD OD FRVWUX]LRQH ante quem1228. Il luogo di culto venne 
interdetto con decreto vescovile nel 1846, e da quel momento ogni cerimonia relativa alla titolare 
venne effettuata nella parrocchia1229; in tal modo, priva di celebrazioni liturgiche e del simulacro, la 
chiesa venne pian piano trascurata e dimenticata dai fedeli. Come si può verificare attraverso la 
GRFXPHQWD]LRQHIRWRJUDILFDDLSULPLGHO1RYHFHQWRO¶HGLILFLRHUDSULYRGHOODFRSHUWXUDHGLDOFXQL
filari. Per quanto riguarda le notizie relative alla chiesa di Santa Lucia, a parte la già citata 
donazione del rettore Giovanni Gessa, viene riferito che nel 1846, poiché ormai in rovina, venne 
DQFK¶HVVD LQWHUGHWWD DO FXOWR1230 ,Q VHJXLWR SHUYHQQH DO¶XQLFD ILJOLD GHO QRELOH (PLOLR 'HGRQL
VSRVDWD FRQ O¶LVSHWWRUH *LURODPR &DUWD LO TXDOH HUD WDOPHQWH GHYRWR DOOD VDQWD FKH LQL]Lz D IDU
costruire una nuova chiesa a circa 600 metri di distanza dalla precedente. Tuttavia, non avendo 
ULFHYXWR O¶DXWRUL]]D]LRQH QHFHVVDULD GD SDUWH GHO YHVFRYR O¶RSHUD QRQ YHQQH SRUWDWD D
compimento1231. 
Per quanto riguarda la chiesa campestre di San Mauro, è dalle Respuestas che apprendiamo le 
circostanza della sua fondazione. I Gesichesi, devoti al santo abate benedettino, chisero tramite il 
UHWWRUH*LRYDQQL*HVVD O¶DXWRUL]]D]LRQHD HGLILFDUHXQ OXRJRGL FXOWRSUHVso il Monte Corona1232. 
Nel 1642 un privato, il contadino Francesco Urru, lasciò nel testamento le disposizioni affiché 
fossero costruite attorno alla chiesa le logge ad uso dei fedeli1233. In onore del santo si teneva 
persino un palio1234. A partire dal 1707 il rettore Salvatore Ruju ottenne che fosse riconosciuta 
O¶LQGXOJHQ]DSOHQDULDDL IHGHOLFKHFKHQHL VHWWHDQQL VXFFHVVLYL VL IRVVHUR UHFDWL LQSHOOHJULQDJJLR
alla chiesa campestre1235. 
3HU TXDQWR FRQFHUQH OD FKLHVD H LO FXOWR GL 6DQW¶$PDWRUH GDOOHRespuestas emerge la storia del 
ritrovamento delle reliquie, avvenuto nel 1621, della dedica della chiesa e delle feste celebrate in 
onore del santo12361RQRVWDQWHO¶inventio risalga alla prima metà del Seicento, il culto in onore del 
santo è aWWHVWDWRDOPHQRGDOTXDQGRXQSULYDWRGRQDOLUHSHUODIHVWDGL6DQW¶$PDGR.  
                                                          
1226
 ASDCA, Respuestas, Gesico, c. 137; Sitzia 2011, pp. 14-15. 
1227
 ASDCA, Respuestas, Gesico, c. 137. 
1228
 ASDCA, Visite Pastorali, 26, c. 138r; Sitzia 2011, p. 
1229
 Coroneo 1993, pp. 237, 241-242. 
1230
 ASDCA, Visite Pastorali, 26, c. 138v; Sitzia 2011, p. 14. 
1231
 ASDCA, Visite Pastorali, 26, c. 139v; Sitzia 2011, p. 15. 
1232
 ASDCA, Visite Pastorali, 26, c. 139v; Sitzia 2011, p. 15. 
1233
 ASDCA, Respuestas, Gesico, c. 137. 
1234
 ASDCA, Visite Pastorali, 26, c. 140r; Sitzia 2011, p. 16. 
1235
 ASDCA, Respuestas, Gesico, c. 149. 
1236
 Carta, Oppus, 2000, p. 62; Sitzia 2011, p. 17. 
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Come si evince da queste poche righe, anche le Respuestas e le Visite Pastorali sono da considerare 
fonti preziose per la storia dei secoli più recenti, anche in virtù del fatto che in esse spesso vi è 
cenno ad antiche tradizioni e documenti andati persi. 
La letteratura dei grandi viaggiatori ed esploratori costituisce una fonte di un certo rilievo per tutta 
O¶,WDOLDHSHUOD6DUGHJQDLQSDUWLFRODUH,OJHQHUDOH$'HOOD0DUPRUDQHOVXRLWLQHUDULROXQJRWXWWD
O¶LVRODJLXQVHDQFKHQHOSDHVHGL*HVLFRFKHGHILQuLQTXHVWRPRGR³0RQWH&RURQDVRWWRLOTXDOHVL
nasconde il fangoso villaggio di Gesico´.  
 
6.4.2.2 I documenti inediti 
Sono stati individuati, ad oggi, tre documenti inediti che menzionano la villa di Gesico nel 
XVI secolo. Il primo è relativo alle rendite del vescovado di Dolia nel 1502-1503, periodo in cui il 
privato juhano castanya versa paga alcune libre1237.  
Il documento che menziona la disputa per i confini della villa di Santa Justa de Lanessi nel 
1525 descrive alcuni limiti territoriali della villa di Gesico ³>«@ODVVDW VX VDOWX GH 9LOODQRYD
Franca, et Sancta Justa de Lanegi, et comensat js saltus de Gueymajori dessa Encontrada de 
Trexenta, et dessa villa de Gesico; et daynnj dessa conqua magna de Lanegi deretu ad sa perda de 
mesu, et poxindi deretu a nuraxi de Bacas, et daynnj assa corona magna de Monti corona[...]»12383 
Il primo segno di confine venne posto sulla costa del bagno trivado, fino alla Conca de Lanesi in 
cui si trovava il confine della villa di Gesico, allora possedimento del domino Jayme y lo baro eril, 
e da quel punto fino alla località pla de mim de cabras in cui si pose lo segon mollo, ossia il 
secondo segnale di confine. 
,Q XQ GRFXPHQWR GHO  LQGLYLGXDWR SUHVVR O¶$UFKLYLR 6WRULFR'LRFHVDQR GL&DJOLDUL VL
menzionano importanti lavori strutturali eseguiti nella chiesa parrocchiale della villa di Gesico1239. 
La fonte menziona i costi dei lavori per una fabrica nella retrocrypta della chiesa. In un documento 
GHO  ULQYHQXWR SUHVVR LO PHGHVLPR DUFKLYLR O¶DUFLYHVFRYR GL &DJOLDUL VL WURYD D GRYHU
intervenire in una questione di furti avvenuti nel ³HUPLWD GH VDQW DPDGRUL GHOD GLWD YLOD Ϫ 
deJHVLJR´1240. La fonte risulta particolarmente importante perché attesta senza ombra di dubbio la 
presenza della chiesa che era gestita da un eremita. La sua esistenza era nota tramite le fonti orali e 
OHULFRJQL]LRQLGLVXSHUILFLHHIIHWWXDWHQHOODORFDOLWjLQGLFDWDKDQQRFRQVHQWLWRGLDSSXUDUHO¶HVLVWHQ]D
di mDWHULDOLFHUDPLFLFRUULVSRQGHQWLDOO¶DUFRFURQRORJLFRindicato nel documento. La villa di Gesigo 
                                                          
1237
 ASDCA, Diversorum 1, 183v. 
1238
 CDS, ASDCA, Commune 9, 45r-v.doc. XLIII 
1239
 ASDCA, Commune 3, 73r-v. 
1240
 ASDCA, Commune 3, 168r. 
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FRPSDUH DQFKH QHOO¶HOHQFR GHOOH GHFLPH YHUVDWH DO YHVFRYDGR GL %RQDXROOD JLj XQLWR
DOO¶DUFKLGLRFHVL GL &DJOLDUL QHOO¶DQQR  ,O FXUDWR GHOOa villa versa II libre, VI soldi e VI 
denari1241.  
 
 
6.4.3 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
6.4.3.1  cartografia e toponomastica  
,O WHUULWRULR GL *HVLFR VLWXDWR DG XQ¶DOWLWXGLQH GL  P VOP GLVWD  NP da Cagliari ed è 
compreso nelle carte IGM, Foglio 539, Sezione S-E, scala 1:25000; Foglio 540, Sezione III, 
Mandas, scala 1: 25000 (ediz. 1990 su ricognizioni del 1989); Foglio 226, IV Quadrante N-E, 
Mandas, scala 1:25000 (ediz. 1967); Foglio 226, IV Quadrante N-W, Villamar, scala 1:25000 (ediz. 
1967); Foglio 226, Mandas, scala 1:100000 (ediz. 1950, ricognizioni del 1931).  
Per quanto riguarda la geologia del luogo, sono state utilizzate le certe dei Fogli 226, Mandas, scala 
1:100000, e Las Plassas, scala 1:100000. Completano la base cartografica le CTR di Gesico, 
Villanovafranca, Selegas, scala 1:10000, le carte catastali scala 1:2000, e la cartografia PUC del 
2003, con alcuni aggiornamenti del 2006.  
  
Dal punto di vista geologico, il territorio è caratterizzato dalla presenza di rocce mioceniche, fra cui 
calcari, arenarie, argille e marne a Lamellibranchi e a Gasteropodi.  
                                                          
1241
 ASDCA, Commune 9, 25v-26r. 
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/¶DQDOLVL JHRPRUIRORJLFD SHUPHWWH GL GHOLQHDUH XQ TXDGURPROWR UHJRODUH FRPSRVWR GD FROOLQH D
VRPPLWjSLDQHJJLDQWHFKHFLUFRQGDQRO¶DWWXDOHFHQWURDELWDWRLOTXDOHVRUJHVXXQDSURIRQGD valle 
originata dal corso del Rio Mannu, grosso fiume che, con i suoi affluenti, costituisce la rete 
idrografica del territorio. Nonostante la cartografia IGM non lo riporti, nei catastali compare il 
toponimo Pauli Manna, segno inequivocabile della presen]D LQSDVVDWRGLXQ¶DUHDSDOXGRVDSRFR
distante dalla quale si trovano alcuni toponimi che indicano rovine. /¶LQVLHPHGHOOHFDUWHFRQVHQWH
di stabilire che il territorio, costituito da colline e vallate, presenta la maggior parte dei siti 
archeologici in posizione sopraelevata, così come tutte le chiese rintracciate. Lo stesso centro 
abitato, apparentemente in posizione pianeggiante rispetto alle colline circostanti, è in realtà 
costruito su due pendii degradanti verso una parte centrale su cui scorre il Riu Mannu che divide 
O¶DWWXDOH SDHVH LQ GXH ULRQL *HVLJKHGGX H *HVLJX 0DQQX /D SDUWH SL DOWD GL *HVLJKHGGX
corrisponde con la sommità della collina su cui sorgeva la chiesetta di Santa Lucia, (307 m s.l.m.) e 
la parte più alta di Gesigu Mannu con la sommità pianeggiante su cui sorgono le chiese di Santa 
0DULD G¶,WULD H 6DQWD *LXVWD FLUFD  P VOP /¶DQDOLVL GHL WRSRQLPL SUHVHQWL QHOOD EDVH
cartografica fornisce indicazionL XWLOL DOO¶LQGLYLGXD]LRQH GL SRVVLELOL VLWL DUFKHRORJLFL VX WXWWR LO
territorio comunale. Spesso i toponimi che si trovano sulla cartografia IGM non sono gli stessi 
presenti sui vecchi catastali, i quali sono più scarni di informazioni ma talvolta chiamano le località 
con nomi poi caduti in disuso e non riportati sulle attuali carte topografiche. 
Sulla base del potenziale informativo, sono stati suddivisi in alcuni gruppi:  
x Presenza di siti di età nuragica: Nuraghe1 Sitziddiri, N. Iscabrilis, Protonuraghe Bruncu 
Atzacasu, N. Accas (o Acquas), N. Launessi, N. Bruncu Planu Mesa, N. Su Forreddu, N. Su 
Covonu, N. Muttas Nieddas, N. Berritta Furriada, N. Su Corrolinu, N. Riu Majori, N. 
Battudisi, N. Su Senzu, N. Cumei de Mela, N. Nuratzolu, N. Posada, N. Posada (Funtana), 
1&XPELGH3LQQD16X0XOORQL0DQQX17LQWLOORQLV1&ROXPEXV1*HPPHµH6FDQX
N. Suergiu, N. Su Linu, Su Livariu (pozzo sacro). 
x Toponimi di età punica: Magomadas. 
x Presenza di materiale fittile: Mitza Sa Teula, Sa Cea sa Tellura, Tintilla. 
x Viabilità antica: %LDUED6D%LDGH6DQW¶$QWRQL. 
x Elementi di carattere religioso: Pranu Piscu, Circu is Paras Atzacasu.  
x Elementi di età medievale: Peis Scolca, Bruncu Is Pisanus, Genna Furca, Pranu sa Furca, 
Mulloni Mannu, Su Pranu sa Guardia, Sa Guardia Carriada (attaccata in lingua sarda). 
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x Rovine non meglio specificate: Ruinali su Suergiu, Ruina Enna, Ruina Sa Pruna, Ruina 
Figus, Ruina Perdosa, Ruina Frayada, Ruina Su Linu, Su Perdiaxiu, Muredda, Sasseri. 
x Altro (rinvenimenti di tesori, necropoli, etc.): Su Pranu de su Scusorgiu (tesoro in lingua 
sarda), Perdas Mortas. 
 
Fra questi toponimi, meritano qualche puntualizzazione quelli relativi alla presenza di materiale 
fittile. V. Angius, nel celebre Dizionario VXLSDHVLGHOO¶LVRODULIHULVFHODSUHVHQ]DD*HVLFRGLXQD
ORFDOLWjLQFXLDQFRUDDLSULPLGHOO¶2WWRFHQWRVLIDEEULFDYDQRWHJROHFRPHJLjLQWHPSLDQWLFKL. Nel 
territorio sono presenti vaste aree di argilla e sabbia, elementi fondamentali per la fabbricazione di 
materiale fittile. Un ulteriore indizio della presenza di terreni argillosi è fornito dal toponimo Pauli 
0DQQDLOTXDOHLQHTXLYRFDELOPHQWHLQGLFDO¶HVLVWHQ]DGLXQDSDOXGH7RSRQLPLFRPHTXHOOLSUHVLLQ
esame potrebbero essere utili a localizzare fornaci laterizie di età medievale, come dimostrato un 
GHFHQQLR ID GDOO¶DUFKHRORJD 0 G. Arru3. Fra i toponimi significativi individuati dalla studiosa 
ILJXUDQR TXHOOL OHJDWL DOOD SUHVHQ]D GHOO¶DUJLOOD V¶DUJLGGD), delle sabbie (is arenas), delle tegole 
(teula o teua), di mattoni in fango (ladiri), di forni (forru o forreddu). Nel territorio di Gesico, oltre 
ai toponimi Mitza Sa Teula, Sa Cea sa Tellura e Tintilla, si trova anche quello di Is Arenas, come 
individuato dalla stessa studiosa4. La notizia fornita da V. Angius e i gli studi di toponomastica 
concorrono ad ipotizzare che vi fosse una produzione in loco, nonostante non si possa, al momento, 
SURSRUQHXQDGDWD]LRQHFHUWD/¶LQVHULPHQWRGLTXHVWH LQIRUPD]LRQLKD OR VFRSRGLQRQVFDUWDUH D
priori la possibilità che tali fornaci possano appartenere ad un periodo medievale o successivo. 
 
Riguardo gli elementi di carattere religioso (Pranu Piscu, Circu is Paras Atzacasu) e quelli 
riconducibili ad un orizzonte medievale (Peis Scolca, Bruncu Is Pisanus, Genna Furca, Pranu sa 
Furca, Mulloni Mannu, Su Pranu sa Guardia, Sa Guardia Carriada), è interessante rilevare che 
O¶DWWULEX]LRQHGLuna località ad un vescovo (Pranu Piscu) è plausibile, considerata la vicinanza con 
635 
 
il territorio della diocesi di Suelli e, per quanto concerne la presenza di eventuali frati (Circu is 
Paras Atzacasu O¶DWWULEX]LRQHPHULWD VLFXUDPHQWH XQ DSSURIRQGLPHQWR che costituirà nel futuro 
uno spunto di ricerca. I toponimi riconducibili ad un orizzonte medievale riguardano 
prevalentemente la sfera civile: la presenza di forche al di fuori degli abitati e lungo i confini 
(Genna Furca, Pranu sa Furca) e la possibile localizzazione di una Scolca (Peis Scolca) potrebbero 
essere messi in relazione con elementi ben precisi, mentre, per quanto concerne i toponimi 
successivi (Su Pranu sa Guardia, Sa Guardia Carriada) sembrerebbe ipotizzabile un loro 
inserimento nella sfera militare. Poiché questi ultimi si trovano molto vicini fra loro, si potrebbe 
azzardare un nesso fra i due, leggendo il primo come postazione militare o vedetta, e il secondo 
come luogo in cui la guardia armata è stata oggetto di assalto. Caso unico e di estremo interesse è 
UDSSUHVHQWDWR GDOO¶HWQLFR Is Pisanus FKH SRWUHEEH LQGLFDUH O¶XELFD]LRQH GL XQ LQVHGLDPHQWR GL
pisani. 
 
6.4.4  Individuazione dei confini 
Alcuni toponimi riscontrati nella cartografia sono gli stessi citati in un documento medievale dal 
quale è possibile ricavare il limite S-W del territorio di Gesico  
 
6.4.5 Analisi delle preesistenze 
8Q¶DQDOLVL GHJOL LQVHGLDPHQWL UXUDOL PHGLHYDOL H SRVWPHGLHYDOL QRQ SXz SUHVFLQGHUH GDO
confronto con le dinamiche di insediamento di età precedente, in quanto la lettura delle fasi di 
frequentazione dei luoghi può fornire indicazioni in merito alle scelte insediative operate dai 
gruppi umani nel corso dei secoli.  
Fin dala preistoria il territorio risulta ampiamente frequentato; è nota infatti, la presenza di 
abbondante industria litica in ossidiana sul pianoro del monte San Mauro1242 e di alcune 
domus de janas in località Linus Arbus1243.  
Per quanto riguarda la protostoria, è molto alta la concentrazione di strutture ascrivibili 
all¶RUL]]RQWHFXOWXUDOHQXUDJLFRQXUDJKLPRQRWRUUHQXUDJKLFRPSOHVVLFRQDQQHVVLYLOODJJLH
pozzi sacri. Uno di questi edifici di culto, al confine col territorio di Guasila, potrebbe essere 
pertinente ad un vero e proprio santuario, essendo visibili nei pressi della struttura sei 
capanne.  
&Lz FKH O¶DQDOLVL JHRDUFKHRORJLFD VHPEUD PHWWHUH LQ PRVWUD q FKH FKL KD HUHWWR TXHVWH
                                                          
1242CARTA, OPPUS 2000, pp. 202-203.  
1243
 Dati provenienti dal PUC del 2003. Per quanto riguarda le tombe, sono state oggetto di scavo da parte della 
Soprintendenza nel 1981. 
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strutture ha valutato accuratamente la scelta del sito propizia per il controllo visivo del 
WHUULWRULRRSHUO¶DSSURYYLJLRQDPHQWRLGULco.  
I nuraghi segnalati  nelle tavolette IGM, appena 141244., sono solo una parte di quelli presenti 
mentre, nel dizionario del Casalis,  le strutture nuragiche sono 15. Le ricognizioni effettuate 
dalla proloco, in collaborazione con il personale della Soprintendenza per i Beni Archeologici 
per le province di Cagliari e Oristano, hanno permesso di individuare in tutto 33 nuraghi e 2 
pozzi sacri in appena 25,6 km quadrati1245.  
La frequentazione da parte di gruppi di matrice punica è ben attestata in tutto il territorio gesichese. 
Nel sito di Magumadas, il cui toponimo rimanda chiaramente alla sfera punica, come evidenziato da 
C. Tronchetti circa dieci anni fa, i materiali punici non sono tuttavia anteriori al IV secolo a.C. Sono 
state rinvenute anfore commerciali e ceramiche da mensa (piatti, coppe e patere) che imitano la 
ceramica attica a vernice nera di epoca classica ed ellenistica1246. Materiali ceramici riferibili ad 
epoca tardo-punica sono stati rinvenuti nella necropoli di Santa LuciaD2YHVWGHOO¶DELWDWRLQGDJDWD
nel 1996 da C. Tronchetti1247 durante uno scavo di emergenza effettuato in seguito a lavori di 
canalizzazione.  
Le indagini hanno portato alla luce diverse sepolture, costituite prevalentemente da tombe a fossa 
semplice ricoperte da lastroni o pietre. Sporadiche manifestazioni di incinerazioni1248. 
I corredi sono costituiti prevalentemente da piatti da pesce a vernice nera di fabbrica locale, piattini 
a vernice rossastra di produzione punica, lucerne a tazzina, un askos a vernice nera, datato tra il 300 
e il 264, una coppa L. 22 a vernice nera locale e un coltello a lama allungata e tagliente ricurvo, 
ossia una machaira, arma sacrificale ma usata con valenza commensale nel mondo greco, quattro 
monete con testa di Kore sul D e protome equina sul R, appartenenti alla produzione della Zecca di 
Sardegna. Gli elementi datanti questa tomba convergono verso la metà del III secolo a.C.1249 Ne 
risulta che, allo stato attuale delle ricerche, la presenza punica nel territorio di Gesico non 
sembrerebbe risalire oltre il IV secolo a.C.  
 
In tutto il territorio le testimonianze di epoca romana sono numerosissime, a cominciare dai siti 
che costeggiano la  SS 128; infatti, la maggior parte degli stanziamenti romani erano dislocati lungo 
le principali vie di comunicazione antiche, le quali non divergono molto da quelle attuali. 
                                                          
1244
 Cfr. base cartografica.  
1245
 SERRELI 2006, p. 42. 
1246
 TRONCHETTI 1996 , p. 993. 
1247
 TRONCHETTI 1996 , pp. 993-1002. 
1248
 TRONCHETTI 1996 , pp. 993-1002. 
1249TRONCHETTI  1996,  PP. 994-1001. 
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Nel già citato sito di Magumadas sono state rinvenute anfore vinarie greco-italiche del tipo Dressel 
1, ceramica campana A e campana B, ascrivibili al periodo repubblicano, mentre sigillata italica e 
sigillata africana, del tipo A e D, risultano importate in epoca imperiale. 
   Le sepolture pertinenti alla fase romana della necropoli di Santa Lucia sono costituite da tombe a 
incinerazione e ad inumazione. I materiali del corredo sono costituiti da oggetti in uso dalla metà 
del II a.C. alla seconda metà del II d.C. La maggior parte dei corredi è pertinente al primo sec. d.C.  
   Ad epoca repubblicana appartengono i corredi delle tombe 28 (la più antica) e 34, costituiti 
prevalentemente da unguentari e brocchette; i pezzi importanti ai fini di una datazione sono 
rappresentati da una patera a vernice nera del tipo Campana A, forma 2252, rinvenuta nella tomba 
34 e datata alla seconda metà del II secolo a. C. e da un boccalino a pareti sottili, tipo MAYET II, 
rinvenuto nella tomba 28 e datato a partire dalla metà del II secolo a. C. ad oltre la metà del I a. C. 
   Per quanto concerne i corredi di epoca imperiale, sono da segnalare un piatto in sigillata italica, 
forma CONSPECTUS 20.2, decorato alla barbotine  e datato alla prima metà del I secolo a. C. e due 
piatti in sigillata italica, forma CONSPECTUS 20.2, decorato con rosette alla barbotine della prima 
metà del I d. C.,  rinvenuti nella tomba 2 e due coppette biansate a pareti sottili forma MAYET 
XXVIII, MARABINI 42, appartenenti al corredo della tomba 7, e datate alla prima metà del I sec. 
d. C. Di notevole importanza il boccalino a pareti sottili, in produzione locale, rinvenuto nella 
tomba 8 e datato nella seconda metà del secondo secolo d. C. 
   Il corredo della tomba 24 è stato di difficile interpretazione cronologica a causa della 
compresenza di pezzi cronologicamente differenti, distanti tra loro circa un secolo. 
Una possibile interpretazione è che si tratti di una produzione locale tarda di forme precedenti o di 
XQSHUVLVWHUHGHOO¶XVRGLSH]]LSLDQWLFKL 
La tomba risulta comunque databile intorno alla metà del primo secolo d.C. 
'DOO¶DQDOLVL GHL FRUUHGL IXQHUDUL ULVXOWD SDUWLFRODUPHQWH GLIIXVD O¶LPLWD]LRQH GHOOD VLJLOODWD LWDOLFD
data dalla presenza di esemplari di ceramica comune verniciata di rosso che riprendono le forme e 
la decorazione di questo tipo di sigillata. 
   Le ceramiche più riprodotte sono la coppetta CONSPECTUS 34 e la patera CONSPECTUS 6. 
Risulta inoltre piuttosto frequente la ceramica a vernice nera e pasta grigia, tanto da poter supporre 
la presenza di opifici nel territorio. 
Le forme ceramiche per le quali risulta certa la datazione permettono, inoltre, di  circoscrivere in un 
arco cronologico che va dal I secolo a. C. al I d. C. le produzioni locali. 
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$OO¶HSRFDLPSHULDOHDSSDUWLHQHDQFKHXQVDUFRIDJRVWULJLODWRFRQFOLSHRFHQWUDOHUDIILJXUDQWHLO
GHIXQWR SURYHQLHQWH GDOOD ORFDOLWj GL 6DQW¶$PDWRUH1250 ora custodito presso la chiesa di Santa 
Giusta.1251 
Per quanto riguarda il periodo successivo, il territorio comunale è stato oggetto di ricognizioni 
PLUDWH YROWH DG DFFHUWDUH O¶LGHQWLILFD]LRQH VXO WHUUHQR DOFXQL VLWL PHGLHYDOL VHJQDODWL GDOOH IRQWL
scritte, orali e dalla toponomastica. Sono state esaminate alcune aree in aperta campagna e in 
prossimità GHOO¶DWWXDOHFHQWURDELWDWR 
In alcuni siti si è verificata la presenza di un insediamento tardo su un sito rurale di età tardo 
URPDQDLQDOWULO¶LQVLVWHQ]DGLHGLILFLGLFXOWRVXDUHHIXQHUDULHFRQDWWHVWD]LRQLGDOO¶HWjSXQLFDDOOD
tarda antichità, come QHOFDVRGHOVDQWXDULRGL6DQW¶$PDWRUHHGHOODFKLHVDGL6DQWD/XFLD 
Le ricognizioni, che non hanno previsto una raccolta dei materiali, hanno consentito di appurare le 
caratteristiche morfologiche dei siti e la loro relazione con reti idrografiche e viabilità. In alcuni casi 
QRQqVWDWRSRVVLELOHGHWHUPLQDUHFRQSXQWXDOLWjO¶HVWHQVLRQHGHLVLWLDFDXVDGHOODFRSHUWXUDYHJHWDOH
o dei cumuli di spietramento presenti in alcuni campi. La maggiore o minore presenza di indicatori 
di superficie ha determinato lD VFHOWD GL ORFDOL]]DUH DOO¶LQWHUQR GHL VLWL GLYHUVH XQLWj WRSRJUDILFKH
(UT). Le indicazioni cronologiche fornite sono tuttavia parziali in quanto, in assenza di raccolta 
sistematica di campioni di materiale presente in superficie, la lettura del sito potrebbe essere 
perfezionata in seguito a nuove e più complete indagini. 
In linea di massima, gli accertamenti sul terreno hanno consentito di appurare che i siti si trovano 
VXOOH VRPPLWj R VXL YHUVDQWL GL SLFFROH FROOLQH LQ SURVVLPLWj GHL FRUVL G¶DFTXDPD LQ posizione 
sopraelevata rispetto ad essi. Nonostante la creazione di modelli insediativi sia ancora prematura, è 
possibile iniziare ad ipotizzare che la scelta dei siti sembra aver risposto a determinati criteri scelti a 
priori in base alle caratteristiche morfologiche dei luoghi. Il territorio deve la sua fertilità al fiume 
Rio Mannu che lo attraversa e in parte lo circonda e ai suoi affluenti che tuttora sono ben visibili 
nelle campagne del paese. Una caratteristica pedologica riscontrata in numerosi dei siti indagati 
ULJXDUGD OD SUHVHQ]D GL DUJLOOD YHURVLPLOPHQWH XWLOL]]DWD VLQ GDOO¶DQWLFKLWj SHU OD FRVWUX]LRQH GL
HPEULFL FRSSL HPDWWRQL H DQFRUD LPSLHJDWD QHOO¶2WWRFHQWR FRPH WHVWLPRQLDWR GD9 $QJLXV LO
quale riferisce di una fornace non più attiva da appena un decennio. Sono numerose, infatti, le 
località che riportano il toponimo Teula (tegola), non riferibile esclusivamente alla dispersione di 
PDWHULDOHLQVXSHUILFLHPDDVVDLSUREDELOPHQWHWHVWLPRQHGLXQ¶DWWLYLWjSURGXWWLYDQHOWHUULWRULR 
Sono stati individuati alcuni siti con ingenti tracce di età romana repubblicana e imperiale, 
presumibilmente piccoli insediamenti, testimoniati resti di strutture murarie, coppi, embrici e 
                                                          
1250
 PESCE 1957, PP. 54-62. 
1251
 CARTA, OPPUS 2000, 181-183. 
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mattoni, strade basolate e cospicua dispersione di materiale ceramico. I reperti sono costituiti 
prevalentemente da anforacei, vernice nera, ceramica da fuoco, ceramica depurata priva di 
rivestimento e sigillata africana del tipo D. Nella grande quantità di materiale non si riscontrano 
frammenti di età posteriore al V-VII secolo. Solamente quattro dei siti presi in esame hanno 
restituito materiale più recente: Sasseri, 6DQW¶$PDWRUH, 6¶8OLYDULX e Santa Lucia. I frammenti 
ceramici rinvenuti in superficie appartengono alle seguenti classi tecnologiche1252: depurate prive di 
rivestimento1253, grezze1254, invetriate e smaltate1255. 
Le ricognizioni effettuate nel 2012 e nel 2014 in località Sasseri, a pochi chilometri dal paese di 
Gesico, hanno consentito di documentare un sito di grande interesse. 
 
)LJ«Stralcio IGM 1:25000. 
 
/¶DUHDQRWD grazie alle fonti orali del paese e citata da V. Angius nel XIX secolo, si trova su una 
vasta proprietà privata. Sono visibili sulla superficie pietrame di grosse, medie e piccole dimensioni 
(calcari locali), cumuli di spietramento attorno ad alcune piante e ai muri a secco di delimitazione 
agraria. 
Nella porzione alta del campo si notano due ambienti sub quadrangolari con presunto ingresso e 
murature rettilinee, poco leggibili a causa di cumuli di spietramento ammucchiati sulle strutture o 
parzialmente posizionati in file ordinate.  
                                                          
1252
 Sulla classificazione delle ceramiche medievali si rimanda a MANNONI 1973, pp. 11-22;  per una panoramica 
generale, sulle classi tecnologiche per le ceramiche medievali si rimanda da ultimo al recente contributo di 
MILANESE 2009, pp. 47-55. 
1253
 DE MINICIS 1998, pp. 70-76. 
1254
 Sulle ceramiche grezze e le informazioni ricavabili si rimanda a MILANESE 2007°, pp. 103-114; MILANESE 
2007b, pp. 329-344; MILANESE 2007c, pp. 307-318. 
1255
 Sulle maioliche in Sardegna si rimanda a CARTA 2000, pp. 258-264 e CARTA 2002, pp. 447-473. 
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Accanto alle strutture si rileva una vasta dispersione di materiale ceramico di vario tipo fra cui, nel 
2012, si poterono documentare anforacei con ingobbio color beige, ceramiche grezze con corpo 
ceramico quasi nero e degrassanti quarzosi (anse, frammenti di pareti con orlo a tesa, forse di 
XQ¶ROODXQ¶DQVDGHFRUDWDDSXQ]RQDWXUDFHUDPLFKHILQLGDPHQVD 
  
Coordinate GPS: 1¶; (¶; Quota 329 m. s.l.m. 
Dal sito proviene un elemento litico in pietra locale, sbozzato, attualmente custodito presso i locali 
del vecchio municipio. Si tratta di una pietra romboidale con un arrotondamento sulla sommità a 
foggia di testa e un analogo arrotondamento sottolineato da solcatura profonda sulla destra della 
pietra, a circa metà altezza, simile ad una piccola testa, e interpretato da chi lo raccolse come una 
figura femminile con bambino. 
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Dal confronto con immagini satellitari trasmesse nel 2005 e relative verosimilmente a uno o due 
anni prima, si può notare la maggiore compattezza e integrità delle strutture murarie perché non 
ancora interessate da lavori di spietramento. 
 
Nel sito sono state effettuate nel 2014 nove griglie per un totale di undici sacchetti di materiali. 
Sono stati raccolti 211 frammenti di laterizi, 599 di ceramica e 14 elementi litici (scarti di 
lavorazione di strumenti in ossidiana, alcuni elementi in quarzo, un pestello e frammenti di basalto 
bolloso relativi a macine). I reperti KDQQRFRQVHQWLWRO¶LQGLYLGXD]LRQHGLXQGHSRVLWRDUFKHRORJLFRGL
estrema importanza relativo ad un arco cronologico molto ampio GDO,,,VHFD&DOO¶9,,,G&FRQ
attestazioni di età nuragica. 
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La dispersione di materiale ceramico in superficie si presenta come incredibilmente copiosa 
QRQRVWDQWHO¶DUHDVLDDGLELWDDGXVRDJULFROR. 
 
 
 
 
La località nel cessato catasto si presentava come una porzione ben delimitata di territorio servita da 
una strada oggi campestre e utilizzata solo da chi possiede terreni LQTXHOO¶DUHD La forma del campo 
è variata nel corso del tempo pur restando riconoscibile. 
 
Cessato Catasto, Foglio 4. 
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, UHSHUWL FHUDPLFL UHODWLYL DOO¶HWj GHO EURQ]R VRQR VWDWL ULQWUDFFLDWL LQ GXH DUHH SUHFLVH H ULVXOWDQR
UHVLGXDOLULVSHWWRDOFRQWHVWRGHOO¶DELWDWRGLHSRFDVXFFHVVLYD La loro presenza è attestata in quattro 
delle nove griglie effettuate nel campo. 
 
I frammenti di ceramica sono relativi ad olle o pentole con anse a gomito rovescio e alcuni 
frammenti di grosso contenitore per derrate alimentari a cui si associano frammenti di ossidiana e 
un pestello. 
    
I materiali indicano la presenza di un sito di età nuragica, verosimilmente un villaggio e non un 
nuraghe, considerato che nelle immediate vicinanze ne esistono due. A sinistra del nuraghe Murtas 
Nieddas si trova la necropoli di età nuragica rappresentata da un gruppo di tombe dei giganti 
oggetto di scavo nel 2006 a cura della Soprintendenza per i Beni Archeologici di Cagliari e Oristano 
sotto la direzione scientifica della Dott.ssa D. Cocco. 
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/¶DELWDWRFKHVL VYLOXSSDYDVXOSHQGLRGLXQDFROOLQDHUD testimoniato sino a qualche decennio fa 
dalla presenza di numerosi ruderi di ambienti, ai quali, forse, si deve il nome del sito, Sasseri, oggi 
non più visibili a causa della forte attività di spietramento, come attestano grandi cumuli localizzati 
in alcuQHSRU]LRQLGHOO¶DUHD 
Fatta eccezione per i reperti di età nuragica, i materiali successivi VRQR UHODWLYL DOO¶HWj SXQLFD
rappresentata da frammenti di anfore e brocche dipinte a bande rosse. 
   
 /¶età repubblicana è rappresentata da frammenti di ceramica a vernice nera fra cui il frammento 
cronologicamente più antico sembrerebbe essere quello di una ceramica dipinta di produzione 
etrusca da porsi fra il IV e il III sec. a.C. 
 
Gli altri frammenti di vernice nera sono rappresentati da Campana A e Campana B relativi a coppe 
e datati fra il II e il I sec. a.C. e ad una lucerna bilicne. 
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/¶HWjLPSHULDOHqEHQDWWHVWDWDGDQXPHURVLIUDPPHQWLGLceramica a pareti sottili, databili tra il II 
sec. a.C. e il II d.C. 
 
e da sigillata italica e africana. 
    
Le forme attestate sono coppe di diversa tipologia, lucerne e bicchieri decorati a rotella. 
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Fra le sigillate africane, la presenza del tipo D (rappresentato da un frammento di piatto e da uno di 
lucerna con conchiglia sul disco) consente di appurare O¶HVLVWHQ]DGHOYLOODJJLRDQFRUDILQRDOO¶HWj
tardo antica, essendo databili fra il IV e il VI sec. d.C., 
  
come attestato anche dai frammenti di ceramica polita FG ³FDPSLGDQHVH´ rappresentata sia da 
brocchette che da coppe o piatti. 
    
I reperti più tardi sono rappresentati da frammenti di brocchette costolate databili fra il VI e il VII 
sec. d.C., da ceramica decorata a pettine H GDOO¶DQVD GHFRUDWD D SXQ]RQDWXUH, VII-VIII sec. d.C., 
documentata nel 2012. 
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/¶DUHDGL6DVVHULDWWHVWDODOXQJDGurata di un abitato sorto in età punica sui resti di un villaggio di 
HWjQXUDJLFD OH FXL DWWHVWD]LRQLQRQ VHPEUDQRDQGDUHROWUH O¶HWjGHO%URQ]R0HGLR H FRQWLQXDDG
esistere sino al VII-VIII secolo d.C. i materiali di importazione (dalla ceramica punica dipinta a 
quella etrusca sino alle produzioni in sigillata italica e africana) consentono di parlare di un 
YLOODJJLRSLXWWRVWRULFFRHILRUHQWHHVWHVRVXOSHQGLRGLXQFROOHFKHVLWURYDDFRQWUROORGLXQ¶DUHD
fertilissima delle campagne trexentesi ben irrigata da piccoli fiumi oggi in parte non più visibili.  
 
 
6.4.6 Gli edifici di culto cristiani 
 
I profondi mutamenti del paesaggio rurale spesso non consentono di leggere in maniera adeguata 
VLWLHVWUXWWXUHPXUDULH/DIRWRJUDILDVWRULFDUDSSUHVHQWDSHUO¶DUFKHRORJRXQDEXRQDULVRUVDHXQD
fonte vera e propria, in quanto testimonia qualcosa non più visibile. In particolar modo per chi si 
occupa di archeologia medievale e postmedievale, la fonte fotografica è di incredibile utilità. Nel 
FRPXQH GL *HVLFR QRWR FRPH ³SDHVH GDOOH VHWWH FKLHVH´ JOL HGLILFL GL FXOWR conosciuti e 
documentati non sono gli unici rimasti: del basamento della chiesa di San Sebastiano che si trova 
VXOO¶RPRQLPR FRPSOHVVR QXUDJLFR q SRVVLELOH FRQRVFHUH O¶DO]DWR H YHGHUH VHSSXU FRQ XQD
risoluzione non ottimale, il prospetto e uno dei lati lunghi; la chiesa di Santa Lucia, il cui culto è 
tuttora presente nella devozione popolare, è ormai ridotta allo stato di rudere e abbandonata 
DOO¶LQFXULD GHVWLQDWD LQ WDO PRGR DOO¶REOLR GHL JHVLFKHVL PD q SUHVHQWH LQ DOFXQL VFDWWL FKH OD
ritraggono sullo sfondo di un piccolo paese di campagna.  
 
x Immagine 11256: prima metà del Novecento. In questa foto si possono vedere la 
FKLHVDGL6DQWD*LXVWDODFKLHVDGL6DQWD0DULDG¶,WULDSULYDGLFRSHUWXUDH
con la facciata mutila della porzione superiore, la chLHVDGL6DQW¶$PDWRUHHOD
chiesa di San Sebastiano(4); 
                                                          
1256
 Immagine gentilmente messa a disposizione da Carlo Carta. 
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x immagine 21257: anni Cinquanta del Novecento. In alto a sinistra, in lontananza, si 
QRWDODFKLHVDGL6DQ6HEDVWLDQR/¶HGLILFLRHUDGLWLSLFRLPSLDQWRVHFHQWHVFRFRQ
prospetto dotato di campanile a vela e tetto a doppio spiovente, aveva un unico 
ingresso centrale munito di architrave apparentemente monolitico e sul lato lungo 
pare esserci un loggiato; 
 
x immagine 31258: anni Settanta del Novecento. Immagine ravvicinata di una 
porzione laterale di San Sebastiano. Si può vedere che la chiesa era intonacata e 
FKHLQTXHVWRSHULRGRLOVRIILWWRHUDJLjFUROODWR$FFDQWRDOO¶XRPRLQSRVDVLSXz
notare un elemento litico dotato di decorazione angolare. Si tratta un pilastrino con 
decorazione a foglia OLVFLD D FLPD ULYHUVD Ê YHURVLPLOH FKH O¶HOHPHQWR
architettonico fosse pertinente al loggiato della chiesa. 
                                                          
1257
 CARTA, OPPUS 2000, p. 351. 
1258
 Immagine in CARTA, OPPUS 2000, p. 66. 
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x Immagine 41259: anni Venti del Novecento. Sullo sfondo della processione si vede 
la chiesa di Santa Lucia in posizione sopraelevata e isolata. 
 
x Immagine 51260: anni Quaranta del Novecento. Fotografia scattata dalla località Su 
pranu de Sa Furca. È visibile in lontananza la chiesa di Santa Lucia sulla sommità 
pianeggiante di una collina. 
 
                                                          
1259
 Immagine gentilmente messa a disposizione da Carlo Carta. 
1260
 Immagine in CARTA, OPPUS 2000, p. 391. 
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x Immagine 61261: anni Cinquanta del Novecento. In lontananza è ben visibile la 
chiesa di San Sebastiano in posizione sopraelevata e isolata. 
 
Il comune di Gesico è noto agli abitanti FRPH³LOSDHVHGDOOHVHWWHFKLHVH´SHUODSUHVHQ]DGL
numerosi edifici di culto, alcuni dei quali ormai in  rovina e un altro non più localizzabile con 
precisione. 
Alcuni di questi complessi religiosi insistono su luoghi ricchi di testimonianze archeologiche di 
YDULH HSRFKH , VLWL LQ TXHVWLRQH VRQR OD FKLHVD GL 6DQ 6HEDVWLDQR LO VDQWXDULR 6DQW¶$PDWRUH JOL
edifici dedicati al culto di Santa Giusta1262 e deOOD9HUJLQHG¶,WULD1263 e la chiesa di Santa Lucia. 
,OVDQWXDULRGHGLFDWRD6DQW¶$PDWRUHLOSLLPSRUWDQWHGHOOD7UH[HQWD1264VRUJHQHOO¶LPPHGLDWD
SHULIHULDGHOFHQWURDELWDWR/¶HGLILFLRDWWXDOHRJJHWWRGLQXPHURVL UHVWDXUL ULVDOHDO;9,, VHFROR
6DQW¶$PDWRre, per la sua importanza presso la comunità gesichese, è compatrono di Santa 
Giusta1265. Nel 1976 fu ristrutturato perché pericolante e nel corso dei lavori nella pavimentazione 
emersero strutture murarie, che vennero indagate dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici per 
le province di Cagliari e Oristano. Si trattava, presumibilmente, di resti murari di un monastero che 
si ipotizza edificato su strutture di epoca romana,1266 poiché la località in cui sorge il santuario è 
nota per ritrovamenti di reperti di questo periodo.1267 
Nel XVII secolo venne redatta la passio del santo in seguito al ritrovamento delle presunte 
reliquie1268 ULWHQXWR SHU WUDGL]LRQH XQ YHVFRYR DIULFDQR HVLOLDWR QHOO¶LVROD GDO UH 9DQGDOR
Trasamondo e martirizzato nel 510 d.C. assieme ai compagni Ferdinando e Amatello.1269 In realtà, il 
                                                          
1261
 Immagine in CARTA, OPPUS 2000, p. 353. 
1262
 ZANCUDI 1965, COLL. 1338-1339. 
1263
 PUDDU 2002, PP. 105-140. 
1264
 SITZIA 2006, p. 63; cfr. Scheda digitale di S. Sitzia in  www.santuaricristiani.iccd.beniculturali.it 
1265
 SITZIA 2006, p. 63. 
1266
 CARTA, OPPUS 2000, pp. 170-171. Nel luogo in cui sorge il santuario venne trovato il sarcofago romano detto 
GL6DQW¶$PDWRUHRJJLFXVWRGLWRQHOODSDUURFFKLDGL6DQWD*LXVWD3ESCE 1957, pp. 54-62; CARTA, OPPUS 2000, pp. 
159-161; 173-185; Archivio storico della Soprintendenza per i Beni Archeologici delle province di Cagliari e 
Oristano); SERRA 2010, p. 109. 
1267
 ANGIUS 1841, p. 17. 
1268
 Secondo la Inventio, il rinvenimento delle reliquie risale al 30 novembre 1621. Sul fenomeno della ricerca dei 
Cuerpos Santos CHERCHI PABA 1962; SPADA 1994; TURTAS 1999, pp. 373-382. 
1269
 CARTA, OPPUS 2000, pp. 129-168; SITZIA 2006, p. 64. 
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santo africano non è citato in alcun martirologio,1270 PD LO FXOWR GL 6DQW¶$PDWRUH D *HVLFR q
documentato solo dal XII secolo, epoca in cui i monaci Vittorini ricevettero alcuni possedimenti 
nella curatoria di Trexenta1271, fra i quali uno nella villa di Cesi, Gesico appunto, in cui è attestato il 
FXOWR GL 6DQW¶$PDVLR QHO 1272 7XWWDYLD QRQ VL SXz HVFOXGHUH FRQ FHUWH]]D FKH O¶RULJLQH GHO
culto fosse più antica e che i monaci di Marsiglia abbiano semplicemente sovrapposto a quello già 
HVLVWHQWHLOFXOWRGL6DQW¶$PDWRUHR$PDVLRYHVFRYRGL$X[HUUH1273. La storia e le caratteristiche 
del santo vengono trasmesse grazie ai Goccius, composizioni poetiche in lingua sarda, ma di 
derivazione catalana1274, che possono essere incluse fra le fonti agiografiche1275, ossia nella 
categoria delle fonti narrative. Pur nella loro natura popolare e narrativa, queste fonti possono 
fornire elementi molto utili a ricostruire la storia del loro culto presso la popolazione indagata. Il 
recente lavoro di S. Sitzia mette in evidenza come, attraverso una attenta analisi delle varie 
tradizioni di Goccius giunte sino ad oggi, si possa ipotizzare una seriazione cronologica e isolare 
gruppi di versi o intere strofe appartenenti a topoi letterari prettamente medievali e, di conseguenza, 
più antichi rispetto al ritrovamento delle reliquie, avvenuto nel Seicento. La studiosa individua 
alcune strofe che fanno riferimento al topos dei furta sacra e ad altri elementi quali la leggenda di 
fondazione o simbolismi cristiani, tutti elementi tipici della produzione letteraria medievale1276.  
/¶DQWLFKLWj GL TXHVWR WLSR GL WHVWLPRQLDQ]D OHWWHUDULD SRWUHEEH HVVHUH PHVVD LQ UHOD]LRQH FRQ
O¶DWWLYLWj GHLPRQDFL 9LWWRULQL LQ 7UH[HQWD L TXDOL FRPH JLj ULFRUGDWR SRVVHGHYDQR XQ VDQWXDrio 
GHGLFDWRD6DQW¶$PDVLRIRUVHLOVDQWRWDXPDWXUJRYHQHUDWRD*HVLFR1277. La studiosa suggerisce, e 
VL SXz FRQFRUGDUH FRQ TXDQWR VFULYH FKH GDWD OD GLIIXVLRQH GHO FXOWR GL $PDWRUH G¶$X[HUUH LQ
Provenza e in Catalogna, patria natia dei Goccius, questi possano essere stati composti sulla base 
GHOO¶HVSHULHQ]D UHOLJLRVD SRUWDWD GDOOD 3URYHQ]D H XQD YROWD GLIIXVR LO FXOWR LQ&DWDORJQD GD TXL
possa essere poi giunta la produzione letteraria relativa al santo1278. 
I due santi presentano le medesime caratteristiche e la feste in loro onore si celebra nel 
medesimo periodo1279. Nell¶area sono state effettuate delle ricognizioni di superficie. 
                                                          
1270
 Nel Martirologio Geronimiano è citato San Amatore vescovo di Autumn, ma la sua esistenza è dubbia; CLAUDE 
1961, p. 393; SITZIA 2006, p. 64. 
1271
 BOSCOLO 1958, p. 137; CASULA 1994, pp. 200-201; TURTAS 2002, pp. 29-36. 
1272
 BOSCOLO 1958, p. 137; RUBIU 2006, doc. 20 ³6DQFWL$PDQFLLGH&HVL´; alcuni manoscritti recano Amantii in 
luogo di Amancii. 
1273
 CODAGHENGO 1961, pp. 393-394; RUBIU 2006; SERRA 2010, p. 109. 
1274
 SITZIA 2006,p. 66. 
1275CARTA, OPPUS 2000, pp. 149-152;  SITZIA 2006, pp. 65-73. 
1276
 SITZIA 2006, pp. 66-71. 
1277
 SITZIA 2006, pp. 71-72. 
1278
 SITZIA 2006, p. 72. 
1279
 CODAGHENGO 1961, pp. 393-394;  CARTA, OPPUS 2000, pp. 155-157;  SITZIA 2006, p. 73. 
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Descrizione: due proprietà con dispersione di pietrame di medie e piccole dimensioni (calcari 
locali), embrici, coppi, mattoni e frammenti ceramici. Identificazione di più UT. 
87FDPSRDUDWRSUHVVRO¶DWWXDOHFLPLWHUR 
Terreno ad uso agricolo, arato, dispersione di materiale ceramico di vario cenere, tegole e pietre di 
grosse, medie e piccole dimensioni, vetro. Ceramiche: taches noir, maculata, invetriata marrone, 
giallina e verde, ceramiche smaltate policrome, anforacei, grezze da cucina.  
x ceramiche depurate prive di rivestimento 
GSA01: due frammenti di parete di ceramica depurata priva di rivestimento, corpo ceramico 
sottile color rosato, superficie liscia, verosimilmente pertinenti a forme aperte. 
     
x Ceramica grezza 
GSA02: un frammento di parete e orlo di ceramica grezza, lunghezza circa 5 cm, di spessore 
QRWHYROH &RUSR FHUDPLFR JULJLR VFXUR QHOOD SDUWH SL LQWHUQD H PDUURQH YHUVR O¶HVWHUQR
numerosi inclusi di medie dimensioni, per la maggior parte di tipo quarzoso, superfici color 
cuoio ruvide per la presenza degli inclusi, orlo verticale arrotondato. Il processo di cottura ha 
scurito la parte terminale del reperto, una forma aperta. 
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x ceramiche invetriate. 
GSA03: parete di ceramica invetriata, lunghezza circa 4 cm. Vetrina sottile e semilucida, color 
verde oliva, corpo ceramico di color grigio che sfuma verso il grigio-rosa, inclusi piccoli, scuri e 
numerosi che rendono ruvida la superficie e si vedono sotto la vetrina. Pertinente ad una forma 
aperta, forse un bacino. 
        
 
GSA04: due frammenti di parete di ceramica invetriata, lunghezza circa 3 cm. Vetrina sottile 
color ocra, corpo ceramico beige-rosato, ruvido al tatto, numerosi piccoli inclusi. 
 
GSA05: parete di ceramica invetriata, lunghezza circa 4 cm. Vetrina piuttosto spessa color 
marrone, corpo ceramico marrone-arancio. Forma aperta, presumibilmente un catino. 
x ceramiche con ingobbio e vetrina. 
GSA06: frammento di orlo e parete, lunghezza circa 3 cm. Il frammento presenta la vetrina, di 
FRORUPDUURQH VROR VXOO¶RUORPHQWUH LO UHVWR GHOOD VXSHUILFLH SUHVHQWD VROR XQ LQJREELR FRORU
grigio-cenere; corpo ceramico rosato con numerosi inclusi di tipo quarzoso. Appartenente ad 
una forma chiusa.  
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 GSA07: parete di ceramica maculata, lunghezza circa 3 cm, spessore di circa 1 cm. Ingobbio 
bianco sotto vetrina a chiazze di colore verde, corpo ceramico rosso mattone molto depurato. 
Orizzonte cronologico XVII secolo. 
 
Materiali:  
x ceramiche invetriate con decorazione 
 GSA08: due frammenti di ceramica à taches noires, una parete e un orlo di piatto. Vetrina 
sottile lucida color marrone, decorazioni costituite da pennellate brune sotto vetrina, corpo 
ceramico rosato, depurato. Area di provenienza: Savona. Orizzonte cronologico primi decenni 
del XVIII secolo.  
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 87ORFDOLWj6DQW¶$PDWRUHFDPSRDUDWRGLIURQWHDOSUHFHGHQWH 
9LDELOLWjLQJUHVVRDOFDPSRGDOO¶DWWXDOHVWUDGDFRPXQDOH 
Copertura vegetale: < 50%. 
Uso del suolo: arativo.  
Pendio, basso versante (dietro si trova il sito di San Sebastiano). 
Materiale visibile prevalentemente embrici e anforacei non diagnostici. Ceramica diagnostica: 
un frammento di marmorizzata policroma. 
Materiali:  
x ceramiche con ingobbio e vetrina. 
GSA09: parete di marmorizzata policroma. Ingobbio con miscela di colore bruno, verde, bianco 
e marrone sotto vetrina. Corpo ceramico marrone, molto depurato. Area di provenienza: 
valdarnese? Orizzonte cronologico: dalla metà del XVI secolo.  
 
87ORFDOLWj6DQW¶$PDWRUHFampo dietro il cimitero e la chiesa dedicata al santo omonimo. 
A circa metà campo si rileva una vasta concentrazione di materiale ceramico costituito da 
frammenti di anforacei, invetriata e maiolica di vario tipo, coppi, embrici e molte pietre.  
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UT6: parte bassa del pendio. 
Sulla parte sinistra più bassa del pendio, in prossimità del fiume, si nota una massiccia 
FRQFHQWUD]LRQH GL PDWHULDOH FHUDPLFR H GD FRVWUX]LRQH LQ FRUULVSRQGHQ]D GL XQ¶DQRPDOLD GHO
terreno costituita da un rialzamento del piano di calpestio non conforme con il normale 
andamento delle curve di livello risFRQWUDELOL VXO UHVWR GHO FDPSR /¶DQRPDOLD SUHVHQWD XQD
eccezionale concentrazione di pietrame di medie dimensioni, di coppi ed embrici. 
x ceramica con ingobbio e vetrina. 
GSA10: fondo di una forma aperta. Diametro circa 6 cm. Vetrina molto rovinata, ruvida, 
sembrerebbe color giallino su ingobbio bianco. Corpo ceramico rosa con numerosi piccoli 
inclusi di quarzo. Si tratta del piede di una coppetta. Per quanto concerne  la tecnologia di 
produzione, reca sul fondo perfettamente leggibili i segni di stacco dal tornio. 
        
GSA11: frammento di ceramica graffita. Parete di monocroma oristanese, vetrina gialla su 
ingobbio bianco, corpo ceramico rosso intenso, inclusi chiari. Decorazione a stecca con motivi 
radiali multipli, pertinente ad una forma aperta. 
 
x Ceramica smaltata. 
GSA12: frammenti di parete, lunghezza circa 3-4 cm. Smalto spesso, colori verde, arancio e 
bruno manganese, corpo ceramico depurato color rosa. I frammenti sono riferibili alla 
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SURGX]LRQHGL0RQWHOXSRILRUHQWLQRFRQGHFRUD]LRQHGHOWLSR³DVSLUDOLYHUGL´LQTXDGUDELOHQHO
XVIII secolo. 
            
UT7: in corrispondenza del retro del cimitero e della chiesa dedicata al santo africano. 
Si segnala una particolare concentrazione di materiale da costruzione e di ceramica di vario tipo. 
 
            
Il sito presenta, dunque, un edificio religioso (il santuario dL 6DQW¶$PDWRUH FKH VL WURYD VXOOD
sommità di una collina e attorno ad esso una grande quantità di materiale fittile e litico indica la 
SUHVHQ]DGLVWUXWWXUHPXUDULHQRQSLOHJJLELOLDFDXVDGHOOHIUHTXHQWLDUDWXUH/¶DUHDLQFXLOHIRQWL
orali situavano un villaggio poi scomparso, come riferisce V. Angius nella prima metà 
GHOO¶2WWRFHQWRHUDVLFXUDPHQWHIUHTXHQWDWDLQHWjSRVWPHGLHYDOHFRPHWHVWLPRQLDQRJOL LQGLFDWRUL
cronologici dispersi in superficie, ma al momento non è possibile dire se si trattasse di un 
insediamento o di un monastero, come ugualmente vuole la tradizione orale, o di entrambe lecose. È 
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possibile, infatti, che attorno ad un primitivo santuario riferibile alla fase vittorina1280 si trovasse un 
monastero e in seguito un piccolo villaggio, scomparso non si sa in che epoca, anche se le 
attestazioni postmedievali sembrerebbero suggerire una sua esistenza o sporadica frequentazione in 
epoca molto tarda.  
La chiesa di San Sebastiano è stata costruita sopra il mastio del nuraghe. Attualmente è visibile solo 
il basamento, ma fino agli Settanta del secolo scorso era possibile vedere le sue strutture murarie, 
ancora perfettamente integre ai primi del Novecento, come testimonia la documentazione 
IRWRJUDILFD GHOO¶HSRFD1281 /¶HGLILFLR SDUH DYHUH LO WLSLFR LPSLDQWR VHFHQWHVFR FRQ WHWWR D GRSSLR
spiovente e campanile a vela sul prospetto, il quale presenta un unico portale di forma rettangolare 
sormontato da un architrave monolitico.  
Al suo interno si trovavano un retablo ligneo alto 1,5 metri e largo 6 che raffigurava il martirio 
del santo e due acquasantiere in pietra ricavate da elementi del nuraghe1282. Su uno dei lati lunghi 
pare che si trovasse un porticato.  
Per quanto riguarda la passio del santo, si trattava di un tribuno milanese della prima coorte 
della guardia imperiale, morto durante le persecuzioni dioclezianee. Le fonti scritte che parlano del 
santo sono la Depositio Martyrum GHOLOFRPPHQWRDOVDOPRFRPSLODWRGD6DQW¶$PEURJLR
e la Passio Sancti Sebastiani, del V secolo1283. Dal luogo in cui sarebbe stato sepolto il suo corpo, 
raccolto da una matrona romana a cui era apparso in sogno, prende il nome uno dei più famosi 
cimiteri romani della Via Appia1284. In Sardegna il suo culto si diffuse in particolar modo nel XVII 
secolo, in concomitanza con le epidemie di peste1285. 
La parrocchia di Santa Giusta, che si trova a breve distanza dalla chiesa di San Sebastiano, ha 
O¶LPSLDQWRDWWXDOHFRVWUXLWRWUDODILQHGHO;9VHFRORHJOLLQL]LGHO;9,,1286, ma nel corso di lavori 
GL UHVWDXUR HIIHWWXDWL QHO  YHQQH DOOD OXFH O¶DEVLGH GHOO¶LPSLDQWR SL DQWLFR LQ FRQFL FDOFDUHL
intonacati, attribuito alla fase romanica.1287 $OO¶LQWHUQR GHOO¶HGLILFLR VL WURYDYDQR XQ ROLR VX WHOD
GHOO¶DUWLVWDFDPSDQR*LXOLR$GDWR1288 raffigurante le anime del Purgatorio, commissionato nel 1623 
dal negoziante Pietro Meli ma pagato da una devota che compare nella scritta presente sul margine 
inferiore, e un reliquiario in argento contenente legno della Santa Croce, il quale veniva esposto in 
                                                          
1280
 Cfr. infra, capitolo 7. 
1281
 Cfr. supra, capitolo 6.  
      
1282
 CARTA, OPPUS 2000, p. 66. 
1283
 SPADA 1994 p 306; SITZIA 2006, p. 73. 
1284
 SITZIA 2006, p. 74. 
1285
 SITZIA 2006, p. 74. 
1286
 PULVIRENTI, SARI 1994, p. 242. 
1287
 Archivio corrente della Soprintendenza per i Beni Archeologici per le province di Cagliari e Oristano. 
 
1288
 VIRDIS 2002, pp. 83-85. 
659 
 
occasione della Passione e di alcune festività1289. Per quanto riguarda la santa a cui la chiesa è 
dedicata, si tratta di una vergine martire tradizionalmente ritenuta sarda, vissuta al tempo 
GHOO¶LPSHUDWRUH$GULDQRQHO ,,VHFRORG& ILJOLDGLXQ¶DJLDWDIDPLJOLDSDWUL]LD IXFRQYHUWLWDDOOD
religione cristiana da una serva, secondo quanto narra la sua passio, per questo perseguitata dalla 
madre, la quale la fece imprigionare e torturare, e dal promesso sposo. In prigionia compì numerosi 
prodigi che indussero la madre a liberarla. In seguito a detti prodigi, due nobili fanciulle pagane, 
Giustina ed Enedina, si convertirono e la seguirono nel cammino di fede. La sua cittadina, chiamata 
Eaden/Eden o Hiadis/Hiades venne sommersa dal mare, dando luogo allo stagno detto poi di Santa 
Giusta, per punizione divina nei confronti dei suoi persecutori1290. Venne catturata e torturata dai 
soldati. Morì il 14 maggio1291. Probabilmente la sentenza venne eseguita ad Othoca, dove si trovava 
il tribunale.1292  
/D FKLHVD GHGLFDWD DOOD 9HUJLQH G¶,WULD ULWHQXWD O¶DQWLFD FKLHVD SDUURFFKLDOH GL *HVLFR1293 si 
WURYD OXQJR OD VWUDGD SULQFLSDOH GHO SDHVH O¶DWWXDOH 9LD 6DQW¶$PDWRUH /¶HGLILFLR GL Lmpianto 
romanico e costruito in conci di trachite rossa e calcare, presenta una iscrizione con la data 1305 
VXOO¶DUFKLWUDYHGHOSRUWDOHG¶LQJUHVVRFKHQHILVVDLOterminus ante quem1294. I restauri subiti nel XX 
secolo hanno integrato gli ultimi filari e ricostruito la copertura. La tipologia architettonica della 
chiesa induce a ritenere che fosse munita di un campanile1295 a vela non integrato nei restauri perché 
HYLGHQWHPHQWHRJJHWWRGLFUROORPROWRWHPSRSULPD)LQRDODOO¶LQWHUQRGHOODFKLHVDVLWURYDYD
XQUHWDEOROLJQHRUDIILJXUDQWHOD9HUJLQHG¶,WULD1296. La titolatura deriva dalla corruzione del termine 
greco Hodegétria RVVLD ³FRQGXWWULFH´ GLYHQXWR LQ VHJXLWR ³,WULD´1297. Nelle immediate vicinanze 
GHOO¶HGLILFLR LQ XQD VWUDGD ULIHULELOH DO VXR FHQWUR VWRULco, è stato individuato un elemento litico 
dotato di scultura e iscrizione in lingua latina murato in opera orizzontale nella recinzione esterna di 
XQ¶DELWD]LRQHSULYDWD1298. Si tratta di un piccolo monolite in arenaria locale che misura cm 80x30 
composto da un fusto e un capitello cubico1299. Il capitello è decorato con una tripla corolla concava 
FKH FLUFRQGD XQ ILRUH FHQWUDOH D VHGLFL SHWDOL DO GL VRWWR GHO TXDOH VL WURYD XQ¶LVFUL]LRQH LO OLQJXD
latina menzionante un edicium QRQEHQLGHQWLILFDWR/¶DQDOLVLSDOHografica ed epigrafica, unitamente 
                                                          
1289
 CORDA 1987, p. 23; 165-167, doc. 80; SCANO 1991, pp. 27, 29; CARTA, OPPUS 2000, p. 58; VIRDIS 2002, p. 84. 
1290
 Per un resoconto bibliografico sul racconto agiografico della santa si rinvia a SPANU 2002, pp. 187-190; PINNA 
2010, pp. 50-51. 
1291
 MARTIS 1616; AMORE 1963, pp. 1281-1282; ZANCUDI 1965, p. 1338; SPANU  2000, pp. 25-28, nota n. 90.  
1292
 VARGIU 1993; sul culto della santa a Gesico si veda il recente contributo di ARESU 2011, PP. 27-42. 
1293
 ANGIUS 1841, p. 17. 
1294
 CORONEO 1993, pp. 237, 241-242. 
 
1295
 CORONEO 1993, p. 242. 
     
1296
 CARTA, OPPUS 2000, p. 59. 
1297
 PAULIS 1983, pp. 148-158. 
1298
 3HUO¶HGL]LRQHGHOUHSHUWRFIUSERRA 2010, pp. 103-115. 
1299
 Il manufatto è stato inserito in un catalogo di analoghi reperti litici, oltre settanta, redatto in occasione della tesi 
GLODXUHDVSHFLDOLVWLFDGHOODVFULYHQWHGLVFXVVDQHOO¶DQQRDFFDGHPLFR-2008 con le Prof.sse S. Angiolillo e R. 
Martorelli. 
660 
 
ai dati ricavabili dai confronti stilistici del reperto, consentono di ipotizzare per il medesimo una 
datazione al XIII secolo e una sua attribuzione alla categoria delle charte lapidarie, ossia epigrafi 
medievali di tipo GRFXPHQWDULRFKHULSRUWDQRLFRQILQLROHSHUWLQHQ]HGLHGLILFLVDFULO¶HOHPHQWRGL
*HVLFRVDUHEEHULIHULELOHLQYLDLSRWHWLFDDOPRQDVWHURPHGLHYDOHGHOODFKLHVDGL6DQW¶$PDWRUHGL
cui si suppone aver trovato le tracce nel corso di indagini archeologiche del 19761300. 
La chiesa campestre dedicata a San Mauro Abate si trova sul Monte Corona, che cambiò in 
VHJXLWR QRPH JUD]LH DOOD SUHVHQ]D GHOO¶HGLILFLR /D FKLHVD YHQQH HUHWWD LQ VHJXLWR DG XIILFLDOH
richiesta della popolazione, particolarmente devota al santo, inoltrata nel 1627, e per tramite del 
rettore del paese Giovanni Francesco Gessa1301. Fu lo stesso rettore a porre la prima pietra 
GHOO¶HGLILFLRGLWLSLFRLPSLDQWRVHFHQWHVFRLOTXDOHYHQQHSUHVWRGRWDWRGLXQSR]]RSHUDEEHYHUDUH
gli animali nelle giornate di festa dedicate al santo. La facciata, che guardava a ponente, era dotata 
di un campanile a vela sprovvisto di campana, la quale, infatti, veniva portata dal paese il giorno 
prima della festa1302. Nel 1642 venne costruito un porticato e nel corso dei due secoli successivi il 
WHWWRGHOO¶HGLILFLRFHGHWWHGLYHUVHYROWHHIXRJJHWWRGLDOFXQLUHVWDXUL1HOYHQQHHIIHWWXDWDXQD
TXHVWXDSHULQQDO]DUHLPXULGHOO¶HGLILFLRILQRDOORVFKLQDOHGHO WHWWRHYHQQHULIDWWRLO ORJJLDWR1303. 
La prima festa venne celebrata il 1° giugno 1629 e vi prese parte molta gente dai vicini paesi1304. Il 
culto di San Mauro è diffuso in Sardegna sin dal XII secolo1305.  
/DFKLHVDGHGLFDWDD6DQWD/XFLDVLWURYDLQSHULIHULDGHOO¶DWWXDOHDELWDWRQHOTXDUWLHUHGHOOHFDVH
SRSRODUL/¶HGLficio, ormai in rovina1306, è a pianta rettangolare e ha il lato lungo che misura circa 
13 metri, quello corto misura circa la metà1307. Nel 1624 possedeva dodici starelli di terra lasciati in 
HUHGLWjGDOUHWWRUH*LRYDQQL*HVVDLOTXDOHDYHYDFRPPLVVLRQDWRDOO¶artista campano  Giulio Adato, 
pochi anni prima, nel 1621, un retablo ligneo alto 15 palmi e largo 10, per il costo di 300 lire 
cagliaresi1308/¶RSHUDGLYLVDLQVFRPSDUWLGRUDWLHPXQLWDGLFRORQQLQHHSHGDQDDQFK¶HVVLGRUDWL
raffigurava al centro Santa Lucia, S. Giovanni Battista a destra e S.Giovanni Evangelista a sinistra; 
QHOO¶RUGLQHPHGLDQRVLWURYDYDQROD0DGRQQDGHO&DUPLQHFRO%DPELQRDIILDQFDWDGD6DQWD*LXVWD
e San Sebastiano.al centro del terminale era dipinto il Crocifisso con la Madonna e San Giovanni 
(YDQJHOLVWD O¶$UFDQJHOR *DEULHOH H OD 0DGRQQD $QQXQFLDWD LQ SRVL]LRQH LQJLQRFFKLDWD 1HO
timpano era raffigurato il Padre con il Mondo in mano. Nel contratto lo stesso artista campano si 
                                                          
1300
 SERRA 2010, p. 105. 
1301
 CARTA, OPPUS 2000, pp. 61-63. 
1302
 CARTA OPPUS 2000, p. 61. 
1303
 CARTA OPPUS 2000, p. 62. 
1304
 CARTA OPPUS 2000, p. 61. 
1305
 LENTINI 1967, coll. 210-219. 
1306
 CARTA, OPPUS 2000, p. 67. 
1307
 /DYHJHWD]LRQHFKHULFRSUHO¶HGLILFLRHLFXPXOLGLSLHWUHGRYXWLDFUROOLKDQQRUHVRGLIILFROWRVe le misurazioni. 
1308
 VIRDIS 2002, p. 84. 
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impegnava a recapitare a Gesico, direttamente nella chiesa di Santa Lucia, il retablo 
commissionato1309. 
Nei mesi invernali un sacerdote che officiava matrimoni, battesimi e funerali risiedeva nel rione di 
Gesigheddu. La chiesa aveva un annesso cimitero1310. La festa in onore della santa si festeggiava in 
estate, probabLOPHQWH D OXJOLR H SUHYHGHYD O¶DFFHQVLRQH GL IDOz GDYDQWL DOOH DELWD]LRQL
DOO¶LPEUXQLUH1311.  
Sulla santa la passio narra fosse nata a Siracusa verso il 281 da nobile e ricca famiglia, per salvare 
la madre, colpita da gravi emorragie, fece voto di castità e povertà e donò tutti i suoi averi ai poveri. 
Il suo promesso sposo la denunciò al prefetto Pascasio, che la fece arrestare e processare. Poiché si 
rifiutò di abiurare, fu condannata a vivere in un postribolo, ma né gli uomini né i buoi riuscirono a 
smuoverla, per cui fu condannata ad essere arsa viva, ma le fiamme non la sfiorarono; infine fu 
XFFLVDSHUGHFDSLWD]LRQHSUREDELOPHQWHQHOVRWWRO¶LPSHUDWRUH'LRFOH]LDQR5LJXDUGRDOIDWWR
che le fossero stati strappati gli occhi, esistono diverse versioni sulla vicenda: si dice che si fosse 
cavata gli occhi da sola per non cedere alle lusinghe del promesso sposo o che glieli fossero stati 
strappati durante il supplizio o, ancora, che si fosse rimossa gli occhi per liberarsi dalla vista del 
preside Pascasio1312.  
La diffusione del suo culto si sembrerebbe attribuibile ai monaci orientali1313.  
 
                                         
                                                          
1309
 CORDA 1987, pp. 22-23, 163-165, doc. 79. 
1310
 CARTA OPPUS 2000, p. 67. 
1311
 CARTA OPPUS 2000, p. 74. 
1312
 AMORE 1966, pp. 241- 251. 
1313
 SPADA 1994, pp. 298-300 ;  
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Uso del suolo: parte del terreno è occupato dalle case popolari, lungo il fianco W della chiesa si 
trova un terreno agricolo adibito a piccolo orto, oggetto di recenti arature con mezzo meccanico 
9HJHWD]LRQH YLVLELOLWj FLUFD  VXO WHUUHQR DUDWR PLQRUH GHOO¶ QHOOH SRU]LRQL LQIHVWDWH GD
vegetazione che ricopre i crolli della struttura. 
Descrizione: resti di struttura muraria a pianta rettangolare in filari piuttosto regolari di pietra 
sedimentaria locale legata con malta di fango e in certi punti, che sembrerebbero ascrivibili ad 
interventi di tamponamento, con malta a forte componente sabbiosa, che si sfarina facilmente. La 
lettura della struttura è resa difficile dai numerosi crolli presenti nella parte interna e dalla 
YHJHWD]LRQHFKHULFRSUHLQSDUWHLOSHULPHWURHWRWDOPHQWHLFUROOL3HUTXDQWRULJXDUGDO¶analisi delle 
murature, queste sembrerebbero essere a doppio paramento con pietrame più grosso e regolare 
DOO¶HVWHUQR H SLHWUDPHPLQXWR QHOOD SRU]LRQHSL LQWHUQDPHGLDQD FKH SHU OD VXD LUUHJRODULWj QRQ
costituisce un vero e proprio sacco. Sul paramento interno di un muro del lato breve si nota uno 
strato di intonaco di calce policromo. 
Misure: lunghezza circa 13 metri. 
Larghezza circa 5-6 metri. 
1RWHOXQJRLOODFHUWRPXUDULRGHOODWREUHYHVLQRWDQRDOFXQLIRULSHUO¶DOORJJLDPHQWRGLWUDYL 
In alcune SRU]LRQL GHL ILODUL VL QRWD O¶LQVHULPHQWR GL HOHPHQWL ILWWLOL TXDOL IUDPPHQWL GL WHJROD H
pianelle in cotto.  
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in mezzo ai materiali tardo romani provenienti dalle sepolture scRQYROWH GDOO¶DUDWUR VL QRWDQR
vari frammenti di ceramica invetriata. 
x Ceramica invetriata 
GSL01: frammento di parete di ceramica invetriata. Lunghezza circa 2,5 cm. Vetrina sottile 
color giallo, che riveste la parete interna del frammento. Corpo ceramico beige, ruvido al tatto a 
causa dei numerosi piccoli inclusi chiari.  
 
x Ceramica con ingobbio e vetrina 
GSL02: frammento di parete di invetriata. Lunghezza circa 3 cm. Vetrina color marrone-
DUDQFLROLVFLDHVRWWLOHFKHFRSUHO¶LQJREELR&RUSRFHUDPLFRURVD molto depurato. Pertinente ad 
una forma aperta. 
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GSL03: frammento di fondo e parete di ceramica invetriata. Vetrina molto rovinata color verde 
ROLYDVRWWLOHFKHFRSUHO¶LQJREELRELDQFR&RUSRFHUDPLFRURVDPROWRGHSXUDWR3HUWLQHQWHDG
una coppetta. 
 
GSL04: frammento di ansa. Lunghezza circa 7 cm. Vetrina color verde oliva posizionata a 
chiazze sulla superficie liscia e oggetto di scurimento superficiale. Il corpo ceramico dal rosa 
WHQGH DO JULJLR VFXUR YHUVR O¶LQWHUQR H SUHVHQWD QXPHURVL SLFFROL LQFlusi di quarzo. Possibile 
SURGX]LRQHRULVWDQHVH3HUWLQHQWHDGXQDIRUPDFKLXVDIRUVHXQ¶DQIRUDRXQDEURFFD 
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Per concludere, i siti oggetto di ricognizione di superficie hanno restituito materiali appartenenti a 
diverse classi tecnologiche che coprono un arco cronologico compreso fra XVI e XVIII secolo. I 
frammenti più antichi sono  presumibilmente la coppa in ceramica con ingobbio e vetrina rinvenuta 
a S. Amatore , la ceramica marmorizzata policroma e la maculata, quelli più tardi la ceramica 
decorata à taches noires. 7UD L IUDPPHQWL SUHVHQWDWL PROWL ULVXOWDQR GL LPSRUWD]LRQH GDOO¶DUHD
toscana, dalla quale provengono sicuramente i frammenti della nota produzione di Montelupo 
fiorentino, qui ndel tipo decorato a spirali verdi, e ligure, fatto che inserisce anche il territorio di 
Gesico nel panorama del contesto commerciale mediterraneo. Non mancano, tuttavia, le produzioni 
di ambito sardo, fra le quali si inseriscono sicuramente le graffite a stecca di produzione oristanese e 
la forma chiusa (anfora o brocca) con lo scurimento superficiale e la vetrina parziale di color verse, 
presumibilmente ascrivibile al medesimo ambito produttivo. 
/D WUDGL]LRQH QDUUD GHOO¶HVLVWHQ]D GHOOD FKLHVD GL 6DQ 5RFFR PD DWWXDOPHQWH QRQ q SRVVLELOH
LGHQWLILFDUQH O¶XELFD]LRQH1314. Miglioramenti agrari che sconvolsero i terreni nel corso degli anni 
&LQTXDQWDGHO1RYHFHQWRUHVHURLPSRVVLELOHO¶XELFD]LRQHHVDWWDGHOO¶HGLILFLR*OLDQ]LDQLGHOSDHVH
narravano di ritrovamenti di oggetti sacri nei pressi dei ruderi della chiesa che si sarebbe trovata 
QHOO¶DWWXDOH 9LD 6DVVDUL1315, in una delle DUHH SL DQWLFKH GHOO¶DELWDWR )UD JOL RJJHWWL WURYDWL FL
sarebbe stata anche una acquasantiera di cui si persero poi le tracce1316.  
Del santo si narra che fosse nato a Montpellier agli esordi del XIV secolo e che, appena ventenne, 
lasciò i suoi beni ai poveri e partì in pellegrinaggio per Roma. Lungo il tragitto guarì molte persone 
affette da peste e per questo lo accompagnò sempre la fama di taumaturgo. Si ammalò a sua volta, 
PDXQDYROWDJXDULWRULSUHVHLOFDPPLQRSHUOD)UDQFLDIXDUUHVWDWRFRQO¶DFFXVD di essere una spia e 
morì in carcere. Tuttavia, esistono anche altre versioni sulla sua morte. Il culto in Occidente si 
diffuse a partire dal XV secolo, ma in Sardegna divenne più importante sotto i Piemontesi1317. 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
1314
 CARTA, OPPUS 2000, p. 67. 
1315
 CARTA OPPUS 2000, p. 67. 
1316
 CARTA OPPUS 2000, p. 67. 
1317
 VAUCHEZ 1968, pp. 264- 273; SPADA 1993. 
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6.4.7 Il villaggio 
Il villaggio di Gesico, come visto grazie alla documentazione scritta, era sicuramente presente 
dall¶età medievale. L¶abitato si trovava nei pressi della chiesa di Santa Giusta, parrocchiale del 
paese. Le abitazioni erano disposte lungo il pendio del colle su cui sorge la chiesa. Una forte 
preesistenza è data dal nuraghe complesso di San Sebastiano che si trova poco distante dall¶edificio 
di culto e che verosimilmente delimitava il confine NO dell¶¶insediamento. Che fosse questa, tra 
tutte le aree che hanno restituito testimoniato antropiche, quella da cui ebbe origine l¶abitato 
medievale lo si evince anche dalla delimitazione del territorio fornita dalle necropoli romane; 
infatti, poco oltre, presso la chiesa di Sant¶Amatore, si trovava l¶area cimiteriale romana, motivo per 
cui il villaggio sorgeva più in basso rispetto a questa zona liminare. Inoltre, la tipologia complessa 
del monumento, che alla luce delle indagini complessive può essere letta in chiave di sfruttamento 
agricolo del territorio1318, ben si addice al fertile insediamento delle fonti fiscali del XIV secolo. 
 
La zona abitata, inoltre, era delimitata dai corsi d¶acqua che ne costituivano i confini naturali, come 
si può vedere dalla base cartografica. 
 
 
                                                          
1318
 Cfr. capitolo 7. 
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1HOO¶DWWXDOHFRPXQHGL*HVLFRODWUDGL]LRQHSDUODGLEHQVHWWHHGLILFLGLFXOWRGHGLFDWLD: Santa Maria 
G¶,WULD6DQWD*LXVWD6DQ6HEDVWLDQR6DQW¶$PDWRUH6DQ0DXUR6DQWD/XFLDH6DQ5RFFR1319. San 
Mauro nasce come santuario eretto sul Monte Corona nella prima metà del Seicento, ragion per cui 
                                                          
1319
 Per le notizie relative a ciascuno degli edifici, cfr. infra, capitolo 7. 
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non apparteneva ad un insediamento scomparso; Santa 0DULD G¶,WULD HUD O¶DQWLFD FKLHVD
parrocchiale, presumibilmente il più antico edificio di culto cristiano del paese, considerato lo stile 
romanico di costruzione; Santa Giusta, edificata in forme catalane ma con precedente fase romanica 
attestata archeologicamente nel corso di lavori di restauro degli anni Novanta del secolo scorso, è 
verosimilmente coeva o quasi della chiesa intitolata alla Madonna; San Sebastiano, edificata sul 
mastio del nuraghe a cui ha dato il nome, sembrerebbe non avere una fase più antica rispetto a 
TXHOODGLIRQGD]LRQHGDWDELOHDO6HLFHQWR6DQW¶$PDWRUHVDQWXDULRFKHVL WURYDYDIXRULGDOFHQWUR
abitato, è stato edificato nelle forme attuali a metà Seicento, ma è assai verosimile che si trovi sul 
sito di un preesistente monastero vittorino; Santa Lucia, documentata negli anni Venti del Seicento 
SHULVXRLSRVVHGLPHQWLHDOFXQHRSHUHG¶DUWHFRQWHQXWHDOVXRLQWHUQRVLWURYDYDLQSRVL]LRQHLVRODWD
su una piccola sommità poco fuori dal centro abitato; San Rocco, edificio di cui rimane memoria 
nella tradizione ma che risulta non più localizzabile a causa di lavori agrari, si trovava presso 
O¶DWWXDOH9LD6DVVDULSRFRIXRULGDOO¶DELWDWRLQXQDGHOOH]RQHSLDQWLFKHGHOSDHVH 
Ciascuno di questi edifici fornisce delle indicazioni riguardo la storia del paese di Gesico dal 
0HGLRHYRLQSRLRPHJOLRODVWRULDGHLYLOODJJLFKHKDQQRRULJLQDWRO¶DWWXDOH*HVLFR&RPHVLSXz
facilmente desumere anche da un rapido confronto con la ripartizione zonale del PUC del 20031320, 
le chiese di Santa MariDG¶,WULD RYDOHJLDOORDGHVWUDH6DQWD*LXVWDVL WURYDQR LQXQDGHOOHDUHH
definite come centro storico.  
 
È molto verosimile che i due edifici, pur stranamente così vicini, distano appena 159 metri in linea 
G¶DULD IRVVHUR SHUWLQHQWL DG XQ XQLFR DELWDWR (QWUDPEH FRVWUXLWH VX XQD SLFFROD DOWXUD DOOH ORUR
SHQGLFLDYHYDQRGHOOHFDVHIRUVHVRUWHLQYLUWGHOSRWHUHDFFHQWUDWULFHGHOO¶HGLILFLRGLFXOWRVXXQ
                                                          
1320
 Desidero a tal proposito ringraziarHLOJHRPHWUDGHOO¶XIILFLRWHFQLFRGHOFRPXQHGL*HVLFR5REHUWR3RUFHGGXSHU
avermi molto gentilmente messo a disposizione i dati del PUC. 
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preesistente insediamento romano, come testimoniato dalle fonti orali che riferiscono di numerosi 
ULWURYDPHQWLGLHWjURPDQDLQTXHOO¶DUHD,QDVVHQ]DGLLQGDJLQLDUFKHRORJLFKHQRQqGDWRVDSHUHVX
cosa, eventualmente, siano state costruite le chiese, né quale delle due fosse la più antica, 
FRQVLGHUDWR FKH DQFKH SHU O¶DWWXDOH SDUURFFKLD GL 6DQWD*LXVWD q WHVWLPRQLDWD XQD IDVH URPDQLFD
&HUWR q DGRJQLPRGR FKH OH IRUPH LQ FXL YHQQHHGLILFDWD6DQWD0DULDG¶,WULD WHVWLPRQLDQRXQD
committenza elevata, la quale poteva permettersi maestranze alloctone e materiali di 
importazione1321. Nel periodo della prima dominazione pisana, dunque, il villaggio di Gesico, 
DOO¶HSRFDIORULGRHSLXWWRVWRSRSRODWR1322, ospitava fra i suoi abitanti qualche personalità di spicco 
che a un certo punto poté commissionare un edificio in stile romanico pisano. In mancanza di 
LQGDJLQLDUFKHRORJLFKHVRORODGRFXPHQWD]LRQHG¶DUFKLYLRSRWUjIRUQLUHLQGLFD]LRQLXWLOLULJXDUGRLO
committente della chiesa. 
/¶HGLILFLR GHGLFDWR D 6DQW¶$PDWRUH DWWXDOPHQWH QHOO¶HVWUHPD SHULIHULD GHOO¶DELWDWR VL WURYDYD LQ
origine in posizione isolata sopra una piccola collina. Dice J. Day «Per quanto riguarda i molti ex-
½YLFLQDWL¾VHJQDODWLGDOO¶$QJLXVFKLHVHLVRODWHHURYLQHGLDELWDWRDFHQWRSDVVLXQTXDUWRG¶RUDGD
villaggi esistenti), è assai probabile che si tratti di indizi, non più del disperdersi della popolazione 
UXUDOH LQ IUD]LRQLRGRPHVWLFKHPDSURSULRGHO SURFHVVR FRQWUDULR FLRq GHOO¶DJJUHJDUVL GL JUXSSL
allogeni nel vecchio centro, spesso in seguito alla distruzione del loro villaggio»1323 /¶LQVLHPH
delle notizia raccolte tramite ricognizioni di superficie, documenti e fonti orali, consentono di 
LGHQWLILFDUHQHOO¶DUHDFLUFRVWDQWHO¶HGLILFLRXQDYDVWDGLVSHUVLRQHGLPDWHULDOHFHUDPLFRLQVXSHUILFLH
che consente di ipotizzare la localizzazione di un possibile insediamento scomparso tra XVII e 
XVIII secolo. 
                                                          
1321
 /¶HGLILFLR q FRVWUXLWR LQ EORFFKL GL WUDFKLWH R SLURFODVWLWH PDWHULDOL ODSLGHL QRQ SUHVHQWL LQ WXWWR OD 7UH[HQWD, 
caratterizzata da marne, arenarie e calcari. 
1322
 Cfr. infra, capitolo 5. 
1323
 DAY 1987, p. 132. 
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Il santuario di San Mauro, come già detto, esula da questo discorso in quanto santuario campestre di 
cui si sa il momento di fondazione da parte dei gesichesi. 
/D FKLHVD GL 6DQ 6HEDVWLDQR SRFR GLVWDQWH GDOO¶DWWXDOH DELWDWR VL WURYDYD VXOOD VRPPLWj GL XQD
collina, sopra il complesso nuragico oggetto di recenti indagini archeologichH/¶HGLILFLRGLFXOWR
risulta di tipico impianto secentesco e non è stato costruito sopra una chiesa più antica, per cui il 
ULIHULPHQWR FURQRORJLFR DWWHVWD LO FXOWR QHOPRPHQWR VWRULFR GLPDVVLPD HVSDQVLRQH QHOO¶LVROD LQ
FRQFRPLWDQ]DFRQO¶HSLGHPLDGLSHste del XVII secolo. Non sembrerebbe, allo stato attuale, che un 
insediamento autonomo facesse capo a questa chiesa, ma è plausibile che fosse luogo di culto 
campestre dello stesso abitato che faceva capo alla parrocchiale di Santa Giusta. 
La chiesa di Santa Lucia, attualmente in periferia, inglobata in un quartiere dalla recente 
urbanizzazione, è allo stato di rudere, completamente abbandonata e quasi dimenticata dalle nuove 
JHQHUD]LRQL/¶HGLILFLR FKHQHJOLDQQL9HQWLGHO6HLFHQWRDYHYDXQDVXD UHQGLWD Hd era ornato da 
grandi retabli lignei commissionati ad un artista campano1324, si dice fosse la chiesa parrocchiale del 
ULRQHGL*HVLJKHGGX4XHVWRULRQHGLFXLULIHULVFHDQFKHO¶$QJLXVHUDVHSDUDWRGDTXHOORGL*HVLJX
Mannu tramite il fiume, il Rio Mannu, chiamato per tale motivo Su Riu de Mesu Bidda.  
                                                          
1324
 CORDA 1987, doc. 79;  
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,O³ULRQH´GL*HVLJKHGGXILVLFDPHQWHVHSDUDWRGD*HVLJX0DQQXHGRWDWRGXQTXHGLXQDSURSULD
chiesa, non nasce come rione, bensì come piccolo villaggio; per la precisione si trattava, 
verosimilmente, di una villa gemella, ossia di un nucleo insediativo che istituzionalmente faceva 
capo al villaggio più grosso, Gesigu Mannu. La sua natura di villa gemella si desume anche dal 
nome Gesigheddu, in cui il suffisso ±edduFKHFUHDLOGLPLQXWLYRLQGLFDODVXDVLWXD]LRQHG¶RULJLQH
analogamente a quanto accade tra Nuraminis e Nuramineddu1325 e, in Trexenta, Siuni e Siuneddu. Il 
YLOODJJLR G¶RULJLQH WHQHYD XQD SRVL]LRQH preminente e talvolta dava il suo nome, con qualche 
variante, ai nuovi centri e al complesso della formazione che costituiva la scolca1326. Altre ville 
gemelle del periodo medievale furono Fanari susu e jossu. Le tante chiese campestri a volte 
appartenevano a questa categoria di villaggi, indicando discontinuità insediativa o diverse frazioni 
di una stessa scolca1327SHUWDQWRVLLSRWL]]DFKHTXDORUDO¶HGLILFLRGHGLFDWRD6DQWD/XFLDIRVVHSL
antico del Seicento, la sua origine potrebbe essere messa in relazione con i piccoli insediamenti 
della Scolca locale, di cui rimane il toponimo1328. Questo genere di insediamento nasce tra XII e 
;,,, VHFROR VHFRQGR XQD FRQILJXUD]LRQH ³D JUDSSROR´ GHJOL LQVHGLDPHQWL FRPH OH 6FROFKH1329, 
appunto: Scolca di Orrea era composto da quattro diverse frazioni1330, la Scolca di Sipoli da tre1331. 
                                                          
1325
 DAY 1987, p. 131. 
1326
 ORUNESU 2003, pp. 34-35. 
1327
 DAY 1987, p. 131; ORUNESU 2003, p. 34. 
1328
 Cfr. infra, capitoli 4 e 5. 
1329
 Cfr. infra, capitolo 5. 
1330
 DAY 1987, p. 131. 
1331
 DAY 1987, p. 131, nota 21. 
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Agli inizi del Trecento la popolazione si concentrava in agglomerati compatti che davano luogo a 
domestiche, piccole sedi sparse composte da uno o più casolari, campi e vigneti1332. 
Per quanto riguarda O¶XOWLPDGHOOHFKLHVHRJJHWWRGLDQDOLVLLOVXRFXOWRqTXDVLGHOWXWWRVFRPSDUVR
GDOOD PHPRULD FXOWXUDOH GHO SDHVH 7XWWL VDQQR GHOO¶HVLVWHQ]D GL XQD VHWWLPD FKLHVD PD TXDVL
nessuno sapeva indicarne il santo titolare o la precisa ubicazione, tranne il gHQHULFRULIHULPHQWR³QHL
SUHVVLGHOO¶DWWXDOH9LD6DVVDUL´1333.  
 
1HOO¶2WWRFHQWRO¶$QJLXVQRQVHJQDODQHSSXUHO¶HVLVWHQ]DGLTXHVWRHGLILFLRHVFULYHFKHOHFKLHVHGHO
paese erano in totale sei. Lo stesso autore, tuttavia, poco oltre scrive una notizia molto interessante; 
infatti, menziona la chiesa di Santa Lucia che dice essere molto vicina a quella di San 
Sebastiano1334. La notizia non è corretta, in quanto le due chiese sono ben distanti e ubicate nei due 
distinti rioni che ancora al suo tempo erano divisi. 6H O¶XELFD]LRQH GL 6DQ 5RFFR IRVVH
HIIHWWLYDPHQWH ³QHL SUHVVL GHOO¶DWWXDOH 9LD 6DVVDUL´ O¶LQIRUPD]LRQH ULIHULWD GD 9 $QJLXV
acquisterebbe un nuovo significato; infatti, considerata la brevissima distanza tra Via Sassari e 
O¶XELFD]LRQHGL6DQWD/XFLDTXeste due chiese sarebbero effettivamente state molto vicine tra loro.  
                                                          
1332
 DAY 1987, p. 132. 
1333
 Cfr. infra, capitolo 7. 
1334
 Cfr. infra, capitolo 5. 
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Alle due distinte chiese sarebbero, in via di ipotesi, riferibili due nuclei individuabili nel grosso 
corpo del centro storico attuale. 
 
Secondo alcuni autori, invece, il paese si è sviluppato secondo direttrici parallelele al corso 
del Rio Mannu con strade disposte seondo le curve di livello1335. 
Nel corso delle ricognizioni di superficie è stata individuata la probabile area di butto di età 
moderna che si trovava oltre il confine stabilito dal fiume Rio Mannu. 
 
 
 
 
 
                                                          
1335
 SCIANNAMEO, SARDI, p. 100. 
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Morfologia: alto e basso versante di una collina che degrada fino al fiume. 
Viabilità: il sito è costeggiato dalla strada comunale che conduce a Suelli e per un lato dalla strada 
che conduce a Villamar. 
Uso del suolo: oliveto adibito a pascolo e, nel basso versante, suolo non edificato accanto ad un 
locale polivalente di proprietà comunale. 
Vegetazione: visibilità >80%. 
Descrizione: versante di collina interrotto nella parte bassa dal tracciato viario comunale che 
conduce a Villamar. La parte più alta è adibita ad oliveto e presenta degli esemplari di ulivo 
secolari, mentre la porzione oltre la strada è attualmente divisa in due parti, la prima adibita a parco 
GL XQ ORFDOH SROLYDOHQWH GL SURSULHWj FRPXQDOH O¶DOWUD q VXROR UXUDOH QRQ IDEEULFDWR RJJHWWR GL
recenti spietra menti e spianamenti per saltuario utilizzo come parcheggio. 
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UT8: oliveto. 
Anomala concentrazione di materiale lapideo piuttosto regolare e presenza di aree di 
depressione semicircolare. 
UT9: suolo rurale presso il fiume. 
Dispersione di materiale ceramico ed elementi fittili da costruzione, prevalentemente coppi. Il 
materiale ceramico è composto da frammenti di ceramica depurata priva di rivestimento, 
ceramica invetriata e maioliche di vario tipo. 
Materiali: 
x ceramica depurata con schiarimento superficiale 
GSU01: frammenti di parete di ceramica depurata color rosa-arancio. Per quanto concerne la 
tecnologia di produzione, presentano lo schiarimento della superficie. 
    
x Ceramica invetriata 
GSU02: frammento di parete di ceramica invetriata. Lunghezza circa 5 cm. Vetrina molto 
rovinata color marrone chiaro, corpo ceramico rosa-arancio molto depurato. 
 
GSU03: frammento di parete e orlo di ceramica invetriata. Lunghezza circa 5 cm. Orlo 
leggermente rientrante, parete concava. Vetrina sottile e lucida color marrone chiaro, stesa su 
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entrambe le superfici, corpo ceramico beige con piccoli inclusi quarzosi. Pertinente ad una 
forma aperta. 
 
GSU04: frammento di parete e orlo di ceramica invetriata. Lunghezza circa 4 cm. Orlo distinto 
ingrossato. Vetrina sottile color verde marcio, corpo ceramico grigio-beige ricco di inclusi che 
si vedono sotto la vetrina, per tale motivo resa ruvida al tatto. Pertinente ad una forma aperta. 
 
x ceramica con ingobbio e vetrina. 
GSU05: frammento di ansa di ceramica graffita. Parete di monocroma oristanese, vetrina gialla 
su ingobbio bianco, corpo ceramico rosso intenso, inclusi chiari. Decorazione a stecca con 
motivi radiali multipli, pertinente ad una forma aperta. 
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x Ceramica smaltata:  
GSU06: frammento di parete, lunghezza circa 4 cm. Smalto sottile, colori arancio e bruno 
manganese, corpo ceramico molto spesso di color mattone con pochi inclusi quarzosi. 
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Paragrafo 6.5  Il villaggio di Serri  
Il villaggio di Serri è un insediamento a continuità di vita attualmente inserito nella 
FLUFRVFUL]LRQH WHUULWRULDOH GHQRPLQDWD 6DUFLGDQR /¶DWWXDOH FRPXQH IDPRVR SHU OD SUHVHQ]D GHO
celebre santuario nuragico, in età medievale apparteneva alla curatoria di Siurgus. 
  
6.5.1 Le fonti letterarie 
Nel XVI secolo G. F. Fara cita i villaggi che compongono la curatoria di Siurgus 
menzionando quello di Serri: ³³Postea, magis intus, se offert regio curatoriae Seurgus >«@ in qua 
sunt oppida >«@6HUUL>«@´1336. 
Il villaggio non è menzionato nel Dizionario di V. Angius né viene descritto da altri 
YLDJJLDWRUL GHOO¶2WWRFHQWR OH XQLFKH DWWHVWD]LRQL LQIDWWL VL ULIHULVFRQR DOOD VXD YLDELOLWj GL
collegamento, fra cui la strada che conduce verVRO¶2JOLDVWUDHDOOHQXPHURVHURYLQHGLHWjURPana 
presenti nel suo territorio, come si vedrà più avanti. 
 
6.5.2 I documenti 
/DGRFXPHQWD]LRQHUHODWLYDDOO¶LQVHGLDPHQWRqFRPSRVWDGDXQGLVFUHWRQXPHURGLGRFXPHQWLHGLWL
relativi a tutti i villaggi della curatoria e a un cospicuo gruppo di testimonianze  inedite, in particolar 
modo provenienti dagli atti della diocesi di Dolia, cui apparteneva. 
Questi ultimi, relativi alle chiese del villaggio, saranno analizzati nel paragrafo sugli edifici di culto. 
 
                                                          
1336
 Fara, ed. CADONI 1992, pp. 216, 29; 218, 1-6. 
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6.5.2.1 I documenti editi 
Forse la prima menzione indiretta di Serri compare in una carta compresa fra gli anni 1190-
1206 che costituisce il compromesso del priore Raimondo di San Saturno. Firma il documento 
anche Iohanni de Serri, filio de su curadori. La pur breve citazione è importante per il fatto che il 
firmatario sia figlio del curatore, del quale non si fornisce la provenienza, ma che forse in questo 
momento storico apparteneva alla villa di Serri. 
La villa di Serri è citata per la prima volta in un documento del 12151337. Si tratta di una delle carte 
redatte in volgare campidanese e fa riferimento alle donazioni che i giudici fecero al vescovado di 
San Giorgio, ora confermate dalla giudicessa Benedetta. La fonte è di estrema importanza in quanto 
descrive i confini della villa di Suelli nel primo Duecento, elencando villaggi confinanti, toponimi 
di varia natura, proprietà private e strade. Una di queste è la strada che conduce a Serri ³DGQXUDJL
de piscobu, et lebat cussa bia ki badi ad Seerri kenalla lasVDUL´. Il documento successivo che 
ULJXDUGDO¶DELWDWRqLOFHQVLPHQWRILVFDOHSLVDQRGHO1338. Serri paga un tributo pro datio di 27 
/LEUHHVROGLSHUODYHQGLWDGHOYLQRQHOOHWDYHUQHEHQ/LEUHSHUO¶HVWHQVLRQHGHOWHUULWRULR
comprese le aree non coltivate, versa 4 Libre e in natura paga 189 starelli di grano e 150 di orzo. 
Nelle Rationes Decimarum nel 1341 a nome della villa di Serri compare il rectore Iacobo 
Costantini, nel periodo1346-1350 la villa è menzionata più volte1339. Nel periodo della peste 
trecentesca la villa non è spopolata in quanto è attestata dai registri delle vendite del sale al minuto 
sia nel periodo compreso tra agosto 1347 e luglio 1348, acquista infatti 26,5 quartini di sale, che nel 
successivo ottobre 1352 ± febbraio 1353, anche se acquista circa la metà del sale, e nel periodo 
compreso tra maggio 1355 e aprile a356, in cui è attestata la vendita di soli 1,5 quartini. Tra il 1361 
e il 1362 il villaggio può acquistare ben 29 quartini e poco meno comprerà nel biennio successivo, 
mentre non è attestata la presenza di Serri nel periodo compreso fra il 1389 e il 1390. Nel biennio 
seguente la villa acquisterà appena 7 quartini e nel successivo non è più attestata fino al 1409-1411, 
periodo in cui acquista nuovamente ben 29 quartini di sale, ridottisi drasticamente a 3 nel biennio 
successivo1340. 
 
6.5.2.2 I documenti inediti  
Nel 1503, nel documento relativo ai pagamenti delle decime, il villaggio di Serri è incluso nella 
prebenda del canonicato di Gergei  unitamente a questo insediamento e ad Escolca. La fonte ci 
                                                          
1337
 SOLMI 1905, doc. XI. 
1338
 ARTIZZU 1982. 
1339
 SELLA 1945. 
1340
 LIVI 2005. 
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informa in merito alla data della festa del patrono, San Basilio, celebrata  il primo di cabudanni 
(settembre), momento in cui la villa versa per la festa di San Pantaleo due lire, mentre per una casa 
che la chiesa possedeva nella stessa villa paga 6 lire, e per una terra e ulteriori possedimenti  in 
parte di Serri lire 8 e soldi 61341. 
 
6.5.3 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
6.5.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio di Serri,  VLWXDWR DG XQ¶DOWLWXGLQH GL P VOP GLVWD NPGa Nuoro ed è 
compreso nelle carte I.G.M., scala 1:25000, tavoletta N-E, Quadrante I, tavoletta S-W, 
Quadrante III, e tavoletta N-W, Quadrante IV, Foglio 540. Il centro abitato sorge sulla parte 
PHULGLRQDOH GHOO¶RPRQLPD JLDUD /D JHRORJLD GHO WHUULWRULR q Faratterizzata dalla presenza 
GHOO¶DOWRSLDQR EDVDOWLFR GHOOD *LDUD FKH D GLIIHUHQ]D GHOOD YLFLQD *LDUD GL *HVWXUL q
DWWUDYHUVDWR GD EXUURQL H LQWDFFDWR GDL FRUVL G¶DFTXD Il resto del territorio è di origine 
VHGLPHQWDULD PLRFHQLFD /¶DOWRSLDQR FDUDWWHUL]]a fortemente il paesaggio, che risulta in 
SRVL]LRQHHOHYDWDULVSHWWRDOODVRWWRVWDQWHDUHDGHOOD0DUPLOODHGHILQLVFHXQ¶DUHDFRQSLFFKL
GLPRGHVWHDOWLWXGLQLDUHHSLDQHJJLDQWLHQXPHURVLFRUVLG¶DFTXD 
 
Il paesaggio si presenta prevalentemente pianeggiante, con la presenza di modesti picchi, e domina 
GDOO¶DOWRLWHUULWRULFLUFRVWDQWL6LVHJQDODla presenza di fiumi e sorgenti. La toponomastica indica la 
presenza di alcuni nuraghi e di edifici di culto cristiani, di cui si parlerà più avanti. 
                                                          
1341
 ASDCA, Diversorum 1, I Serie. 
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6.5.4 individuazione dei confini 
Un dettaglio della splendida mappa raffigurante i confini del Salto di Mulargia rappresenta 
O¶DOWRSLDQR GL 6HUUL H XQD UDIILJXUD]LRQH VFKHPDWLFD GHO YLOODJJLR LQ SRVL]LRQH VRSUDHOHYDWD
racchiuso da burroni e circondato da strade che lo collegavano ai villaggi vicini. 
 
Sfortunatamente, allo stato attuale non si conoscono documenti che descrivano i confini della villa; 
WXWWDYLD qSRVVLELOH LSRWL]]DUH FKH LO VXR WHUULWRULR FRPSUHQGHVVH O¶LQWero altopiano, come oggi, e 
che la chiesa di Santa Vittoria determinasse il termine fra Serri e Gergei che si trova sotto 
O¶DOWRSLDQR 
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6.5.5 Preesistenze  
/¶DWWXDOHWHUULWRULRGL6HUULqFHOHEUHSHULOVDQWXDULRQXUDJLFRdi Santa Vittoria che si 
trova in posizione di rilievo sul versante occidentale della Giara1342. /¶LQWHUDDUHDGHOSDHVH
GHO6DUFLGDQRqULFFDGL WHVWLPRQLDQ]HDUFKHRORJLFKHDVFULYLELOLGDOO¶(WjGHO%URQ]RDTXHOOD
bizantina. 
   
Si segnala genericamente la presenza di strutture murarie in località Baracci, a confine con 
Isili e Serri, mentre il sito Sa Cungiadura Manna si trova a confine con i territori di Isili e 
Nurri, su terreni di origine miocenica. 
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 ZUCCA 1988. 
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e la rifrequentazione, attribuita ad epoca romana non specificata, di siti nuragici. 
Nel territorio di Serri viene ubicata O¶DQWLFDBiora1343, la mansio FLWDWDQHOO¶Itinerarium antonini. Fu 
*/LOOLXLOSULPRDGLSRWL]]DUHFKHO¶DUHDGHOVLWRURPDQRVLHVWHQGHVVHIUDOHORFDOLWj6D&XQJLDGXUD
Manna, Su Moguru, Su Cungiau NouSu Tancadeddu, Is Tancadeddus e Ruinas, chiarendo le 
posizioni degli studiosi precedenti1344. Dal sito di Sa Cungiadura Manna proviene il celebre cippo 
dedicatorio che il collegio dei Martenses fece per il dio Ercole. Si tratta di un manufatto di trachite 
grigia che in seguito a diverse vicissitudini giunse nelle mani del canonico G. Spano che lo donò al 
Museo di Cagliari1345. Il reperto è di rilevante importanza perché attesta la presenza di un gruppo di 
ex-soldati, cioè di veterani, di epoca post-costantiniana che vivevano nella mansio1346.  
                                                          
1343
 LILLIU 1947, pp. 29-104; ROWLAND 1981, pp. 20, 124-125; ZUCCA 1988, pp. 6-10; PUDDU 2001, pp. 91-93. 
1344
 LILLIU 1947. 
1345
 LILLIU 1947, p. 94. 
1346
 LILLIU 1947, pp.95-96. 
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Ad età romana repubblicana e imperiale sono riferibili ulteriori attestazioni materiali in località 
distanti da Biora, come nel noto santuario nuragico da cui provengono ceramica campana1347 e 
monete, in particolare dal nuraghe Santa Vittoria, il quale mostra segni di riutilizzo nelle torri A, B 
e C per la chiusura delle feritoie e la costruzione di una scala in lastre di calcare addossata alla torre 
A1348. tracce di piccoli abitati sono segnalati anche presso le chiese di S. Sebastiano e S. Maria, 
eQWUDPEHVXOO¶DOWRSLDQR1349. 
Per quanto riguarda il periodo bizantino, è attestata la presenza di soldati nel santuario nuragico di 
6DQWD9LWWRULDJUD]LHDO ULWURYDPHQWRVL VHSROWXUHQHOO¶DWULRHQHOODVFDOLQDWDGHO WHPSLRDSR]]R ,
defunti presentavano un corredo della classe militare poiché muniti delle tipiche fibbie di 
equipaggiamento datate tra il VI e il VII secolo d.C1350. 
                                                          
1347
 BONINU 2001, p. 28. 
1348
 TARAMELLI 1911, pp. 293-294; 1922, p. 325. 
1349
 LILLIU 1947, p. 48. 
1350
 SPANU 1998, pp. 181-182. 
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4XHOOR GL 6HUUL QRQ q O¶XQLFR FDVR GL VDQWXDULR GHOOH DFTXH RJJHWWR GL ULXVR R ULIUHTXHQWD]LRQH
infatti sia Santa Anastasia di Sardara che Santa Cristina di Paulilatino presentano lo stesso 
fenomeno. 
Ulteriori testimonianze della presenza militare bizantina nel sito potrebbero essere dati dalle 
PRGLILFKHDOWHPSLRLSHWUDOHFRQO¶XVRGLEORFFKLLVRGRPLHGHOHPHQWLGLULXVRFRPHVLSXzQRtare 
anche nello stesso tempio a pozzo. 
 
$OO¶HWjEL]DQWLQDsembrerebbe appartenere anche un reperto litico in calcare. Si tratta di un elemento 
architettonico decorato con una croce, rinvenuto in località Su Moguru. 
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/¶HOHPHQWRqVWDWRWURYDWRDEUHYHGLstanza da un edificio tardoantico  
 
Costruito a filari alterni di pietre e mattoni legati con abbondante malta di calce. 
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SUHVVRFXLVLWURYDXQLQVHGLDPHQWRLFXLPDWHULDOLWHVWLPRQLDQRIDVLGLYLWDGDOO¶HWjUHSXEEOLFDQDDO
VI-VII sec. d.C., e sorge lungo il pendio e la vallata che si trova ai piedi di un nuraghe monotorre. 
 
nuraghe 
Chiesa? 
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Nonostante la visibilità a tratti pessima, si può notare una vasta dispersione di materiale in 
superficie. 
  
Tra i materiali si possono notare un grosso frammento di anfora ingobbiata, di orlo di contenitore in 
sigillata D, frammenti di tegami da fuoco, 
    
È presente, inoltre, un grosso bacile in pietra calcarea. Da segnalare il fatto che il sito sorga presso 
un piccolo fiume. 
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Nel cumulo di spietramento in cui sono stati ammassati i materiali provenienti dal campo a destra 
del sito sono stati individuati numerosi blocchi di calcare perfettamente squadrati, i quali erano 
messi in opera in qualche edificio. Uno di essi mostra ancora tracce di modanature e sembra 
costituire la base di una semicolonna o di una statua. 
 
Il sito, che sembrerebbe costituire un insediamento, dai materiali sembra esse stato abbandonato 
intorno al VII secolo. La base cartografica riporta il toponimo Cea Santa poco a sinistra rispetto 
DOO¶DUHDLQGDJDWD 
 
6.5.6 Edifici di culto cristiani 
Le informazioni utili sulle chiese di Serri sono contenute nelle Respuestas1351. Veniamo a 
conoscenza del fatto che nel 1777-1778 le chiese dentro al paese erano San Basilio H6DQW¶$QWRQLR
da Padova, mentre vecina al poblado VLWURYDYDO¶HGLILFLRGHGLFDWRDOla Virgen del Carmen, forse lo 
stesso luogo di culto menzionato più volte nello stesso documento come Santa Maria. 
La stessa fonte parla poi di tre chiese rurali:Santa Lusia, San Sebastiano e Santa Vittoria, inoltre 
risultano Deruta y profanada Santa Susanna e la stessa Santa Luxia. Un dettaglio della mappa vista 
                                                          
1351
 ASDCA, Respuestas, Serri. 
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in precedenza mostra il villaggio di Serri caratterizzato dalla presenza della chiesa parrocchiale 
LQGLFDWD GD XQD IUHFFLD EOX DO FXL ILDQFR VL WURYD XQ FDPSDQLOH H GDOO¶HVLVWHQ]D GL XQD SLFFROD
chiesa poco distante (indicata da una freccia gialla). 
 
1HOTXDGURG¶XQLRQHGHO;,;VHFRORQHOYLOODJJLRVRQRLQGLFDWHTXDWWURFKLHVHGLFXLWUHUXUDOL 
 
La chiesa principale è dedicata a San Basilio, tradizionalmente ritenuta dagli abitanti antichissima e 
proprietà dei monaci Vittorini databile al XII secolo, come riferito dalle fonti orali e come riportato 
da una guida turistica locale1352.  
Nelle Respuestas si dice che la festa del patrono veniva celebrata con una fiera di mercanti che 
spesso comportava liti e risse. Il giorno della festività era il primo settembre, come risulta almeno 
dal 1503, anche se veniva celebrato pure il primo giugno, sempre secondo lo stesso documento. 
Nel 1561 fu sede di interrogatori GHOO¶,QTXLVL]LRQHSHU LO FDVR GL XQDgran matzinera, tale Maria 
Serrai detta Zura. La donna, accusata di stregoneria, presenta come cognome un interessante 
                                                          
1352
 GAVIANO, PORCEDDA 2012. 
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paleonimo riferibile ad una località del territorio di Serri, Serrai, appunto, nota in letteratura per il 
ULWURYDPHQWRGLUHSHUWLGDWDELOLDOO¶HWjEL]DQWLQD  
/¶DQDOLVLVWUDWLJUDILFDPXUDULDGHOO¶HGLILFLRWUDGLVFHXQDRULJLQHSLUHFHQWHGHOOHDUFKLWHWWXUHYLVLELOL 
DGHVHPSLR LOSRUWDOHG¶LQJUHVVRVHWWHFHQWHVFRREOLWHUDXQDUFRD WXWWRVHVWRGLSRVVLELle impianto 
VHFHQWHVFRHSRFDDFXLFHUWDPHQWHULVDOHODIDFFLDWDGHOODFKLHVDFRPHWHVWLPRQLDQRO¶DPSLRURVRQH
FHQWUDOHHOHPHUODWXUHVRPPLWDOLRJJLYLVLELOLVXOSURVSHWWRGHOODYLFLQDFKLHVDGL6DQW¶$QWRQLRH
sostituite nella parrocchia con elementi nuovi e di imitazione. 
  
/¶LQWHUQRGHOODFKLHVDSUHVHQWDFDUDWWHULVWLFKHSLDQWLFKHLQIDWWLODSLDQWDWULQDYDWDqVRVWHQXWDGD
archi acuti che poggiano su piccoli pilastri a sezione quadrangolare e si può attribuire al XV secolo,  
 
come pure  O¶DUFRdella cappella del fonte battesimale. 
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/DSULPDFDSSHOODDGHVWUDGHOO¶DOWDUHqSDUWLFRODUPHQWHLQWHUHVVDQWHSHUODSUHVHQ]DVXXQFDSLWHOOR
dello stemma del Ducato di Mandas, segno di una possibile committenza dei duchi nei lavori di 
ampliamento e ristrutturazione del XVII secolo. 
  
$O VXFFHVVLYR;9,,, VHFROR DSSDUWHQJRQR L WUH UHWDEOL OLJQHL FXVWRGLWL DOO¶LQWHUQR GHOO¶HGLILFLR ,O
GDWR LQWHUHVVDQWH q IRUQLWR GD DOFXQL GHWWDJOL GHOOH SUH]LRVH RSHUH G¶DUWH OH FRORQQLQH (VVH VRQR
assolutamente identiche a TXHOOH GHO SRUWDOH G¶LQJUHVVR FKH YLHQH GXQTXH YROXWDPHQWH ULSUHVR H
imitato. 
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3HU TXDQWR FRQFHUQH OD FKLHVD GL 6DQW¶$QWRQLR TXHVWD VL WURYD SRFR GLVWDQWH GDOOD FKLHVD
parrocchiale nella parte bassa del paese. Secondo le Respuestas relative al vicino villaggio di Nurri 
gli abitanti di questo paese avrebbero edificato a Serri la chiesa dedicata al santo di Padova in virtù 
di una devozione legata ad una chiesa rurale che si trovava a mezzora di distanza dal loro abitato.  
 
/¶HGLILFLRRJJHWWRGLUHFHQWLUHVWDXULKDDOFXQLHOHPHQWLGLUHLPSLHJRPXUDWLQHOODSDUHWHGL
fondo del presbiterio. Si tratta di un blocco avente in rilievo le lettere M-S-a, un blocco su cui è 
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stata ricavata una piccola nicchia con tetto a conchiglia e un elemento trapezoidale, forse il concio 
di chiave di un arco. 
 
'LQRWHYROHIDWWXUDO¶DUFKLWUDYHVXOSRUWDOHG¶LQJUHVVRGHFRUDWRPRWLYLYHJHWDOLDVSLUDOHHILRUL 
 
Per quanto riguarda la chiesa dedicata alla Vergine del Carmelo, le uniche notizie possedute 
DOPRPHQWRGLFRQRFKHIRVVHO¶DQWLFDVHGHGHOODFRQIUDWHUQLWDGHOOD6DQWD&UX]FKHYLSRVVHGHYDXQ
oratorio. Venne ricostruita nel 1746 in seguito ad una visita pastorale. 
/¶HGLILFLR GHGLFDWR DOOD 9HUJLQH VL WURYDYD DOO¶HVWUHPLWj GHO SDHVH D EUHYH distanza dalla chiesa 
parrocchiale. Nel suo territorio venne impiantato il cimitero.  
 
Attualmente, ciò che resta è proprio il camposanto del villaggio. 
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/DFKLHVDVLWURYDYDLQSRVL]LRQHGHFHQWUDWDVXOPDUJLQHGHOO¶DOWRSLDQRVXFXLVRUJHLOYLOODJJLR 
 
, VRSUDOOXRJKL HIIHWWXDWL QHOO¶DUHD GHOO¶DQWLFR HGLILFLR KDQQR FRQVHQWLWR GL DSSXUDUH O¶HVLVWHQ]D GL
DOFXQL UXGHUL FKH LQVLVWRQR VX GL XQ¶DUHD DUFKHRORJLca di notevole importanza caratterizzata dalla 
presenza di un protonuraghe, di cui residuano pochi filari,  
696 
 
 
e di una vasta dispersione di materiale ceramico di età storica unitamente ad una notevole quantità 
di frammenti di coppi, embrici e pietre.  
  
)UDLPDWHULDOLYLVLELOLLQVXSHUILFLHODPDJJLRUSDUWHVHPEUDHVVHUHULIHULELOHDOO¶HWjPRGHUQDFRPH
testimonierebbero frammenti di boccale di ceramica Montelupo di XV secolo, graffita a stecca 
valdarnese dello stesso periodo,  fondi di coppe di marmorizzata di XVI secolo, 
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e frammenti di Montelupo a spirali blu di XVII secolo. 
 
Per quanto riguarda la chiesa di Santa Vittoria, tradizionalmente ritenuta proprietà dei monaci 
Vittorini e, di conseguenza, di impianto medievale, risulta invece esser stata interamente ricostruita 
e ruotata nel suo asse nel corso del Settecento. 
 
Nelle Respuestas GHOO¶HGLILFLRFKHGLVWDYD WUHTXDUWLG¶RUDGDOO¶DELWDWR  si dice che Amenassavan 
royna fue acomodada, crescida y rodeada cum permisso de Monsenor Julio Cesar1353. Questo dato 
riferito al 1777- FRQVHQWH GL DSSXUDUH FKH O¶DWWXDOH DVSHWWR GHOO¶HGLILFLR VLD TXDQWR PHQR LO
IUXWWRGLTXHL ODYRULGL UHVWDXURFRPSUHVR O¶RULHQWDPHQWRGHOODFKLHVDFKHGXQTXHQRQULVSHFFKLD
quello noto nel Settecento e non è frutto di volontà precise di impianto bizantino. La stessa fonte ci 
informa in merito alla costante presenza di un hermitano sul sito della giara con lo scopo di 
RFFXSDUVLGHOODFXUDGHOO¶LPPRELOH 
I dettagli architettonici oggi visibili confermano la datazione recente della chiesa rurale che ha 
subito ulteriori recenti restauri. 
                                                          
1353
 ASDCA, Respuestas, Serri. 
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Il pavimento in pietra sembrerebbe conservare tracce di rasature murarie di ambienti curvilinei, 
forse relativi al vicino protonuraghe, e rettilinei, forse di età storica. 
    
A siniVWUDGHOO¶HGLILFLRGLFXOWRVLQRWDQRWUDFFHGLXOWHULRULWUDWWLPXUDUL 
      
6HFRQGR XQD ULFRVWUX]LRQH GHOO¶HGLILFLR presente nella cartellonistica del sito, questi tratti murari 
costituirebbero una sacrestia. 
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Il culto è presente anche nel territorio vicino; infatti, Santa Vittoria è la chiesa parrocchiale di Seuni 
e un edificio con la stessa dedica è attestato nella periferia occidentale di Mandas, paese confinante 
con Serri. 
 
Per quanto riguarda la chiesa di Santa Lucia, questa costituiva nel Settecento e costituisce tuttora il 
confine fra Serri, Mandas e Nurri. 
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Secondo le fonti settecentesche, sarebbe stata eretta dagli abitanti del vicino villaggio di Nurri, 
anche se non è specificato se ad essi sia da attribuire la ricostruzione avvenuta nel corso del 
6HWWHFHQWRRODIDEEULFDRULJLQDULDGLVHPEUDHVVHUFLPHQ]LRQHJLjQHODQFKHVHO¶DJJLXQWDGHO
QRPH GHOOD FKLHVD VHPEUD SRVWHULRUH ULVSHWWR DOOD VWHVXUD GHO GRFXPHQWR /¶HGLILFLR DWWXDOH QRQ
consente GLFDSLUHTXDOHSRVVDHVVHUHO¶RULJLQHGHOODFKLHVDRJJLFDPSHVWUHSHUFXLULVXOWDGLIILFLOH
stabilire se si tratti di un edificio sorto nello spirito secentesco di creazione di mete di pellegrinaggio 
o se la chiesa sia stata eretta in seguito al revival del culto dovuto ai grandi lavori della chiesa di 
Santa Lucia di Cagliari nel corso della fine del Cinquecento, come accade per le chiese di Gesico e 
Mandas, o, ancora, se esistesse già in età medievale, analogamente a quanto documentato per il 
villaggio di Arixi. 
Per quanto riguarda la chiesa di San Sebastiano, questa si trova attualmente a circa cinque 
PLQXWLDGRYHVWGHOSDHVH/¶HGLILFLRqDOORVWDWRGLUXGHUHHSUHVHQWDOHIRUPHWLSLFKHGHJOLHGLILFL
costruiti tra Seicento e Settecento, come appare evidente anche dal confronto con Santa Lucia di 
Gesico e Santa Susanna di Siurgus.1354 
 
/¶HGLILFLRVRUJHVXXQSLDQRURULFFRGLWHVWLPRQLDQ]HDUFKHRORJLFKHIUDFXLUHVWLGLXQQXUDJKHXQ
insediamento romano e strutture murarie rettilinee a doppio paramento di origine incerta. 
                                                          
1354
 Cfr infra, paragrafi relativi ai due villaggi. 
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Per quanto riguarda la chiesa di Santa Susanna, non si sa dove fosse poiché le fonti 
G¶DUFKLYLRQRQORVSHFLILFDQRHQHOODWUDGL]LRQHSRSRODUHVLqSHUVDPHPRULDGHOODVXDHVLVWHQ]DChe 
vi fosse un luogo di culto dedicato alla santa è appurato dal questionario delle Respuestas del 1777-
1778, ma che si trattasse di un edificio piuttosto antico lo si apprende indirettamente da un altro 
GRFXPHQWRO¶DWWRGLIRQGD]LRQHGHOODFKLHVDGL6DQWD6XVDQQD della villa di Siurgus 1355.  
 
La preziosa fonte, datata al 1610,  attesta la decisione della popolazione di Siurgus di erigere una 
chiesa dedicata alla santa perché stanchi del fatto che ³DQQXDWLPSHUDJLWLVYLDPDGDOLDPHFFOHVLDP
                                                          
1355
 ASDCA, Commune 15, 214. 
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honor devotionis Susana en la vila de Serri maximo cum ODERUH´ 1356. Il documento consente di 
ULVDOLUHDOPHQRDO&LQTXHFHQWRFRQVLGHUDWDO¶HVSUHVVLRQHFKHDOOXGHDWHPSLUHPRWLGLFXLQHO
QHVVXQRULFRUGDYDSLO¶RULJLQH'RYHIRVVHODFKLHVDGL6HUULQRQqGDWRVDSHUORWXWWDYLDLQORFDOLWj
Su Moguru-Sa Cresia si trova analizzato in precedenza e noto localmente come Sa Cresiedda.  
 
6.5.7 Villaggio  
,O YLOODJJLR q D FRQWLQXLWj GL YLWDPRWLYR SHU FXL OH WUDFFH GHOO¶DELWDWRPHGLHYDOH VRQR REOLWHUDWH
GDOOHDELWD]LRQLDWWXDOLWXWWDYLDO¶DQDOLVLGHOFHQWURVWRULFRGHLUXGHULYLVLELOLGHOO¶DVVHWWRVWUDGDOHH
del catasto possono fornire notizie utili in merito alla sua forma e ubicazione esatta.  
'DO FRQIURQWR IUD O¶LPPDJLQH DHUHD GHO  H OD SODQLPHWULD GHO FDWDVWR QRQ VHPEUDQR HVVHUFL
grandi variazioni nella dispRVL]LRQHGHOOHFDVHVXOO¶DOWRSLDQR 
   
'DOOHLPPDJLQLDSSDUHHYLGHQWHFRPHO¶DELWDWRVLVYLOXSSL LQVHQVRORQJLWXGLQDOHYHUVRLOPDUJLQH
GHOO¶DOWRSLDQR VHJQDWR GDOOD SUHVHQ]D GHOOD FKLHVD GHGLFDWD D 6DQWD0DULD ,O FDWDVWR HYLGHQ]LD OD
suddivisione in quartieri, o vicinati, separati fra loro da una rete apparentemente irregolare di strade. 
La chiesa parrocchiale, che si trova poco più in basso rispetto a quella intitolata alla Vergine, 
UDSSUHVHQWDLOQXFOHRGDFXLHEEHRULJLQHO¶LQVHGLDPHQWRDOPHQRQHOOD sua fase medievale, in quanto 
si trova VXOODSDUWHSLHOHYDWDGHOO¶DOWRSLDQRPHQWUHLOYLOODJJLRULVXOWDDUURFFDWRVXSLOLYHOOLQHO
pendio. Attualmente il dislivello sembra annullato dalla fitta rete di case, ma se si osserva con 
attenzione è ancora vLVLELOHODSHQGHQ]DIUDO¶HGLILFLRGLFXOWRHOHDELWD]LRQL 
'LHWURODFKLHVDSDUURFFKLDOHVLWURYDODVWUDGDFKHFRQGXFHYDDTXHOODGL6DQW¶$QWRQLRODTXDOHVL
WURYDDFFDQWRDOO¶HGLILFLRFKHIXVHGHGHO0RQWH*UDQDWLFRHFKHFRQHVVDFRVWLWXLVFHLOQXFOeo di una 
                                                          
1356
 ASDCA, Commune 15, 214 
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SLFFRODSLD]]DFKHKDFRQGL]LRQDWRODIRUPDGHOO¶DELWDWRFUHDQGRDWWRUQRDLGXHPRQXPHQWLXQSROR
di aggregazione. 
 
Le case più vecchie oggi visibili risultano costruite direttamente sulla roccia affiorante, 
DVVHFRQGDQGRQHO¶DQGDPHQWR 
   
Ma questo elemento è ancor più visibile nella fotografia storica1357, grazie alla quale si ha 
O¶LPSUHVVLRQHFKH6HUULIRVVHXQYLOODJJLRGLSLHWUD 
                                                          
1357 Gentilmente messa a disposizione dal comune di Serri. 
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,O EDQFR GL URFFLD DIILRUDQWH QR Q ULVXOWD VSLDQDWR R FRSHUWR GD WHUUD O¶DPELHQWH QDWXUDOH YLHQH
vissuto senza SURIRQGHPRGLILFKHGDSDUWHGHOO¶XRPR 
/D IRWR VWRULFD GRQD O¶LPPDJLQH GL XQ SDHVH GL SLHWUD FRVWUXLWR VXO EDQFR GL URFFLD YXOFDQLFD
affiorante. Trattandosi di basalto, il paese doveva apparire piuttosto modesto e scuro, donando 
O¶LGHD GL HVVHU SDUWLFRODUPente piccolo e antico per la presenza di strade tortuose e case 
prevalentemente ad un solo piano.  
$ GHVWUD GHOOD FKLHVD SDUURFFKLDOH LQ XQ¶DUHD RJJL FRPSOHWDPHQWH FRVWUXLWD VFRUUHYD LO 5LR
$ULW]RODLOTXDOHFRVWLWXLYDLOOLPLWHVLQLVWURGHOO¶DELWDWR/a presenza del fiume rende maggiormente 
HYLGHQWHODSHQGHQ]DGHOO¶LQVHGLDPHQWR 
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Le strade del centro storico sono piccole, strette e molto tortuose, hanno un andamento sinusoidale 
che forse asseconda il banco di roccia o forse risponde alle esigenze di difesa degli impianti 
medievali, come visto in altri casi. 
 
 Alla luce di ciò, il nucleo verosimilmente originario era molto più piccolo ed era costituito dai rioni 
PHVVL LQ HYLGHQ]D QHOO¶immagine sottostante, mentre la piazza era verosimilmente costituita 
GDOO¶DUHD LQ FXL VRUVHURSRL JOL HGLILFL GL 6DQW¶$QWRQLR H GHO0RQWH*UDQDWLFR DWWRUQR DL TXDOL VL
aggregarono ulteriori abitazioni. 
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Paragrafo 6.6 I villaggi di Donnigala e Ortolany 
Il villaggio di Donigala è uno dei centri a continuità di vita della curatoria di Siurgus. il 
centro di Ortolanus è ritenuto uno degli insediamenti scomparsi del medesimo territorio1358. Sulla 
VWRULDO¶DELWDWRHOHWUDGL]LRQLGL'RQLJDODH6LXUJXVKDQQRVFULWWRPROWLDSSDVVLRQDWLORFDOLIUDFXL
Filomena Artizzu e Maria Santa Melis, unitamente ad Umberto Oppus1359, Marco ed Elisa Perra1360, 
Marco Pani1361.  
 
 
6.6.1 Le fonti letterarie 
Il primo autore a menzionare Donigala fu G. F. Fara ³3RVWHDPDJLV LQWXV VHRIIHUW UHJLR
curatoriae Seurgus in optima agri planitie sita, frugum et domesticarum arborum satis fecunda, 
aquis Flumendosi nobilis, in qua sunt oppida Isilis, Gergei, Scholcae, Mandes, Gesici, Serri, 
Donigallae, Seurgi, Orroli, Villaenovae Tul[l]o, Nurri et Sassai interieruntque oppida Guidisafae, 
Guindili, Cossi, Lesei, Sadali, Guini, Barexi, Sinesi, Serassi, Spaciani, Stertilis, Serchi, Sercolai, 
Usassae, Torbenae Gentilis, OrsL0XVVLHW1DXOL´1362.  
V. Angius, nel compilare le voci del Dizionario VXLSDHVLGHOO¶LVRODULIHULVFHGLXQYLOODJJLR 
la cui tradizione principale tramanda di aver avuto origine da un insediamento scomparso situato in 
località Olvieto. 1363 Il paesaggio visibLOHLQTXHOSHULRGRUHVWLWXLYDO¶LPPDJLQHGLXQWHUULWRULRLQFXL
                                                          
1358
 ANATRA, PUGGIONI 1994, p.26. 
1359
 MELIS et alii 2002. 
1360
 PERRA M., PERRA E. 2003. 
1361
 PANI 2014. 
1362
 FARA, ed. CADONI 1992, pp. 216, 29; 218, 1-6. 
1363
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 413.  
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F¶HUDQRGHLFDPSLFROWLYDWLFRQJUDQLSRFKLFRQRU]RRIDYHHPROWLYLJQHWLHDOEHULGDIUXWWR6RQR
presenti le tanche, anche in quantità inferiore rispetto al terreno disponibile, e sono adibite alla 
coltura o al pascolo a seconda del periodo. Erano visibili numerose selve di ghiandiferi e olivastri. 
In questa porzione di paesaggio si trovano i rilievi denominati Genna-Ruina, Ruina-Tobu, 
6¶DFTXDVDOuGD H0DUGHJKLQD ,Q TXHVWLPRQWL HUDQR VRliti rifugiarsi i latitanti. Cita la presenza di  
numerosi capi di bestiame, prevalentemente rappresentato da bovini1364. Il territorio poteva vantare 
numerose piccole fonti che formano piccoli rivoli e due fiumi, uno dei quali era il Mulargia1365. 
 
6.6.2 I documenti 
/¶DQDOLVL GHOOD GRFXPHQWD]LRQH HGLWD HG LQHGLWD FRQWULEXLVFH DG DUULFFKLUH LO TXDGUR GHOOH
informazioni sul villaggio medievale e sul suo sviluppo urbanistico nel corso del tempo. 
 
6.6.3 I documenti editi 
Il primo documento che menzioni il villaggio di Donigala è il censimento fiscale pisano del 1320. 
In realtà la fonte cita un Donicaglie Ortulani, enumerandolo come unico insediamento. Questa 
duplice denominazione potrebbe sottintendere la presenza di un modesto nucleo demico 
direttamente dipendente da Donigala come sua appendice, magari in qualità di azienda agricola, ed 
è ciò che si cercherà di capire, o far parte del nome di un solo villaggio identificato in tal modo 
(come Donigala Alba nella curatoria di Trexenta1366). /¶DELWDWRYHUVDDO FRPXQHSLVDQR OLEUH 
soldi e 6 denari pro datio, 4 libre pro dirictu tabernarum, 15 soldi sono devoluti da tale Marguethus 
Castagna in qualità di liber et terralis, 3 libre e 18 soldi sono versate pro servis et ancillis, ben 14 
libre pro pentionibus terrarum, 100 starelli di grano e altrettanti di orzo1367.  
Nel luglio del 1324 il villaggio venne concesso in feudo a Goffredo Gilaberto de Cruïlles1368, nobile 
catalano, unitamente alla villa di Siurgus e a quelle di Bangio de Arili, Seuni e Suelli della curatoria 
di Trexenta per aver partecipato alla spedizione in Sardegna al comando di quattro galere. Il feudo 
venne concesso more italiae1369. 1HO  O¶LQVHGLDPHQWR WRUQz QHOOH PDQL GHO ILVFR SHUFKp GH
Cruïlles morì senza eredi. Nel 1349 venne concesso in feudo a Ponzio de Santa Pau, che morì a 
Costantinopoli nel 1352. Gli eredi non riuscirono a conservare il feudo che passò nelle mani di 
Giovanni Carroz1370. 
                                                          
1364
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 413. 
1365
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 414. 
1366
 Cfr. Paragrafo 5.29. 
1367
 ARTIZZU 1982, p. 72, f. 40. 
1368
 La notizia è riportata anche in FLORIS 1996, pp. 232, 309. 
1369
 FORCI 2010, p. 67; pp. 186-188, doc. XII, ACA, Real Canc., reg. 398, cc. 35v-36v. 
1370FLORIS 1997, p. 14. 
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1HOO¶DELWDWRqFLWDWRQHOFHQVLPHQWRFDWDODQRDUDJRQHVH1371. 
 
6.6.3.1 I documenti inediti 
Appartiene ai documenti inediti la citazione della villa nel registro di pagamento delle 
decime alla diocesi di Dolia nel 1350. Si cita la parrocchiale di Sancti Ebrache de Sonialla1372.  
1HO  *LRYDQQL ,, G¶$UDJRQD FRQFHGH D 1LFKRODR &DUUR] G¶$UERUHD GHOOD %DURQLD GL
Terranovale ville che il re Alfonso V aveva donato a Francesco Carroz nel 14201373, fra le quali 
figura Donicaller (Donigala), presso cui nello stesso 1420 venne riedificata Siurgus1374. Se la notizia 
del temporaneo spopolamento di SiXUJXVQRQVWXSLVFHO¶DEEDQGRQRVDUHEEHFRPXQTXHVXFFHVVLYR
al 1414, anno in cui risulta ancora attestata nei registri delle vendite del sale), ciò che dona 
SHUSOHVVLWjq O¶LQIRUPD]LRQHVHFRQGRFXL ODYLOODVDUHEEHVWDWDULHGLILFDWDLQXQDSRVL]LRQHGLYHUVa, 
PDJJLRUPHQWH SURVVLPD DO YLFLQR YLOODJJLR GL 'RQLJDOD 6XOOD EDVH GHOO¶DQDOLVL GHOO¶HGLILFLR
SDUURFFKLDOH GL HQWUDPEL L YLOODJJL H GHOO¶LPSLDQWR XUEDQLVWLFR TXHVWR GDWR QRQ FRQYLQFH1375 e si 
VDUHEEHSLSURSHQVL D WUDVIHULUH O¶LQIRUPD]LRQHGL WHPSRUDQHR DEbandono proprio a Donigala, la 
quale ebbe un documentato abbandono della primigenia sede parrocchiale o un trasferimento della 
stessa. 
Nel 1571 la villa di Donigala paga le decime alla diocesi di Suelli, ormai soppressa e unita a quella 
arcivescovile di Cagliari1376. 
/¶DQDOLVL GHLQuinque Libri, delle Cause Pie e delle Respuestas relative al villaggio contengono 
QRWL]LHPROWRXWLOLDOODULFRVWUX]LRQHGHLOXRJKLGLFXOWRGHOO¶LQVHGLDPHQWR&RQVLGHUD]LRQLLQPHULWR
a queste informazione saranno trattate nel paragrafo relativo ai luoghi di culto1377. 
 
6.6.4 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
/¶DQDOLVL DUFKHRORJLFD GHO SDHVDJJLR FRQVHQWH GL LSRWL]]DUH TXDOH UXROR DYHVVH LO YLOODJJLR
DOO¶LQWHUQRGHOODFXUDWRULDHGRYHYHURVLPLOPHQWHVLDGDULFHUFDUHO¶RULJLQHGHOO¶DWWXDOHFRPXne. 
 
6.6.4.1 Cartografia e toponomastica 
/¶LQVHGLDPHQWR GL 'RQLJDOD q FRPSUHVR QHOOD FDUWD JHRORJLFD GL 0DQGDV )RJOLR  /¶DELWDWR
sorge per intero su sedimenti calcarei miocenici, mentre il paesaggio che si estende a N di esso è 
                                                          
1371
 BOFARULL Y MASCARÒ, ed. 1975, p. 728. 
1372
 ACA, Real Patrim., reg. 2100, c.4. 
1373
 ASC, Ant. Arch. Regio, Cabrei, L2, n.22, b34bis, f. 878. 
1374
 ASC, Ant. Arch. Regio, Cabrei, L2, n.22, b34bis, f. 883. 
1375
 Cfr. infra, par. 6.3.5 e 6.3.6. 
1376
 ASDCA, Div 1, I serie, cc. 73r-v. 
1377
 Cfr. paragrafo 6.6.6. 
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caratterizzato dalla presenza di scisti grigioscuri e ardesie. Fra gli aspri rilievi costituiti da queste 
litologie si trovano terreni alluvionali recenti originati dal corso del Rio Mulargia. 
   
Donigala è compresa nella cartografia IGM in scala 1:25000, tavoletta N-E, I Quadrante, Foglio 
548 e nella tavoletta S-E, II Quadrante del Foglio 540.  
La raffigurazione del suo paesaggio si trova su questa mappa redatta nel 1851 ma sulla base di 
confini posti nella metà del Settecento. 
 
/¶LPPDJLQHLcui elementi significativi sono numerosi,  mostra XQ¶DUHDFROOLQDUHSRFRORQWDQD dal 
Rio Mulargia che scorre ai piedi di un colle sul cui pendio si trova una chiesa dedicata a San 
Giuliano, plausibilmente edificio parrocchiale del villaggio scomparso di Mulargia1378. 
                                                          
1378
 Cfr. paragrafo 6.7. 
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6.6.5 Individuazione dei confini 
La stessa carta raffigura i confini e la viabilità della villa di Donigala. 
 
/¶LQVHGLDPHQWRHUDFROOHJDWRDTXHOOLYLFLQLGL6LXUJXV0DQGDVH2UUROLPHGLDQWHDSSRVLWHVWUDGH, 
su cui si tornerà più avanti.  
La cartografia del XIX secolo raffigurante il Salto di Mulargia mostra Donigala tra i confini 
GHOO¶LQVHGLDPHQWRVFRPSDUVR. 
 
Il limite con Donigala, nel dettaglio, era costituito dal fiume e rimarcato dalla presenza della chiesa 
citata di San Giuliano che appare nella raffigurazione del 1851. 
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Per quanto riguarda la viabilità, le strade di collegamento con i centri vicini sono in parte segnalate 
QHOTXDGURG¶XQLRQHGHO1RYHFHQWRDVLQLVWUD 
  
Ciò si può vedere nel dettaglio della carta è la presenza di alcune strade comunali e di strade 
vicinali. Come già evidenziato e analizzato in maniera più puntuale in seguito1379, queste ultime 
sembrano sempre condurre verso siti scomparsi precocemente. 
 
,QSDUWLFRODUHSDUWHQGRGDOO¶DELWDWRVLWURva la strada vicinale Ortolanus e un edificio isolato. 
                                                          
1379
 Cfr. capitolo 7. 
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In uno dei fogli di questa edizione del catasto la strada è ben messa in evidenza, così come la 
presenza di un edificio rettangolare (racchiuso da un rettangolo rosso). 
Considerata la vicinanza di tale località con Donigala, la presenza di un edifico che quasi 
VLFXUDPHQWHUDIILJXUD6DQ%LDJLRDQFKHVHQRQqFKLDURVHO¶HGLILFLRGLFXLVLSDUODQHOODVHFRQGD
metà del Settecento sia stato ricostruito sopra quello antico che era la parrocchiale o su un altro 
sito), la denominazione della strada e la posizione stessa del presunto abitato, si ipotizza in questa 
sede che esso non costituisse in età medievale un insediamento, ma che, anzi, verosimilmente 
neppure giunse alle soglie del medioevo per scomparire prima ed essere incamerato dal villaggio a 
cui aggiunse il suo nome fino ad arrivare al Donicaglie Ortulani del 1320. Questa ipotesi si basa 
DQFKHVXOIDWWRFKHODWDVVDSHUO¶affittRO¶XVRGHOOHWHUUHGHPDQLDOLGHO&RPXQHGL3LVDVLDQRWURSSR
elevate per non far pensare alla presenza di un saltus abbandonato e incamerato dal villaggio 
confinanteDQFKHLQYLUWGHOO¶DVVHQ]DDOORVWDWRDWWXDOHGHOOHULFHUFKHGHOOHWUDFFHGLXQYLOlaggio 
DXWRQRPRGLTXHVW¶HSRFDPHQWUHVRQREHQYLVLELOLLUHVWLGLXQJURVVRDELWDWRDSSDUHQWHPHQWHWDUGR
romano, poco più su, nel sito denominato Bangiolu. Se ciò che si ipotizza corrispondesse alla 
VLWXD]LRQH UHDOH 2UWRODQXV GRYUHEEH FRQIOXLUH QHOO¶HOHnco dei numerosi villaggi rintracciati nel 
FRUVRGLTXHVWDULFHUFDHDVFULYLELOLDOO¶HWjWDUGRDQWLFDRDOWRPHGLHYDOH  
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La strada è ben visibile anche nella planimetria dello stesso catasto. 
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Nel ripercorrere questa antica strada incuneata fra due piccole colline e che si presenta stretta,  
  
rocciosa e a tratti molto ripida e impervia per via della presenza di roccia affiorante,  
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6LJLXQJHLQXQSXQWRLQFXLO¶DVVHULVXOWDWDJOLDWRORQJLWXGLQDOPHQWHGDOODQXRYDVWUDGDSURYLQFLDOH
per Orroli 
 
ma il cammino prosegue subito dopo, seppur molto rovinato e degradato nonostante sfrutti il banco 
di roccia. 
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ci si è ritrovati dinanzi ad un bivio da cui si dipartivano le diramazioni per Orroli e Mandas. 
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6.6.5 Preesistenze 
V. Angius cita la presenza di rovine di abitati nelle località Pranu Furonis, Ruina Margiani e 
/D]]DQDX &LWD O¶esistenza di alcuni nuraghi, che dice essere tutti in gran parte distrutti1380, e 
presenta la località di Olvieto FRUULVSRQGHQWH DOO¶DUHD GL &RUWH &DUURFFLD VLWR DUFKHRORJLFR
frequentato in età protostorica, romana e bizantina) come luogo di origine dei donigalesi1381. 
 
6.6.6 Edifici di culto cristiani 
Secondo la testimonianza di V. Angius, la chiesa parrocchiale era dedicata alla Nostra Donna di 
Monserrato a cui facevano capo le due chiese filiali dedicate a San Biagio e San Sebastiano. In 
onore della patrona si teneva un mercato (fiera) e si correva un palio. V. Angius riferisce anche 
della presenza del cimitero attiguo alODSDUURFFKLDOHDOO¶HVWUHPLWjGHOSDHVH1382. 
Secondo quanto visto in precedenza1383 WXWWDYLD O¶RULJLQDULD SDUURFFKLD ULVXOWDYD GHGLFDWD D 6DQ
Biagio. La fonte medievale citata risulta preziosissima perché contiene una titolatura diversa da 
quella di Santa Maria di Monserrat, motivo per cui si deve necessariamente pensare ad un cambio di 
dedica avvenuto sotto la dominazione catalano-aragonese, ma dopo il 1350, o alla costruzione di un 
nuovo edificio.  
 
6HVLRVVHUYDQRLGHWWDJOLFRVWUXWWLYLGHOO¶DWWXDOHIDEEULFDLQIRUPHJRWLFR-catalane, si può notare che 
alcune parti risultano più antiche, come le cappelle ai lati del presbiterio. Su quella a destra 
                                                          
1380
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 414. 
1381 Angius, ed. CARTA 2006, p. 413. 
1382
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 413. 
1383
 Cfr. 6.6.2.2. 
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GHOO¶DOWDUHVL WURYDVFROSLWRVXGLXQSLODVWURXQPRnogramma e la data 13561384. Sei anni dopo il 
documento delle rendite, dunque, questo edificio è in piedi. Verosimilmente si tratta dello stesso, 
anche in virtù del ritrovamento, nel corso di lavori di restauro della chiesa avvenuti nel 1992-1993, 
di strutture murarie precedenti la fabbrica secentesca e riferibili ad un impianto medievale, come 
WHVWLPRQLDWR GDOOD SODQLPHWULD D QDYDWD XQLFD H DOO¶LQGLYLGXD]LRQH GL XQD SRVVLELOH DEVLGH1385. 
Secondo la settecentesca fonte delle Respuestas, dentro al villaggio si sarebbero trovate anche le 
due chiese filiali di San Biagio e San Sebastiano, come scritto da V. Angius. La differenza tra le due 
DWWHVWD]LRQLVWDQHOODSUHFLVD]LRQH³dentro la misma villa y cercanas a la paroquia´FRQWHQXWDQHO
documento delle Respuestas1386. Infatti, a quanto risulta, nel XVIII secolo anche la chiesa di San 
Blas VL WURYDYD GHQWUR O¶DELWDWR H QRQ FRPSOHWDPHQWH LVRODWD DOO¶HVWHUQR FRPH ULVXOWD GDOOD IRQWH
cartografica vista in precedenza. Per quanto riguarda questo edifico il documento specifica che la 
sua costruzione avvenne circa settanta anni prima (dunque nei primissimi anni del Settecento) 
grazie alla consegna di un terreno da parte della Chiesa, mentre il materiale lapideo venne preso da 
una piccola chiesa diruta che si trovava nei paragi, dedicata a Santa Elena1387. Da quanto scritto 
emergono una considerazione ed una domanda: se la chiesa intitolata al santo taumaturgo viene 
HUHWWD QHO 6HWWHFHQWR FRQ OD GRQD]LRQH GL XQ DSSRVLWR WHUUHQR q OHFLWR LSRWL]]DUH FKH O¶RULJLQDULR
edificio in suo onoUH IRVVH VRWWR O¶DWWXDOH FKLHVD SDUURFFKLDOH, e dunque la posizione di quello 
settecentesco in campagna non deve trarre in inganno nella ricostruzione delle dinamiche 
LQVHGLDWLYHGHOO¶DELWDWR7XWWDYLD UHVWD LOJUDQGH LQWHUURJDWLYRGHOODFKLHVDGHGLFDWDD Santa Elena. 
/DWLWRODWXUDDOODPDGUHGHOO¶LPSHUDWRUH&RVWDQWLQRWUDGLVFHXQ¶RULJLQHDQWLFDGHOFXOWR1388 e non si 
capisce quale ruolo possa avere nel villaggio, se si tratti di una parrocchia ancora più antica o se, 
FRPH VL YXROH LSRWL]]DUH LQ TXHVWD VHGH HVVD DSSDUWHQHVVH DOO¶DQWLFR FHQWUR GL 2UWRODQXV OD FXL
cronologia teorizzata in precedenza sembrerebbe più consona per questo edificio. 
 
 
6.6.7 Il villaggio 
Nella PHWjGHOO¶2WWRFHQWR9$QJLXVSDUODGLXQDELWDWRVLWXDWRVRSUDXQDOWRSLDQRHGHVSRVWRDWXWWL
i venti. Riferisce della presenza di due contrade principale, per un totale di circa 100 case, e di una 
piazza detta Sa Gruxi Santa dove si trova il Monte Granatico. Il paesaggio dei due ingressi, quello 
                                                          
1384
 La notizia è riportata anche in PERRA M, PERRA E. 2003, p. 47. 
1385
 Archivio storico della Soprintendenza BAPSAE, fascicolo relativo a S. Maria. La notizia, ben conosciuta alla 
popolazione, è stata inserita anche nella pubblicazione Perra M, Perra E. 2003, p. 49. 
1386
 ASDCA, Respuestas, Donnigala. 
1387 ASDCA, Respuestas, Donnigala. 
1388
 Cfr. paragrafo sul villaggio di Dei. 
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per Mandas e quello per Siurgus, risultavano verdi per la presenza di pioppi, querce, fichi e 
siepi1389.  
Nella mappa del Salto di Mulargia il villaggio di Donigala appare disposto su di un colle con in 
SRVL]LRQH OLPLQDUH H SURPLQHQWH O¶HGLILFLR SDUURFFKLDOH DFFDQWR DO TXDOH VYHWWD XQ DPELHQWH
turriforme, forse il campanile o il quartiere di Turrioniga, su cui si tornerà più avanti. 
 
1HOODSODQLPHWULDGHOO¶DELWDWRUHGDWWDDOO¶LQWHUQRGHOOHFDUWH87(GLPHWj2WWRFHQWRO¶DELWDWRDSSDUH
disposto in senso longitudinale il cui punto di partenza, o di arrivo, meglio, è rappresentato dalla 
chiesa, qui raffigurata HUURQHDPHQWHFRQO¶LQJUHVVRULYROWRYHUVRLOSDHVH 
                                                          
1389
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 413. 
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$L GXH ODWL GHOO¶XQLFR JUDQGH DVVH YLDULR VRQR GLVSRVWL ORWWL PROWR LUUHJRODUL FKH IRUVH LQGLFDQR
frammentazione di proprietà. Ad un certo punto la strada incrocia altre vie di diramazione, di cui 
una verso Siurgus, e in questo punto di maggiore slargo si trova una piccola piazza sede della croce 
santa e, un tempo del Monte Granatico, poi del potere politico (Ottocento e Novecento).  
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Sul lato opposto della strada, in corrispondenza visiva di Santa Maria, si trova la chiesa di San 
Sebastiano (indicata da una freccia). 
 
NHOO¶DQDOL]]DUHO¶DELWDWRGL'RQLJDODVRQRVWDWHSUHVHLQHVDPHOHVXHVWUDGHHOHGLPRUHSLDQWLFKH
IUDFXLLUXGHULGHOO¶DUHDGHQRPLQDWD7XUULRQLJD  
Per quanto riguarda le strade, esse sono tendenzialmente strette, ripide e a doppia curvatura, come 
quelle più antiche della vicina villa di Siurgus. 
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Lungo queste strade si trovano grandi dimore signorili sorte tra il Settecento e il secolo successivo. 
Esse testimoniano la vocazione sostanzialmente agricola del centro di Donigala, 
  
 
VDQFLWDDQFKHGDOO¶LPSLHJRGHOladiri nelle murature. 
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Una di queste strade strette e tortuose porta al quartiere denominato Turrioniga. 
  
/¶DUHD GL 7XUULRQLJD VLWXDWD QHOOD SHULIHULD12GHOO¶DELWDWR q per tradizione ritenuta la zona più 
antica di Donigala. Si ritiene che il toponimo sia da mettere in relazione con una eventuale turris 
dominica HVLULFRQRVFHQHLUXGHULYLVLELOLXQ¶HGLOL]LDGLFDUDWWHUHUHVLGHQ]LDOHULIHULELOHDGXQDFODVVH
sociale dominante. Nonostante la presenza di abitanti nel quartiere sino ai primi del Novecento, si 
ritiene che le strutture visibili siano da ritenersi più antiche.  
  
,QSDUWLFRODUHGHVWDVWXSRUHXQ¶DELWD]LRQHVXGXHOLYHOOL e delimitata da un basso muro ben rifinito 
FKHGRQDDOO¶DELWD]LRQHXQDVSHWWRDXVWHUR  
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ÊFRPXQTXHYHURVLPLOHFKHTXHVWRFRPSOHVVRIRVVHXQ¶XQLFDJUDQGHSURSULHWjVLJQRULOH 
Nei campi subito dietro le strutture sono visibili numerose anomalie che lasciano percepire 
O¶HVLVWHQ]D GL DOWUH VWUXWWXUH PXUDULH WHVWLPRQLDWH DQFKH GDOO¶DEERQGDQWH GLVSHUVLRQH GL FRSSL e 
frammenti ceramici in superficie.  
  
Questo quartiere, che si trova sulla sommità di una collina, consente una visuale molto ampia del 
territorio  
  
e sul pendio che degrada vHUVR OD YDOOH LQ GLUH]LRQHGL2UUROL VFRUUH XQ ILXPH VL WURYD XQ¶DQWLFD
sorgente, ancora attiva.  
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In superficie si nota la dispersione di numeroso materiale lapideo di medie e piccole dimensioni, 
forse crollo delle antiche case.  
  
Ai piedi del collHVXFXLVRUJHODFKLHVDVFRUUHYDXQILXPHFKHVDQFLYDLOFRQILQHGHOO¶DELWDWRFRPH
testimoniato dai resti di un canneto nella periferia del paese in direzione Mandas  ed ai rovi oltre la 
strada. 
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Paragrafo 6.7 Il villaggio di Mulargia 
Il villaggio di Mulargia è uno dei centri scomparsi della curatoria di Siurgus. 
/¶LQVHGLDPHQWR ILQRUD HUD FRQRVFLXWR XQLFDPHQWH JUD]LH DOOH IRQWL RUDOL OH TXDOL WXWWDYLD QRQ
fornivano alcun elemento cronologico su di esso. Le indagini archeologiche in situ sono precluse 
GDOODSUHVHQ]DGHOEDFLQRDUWLILFLDOHGHO0XODUJLDFKHKDVRPPHUVRO¶LQWHUDDUHDDOODILQHGHJOLDQQL
Cinquanta del Novecento. 
 
6.7.1 Le fonti letterarie 
,OYLOODJJLRGL0XODUJLDQRQFRPSDUHQHOO¶HOHQFRdegli insediamenti effettuato da G. F. Fara 
H O¶XQLFD IRQWH OHWWHUDULD FKH FLWD OD SUHVHQ]D GL UHVWL GL XQ DELWDWR q 9 $QJLXV1390. /¶DXWRUH
ULIHUHQGRGLXQ¶DVSUDFRQWHVDWUD0DQGDVH2UUROLSHUO¶XVRGHOOHWHUUHGHOOD]RQDGL0XODUJLDGLFH
esplicitamente che queste appartengono di diritto al villaggio di Orroli perché gli ultimi abitanti del 
GLVWUXWWRSDHVHGL0XODUJLDFRQIOXLWLQHOYLFLQRLQVHGLDPHQWRDYUHEEHURWUDVPHVVRDTXHVW¶XOWLPROD
proprietà delle terre abbandonate1391. , UHVWL GHOO¶DQWLFR FHQWUR HUDno ancora visibili ai tempi 
GHOO¶DXWRUH1392.  
La notizia venne ripresa da J. Day nel suo Inventario dei villaggi abbandonati. Lo studioso 
cita semplicemente la presenza di antiche vestigia e menziona V. Angius come sua fonte1393. 
 
 
                                                          
1390
 ANGIUS, ed. CARTA 2006, p. 1111. 
1391
 ANGIUS, ed. CARTA 2006, p. 1111. 
1392
 ANGIUS, ed. CARTA 2006, p. 1112. 
1393
 DAY 1973, p. 53. 
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6.7.2 I documenti 
Il villaggio di Mulargia non compare in nessun censimento fiscale né in altri tipi di documenti. 
/¶DVVHQ]D GHOO¶LQVHGLDPHQWR SRWUHEEH HVVHUH JLXVWLILFDWD GD XQD FRQGL]LRQH JLXULGLFD FKH QRQ OR
qualifica come centro indipendente, ossia con lo status di villaggio. Considerata la vicinanza con il 
centro di Orroli, è ipotizzabile che dipendesse politicamente e fiscalmente da esso. 
 
6.7.2.1 I documenti editi 
È stato parzialmente edito da U. Oppus1394 un documento ottocentesco relativo ai confini del saltus 
GL0XODUJLD RVVLD DO VXR WHUULWRULR GL SHUWLQHQ]D /D IRQWH WXWWDYLD QRQ FLWD O¶LQVHGLDPHQWR PD
unicamente i OLPLWLGHOO¶DUHD. Alcune menzioni indirette del villaggio sono fornite dai cognomi di 
personaggi. Il primo è il prete Arççocu de Molaria, citato in un atto di donazione del vescovado di 
Suelli datato al 1215, il secondo è una donna che abita a Guasila, Vera Mulargia1395, citata nel 
FHQVLPHQWRGHOHGXHDOWULFRPSDLRQRQHOO¶HOHQFRGHLPLQRUHVGHOYLOODJJLRGL6HOJDV$QGUHDV
Molargia e Nicola Mulargia1396. 
 
6.7.2.2 I documenti inediti 
5LVXOWD DWWXDOPHQWH LQHGLWD OD FDUWD UDIILJXUDQWH L VXGGHWWL FRQILQL &RQVLGHUDWR O¶DUJRPHQWR GHOOD
raffigurazione, questa verrà discussa con dovizia di particolari nel paragrafo seguente e in quello 
dedicato alla determinazione dei confini, mentre in questa sezione si parlerà unicamente del 
documento parzialmente edito da U. Oppus1397 analizzando gli elementi utili da un punto di vista 
archeologico. 
Il fascicolo contenente la disputa per i confini e la descrizione degli stessi raccoglie anche le 
precedenti cause e ricorsi da parte degli abitanti di Mandas e di Orroli1398. 
 
6.7.3 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
Come detto in precedenza, non è stato possibile effettuare indagini sul campo a causa della presenza 
del lago artificiale che ha FRSHUWRO¶LQWHUDDUHDGHOYLOODJJLRWXWWDYLDJUD]LHDOOHIRWRJUDILHVWRULFKHH
alla cartografia è possibile effettuare alcune analisi sul territorio e ipotizzare ubicazione e tipologia 
GHOO¶DELWDWR 
 
                                                          
1394
 OPPUS 2004. 
1395
 ARTIZZU 1968, p. 61. 
1396
 ARTIZZU 1968, p. 73. 
1397
 OPPUS 2004. 
1398
 ASC, Ant. Arch. Regio, L2, 22. 
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6.7.3.1 Cartografia e toponomastica 
/¶DUHDVXFXLVRUJHYDLOYillaggio si trova nella carta geologica di Mandas, Foglio 226. 
  
Si tratta di una zona estremamente eterogenea dal punto di vista geologico ma molto fertile per via 
GHOODSUHVHQ]DGHOILXPHFKHSUHQGHLOQRPHGDOO¶LQVHGLDPHQWR 
La prima menzione cartografica del villaggio di Mulargia si trova nella carta di G. Mercatore del 
1589. /¶LPPDJLQHPRVWUDXQGLVFUHWRQXPHURGL LQVHGLDPHQWL IUD FXL QRQFRPSDLRQR ODPDJJLRU
parte di quelli conosciuti nel corso del Cinquecento.  
 
1RQRVWDQWH O¶DVVHQ]D GL FRRUGLQDWH SUHFLVH JOL HOHPHQWL QDWXUDOL UDSSUHVHQWDWL ULOLHYL H ILXPL
consentono di ipotizzare FKHO¶LQVHGLDPHQWRVLWURYDVVHLQXQDYDOODWDSURWHWWDGDULOLHYLDGHVWUDHD
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sinistra. A Nord della vallata scorreva un fiume e ai piedi dei rilievi di sinistra fluiva il Flumendosa, 
il cui antico nome era Seprum. Più in basso, a sinistra, si trova il villaggio di Serri (indicato da una 
freccia nera). 
 
Una differente rappresentazione della stessa carta di G. Mercatore mostra alcune differenze: 
 
il villaggio non si trova protetto fra due catene di rilievi convergenti, bensì fra monti che non 
chiudono una vallata, la quale resta aperta e più vicina al Flumendosa. Il centro di Serri si trova in 
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DOWRDVLQLVWUDQHOODSRVL]LRQHFKHHIIHWWLYDPHQWHKD,QTXHVWRFDVRWXWWDYLDqHUUDWDO¶XELFD]LRQH
del castello di Orguglioso e del villaggio di Sassai, che nella realtà si trovano a destra di Mulargia. 
 
Come fosse il territorio di Mulargia è visibile nello splendido esemplare della mappa redatta a metà 
Ottocento ma su confini stabiliti da una sentenza del 1737, come scritto nella stessa carta. Il 
riposizionamento dei punti di confine (raffigurati da pallini con il nome del luogo) determina la 
suddivisione di pertinenze fra i comuni di Mandas e Orroli. 
 
6.7.4 Individuazione dei confini 
La mappa a cui si è appena accennato sancisce una parte dei confini del salto di Mulargia tra Orroli 
H 0DQGDV RJJHWWR GHOOD GLVSXWD &RPH VL q GHWWR LO WHUULWRULR GHOO¶DQWLFR LQVHGLDPHQWR HUD
particolarmente fertile e produttivo, motivo per cui erano sorte le dispute per il loro utilizzo da parte 
dei due abitati. 
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/¶LPPDJLQH, i cui elementi significativi sono numerosi,  PRVWUDXQ¶DUHDSLDQHJJLDQWHUDFFKLXVDGD
rilievi a sinistra, come nelle carte di G. Mercatore, e bagnata dal Rio Mulargia che scorre ai piedi di 
un colle sul cui pendio si trova una chiesa dedicata a San Giuliano. 
 
6.7.5 Preesistenze 
Non è stato possibile analizzare la presenza di siti anteriori a quello del villaggio scomparso, 
tuttavia, la fotografia aerea mostra dei ruderi, in particolare strutture circolari e ambienti rettangolari 
non meglio identifiFDELOL /¶DQDOLVL GHO QRPH 0XODUJLD FKH GHULYHUHEEH GDO ODWLQR 0RODULD
indicherebbe la presenza di mole, ossia macine. La vicina area è nota per le cave di basalto e calcare 
utili alla costruzione di macine, come segnalato relativamente al comune di Nurri che commerciava 
questi materiali1399. La denominazione e la testimonianza orale di monete di età imperiale rinvenute 
QHOO¶DUHD SULPD FKH VL HVHJXLVVHUR L ODYRUL SRWUHEEHUR LQGXUUH DG LSRWL]]DUH SHU TXHVWR VLWR
XQ¶RULJLQH URPDQD DQFKH LQ YLUW GHO IDWWR FKH il fiume Mulargia costituisse una naturale via di 
WUDQVLWRXVDWDDQFKHSHUODWUDQVXPDQ]DYHUVRLPRQWLGHO*HUUHLHYHUVRO¶DUHDGHO6DUUDEXV 
 
 
6.7.6 Edifici di culto cristiani 
La chiesa di San Giuliano o Santa Giuliana (dipende da quale base cartografica controlliamo) era 
molto verosimilmente la parrocchiale del villaggio. Dalla raffigurazione della mappa di prima 
appare posizionata sulla sommità di un piccolo colle in prossimità della linea di confine, come si è 
visto per altri edifici aventi la medesima funzione1400. 
                                                          
1399
 Cfr. paragrafo su Nurri. 
1400
 Cfr., ad esempio, la chiesa parrocchiale di San Teodoro, a Siurgus, a pochi metri dal nuraghe che delimita il confine 
della villa, o la chiesa di San Nicola di Segolay. 
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Ciò che rende interessante questa chiesa è che nessuno dei paesi confinanti la annovera fra i propri 
possedimenti nelle Respuestas del Settecento anche se era ben visibile, considerato che è inserita 
QHOOD FDUWRJUDILD GHOO¶2WWRFHQWR LQIDWWL, la cartografia del XIX secolo raffigurante il Salto di 
Mulargia include ancora la chiesa. 
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'DOO¶LPPDJLQHDSSDUHFKLDURFRPHHVVD IRVVH ULYROWDYHUVR LO ILXPH0XODUJLDLa stessa dedica è 
presente nel villaggio di Villanovatulo, di cui costituisce il patrono. Il culto molto antico è attestato 
QHOO¶LVRODVLQGDLWHPSLGL3DSD*UHJRULR0DJQRWUDLO9,HLO9,,VHFRORG&FRPHVLULFDYDGDOOH
sue epistole ai vescovi sardi1401.  
 
6.7.5 Il villaggio 
&RQVLGHUDWR FKH O¶LQWHUR VLWR q DWWXDOPHnte sommerso dal lago, allo stato attuale non si può dire nulla 
VXOO¶DELWDWR 
                                                          
1401
 6XLFXOWLGLHWjEL]DQWLQDQHOO¶LVRODVLULQYLDDOSDUDJUDIR 
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Paragrafo 6.8 Il villaggio di Siurgus. 
 
,OYLOODJJLRGL6LXUJXVFDSROXRJRGHOO¶RPRQLPDFXUDWRULDè attualmente un comune di circa 
2200 abitanti e risulta unito a quello di Donigala dal 29 luglio 1927.  
 
 
Il centro abitato si trova a 450 m s.l.m. e la superficie del suo territorio è di 76,45 km2. Negli anni 
Cinquanta i due nuclei urbani risultavano ancora separati fisicamente e visibilmente distanziati.  
  
Per quanto riguarda il villaggio di Siurgus, essendo un centro tuttora esistente, le fonti che lo 
menzionano sono alquanto numerose e variegate. La sua storia, e quella della vicina Donigala, 
hanno suscitato l'interesse di alcune persone del luogo che hanno dedicato diverse pubblicazioni alla 
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storia del paese col tentativo di ricostruirne le vicende salienti dall'antichità all'unificazione1402. In 
WXWWHTXHVWHSXEEOLFD]LRQLVLVHJQDODFRPHDQWLFRQRPHGHOO¶DELWDWRSeurgus, con grafia che in realtà 
QRQFRPSDUHSULPDGHOO¶2WWRFHQWRHVVHQGRFLWDWRLQWXWWLLGRFXPHQWLPHGLHYDOLFRPH6LXUJXV1403. 
Anche alcuni studiosi hanno dedicato pagine ai due paesi,  in particolare ci si riferisce al sommario 
di storia statistica ed economica di B. Anatra e F. Puggioni1404.  
Per quanto concerne l'interesse rivolto ai centri spopolati presenti nel territorio di Siurgus, J. Da , 
riprendendo quanto scritto da V. Angius, segnala antiche vestigia in località Bidda de Salomone1405. 
 
6.8.1 Le fonti letterarie 
Il primo autore che menziona Siurgus è G. F. Fara ³3RVWHD PDJLV LQWXV VH RIIHUW UHJLR
curatoriae Seurgus in optima agri planitie sita, frugum et domesticarum arborum satis fecunda, 
aquis Flumendosi nobilis, in qua sunt oppida Isilis, Gergei, Scholcae, Mandes, Gesici, Serri, 
Donigallae, Seurgi, Orroli, Villaenovae Tul[l]o, Nurri et Sassai interieruntque oppida Guidisafae, 
Guindili, Cossi, Lesei, Sadali, Guini, Barexi, Sinesi, Serassi, Spaciani, Stertilis, Serchi, Sercolai, 
Usassae, Torbenae Gentilis, Orsi, Mussi et Nauli´1406.  
/DGHVFUL]LRQHGHOO¶DXWRUHVLOLPLWDDOO¶LQWHUDUHJLRQHGHOODFXUDWRULDVHQ]DDJJLXQJHUHGHWWDJOLVXO 
villaggio. 
V. Angius nel Dizionario, nella voce relativa al villaggio, descrive un abitato che si trova ai 
piedi di un grande colle che lo ripara a Nord dal Libeccio, e alla distanza di un miglio ha davanti, a 
Nord-Est, un altro colle che lo ripara dal Grecale. Il territorio, poco esteso, era caratterizzato dalla 
SUHVHQ]D GL ³QRWHYROL HPLQHQ]H´ spesso coperte da piante ghiandifere. Nella seconda parte 
GHOO¶2WWRFHQWRFLUFDODPHWj del territorio risultava coperta da roveri, lentischi, corbezzoli, olivastri, 
perastri e macchia mediterranea. Nei boschi si cacciavano cinghiali e daini. Le sorgenti più 
DSSUH]]DWH DQFRUD QHOO¶2WWRFHQWR HUDQR TXHOOH GL 3HWUDV-albas e Niuvu. Per quanto riguarda la 
presenza di fiumi, i più grandi erano Bau Piscu e Zraghe che scorrono nelle due parti opposte 
GHOO¶DELWDWR H FRQYRJOLDQR HQWUDPEL QHO 5LR 6DUDVL RJJL QRWR FRPH 5LR 6DQ &RVLPR YHUVR LO
villaggio omonimo che scomparve in età medievale. Nel territorio di Siurgus erano presenti al suo 
tempo diversi pantani e una palude maleoGRUDQWHGLVWDQWHXQPLJOLRGDOO¶DELWDWR/¶DXWRUHUDFFRQWD
come in tempi passati, quando Siurgus era capoluogo della curatoria, fosse un villaggio più grande 
rimpicciolito col trascorrere degli anni, arrivando a contare appena 720 persone nel 18461407. Le 
                                                          
1402
 MELIS, ARTIZZU, OPPUS 2002; PERRA 2003. 
1403
 Cfr. infra, paragrafo 6.8.2. 
1404
 Cfr. supra, capitolo 4. 
1405 DAY 1973, p. 52. 
1406
 Fara, ed. CADONI 1992, pp. 216, 29; 218, 1-6. 
1407
 ANGIUS, ed. 2005, p. 1589. 
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donne lavoravano i tessuti in 160 telai, numero piuttosto elevato per un piccolo paese. Lamenta il 
fatto che si tratti di gente molto superstiziosa1408. V. Angius descrive un popolo tranquillo e 
laborioso, prevalentemente composto da agricoltori, seppur dedito a feste e sollazzi, e diviso 
socialmente in due classi. Poiché il territorio non era dotato di grandi distese fertili, la maggior parte 
dei contadini ara terreni dei vicini paesi di Donigala o Suelli. Sono presenti numerose vigne. Per 
quanto riguarda il bestiame, numeroso, la maggior parte è costituito da ovicaprini. Si segnala la 
presenza di una consistente quantità di cavalli. Le tanche e le chiudende erano poche e si 
annoverano i pascoli comuni. Si vendevano a Cagliari formaggi, pelli e cuoi mentre nei paesi della 
Trexenta si vende legna da ardere. 7UD OHDWWLYLWjHFRQRPLFKHHUDSUHVHQWHDQFKH O¶DSLFROWXUDPer 
quanto riguarda le vie di comunicazione, le uniche strade percorribili coi carri erano quelle per 
Sisini e per Mandas, nelle altre si transitava solo a cavallo1409 /¶DXWRUH IRUQLVFH XQD EUHYH
GHVFUL]LRQH GHOO¶DELWDWR FLWDQGR OH GXH FKLHVH FKH OR GHOLPLWDQR OD SDUURFFKLDOH GHGLFDWD D 6DQ
Teodoro Martire, che si trova al confine del paese, festeggiato nella seconda domenica di giugno in 
oFFDVLRQH GHOOD GHGLFD GHOO¶HGLILFLR H DOO¶HVWUHPLWj RSSRVWD OD FKLHVD PLQRUH LQWLWRODWD D 6DQ
)UDQFHVFR 3RLFKp QHJOL DQQL 4XDUDQWD GHOO¶2WWRFHQWR QRQ HUD DQFRUD SUHVHQWH XQ FLPLWHUR VL
seppellivano i defunti nel recinto di questa chiesa1410. Nel descrivere la presenza di ruderi relativi ad 
antichi abitati segnala il nuraghe che si trova in prossimità della chiesa parrocchiale e riferisce  che 
fosse in parte distrutto e che nel 1780 si era parlato di rinvenimenti di materiali al suo interno. Cita 
le rovine di antiche abitazioni nella vicina località chiamata Villa di Salomone, distante dal paese 
DSSHQDXQTXDUWRG¶RUDHSRVL]LRQDWDSLLQDOWRULVSHWWRDOYLOODJJLRRWWRFHQWHVFR/HIRQWLRUDOLQRQ
conservavano memoria di notizie relative a questo centro, ma V. Angius ipotizza essere stato in 
antico parte della stessa villa di Siurgus. In chiusura della sua descrizione aggiunge un particolare 
storico: nel 1215 alcuni membri della potente famiglia degli Atzori, in particolare le figlie di donno 
Torgotore de Atzori di Siurgus, avevano donato quanto possedevano nella villa di Goni1411. 
7XWWD O¶HVSRVL]LRQHIDWWDGD9$QJLXV ULVXOWDSDUWLFRODUPHQWHSUH]LRVDVLDSHU OD ULFRVWUX]LRQHGHO
SDHVDJJLR H GHOO¶DQWLFR DELWDWR FKH GHOO¶HFRQRPLD GL WLSR WUDGL]LRQDOH &RPH SULPD cosa, a metà 
2WWRFHQWRULPDQHYDPHPRULDGLXQYLOODJJLREHQSLHVWHVRGLTXHOORFKH O¶DXWRUHSRWpYHGHUHDO
suo tempo il paese era delimitato da due edifici di culto ancora visibili, si trovava in posizione 
strategica al riparo da forti venti e il suo paesaggio era prevalentemente composto da aree incolte e 
SDVFROL QRQRVWDQWH O¶HFRQRPLD SUHYDOHQWH IRVVH OHJDWD DL SURGRWWL DJULFROL IDWWR VLQJRODUH
                                                          
1408
 ANGIUS, ed. 2005, p. 1590. 
1409
 ANGIUS, ed. 2005, p. 1591. 
1410
 ANGIUS, ed. 2005, p. 1591. 
1411
 ANGIUS, ed. 2005, p. 1592; cfr. infra, par. 6.2. 
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FRQVLGHUDWR FKH DQFKH L SURGRWWL YHQGXWL LQ FLWWj HUDQR OHJDWR DOO¶DOOHYDPHQWR SLXWWRVWR FKH
DOO¶DPELWRFRQtadino.  
Cita la presenza di una classe sociale particolarmente agiata e dominante. 
4XDQWR GHVFULWWR VDUj GL IRQGDPHQWDOH LPSRUWDQ]D SHU OD ULFRVWUX]LRQH GHOO¶HYROX]LRQH GHO
villaggio1412. 
 
6.8.2 Le fonti documentarie 
 
Le fonti documentarie dedicate all'antico insediamento sono molteplici sia perché si tratta del 
FDSROXRJRGHOO¶RPRQLPDFXUDWRULDFKHSHUODVXDFRQWLQXLWjGLYLWDVLQRDOJLRUQRG¶RJJL 
 
6.2.8.1 I documenti editi 
 
La menzione più antica potrebbe essere contenuta in due  atti di donazione del 1215 in cui i fratelli 
Donno Petru d'Azeni e Donno Cumida, figli di Donno Trogodori Dezzori de Urgu donano 
molteplici possedimenti che avevano nel territorio di Goni al vescovado di Suelli1413. Nello stesso 
anno donno Arzzocu Dezzori e la sorella donna Jurgia, figli di donno Trogotori Dezzori de Urgu, 
donano ulteriori possedimenti nella villa di Goni. In Urgu sarebbe possibile ravvisare Siurgus, in 
quanto nell'area non esistevano centri con nomi simili1414. Questa ipotesi era già data come fatto 
assodato da V. Angius che circa sessanta anni prima che A. Solmi pubblicasse le cd. carte volgari 
riporta questa informazione citando Siurgus e non Urgu. 
L'attestazione successiva si trova nel documento di donazione della Trexenta del 1218. Il villaggio 
di Siurgus è nominato più volte in quanto territorio confinante con la curatoria in oggetto1415.  
Nel 1320-1322 la villa di Siurgus compare nel censimento pisano, fonte particolarmente utile per 
analizzare situazione socio economica del villaggio1416. Siurgus versava 18 lire 3 soldi pro datio, 
configurandosi come insediamento piuttosto piccolo, in quanto le somme pagate dagli altri villaggi 
della curatoria erano notevolmente più elevate, come testimoniano le ben 104 lire e 2 soldi di 
Gesico o le 92 lire e 9 soldi di Gergei e le 90 lire e 4 soldi di Mandas. L'ammontare delle tasse di 
Siurgus si mostra decisamente più vicino ai livelli minimi versati dai villagi di Donigaglie Ortulani, 
8 lire, 2 soldi e 6 denari, e di Goni, 5 lire e 12 soldi, e di Serasi, 3 lire e 9 soldi. Erano presenti liberi 
et terrales ab equo, come si evince dal pur esiguo versamento di 10 soldi. Il villaggio non sembra 
                                                          
1412
 Cfr. infraSDUDJUDIR« 
1413
 SOLMI 1905, doc. XIII. 
1414
 SOLMI 1905, doc. XIV. 
1415
 CDS I, LXIII. 
1416
 ARTIZZU 1982, f. 40, p. 72. 
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essere dotato, perlomeno in questo momento, di grandi possedimenti territoriali, come si potrebbe 
ipotizzare dall'assenza di tassazione pro saltu. Se non appare munito di ampie aree incolte, la 
medesima osservazione parrebbe valida per i terreni agricoli, in quanto gli starelli versati sono 
esigui: appena 63 starelli di grano e stessa quantità di orzo, contro i 500 starelli per entrambi i 
prodotti versati da Mandas e i 500 e 214 di Gesico, oppure i 325 e 288 di Gergei.  
Tutte queste considerazioni indurrebbero ad ipotizzare che in negli anni Venti del Trecento il 
YLOODJJLRIRVVHSLFFRORLQHVWHQVLRQHQRQSDUWLFRODUPHQWHDGDWWRDOO¶DJULFROWXUDHDELWato da poche 
persone. 
Con la conquista catalana dell'isola, Siurgus venne infeudata nel 1324  a Goffredo Gilaberto de 
Cruilles, il quale prese parte alla spedizione al comando di ben quattro galere. Il villaggio venne 
infeudato secondo more italie con il servizio di ben cinque cavalli armati. Cruilles ottenne Siurgus 
unitamente a Donigala, e alle ville di Bangiu de Arili, Seuni e Suelli della confinante curatoria di 
Trexenta1417. &ROWUDWWDWRGLSDFHGHOWUD3LVDH$UDJRQDO¶LQWHUDFXUDWRULDGL7UH[HQWDWornò in 
mano ai pisani e a Cruilles rimasero in feudo le sole ville della curatoria di Siurgus, sulle quali si 
vide estendere il mero e misto imperio come risarcimento1418. Nel 1330 ricevette la capitania di 
Villa di Chiesa e vendette Donigala e Siurgus a Guglielmo Ça-Badia, poi riuscì a riscattarle nello 
VWHVVR DQQR DO WHUPLQH GHO FRQWUDWWR JUD]LH DOO¶DLXWR ILQDQ]LDULR GHO UH1419. /¶DQQR VXFFHVVLYR
acquistò le ville di Orroli e Goni che appartennero a Ximene Perez Cornel e, per breve tempo, 
furono nelle mani di Raimondo Desvall, estendendo così il suo feudo alle confinanti ville della 
medesima curatoria e vedendosi riconosciuto in perpretuo e per i suoi eredi, il diritto di mero e 
misto imperio1420. Importante sottolineare che fu partigiano di Berengario Carroz, della famiglia che 
successivamente ebbe in feudo le stesse ville1421. Goffredo Gilaberto de Cruilles morì in battaglia 
nel 1339 e i suoi feudi passarono nelle mani del figlio Goffredo, il quale a sua volta morì nel 1347 e 
i feudi vennero incamerati dal regio fisco1422. Le rendite di Siurgus vennero concesse a Francesco 
Resta ma nel 1348 venne spopolato dalla peste come risulta dalla concessione in feudo a Guglielmo 
de Torres che morì senza eredi nel 1350. I suoi eredi lo vendettero nel 1358 a Raimondo 
G¶$PSXULDV1423.  
Nel 1341 la villa di Sciergues è citata nelle Rationes Decimarm per il pagamento alla diocesi di 
Dolia di tre lire e nove soldi devoluti dal sacrista Guillelmo Ardi1424, nel 1342 il sacrista e rettore di 
                                                          
1417
 FORCI 2010, p. 66-67; ACA, Real Canc., reg. 398, ff. 35v-36v. 
1418
 FORCI 2010, p. 69. 
1419
 FORCI 2010, p. 70; ACA, Real Canc., reg. 510, f. 142r. 
1420
 FORCI 2010, p. 71; ACA, Real Canc., reg. 515, ff. 5v-6v. 
1421
 Cfr. supra, Cap. 6. 
1422
 FORCI 2010, p. 74. 
1423
 FLORIS 1996, I, p. 310; FLORIS 1997, p. 36, nota 38. 
1424
 SELLA 1945, p. 66. 
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Seurges Anthonio Malarcii dona tre lire1425, nel periodo compreso tra il 1346 e il 1350 il presbitero 
Nicholao, vicario de Siurgos, dona due lire1426 e nello stesso arco di tempo la medesima somma 
viene versata pro ecclesia de Siurgos1427. 
Nel 1350, Siurgus è presente nel registro delle decime versate alla diocesi di Dolia con esplicita 
citazione della sua chiesa parrocchiale, San Teodoro.  
Un delegato del villaggio, Mariano de Serra da Surgos, è presente al primo parlamento indetto da 
3LHWUR ,9 G¶$UDJRQD QHO  nel settore del Braccio dei Sardi.1428 Come rappresentante della 
curatoria di Siurgus era presente Gonario de Sori1429. 
Per quanto riguarda i registri delle vendite del sale al minuto, Siurgus risulta attestata nel periodo 
agosto 1347-OXJOLR  SHU O¶DFTXLVWR GL EHQ  TXDUWLQL GL VDOH QHO VXFFHVVLYR ottobre 1352-
febbraio 1353 con appena 4,5 quartini, tra maggio 1355 e aprile 1356 con una leggera ripresa 
O¶DFTXLVWR VDOH D  TXDUWLQL QHO SHULRGR PDJJLR -aprile 1362 giunge a 15,5 quartini, nel 
biennio immediatamente successivo cala a 7, non sono attestati acquisti  tra il 1389 e il 1390, si 
riducono ad appena 3 quartini fra il 1390 e il 1392, ancora meno (1,75) nel biennio seguente e a 0,5 
fra il 1408 e il 1409. Nel periodo fra il 1409 e il 1411 la quantità di sale acquistata dalla villa 
raggiunse i 18 quartini per crollare drasticamente a solo un quartino nel biennio successivo1430.  
 
6.8.2.2 I documenti inediti 
Nelle rendite devolute alla diocesi di Dolia nel 13501431 6LXUJXVqFLWDWDFRQO¶HUUDWDJUDILD6HQHJXV
in relazione alla sua chiesa parrocchiale dedicata a San Teodoro Martire. Che si tratti del nostro 
YLOODJJLRqIXRULGXEELRJUD]LHQRQVRORDOODWLWRODWXUDGHOO¶HGLILFLRPDDQFKHDOFULWHULRJHRJUDILFR
con cui sono elencate le ville della diocesi doliense. 
1HO  *LRYDQQL ,, G¶$UDJRQD FRQFHGH D 1LFKRODR &DUUR] G¶$UERUHD GHOOD %DURQLD GL
Terranovale ville che il re Alfonso V aveva donato a Francesco Carroz nel 14201432, fra le quali 
figura Siurgos che nello stesso 1420 risultava riedificata più vicino a Donicaller (Donigala)1433. 
6HODQRWL]LDGHOWHPSRUDQHRVSRSRODPHQWRGL6LXUJXVQRQVWXSLVFHO¶DEEDQGRQRVDUHEEHFRPXQTXH
successivo al 1414, anno in cui risulta ancora attestata nei registri delle vendite del sale), ciò che 
GRQD SHUSOHVVLWj q O¶LQIRUPD]LRQH VHFRQGR FXL OD YLOOD VDrebbe stata riedificata in una posizione 
                                                          
1425
 SELLA 1945, p. 109. 
1426
 SELLA 1945, p. 153. 
1427
 SELLA 1945, p. 196. 
1428
 MELONI 1993, pp. 112, 293, 300. 
1429
 RODRIGUEZ BRUNO 1997, p. 186. 
1430
 LIVI 2005, p. 178. 
1431
 Cfr. supra, capitolo. 4. 
1432
 ASC, Ant. Arch. Regio, Cabrei, L2, n.22, b34bis, f. 878. 
1433
 ASC, Ant. Arch. Regio, Cabrei, L2, n.22, b34bis, f. 883. 
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GLYHUVDPDJJLRUPHQWHSURVVLPDDOYLFLQRYLOODJJLRGL'RQLJDOD6XOODEDVHGHOO¶DQDOLVLGHOO¶HGLILFLR
SDUURFFKLDOH HGHOO¶LPSLDQWRXUEDQLVWLFRTXHVWR GDWRQRQFRQYLQFH1434 e si sarebbe più propensi a 
trasferire O¶informazione di temporaneo abbandono proprio a Donigala, la quale ebbe un 
documentato abbandono della primigenia sede parrocchiale1435. 
Nel 1571 la villa di Siurgus paga le decime alla diocesi di Suelli1436. 
Sempre in tema di edifici religiosi, del tutto inedite le informazioni scaturite dalla consultazione del 
fondo Respuestas relativo al villaggio di Siurgus. Considerato il tema trattato, la maggior parte delle 
notizie verranno discusse nel paragrafo dedicato agli edifici di culto. Il questionario redatto fra il 
177 H LO  GDL SUHWL RSHUDQWL QHOOH FKLHVH SDUURFFKLDOL GHOO¶DUFKLGLRFHVL GL &DJOLDUL q GL
fondamentale importanza per la ricostruzione della storia di alcuni edifici di culto e delle pratiche 
religiose e sociali diffuse in quel periodo. 
 
6.8.3 Il contributo dell'archeologia 
/¶DUFKHRORJLD LQ SDUWLFRODUH OD /DQGVFDSH $UFKDHRORJ\ FRQVHQWRQR GL ULFRVWUXLUH O¶HYROX]LRQH
degli abitati a continuità di vita come Siurgus attraverso la messa a sistema di tutte le fonti 
disponibili. 
 
6.8.3.1 Cartografia e toponomastica 
 
Il territorio di  Siurgus VLWXDWRDGXQ¶DOWLWXGLQHGLGLVWDNPGD&DJOLDULHGqFRPSUHVRQHOOH
carte I.G.M., scala 1:25000, tavoletta N-E, I Quadrante, Foglio 548 e nella tavoletta S-E, II 
Quadrante del Foglio 540. La geologia del territorio si trova nel Foglio 226 relativo Mandas in scala 
1:100000 
  
                                                          
1434
 Cfr. infra, par. 6.3.5 e 6.3.6. 
1435
 Cfr. paragrafo su Donigala. 
1436
 ASDCA, Div 1, I serie, cc. 73r-v. 
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/¶DQDOLVL JHRORJLFD ULOHYD OD SUHVHQ]D GL EDQFKL GL PDUQH H DUHQDULH GL HSRFD 0LRFHQLFD QHOOD
porzione sinistra, mentre la porzione  centrale e il lato destro sono prevalentemente occupati da 
scisti neri e grigioscuri, con la presenza di aree in cui si trovano gneiss porfiroidi (prodotti lavici 
piroclastici) e di porfidi a filari di colore grigio scuro e quarzo globulare.  
 
 
In minima percentuale è da rilevare la presenza d calcari intercalati da banchi di scisti, di calcari di 
epoca Giurassica . Il territorio appare nettamente suddiviso in due aree principali, una (ad Ovest, 
confinante con i paesi della Bassa Trexenta) di natura sedimentaria, caratterizzata dalla presenza di 
PDUQH FDOFDUL H DUHQDULH O¶DOWUD DUHD FHQWUR-orientale, confinante con Sarcidano e Gerrei) 
interessata da fenomeni di tipo metamorfico (scisti) e lavico (porfidi di natura piroclastica), con la 
SUHVHQ]D GL FDOFDULGLGLYHUVR WLSRH FRQJORPHUDWLFRQWLQHQWDOL/¶DQDOLVLGL WLSRJHRPRUIRORJLFR
mantiene in parte la suddivisone in due aree evidenziata sopra, poiché il territorio è contraddistinto 
da colline a sommità pianeggiante e dolci pendii nella porzione caratterizzata da marne e arenarie, 
PHQWUHO¶DUHDLQWHUHVVDWDGDOODSUHVHQ]DGLVFLVWLqFRPSRVWDGDFROOLQHDVRPPLWjFRQFDYDYHUsanti 
piuttosto ripidi, rocce affioranti e piccole scarpate con dislivelli ogni 5 m.  Alcuni rilievi sono del 
tipo a Questa, con pendii di tipo asimmetrico, mentre è frequente la forma del colle a due cime e 
passo. Altre forme interessanti sono rappresentate dai terrazzi alluvionali, individuati 
GDOO¶DQGDPHQWR GHOOH LVRLSVH H GDOO¶LQGLYLGXD]LRQH GHO EDFLQR LGURJUDILFR , WHUUD]]L DOOXYLRQDOL
sembrano quasi dividere le aree marnose da quelle scistose. La tipologia più frequente è 
rappresentata dalla valle stretta, tuttavia non è stato possibile accertare con precisione la natura dei 
terrazzi circostanti il Riu Mulargia a causa del recente sbarramento artificiale.1437 
 
6.8.4 Individuazione dei confini 
 
I confini del villaggio medievale sono parzialmente delineati nella porzione occidentale nel 
documento del 1218 ³comenzandos sos saltos dessa villa de Sinnj dessa Incontrada de Trexenta 
cum sa villa de Siurgos de Curadoria dessa royna dessu portu deretu a nuraxi Coconj de Siurgos, 
et inny, lassadu su saltu, sa villa de Siurgus; et comensat su saltu dessa villa de Suelli "1438. Per 
quanto riguarda gli altri confini, a parte la breve descrizione dei limiti con Sisini e Sarasi "sa villa 
de Sissinj de Curadoria de Siurgos de pauli mela deretu a pixina; et innj, lassadu su saltu de Sisinj, 
comensat su saltu dessa villa de Ssarrassi de Curadoria de Siurgos de pixina; et daynnj deretu ad sa 
                                                          
1437
 nel 1958 è stata inaugurata la diga del bacino del Mulargia. 
1438
 CDS, doc. XLIII. 
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funtana dessa canna et daynj, lassadu su saltu de Arixi- Magno, comenzat su saltu dessa villa de 
Arixi- piccinu dessa Encontrada de Trexenta"1439 non possediamo fonti scritte che ci descrivano i 
suoi confini. Quanto scritto per le ville di Sisini e Sarasi è fortunatamente rintracciabile nei 
toponimi della base cartografica e, in particolare, i confini col villaggio di Sarasi sembrano essere 
JOLVWHVVLDQFRUDQHOFHVVDWRFDWDVWRGLPHWj2WWRFHQWRFRPHUDIILJXUDWRQHOO¶LPPDJLQHVRWWRVWDQWH 
  
Per quanto concerne i confini orientali, ancora una volta ci soccorre il vecchi catasto. Il quadro di 
unione mostra come la porzione in basso a destra appartenesse ancora al vescovado, come parte di 
TXHOODLQDOWRDVLQLVWUDFRUULVSRQGHQWHDOOHORFDOLWjGL)XQWDQDµH)LJXH&XFFXUX)XQWDQDGRQDWHDO
vescovado nel 1215 unitamente ad altre proprietà nel confinante territorio di Goni1440.  
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 CDS, doc. XLIII. 
1440
 Cfr. supra, par. 6.8.2.1. 
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Il confine in alto a sinistra, invece, non compare in alcuna fonte. È segnato dalla presenza di un 
edificio di culto dedicato a San Pietro.  
 
Cosa questo monumento rappresentasse in HWj PHGLHYDOH q DSSDUVR FKLDUR LQ VHJXLWR DOO¶DQDOLVL
LQFURFLDWDGHLGDWLFDUWRJUDILFLFRQTXHOOLG¶DUFKLYLR6LWUDWWDYDGHOODFKLHVDSDUURFFKLDOHGHOODYLOOD
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di Siuro o Siurro1441, villaggio appartenente alla curatoria di Galilla/Gerrei1442. Pertanto, questo 
edificio sanciva non solo il confine tra le due ville (Siurgus e Siuro), ma anche quello fra due 
giurisdizioni curatoriali. Un altro elemento di confine, questa volta con il villaggio di Goni, è dato 
dal Nuraxi Gega, nelle carte attuali riportato come Ega o Egua (cavalla). Ilo confine con la villa di 
Donigala era segnato da elementi naturali: il Rio Canau e un altro fiume che scorreva sul fondo 
valle che separava le due colline su cui sorgevano i villaggi. Un elemento che sino ai primi del 
Novecento indicava i confini degli abitati era una grande croce di legno. Nel territorio di Siurgus 
Gruxi sa scala era il confine con il territorio di Donigala, come si vede dalla località segnata da una 
freccia verde. Si riteneva che il posizionare queste croci lungo i confini servisse ad allontanare gli 
spiriti maligni. 
 
Come fosse il suo confine settentrionale è parzialmente raffigurato in questa mappa del 1851 che 
riprende confini esistenti almeno dal Settecento. 
                                                          
1441
 Documento inedito relativo alle rendite della diocesi di Dolia, cfr. supra, capitolo.4. 
1442
 Il villaggio, citato anche in TERROSU ASOLE 1974, p. 25, appare nel censimento pisano del 1320-132 edito in 
ARTIZZU 1982, p. 65. 
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Nel dettaglio seguente è delimitato il territorio di pertinenza di Siurgus nettamente distinto da quello 
di Donigala 
 
 
6.8.5 Analisi delle preesistenze 
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Il territorio di Siurgus risulta ricco di testimonianze antropiche sin dal Neolitico superiore 
JUD]LHDOODSUHVHQ]DGL'RPXVGH-DQDVLQORFDOLWj=UDJKHDG(VWGHOO¶DELWDWRDSRFKLFKLORPHWULGL
GLVWDQ]DHGLFLUFROLPHJDOLWLFLLQORFDOLWj)XQWDQDµHILgu, Cuccuru Funtana e Monte Antas1443. In 
TXHVW¶XOWLPD]RQDVLVHJQDODODSUHVHQ]DGLLQGXVWULDOLWLFDVXRVVLGLDQDHFHUDPLFDGLFXOWXUD0RQWH
&ODURULQYHQXWDQHOFRUVRGLULFRJQL]LRQLGLVXSHUILFLHHIIHWWXDWHQHLSULPLDQQL2WWDQWD/¶DUHDGHL
circoli megalitici si trova al confine col territorio di Goni, ben noto per analoghe evidenze 
archeologiche nel sito di Pranu Mutteddu.  
 
 
 
 
Per la successiva età del Bronzo si segnala la presenza di numerosi nuraghi su tutto il territorio di 
Siurgus, ma indubbiamente QRWR q LO PRQXPHQWR FKH VRUJH GHQWUR O¶DELWDWR D SRFKL SDVVL GDOOD
chiesa parrocchiale.  
                                                          
1443
 Censimento a cura di V. SANTONI, 1989, su precedenti campagne di ricognizione di A. M. COSTA. 
Monte Antas
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Si tratta del nuraghe trilobato di Su Nuraxi, anticamente chiamato Nuraxi Coconj e utilizzato come 
segno di confine tra la villa di Siurgus e quella di Sinnj appartenente alla curatoria di Trexenta 
³comenzandos sos saltos dessa villa de Sinnj dessa Incontrada de Trexenta cum sa villa de Siurgos 
de Curadoria dessa royna dessu portu deretu a nuraxi Coconj de Siurgos, et inny, lassadu su saltu, 
sa villa de Siurgus; et comensat su saltu dessa villa de Suelli qui fudi dada a sanctu Iorgi gloriosu, 
et comensat su saltu dessa villa de Sinni de nuraxi coconi deretu a nuraxi biscobu "1444. Come si 
YHGUj SL DYDQWL DOPHQR D SDUWLUH GDOO¶HWj PHGLHYDOH L QXUDJKL YHQQHUR XWLOL]]DWL come punti di 
confine grazie alla loro indiscutibile monumentalità che consentiva loro di stagliarsi come segni 
visibili sul paesaggio1445. Il mastio del nuraghe venne riutilizzato come sepolcreto di soldati 
bizantini, come si vedrà più avanti.  
Un altro graQGHPRQXPHQWRPHJDOLWLFRqLO1XUD[L(JDXWLOL]]DWRDQFK¶HVVRFRPHSXQWRGLFRQILQH
FRQLOYLOODJJLRGL*RQLILQRDOO¶DWWXDOHFDUWRJUDILD 
                                                          
1444
 CDS, doc. XLIII. 
1445
 Cfr. infra, par. 7.5. 
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Si tratta di un nuraghe monotorre con annesso villaggio che presenta anche tracce di epoca storica. 
   
Un altro monumento nuragico utilizzato come luogo di confine è il Nuraxi Bau Piscu, ad Ovest del 
paese in direzione Suelli.  
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Il toponimo Bau Piscu è segnalato nel Cessato Catasto, anche se non si fa riferimento alla presenza 
del monumento. 
 
Il nuraghe, di tipo complesso a tholos, presenta il toponimo che rimanda chiaramente al vescovo 
della diocesi EDUEDULHQVH/¶HGLILFLR era utilizzato come limite già nel XIII secolo, periodo in cui 
compare con il nome attuale senza la contrazione del sostantivo di Piscobu in Piscu. In età 
medievale, dunque, era presente nelle immediate vicinanze un guado (Bau) nella proprietà del 
vescovo. Nel 1215 vennero acquisiti dalla mensa vescovili di Suelli numerosi terreni in località Bau 
Piscu per incrementare le vigne della diocesi1446.  
                                                          
1446
 SOLMI 1905, doc. .XIII. 
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Un possibile protonuraghe venne segnalato nelle campagne ad Est del paese già nei primi anni 
Ottanta del Novecento da A. M. Costa. Si tratta del monumento di Monte Asinu composto da una 
tholos LQJOREDWD DOO¶LQWHUQR GL XQD VWUXWWXUD WURQFR SLUDPLGDOH D SLDQWD TXDGUDQJRODUH /D FDPHUD
della tholos si prolunga in un corridoio rettangolare.  
3HUTXDQWRULJXDUGDO¶HWjVWRULFDQHOOHFDPSDJQHGHOSDHVHVRQRSUHVHQWLQXPHURVHDWWHVWD]LRQLGL
età punica, fra cui la grande necropoli testimoniata dal ritrovamento di numerose tombe e ubicata 
QHOO¶DUHDLQFXLIUDLOHLOVRUVHO¶DWWXDOHFLPLWHUR1447.  
 
$OPHGHVLPR RUL]]RQWH FXOWXUDOH q DWWULEXLELOH DQFKH O¶DOWUD JUDQGH QHFURSROL FKH VL WURYD GHQWUR 
O¶DWWXDOHSDHVHQHOVLWRGHOQXUDJKH6X1XUD[L,QTXHVWRFDVRO¶DUHDIXQHUDULDqVWDWDLQGLYLGXDWDQHO
FRUVRGLFDQDOL]]D]LRQLSHUO¶DOODFFLRGHOOHUHWLIRJQDULH1448.  
 
Da questa necropoli proviene un piatto in sigillata africana esposto nel Museo Archeologico 
Nazionale di Cagliari. 
                                                          
1447
 Archivio storico del comune di Siurgus Donigala, fascicolo Opere pubbliche. 
1448 Archiviostorico del comune di Siurgus Donigala, fascicolo Opere pubbliche. 
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'XH GLVWLQWH QHFURSROL SUHVXSSRQJRQR O¶HVLVWHQ]D GL DOWUHWWDQWL QXFOHL GHPLFL XQR GHL TXDOL
identificato in località Ruinas. 
 
/¶DUHDqVWDWDRJJHWWRGLDOFXQLVRSUDOOXRJKLLQSDUWLFRODUHQHLPDSSDOL9, 16, 17. 
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Fra questi, solo i mappali 16 e 17 presentano materiale ceramico di età romana e numerosi 
frammenti di materiale fittile da costruzione. 
 
/¶DELWDWRqWHVWLPRQLDWRGDOODTXDQWLWjGLPDWHULDOHFHUDPLFRGLVSHUVRLQVXSHUILFLHXQLWDPHQWHDOOD
presenza di materiale fittile da costruzione. 
 
Sono visibili coppi, embrici e frammenti di mattoni. 
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Fra le ceramiche si segnala la presenza di forme aperte (coppe e piatti) e di anforacei. 
    
Sono visibili anche alcuni reperti  litici di medie e piccole dimensioni.   
     
Fino a circa venti anni fa le fonti orali riferiscono la presenza di piccole abitazioni nella medesima 
area. I reperti ceramici rinvenuti in superficie attestano la presenza di un abitato di età repubblicana, 
considerata la cospicua percentuale di vernice nera e la totale assenza di sigillate. 
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Questo insediamento potrebbe essere messo in relazione con la necropoli FKH VL WURYD QHOO¶DUHD
delO¶DWWXDOHFLPLWHUR 
Non molto distante da questo insediamento si trova un altro abitato riferibile al medesimo periodo 
in località Sa Roma e Sa Romixedda, segnate nel Cessato Catasto come 6¶DURPDH6¶DURPL[HGGD 
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/¶DUHDqULFFDGLPDWHULDOHILWWLOHGLVSHUVRLQVXSHUILFLH 
 
fra cui frammenti di mattoni, embrici e coppi.  
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Le ceramiche visibili sul campo sono prevalentemente depurate e prive di rivestimento, 
   
anche se non mancano anforacei le cui superfici esterne presentano un ingobbio di color bianco. 
 
$QFKH LQ TXHVWR FDVR VL QRWD O¶DVVROXWD DVVHQ]D GL VLJLOlate e la presenza di ceramiche di età 
repubblicane. 
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I due insediamenti romani si trovano a ridosso di una strada di campagna che da Sisini porta a 
Siurgus.  
 
La via (segnata da un tratteggio rosso), ancora utilizzata dai pastori che possiedono terreni in 
TXHVW¶DUHDHUDO¶DQWLFRWUDFFLDWRFKHXQLYDLGXHSDHVLILQRDOODPHWjGHOO¶2WWRFHQWR 
 
PRPHQWRLQFXLYHQQHFRVWUXLWDO¶DWWXDOH66(in giallo) che si discosta molto da quella vecchia e 
che allunga notevolmente il percorso inerpicandosi sui rilievi, mentre la precedente era regolare e 
molto più breve. Inoltre, si può notare come il tracciato antico fosse distante dai fiumi che scorrono 
ai suoi lati, mentre quello attuale taglia il fiume in più punti, mettendo a rischio la sicurezza del 
percorso in occasione di forti piogge. Potrebbe essere riferibile al periodo romano anche il sito di 
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Ortu ma, considerato il fatto che sia sempre stato attribuito ad epoca bizantina, sarà trattato nel 
relativo paragrafo. 
Per quanto riguarda le attestazioni dL HSRFD VXFFHVVLYDQHOO¶DUHDGHO QXUDJKH6X1XUD[L q
testimoniata la presenza di gruppi umani tra il VI e il VII sec. d. C. attraverso i dati provenienti 
dallo scavo del mastio del monumento protostorico che conteneva i resti di circa quindici individui. 
Il deposito , i cui reperti sono attualmente custoditi presso il Museo Archeologico Nazionale di 
Cagliari, era sconvolto da scavi clandestini, tuttavia gli archeologi individuarono frammenti di 
ceramiche definite altomedievali, vaghi di collana in pasta vitrea, anelli, orecchini, una moneta di 
Giustiniano,  
 
numerosi frammenti di ceramica tornita color crema e frammenti di tegami con corpo ceramico 
JUH]]R GRWDWH GL SUHVH D OLQJXD H QXPHURVL UHSHUWL SHUWLQHQWL DOO¶DEELJOLDPHQWR GL VROGDWL1449. Fra 
questi elementi particolarmente importanti risultano le fibbie, alcune delle quali decorate. Una, del 
tipo a placca mobile ad U, è parzialmente traforata e ornata con una scena di caccia al cinghiale;  
 
XQ¶DOWUDqGHOPHGHVLPRWLSRDG8PDla decorazione è data da motivi geometrici lineari che 
formano una clessidra;  
                                                          
1449 SERRA 1978, P. 219; PANI ERMINI, MARINONE 1981,p. 93 
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una terza fibbia è del tipo a scudo arcuato decorato a rilievo con motivi fitomorfi simmetrici e da 
una figura umana stante vestita con corta tunica e copricapo conicoPHQWUHXQ¶DOWUDKDGXHILJXUH
stanti fra tre croci1450.  
 
Si tratta, tra quelle decorate e di maggior pregio, di una fibbia di cintura di tipo Corinto, 
caratterizzata dalla forma triangolare traforata, di una fibbia di cintura di tipo Ippona, caratterizzata 
GDOO¶HVWUHPLWj WRQGHJJLDQWH H GDL bordi ondulati decorata con figure antropomorfe incise fra tre 
croci, da identificare, forse, con due personaggi di rango imperiale1451, e di una fibbia con placca ad 
U decorata con una scena di caccia1452. 
Ulteriori attestazioni riferibili al VI-VII sec. d.C. sono date da alcuni elementi architettonici 
in pietra sedimentaria locale, analizzati più avanti1453. 
3RWUHEEHDSSDUWHQHUHDOO¶RUL]]RQWHEL]DQWLQRDQFKHLOVLWRFKHVL WURYD tra le località Ortu e 
Mortuoi, come scritto da diversi autori, fra cui Raimondo Demuro, studioso locale, il quale parla 
addirittura della possibilità che si tratti di uno stanziamento eremitico di tipo studita costituito 
QHOO¶DQQRG&HDEEDQGRQDWRQHOLQVHJXLWRGLYHQXWRGRQQLFDOLDPRQDVWLFD1454.  
                                                          
1450
 ANGIUS 1841, pp. 34-35; UGAS, SERRA P. B. 1990, pp. 107-129; PUDDU 2002, pp. 105-140. 
1451
 CORONEO 2011, p. 292. 
1452
 CORONEO 2011, pp. 292-293. 
1453
 Cfr. infra, par. seguente. 
1454
 Archivio Storico Soprintendenza BAPSAE, volume Siurgus, anno 1965-1966. 
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/¶DUHDqLQTXDGUDELOHLQXQ¶DPSLDSRU]LRQHQHO)RJOLRGHO&HVVDWR&DWDVWR 
 
/¶LSRWHVLGL5'HPXURVHSSXUVXJJHVWLYDQRQWURYDULVFRQWURQHLGRFXPHQWLHQHOOHIRQWL
scritte, ma la sua convinzione che si trattasse di quanto suggerito lo portò alla redazione di un 
carteggio coQ O¶DOORUD VRSULQWHQGHQWH * 3HVFH H FRQ L YHUWLFL GHO 0LQLVWHUR D 5RPD DL TXDOL
SURSRQHYD XQ SURJHWWR RUJDQLFR FKH SUHYHGHYD O¶DWWLYLWj GL VFDYR DUFKHRORJLFR LQ WXWWD O¶DUHD
interessata, per la quale allegava i mappali, e la successiva valorizzazione per fini turistici, che lui 
YHGHYDFRPHSUH]LRVDULVRUVDSHULOWHUULWRULR/DVXDWHVWDUGDJJLQHHEEHO¶HVLWRSRVLWLYRGLDWWLYDUH
una serie di sopralluoghi da parte della Soprintendenza che si occupò della redazione di un dossier 
contenente la descrizione dei ruderi citati da R. Demuro.  
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Quanto visionato dai collaboratori di G. Pesce risulta piuttosto interessante ai fini della 
determinazione della tipologia di edifici esistenti. Si trattava di una serie di tre recinti di forma 
circolare aventi due metri di diametro, costituiti in opera incerta di calcare cementato con malta di 
calce, sabbia e cocciopesto, rivestiti internamente con malta idraulica.  
    
$OO¶HVWHUQRXQDYDVWDGLVSHUVLRQHGL IUDPPHQWL GLPDWWRQLGL WLSR URPDQRH FRVSLFXDSUHVHQ]DGL
frammenti di pomice.  
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/DGHVWLQD]LRQHG¶XVRYLHQHGHILQLWDLQFHUWDVLVXJJHULVFHO¶LSRWHVLFKHVLWUDWWLGLhorrea o di 
elementi absidati di un edificio polilobato a pianta centrale. 
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 Frammenti e blocchi di pomice vennero interpretati come resti di possibile copertura 
cupolata.  
 
Ulteriori tratti murari rettilinei lunghi circa venti metri, costituiti da  muratura a sacco inglobante 
frammenti di mattoni romani ambienti, si trovavano poco distanti dalla struttura descritta  
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e un ambiente più piccolo, avente muro esterno formato da pilastri,  era in quel momento utilizzato 
FRPHRUWR/¶DWWLJXDIRQWHHUDGHQRPLQDWD³6XFDQQRQLGHVSDUDVGHVXFXQYHQWX´  
I collaboratori di G. Pesce conclusero la relazione dichiarando che quei ruderi erano da riferire ad 
un abitato medievale o bizantino. In seguito alla lettura del resoconto dei suoi collaboratori G. Pesce 
stabilì che non si trattasse di ruderi di interesse archeologico perché troppo recenti (di età bizantina), 
per cui suggerì a R. Demuro di rivolgersi alla soprintendenza competente per i monumenti. Da 
questa ebbe parere favorevole allo svolgimento di indagini, ma dalle ultime lettere si apprende che 
nessuna ricerca venne effettuata sul campo1455, per ragioni ancora da stabilire.  
Ulteriori testimonianze materiali di epoca bizantina sono costituite da un sigillo in piombo 
proveniente da località sconosciuta e da un tipario fittile dalla località Is Paras de Orienti-Su 
Cunventu, entrambi studiati da P. G. Spanu1456. Il primo reperto, datato tra la fine del VII e i primi 
GHOO¶9,,, VHF G& UHFD VXO GULWWR LO PRQRJUDPPD FUXFLIRUPH FRQ O¶LQYRFD]LRQH PDULDQD
7HRWRNHERKWHL e sul rovescio 1LNKWDL0K]RWHUZ. Questo sigillR DWWHVWD OD SUHVHQ]D QHOO¶LVROD
dei funzionari mizòteroi DJHQWL SURYLQFLDOL FKH VL RFFXSDYDQR GHOO¶LVSH]LRQH GHOOH SURGX]LRQL GL
materie prime da inviare alle botteghe della capitale imperiale. Si occupavano anche della gestione 
dei bachi da seta e del confezionamento di tessuti. Il sigillo presenta come ultime lettere $0:, 
forse interpretabili come una specificazione di funzione se fossero i caratteri superstiti del termine 
DPDWR RVVLD ³GHL FDVWDJQL´1457. La Sardegna ha numerose attestazioni di allevamenti di bachi da 
seta, che F. Cherchi Paba attribuisce alla presenza di monaci orientali, e a Siurgus si trovava uno di 
questi, come attestano le fonti orali. Il nome Nikitas si riscontra 42 volte fra i funzionari 
GHOO¶DPPLQLVWUD]LRQHFHQWUDOHFRVWDQWLQRSROLWDQDPHQWUHQHOO¶LVRODqDWWHVWDWRXQSHUVRQDJJLRGDXQ
testo funerario greco proveniente da San Saturnino di Cagliari e datato al VI-VII sec. d.C. e dalla 
presenza di uno scrivano con questo nome nel 1064-1065 presso il giudice di Logudoro Barisone I 
de Lacon Gunale.  
Il sigillo di Siurgus testimonia la presenza di un documento emanato dalla corte costantinopolitana 
UHODWLYR DOO¶DWWLYLWj GL1LNLWDV FKH LQGXFH D ULWHQHUH FKH LQ TXHVW¶DUHD FL IRVVH LO FRQWUollo di una 
organizzazione economico fiscale legata al patrimonium imperiale del regno di Calari, forse 
derivato dal patrimonium di età imperiale e poi bizantina1458. 
Che il territorio di Siurgus fosse collegato con personaggi importanti e vicini al potere centrale lo si 
deduce per questo periodo anche dalla presenza del sepolcreto di soldati menzionati in precedenza e 
                                                          
1455
 Archivio Storico Soprintendenza BAPSAE, volume Siurgus, anno 1965-1966. 
1456
 ZUCCA 2008, pp. 147-172. 
1457
 ZUCCA 2008, pp. 147-172. 
1458
 ZUCCA 2008, pp. 147-172. 
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PXQLWL GL ILEELH FKH GHQRWDYDQR O¶DOWR JUDGR GHL SHUVRQDJJL H OD SURYHQLHQ]D GHL PDQXIDWWL
GDOO¶RUL]]RQWHFRVWDQWLQRSROLWDQR 
Per la successivDHWjJLXGLFDOHO¶DWWHVWazione di un Donno Torgotorio Dezzori con i figli Arzocco e 
&XPLGDWHVWLPRQLDQRO¶HVLVWHQ]DGLXQDFDVDWDPROWRDQWLFDHLPSRUWDQWH'H]]RULqXQ¶DOWUDJUDILD
per De Thori) e i nomi sono quelli che ricorrono nelle dinastie giudicali, forse denotando un qualche 
FROOHJDPHQWRIUDLO*LXGLFDWRGL&DODULH6LXUJXVVHGHGHOO¶RPRQLPDFXUDWRULD 
 
6.8.6 Edifici di culto cristiani 
 
La curatoria di Siurgus, con tutti i suoi insediamenti, apparteneva alla giurisdizione 
ecclesiastica della diocesi di Bonauolla o Dolia. 
Nel villaggio di Siurgus sorgevano diverse chiese, di alcune delle quali oggi non rimane traccia. 
Attualmente si conoscono la chiesa parrocchiale, dedicata a San Teodoro Martire, O¶HGLILFLR
intitolato a Santa Susanna, campestre, e si ritiene che la scomparsa chiesa di San Francesco fosse 
dove si trova ora la sede del Banco di Sardegna1459. Per ricostruire il paesaggio cristiano del 
villaggio di Siurgus e analizzare in maniera scientifica e puntuale tutte le sue chiese, occorre uno 
studio attento e minuzioso di tutte le fonti scritte esistenti, degli elementi archeologici reperibili, 
della base cartografica e delle fonti orali. 
La chiesa parrocchiale è intitolata a San Teodoro Martire, presente nel menologio greco, che 
fu martirizzato il 17 febbraio 3061460, anche se il martirologio occidentale lo ricorda il 9 novembre. 
È tradizionalmente ritenuta la chiesa più antica del paese e attualmente si festeggia il venti agosto, 
spostata in questa data da un sacerdote negli anni Venti del Novecento, mentre fino a quel momento 
si celebrava la seconda domenica di giugno1461.  
L¶ipotesi formulata negli anni Sessanta del Novecento da un personaggio locale particolarmente 
noto ed influente, Raimondo Demuro, in merito alla sua possibile origine bizantina venne ripresa 
più tardi da alcuni studiosi che si sono occupati della diffusione dei culti RULHQWDOLVXOO¶LVRODLQIDWWL
ulteriori elementi riferibili al medesimo periodo potrebbero derivare GDOO¶DQDOLVLGHOOHIRQWLRUDOLFKH
riferiscono la presenza di resti di strutture murarie in località Ortu, a pochi chilometri di distanza 
dalla parrocchiale di San Teodoro, tradizionalmente conosciuti dagli abitanti del paese col nome di 
                                                          
1459
 PERRA 2003, p. 80. 
1460
 AMORE 1969, pp. 238- 241; VARGIU 1993, pp. 187-188; SPADA 1994, pp. 263-264; TURTAS 1999, pp. 144-
146, 161-165. 
1461
 PERRA 2003, p. 62. 
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Su Cunventu e pertinenti, presumibilmente, ad un ambiente termale riutilizzato in epoca successiva, 
per la precisione bizantina, come riferiscono gli stessi studiosi1462 e R. Demuro nel 1965.  
Tale ipotesi acquisì maggior spessore nel momento in cui venne ritrovato il sepolcreto di soldati 
EL]DQWLQLDOO¶LQWHUQRGHOPDVWLRGHOYLFLQLVVLPRQXUDJKH6X1XUD[L, la cui datazione è da porsi tra il 
VI e il VII secolo d.C.1463.   
 
Attualmente la chiesa presenta le forme tipiche dello stile gotico catalano di XVII secolo 
testimoniate dalla navata unica con tre cappelle per lato, secondo i dettami del Concilio di Trento. 
7XWWDYLDVRSUDLOSURVSHWWRGHOO¶LQJUHVVRSULQFLSDOHVLWURYDQRdue frammenti di semicolonne e due 
capitelli ULIHULELOLDOO¶HWj altomedievale utilizzati come coronamento merlato del prospetto stesso. 
    
 I due capitelli sono del tipo a lira con foglie angolari, riferibili alla metà del VI secolo a.C.1464 
                                                          
1462
 CHERCHI PABA 1962, pp. 93-94; SCHENA 1976, p. 84. 
1463
 ANGIUS 1841, pp. 34-35; UGAS, SERRA P. B. 1990, pp. 107-129; PUDDU 2002, pp. 105-140. 
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Gli elementi architettonici potrebbero essere riferibili alla fase originaria di un edificio di culto 
cristiano, verosimilmente da mettere in relazione con la presenza di un gruppo umano di età 
bizantina. Allo stesso orizzonte cronologico potrebbe essere ascritto un insieme di elementi 
architettonici di pietra arenaria locale verosimilmente utilizzati (o riutilizzati) come pilastri di un 
edificio di culto e già oggetto di studio e catalogazione in un precedente lavoro1465.  
Ulteriori riferimenti sulla chiesa di San Teodoro provengono da un cospicuo numero di documenti 
G¶DUFKLYLR,OSLDQWLFRULVDOHQWHDODQFRUDLQHGLWRHPHVVRPLJHQWLOPHQWHDGLVSRVL]LRQHGD
A. Forci che si sta occupando del suo studio, cita una chiesa di San Teodoro come parrocchia della  
Villa di Siurgus1466. )UD L GRFXPHQWL PHGLHYDOL q O¶XQLFR FKH FRQWHQJD VSHFLILFD PHQ]LRQH GHO
titolare della chiesa parrocchiale; infatti, nelle Rationes Decimarum ODYLOODqSUHVHQWHQHOO¶HOHQFR
degli insediamenti che versano le decime sin dal 1341, ma senza alcuna specificazione del santo 
titolare1467. 
Il documento successivo che cita la chiesa di San Teodoro è una ulteriore attestazione delle decime 
versate dai villaggi della diocesi di Dolia nel 15031468, anno della sua unificazione a quella di 
Cagliari. La medesima fonte ci rende noto che la data della festa del santo era il nove di novembre, 
mentre attualmente si festeggia il venti agosto, anche se le fonti orali e lo stesso V. Angius 
riferiscono fosse nel mese di giugno, come riportato anche da alcuni studiosi locali1469.  
Il 23 luglio 1590 la chiesa di San Teodoro e quella di Santa Maria del vicino villaggio di Donigala 
vennero unite in canonicato con bolla papale di Sisto V1470. 
                                                                                                                                                                                                
1464
 CORONEO 2011, pp. 225-230. 
1465
 Gli elementi indicati furono inseriti in un catalogo redatto in occasione della tesi di laurea specialistica discussa nel 
febbraio 2009 con le Prof.sse S. Angiolillo  e R. Martorelli. Uno dei reperti fu oggetto di specifica pubblicazione da 
parte della scrivente nel 2010, Cfr. SERRA 2010, pp. 103-115. 
1466
 Cfr. supra, par. 6.8.2.2. 
1467
 Cfr. supra, par. 6.8.2.1. 
1468
 ASDCA, Div.1, I serie, 186v. 
1469
 PERRA 2003, p. 62. 
1470
 ASDCA, Bolle, brevi e lettere pontificie, memorie degli arcivescovi e del capitolo, vol. 163, nn. 39, 59. 
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Agli anni immediatamente successivi rimandano alcuni documenti del 1593 relativi ad una visita 
pastorale e alla redazione di un inventario dei beni della parrocchia. Il breve resoconto della visita ci 
rende nota una transazione di proprietà immobili (casa e vigna) tra due privati1471, mentre la fonte 
UHODWLYD DOO¶LQYHQWDULR FL SUHVHQWD Xna chiesa particolarmente ricca di suppellettile in argento e di 
retabli lignei colorati1472. Un altro inventario dei beni viene effettuato nel 1598. In questo 
documento si elencano numerosi retabli, statue di legno dipinto, suppellettile in argento, un 
baldacchino per portare in processione il SS. Sacramento, tovaglie riccamente decorate, stole e altri 
paramenti sacri, fra cui dalmatiche di broccato e velluto1473. Nel 1600 venne effettuata una visita 
SDVWRUDOH GDOO¶DUFLYHVFRYR)UDQFLVFR'HVTXLYHO QHO FRUVR GHOOa quale si stilò un ulteriore piccolo 
inventario dei beni. Nel corso di una visita pastorale nel 1616 veniamo messi a conoscenza delle 
precarie condizioni in cui si trovava il tetto della chiesa parrocchiale, per la quale si chiede di 
SURYYHGHUH DOO¶DFTXLVto di tegole. Nel 1619 la chiesa necessitava di lavori nel campanile e in 
sacrestia1474.  
1HO SHULRGR LQ FXL O¶LVROD YHQQH FROSLWD GDOOD SHVWH GL PHWj 6HLFHQWR OD GRFXPHQWD]LRQH
ecclesiastica registra per la villa di Siurgus un vuoto di due anni nella redazione dei Quinque Libri; 
infatti, dal 1654 al 1656 non sono registrati battesimi, cresime, matrimoni o funerali1475. Il dato, 
particolarmente significativo, potrebbe essere indicativo di un biennio difficile e troppo denso di 
fatti luttuosi tanto da non riuscirHD WHQHUQH LO FRQWRQHL UHJLVWULPHQWUH ILQRDO O¶HOHQFRGHO
Liber Mortuorum presenta regolarmente i nomi dei defunti. 
Il documento successivo è della metà del Settecento e si tratta del volume secondo delle Cause Pie. 
Nel 1734 si segnalano lavori di restauro nella sacrestia, nel 1738 si dice che la festa patronale viene 
celebrata il 19 novembre e nel 1758 si parla del pagamento di 37 lire per un organo mentre nel 1763 
si riferisce la presenza di ben due organi che necessitano di restauri. A partire dagli anni Sessanta 
GHO6HWWHFHQWRDXPHQWDQRJOLLQWHUYHQWLGLUHVWDXURDOO¶LQWHUQRGHOODFKLHVDHDOO¶HVWHUQRGHOODVWHVVD
in particolare per la manutenzione della scalinata di accesso, definita hecha1476.  
Una fonte particolarmente preziosa per la ricostruzione storica delle chiese è data dal questionario 
delle Respuestas, redatto fra il 1777 e il 1778. Il documento dice che la villa di Siurgus sia la più 
antica della curatoria e che non si possa attribuirle una data di fondazione, come pure per la sua 
chiesa parrocchiale. Nella chiesa di San Teodoro si celebravano alcune ricorrenze, fra cui la dedica 
GHOO¶HGLILFLRODVHFRQGDGRPHQLFDGLJLXJQR  LOQRYHGL QRYHPEUHPDQRQVLVSHFLILFDSHUTXDOH
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 ASDCA, visite pastorali. 
1472
 ASDCA, Quinque Libri, Siurgus (1591-1640), 61/1. 
1473 ASDCA, Quinque Libri, Siurgus (1591-1640), 61/1. 
1474 ASDCA, Quinque Libri, Siurgus (1591-1640), 61/1. 
1475 ASDCA, Quinque Libri, Siurgus (1647-1670), 61/2. 
1476
 ASDCA, Cause Pie, II, Siurgus. 
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motivo, e la festa della Vergine della Pietà per questua. La chiesa risultava in quel periodo munita 
di rendite annue e di proprietà immobili (terre, vigne) ma necessitava ancora di un adeguamento 
GHOODVXSSHOOHWWLOH/¶HGLILFLRSRVVHGHYDXQDRVVHUDFRVWLWXLWDGDXQPDJD]]LQRDWWLJXRDlla chiesa e 
utilizzato, appunto, come ossario, mentre molti anni prima era stato adibito a Monte della Pietà, in 
seguito trasferito nel più ampio locale messo a disposizione, dietro pagamento, dal Conte Lostia e 
divenuto Monte Granatico1477, ora sede del Banco di Sardegna. La fonte settecentesca ci infomra in 
PHULWRDOO¶HVLVWHQ]DGHOFLPLWHURDWWRUQRDOODFKLHVDLOTXDOHULVXOWDYDSXOLWRLQEXRQHFRQGL]LRQLPD
munito di porta debole priva di serratura, seppur ben racchiuso su tutti i lati. In mezzo si trovava 
XQDFURFH$OO¶LQWHUQRGHOODFKLHVDVLWURYDYDODFDSSHOODGHGLFDWDDOOD9HUJLQH66GHO5RVDULRVHGH
GHOOD RPRQLPD FRQIUDWHUQLWD /¶HGLILFLR HUD GRWDWR GL XQ DOWDUH PDJJLRUH H GL DOWUL GXH DOWDUL
(verosimilmente sistemati nelle due cappelle ai lati delO¶DOWDUHPDJJLRUH SURYYLVWLGHOQHFHVVDULR
per celebrar messa, mentre le altre cappelle risultavano spoglie. In chiesa era custodito il piccolo 
reliquiario in argento contenente i resti di San Teodoro Martire muniti di autentica pontificia. Dalla 
medesimDIRQWHDSSUHQGLDPRGHOO¶HVLVWHQ]DGLQXPHURVHVHSROWXUHDOO¶LQWHUQRGHOODFKLHVDTXLQGLFL
per lato si trovavano nella navata, quattro in ciascuna cappella e una nel presbiterio, ad appena due 
SDOPL GL GLVWDQ]D GDOO¶XOWLPR JUDGLQR 1RQ HVLVWHYDQR VHSROWXUe privilegiate per i bambini. Il 
documento riferisce la presenza di antiche sepolture plurime (con capienza di tre corpi) costituite in 
muratura1478. Questo ultimo elemento è LQGLFDWLYRGHOO¶HVLVWHQ]D di un edificio precedente rispetto 
alla grande fabbrica Secentesca attualmente visibile.  
/DFKLHVDFDPSHVWUHGL6DQWD6XVDQQDVL WURYDDSRFKLFKLORPHWULGDOO¶DWWXDOHDELWDWRHSHU
tradizione popolare è reputata antichissima, tanto da ritenere che la sua festa, nella prima decade di 
agosto, risalga  D³WHPSRLPPHPRUDELOH´1479. Veniva festeggiata da un comitato di sole donne fino 
alla metà del Novecento con solenne processione del suo simulacro dalla chiesa parrocchiale fino a 
quella campestre, e da circa tre anni si celebra nuovamente. Alcuni studiosi locali ritengono che 
O¶HGLILFLR QRQ IRVVH VWDWR PDL SRUWDWR D WHUPLQH H FKH IRVVH SULYD GL XQ WHWWR1480, mentre le 
testimonianze orali riferiscono di una copertura internamente lignea, a doppio spiovente. 
$OO¶HVWHUQR GHOOD FKLHVD HUDQRSUHVHQWL DOFXQH ORFDQGH in cui ci si tratteneva per bere e pranzare. 
Inediti GRFXPHQWLG¶DUFKLYLRFLFKLDULVFRQRPHJOLRODVWRULDWULERODWDGHOO¶HGLILFLRGHGLFDWRD6Dnta 
Susanna, che venne edificata in loco dicto de Coronjo QHOFRQFRQVDFUD]LRQHGHOO¶DUFLYHVFRYR
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 ASDCA, Respuestas, Siurgus. 
1478 ASDCA, Respuestas, Siurgus. 
1479
 PERRA 2003, p. 176. 
1480
 PERRA 2003, p. 176. 
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F. Desquivel perché gli abitanti di Siurgus annuatim peragitis viam ad aliam ecclesiam honor 
devotionis Susana en la vila de Serri maximo cum labore1481.  
 
La chiesa ha, dunque, un suo atto di fondazione risalente al 1610 e venne costruita su terreno messe 
D GLVSRVL]LRQH GD XQ SULYDWR GRSR DYHU FKLHVWR DOO¶DUFLYHVFRYR LO SHUPHVVR GL SRWHU FRVWUXLUH XQ
edificio in onore della santa cui erano tanto devoti e per la quale effettuavano ogni anno, da data 
non precisata, un pellegrinaggio fino al villaggio di Serri, altro importante centro della curatoria. In 
questo villaggio non si ha più notizia di una chiesa con questa dedica, se non dalle Respuestas 
relative a Serri che la definiscono nel 1777-1778 deruta y profanada1482, ma senza che se ne indichi 
O¶XELFD]LRQHÊ LSRWL]]DELOHFKHVL WUDWWLGHL UXGHUL WDUGRURPDQLGHOOD ORFDOLWjJHQHULFDPHQWHGHWWD
³6D&UHVLD´SRLFKpO¶XQLFRHGLILFLRFULVWLDQRGLFXLD6HUULQRQVLconosce la titolatura. 
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 ASDCA, Commune 14. 
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 ASDCA, Respuestas, Serri. 
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La chiesa di Santa Susanna di Siurgus non ebbe vita semplice, considerato che se dal 1733 al 1740 
si citano donazioni alle obriere di Santa Susanna senza accennare minimamente alla necessità di 
UHVWDXUDUHO¶HGLILFLRQHO-1778 la chiesa risulta invece in rovina1483. È possibile che si riferisca 
a questa chiesa il documento del 1616 che cita una iglesia rually che necessita di lavori sul tetto e di 
essere addobbata1484.  
Per quanto riguarda la chiesa di San Francesco, come detto in precedenza, alcuni studiosi 
ORFDOLULWHQJRQRFKHIRVVHO¶HGLILFLRFKHSRLGLYHQQH0RQWH*UDQDWLFRHin seguito VHGHGHOO¶DWWXDOH
Banco di Sardegna1485. Si tratta di uno stabile ad aula unica preceduta da scalette di accesso e dotata 
di campanile a vela, situato DOO¶LQJUHVVRGL9LD0HULGLDQDO¶DQWLFD9LD/RVWLD 
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 ASDCA, Respuestas, Siurgus. 
1484
 ASDCA, Quinque Libri, Siurgus, 61/1. 
1485
 PERRA 2003, p. 80. 
774 
 
 
&KH O¶HGLILFLR IRVVH0RQWH*UDQDWLFR q XQ IDWWR VLFXUR SRLFKp VRQR DQFRUD HVLVWHQWL SHUVRQH FKH
O¶KDQQR FRQRVFLXWR LQ XVRPD FKH XQ WHPSR VLD VWDWD XQD FKLHVD QRQ q SODXVLELOH ,QIDWWL OD VXD
architettura interna e la presenza del campanile a vela sono elementi tipici dei Monti Granatici, in 
quanto la campanella aveva la funzione di chiamare a raccolta i contadini. Forse la sua struttura ha 
tratto in inganno e suggestionato gli autori locali, ma i docXPHQWL G¶DUFKLYLR FL LQIRUPDQR VLD LQ
PHULWRDOWUDVIHULPHQWRGHO0RQWHLQTXHVWRHGLILFLRFKHDOODGXUDWDG¶XVRGHOODVFRPSDUVDFKLHVDGL
San Francesco. Le Respuestas raccontano che diversi prima rispetto al 1777 il Monte di Pietà fosse 
un edificio attiguo alla chiesa parrocchiale poi destinato ad ossario in quanto per il grano si 
necessitava di uno stabile più ampio. Il nuovo edificio venne messo a disposizione dal Conte Lostia 
HVLWUDWWDGLTXHVWRFKHqVWDWRGHVFULWWRLQSUHFHGHQ]DLQIDWWLO¶LQWHURLsolato cui il Monte Granatico 
faceva da barriera, apparteneva per intero al detto Conte, venuto in possesso di tale area solo negli 
anni Venti del Settecento1486. Dunque, queste informazioni consentono di dire che almeno dagli 
DQQL 6HWWDQWD GHO 6HWWHFHQWR O¶Hdificio col campanile a vela fosse il magazzino del grano. Il 
SUREOHPDVRUJHQHOPRPHQWRLQFXLQHOORVWHVVRSHULRGRqSHUIHWWDPHQWHDWWHVWDWDO¶HVLVWHQ]DGHOOD
chiesa di San Francesco, persino nel medesimo documento del 1777, che ci informa in merito al 
fDWWR FKH OD FKLHVD QRQ DYHVVH UHQGLWD SURSULD VH QRQ O¶HOHPRVLQD GHO7HU]R2UGLQH H FKH DO VXR
LQWHUQRYLIRVVHXQVRORDOWDUH/DFKLHVDGLFXLQRQVLDPRDFRQRVFHQ]DGHOO¶DQQRGLIRQGD]LRQHq
FLWDWDDQFRUDQHJOLDQQL4XDUDQWDGHOO¶2WWRFHQWRGD9$QJLus nel suo dizionario sui paesi, il quale 
ULIHULVFH FKH VL WURYDVVH DOO¶DOWUD HVWUHPLWj GHOO¶DELWDWR ULVSHWWR DOOD FKLHVD SDUURFFKLDOH ,Q TXHO
PRPHQWRO¶HGLILFLRHUDDQFRUDDJLELOHWDQW¶qFKHFLUHQGHQRWRLOIDWWRFKHVLVHSSHOOLVVHancora nel 
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 Cfr. infra, par. 6.3.6. 
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cimitero della chiesa di San Francesco perché in quel momento ancora non ne esisteva uno fuori dal 
centro abitato. Appurato che la contemporanea esistenza di chiesa e Monte Granatico esclude che 
questo fosse lo stesso edificio riutilizzato, sorge il problema della sua ubicazione e del perché si 
seppellissero i defunti nel suo cimitero e non in quello della chiesa parrocchiale. Per risolvere 
DOPHQRTXHVW¶XOWLPRTXHVLWRVRQRVWDWLQHFHVVDULLQuinque LibriO¶DQDOLVLGHLTXDOLKDULYHODWRFKH
O¶XOWLPRDQQRG¶XVRGHOFimitero della chiesa di San Teodoro è stato il 1817, e che a partire dal 1818 
si tumulò i defunti nella chiesa di San Francesco, e nel suo cimitero, come appare alcune pagine 
dopo1487$TXHVWRSXQWRLOVHFRQGRTXHVLWRqUDSSUHVHQWDWRGDOO¶XELFD]LRQHGLTXHVta chiesa e del 
VXR FLPLWHUR 6H FRPH DIIHUPDWR QRQ VL KD QRWL]LD LQ PHULWR DOO¶HGLILFLR GL FXOWR SHU TXDQWR
ULJXDUGD LO FDPSRVDQWR LQ XVR QHOO¶2WWRFHQWR non si hanno dubbi: si tratta di Su Camposantu 
Hecciu, conosciuto anche come Su Campusantu de Funtana Jossu, rappresentato anche nel Vecchio 
Catasto degli anni Venti del Novecento. 
 
 4XHVWRFLPLWHURVLWURYDLQORFDOLWj)XQWDQD-RVVXHGqWXWWRUDYLVLELOHDQFKHVHFLUFDWUHQW¶DQQLID
sono state traslate le ultime ossa nel nuovo cimitero costruito fuori dal paese nel 1933-19341488. 
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 ASDCA, Quinque Libri, Siurgus (1817-1841), 61/7. 
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 Archivio Storico della Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Province di Cagliari e Oristano, fascicolo 
Siurgus. 
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,O FDPSRVDQWR GL )XQWDQD -RVVX q RJJL FRQVLGHUDWR FLPLWHUR PRQXPHQWDOH DQFKH VH O¶XQLFD
WHVWLPRQLDQ]DGHOODVXDGHVWLQD]LRQHG¶XVRqGDWDGDOPRQXPHQWRHUHWWRLQRQRUHGL'RWW%RL 
Ulteriore prova del fatto che si tratti del luogo di sepoltura relativo alla chiesa scomparsa è la 
toponomastica; infatti, la via che dalla strada principale conduce a questo luogo si chiama Via San 
Francesco, e la viabilità storica presenta sempre il nome della località di destinazione, non quella di 
partenza. 
 
Dal dettaglio del catasto del Novecento sembra che la strada non sia collegata con la via principale, 
PD VH VL PHWWH D FRQIURQWR LO ULOLHYR GHOO¶DELWDWR FRQ OD SODQLPHWULD GHJOL DQQL 6HVVDQWD
GHOO¶2WWRFHQWRFLVLUHQGHFRQWRFhe il tratto di strada denominato Via Lostia ad un certo punto crea 
un angolo retto (segnalato dalla freccia rossa) che spezza il percorso e crea una nuova strada che 
conduce al cimitero PHQWUH LQ SUHFHGHQ]D VL WUDWWDYD GL XQ¶XQLFD YLD GDO SURILOR FXUYLOLneo, che 
dunque non poteva cambiare denominazione lungo il tracciato. 
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Il piccolo tratto di strada che spezza Via San Francesco è stato originato tra il 1861 e il 1925, arco 
WHPSRUDOHFKHVHSDUDOHGXHUDSSUHVHQWD]LRQLFDUWRJUDILFKHHGqGRYXWRDOO¶DFTXLVL]LRQHGLXQDVHULH
di lotti che si trovavano l di sotto della via e che sono stati comprati dai conti Lostia per ampliare la 
loro proprietà(a sinistra della linea tratteggiata) che, di fatto, andò ad occupare la metà di un intero 
quartiere, giustificando la scelta di denominare con il loro cognome il tratto di strada che conduceva 
alla loro proprietà. 
Le ricognizioni di superficie effettuate nei lotti di terreno attigui al vecchio cimitero  
   
Hanno consentito di notare i resti di un edificio (delimitato da due frecce rosse) attualmente 
inglobato nel muro perimetrale del cimitero, rimpicciolito nel corso del Novecento in seguito a 
ODYRUL GL VLVWHPD]LRQH GHOO¶DUHD GHOOD WUDVOD]LRQH GHOOH VHSROWXUH QHOO¶RVVDULR GHO QXRYR FLPLWHUR
fuori dal centro abitato e alla realizzazione di aree coltivabili private ricavate in una porzione 
GHOO¶DQWLFDDUHDIXQHUDULD1489.  
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 Informazioni ottenute mediante realizzazione di interviste agli anziani del paese per la raccolta delle fonti orali, cfr. 
capitolo 4 sul metodo. 
778 
 
 
Si tratta di una struttura muraria mutila sul lato destro e caratterizzata da una tessitura muraria 
ottenuta per mezzo di corsi regolari di pietre calcaree squadrate messe in opera apparentemente con 
malta di fango, frammenti di coppi e regolarizzazione per mezzo di zeppette litiche  
 
che si differenzia nettamente dai tratti murari che si trovano a destra e a sinistra, i quali sono 
realizzati senza particolare cura e che hanno con la struttura un rapporto di posteriorità, in quanto 
gli si poggiano in maniera visibile. Sul lato sinistro si nota come la struttura conservi ancora una 
porzione di angolo. 
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La struttura muraria visibile costituirebbe il lato lungo di un edificio rettangolare che si trovava al 
centro del cimitero. Il Vecchio Catasto mostra in tratteggio un ambiente simile proprio al centro del 
camposanto. 
 
Se tale ambiente fosse, come si ipotizza in questa sede, la chiesa di San Francesco che risulta ancora 
LQ XVR QHJOL DQQL 4XDUDQWD GHOO¶2WWRFHQWR fatto che giustificherebbe il disegno di un edificio 
tratteggiato nel catasto degli anni Venti del secolo scorso, ODSRU]LRQHYLVLELOHLQJOREDWDQHOO¶DWWXDOH
UHFLQ]LRQHSHULPHWUDOHGHOO¶DUHDFLPLWHULDOHVDUHEEHTXHOODDOGLVRWWRdella linea di tratteggio rossa, 
SHUIHWWDPHQWHFRHUHQWHFRQO¶RULHQWDPHQWRGHOPXURYLVLELOHLQVHJXLWRDOULPSLFFLROLPHQWRGHOO¶DUHD
funeraria. 
/¶DQDOLVLGHOODWHVVLWXUDPXUDULDWURYDGHLFRQIURQWLLQDOWULHGLILFLGLFXOWRSUHVHQWLVLDQHOWHUULWRULR
comunale, come la chiesa campestre di Santa Susanna,  
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quella di Santa Lucia di Gesico  
 
e la chiesa di San Sebastiano a Serri, seppur costruita con diverso tipo di roccia, tutte erette intorno 
al 16201490. 
 
                                                          
1490
 Cfr. paragrafi sui villaggi di Gesico e Serri e capitolo sul paesaggio cristiano. 
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/D UDFFROWDGHOPDWHULDOH ULQYHQXWR LQ VXSHUILFLH D VLQLVWUDGHOO¶HGLILFLRKD rivelato la presenza di 
materiale ceramico riferibile ad un arco cronologico compreso tra il XIV e il XVIII secolo, che sarà 
DQDOL]]DWRQHOGHWWDJOLRQHOSDUDJUDIRUHODWLYRDOODULFRVWUX]LRQHGHOO¶DELWDWRGL6LXUJXVDWWUDYHUVRL
secoli1491, e alcuni materiali significativi riferibili alla presenza di un edificio di culto: un elevato 
numero di cerniere in ferro riferibili ad imposte e blocchi di pietra sbozzati in maniera molto 
regolare, 
 
numerosi frammenti di lastre pavimentali in ardesia, non presente in TXHVW¶DUHD GHO WHUULWRULR e 
comunemente utilizzate nelle pavimentazioni settecentesche delle chiese, e un frammento di 
mattonella maiolicata del tipo utilizzato nelle pavimentazioni degli edifici di culto,  
 
simile a quella rinvenuta in una abitazione privata della stessa via (accompagnata dal ritrovamento 
di altri reperti interessanti come una fibbia di cintura rettangolare e un pettine in osso) mentre si 
effettuavano degli scavi per le fondamenta di una nuova costruzione e mostrati gentilmente dal 
proprietario del terreno. 
                                                          
1491
 Cfr. infra, par. 6.8.6. 
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Nella medesima abitazione, in fase di evidente riuso, si trovano anche due dei pilastri in arenaria di 
cui si è detto in precedenza.  
    
Altri tre frammenti di pilastri sono stati ritrovati in una abitazione privata di Via Dominiga Toru, 
attigua aVia S. Francesco. 
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Tale ritrovamento è significativo perché gli oltre settanta esemplari catalogati in tutta la Trexenta si 
trovano sempre nelle immediate vicinanze di chiese. 
Grazie unicamente alle fonti scritte è stato possibile sDSHUH GHOO¶HVLVWHQ]D GL XQ XOWHULRUH
edificio di culto, una chiesa dedicata a San Cristoforo, ubicata nelle immediate vicinanze della 
parrocchiale. Il documento che la cita è una visita pastorale contenuta nei Quinque Libri e si data 
agli ultimi anni del Cinquecento1492. La fonte non è particolarmente ricca di informazioni, cita 
VHPSOLFHPHQWH O¶REULHURGHOODFKLHVD WDOH%DUVROX6SLJa, il quale aveva il compito di tener pulito 
O¶HGLILFLR VDFUR FKH VL WURYD YLFLQR DOOD SDUURFFKLD GL 6DQ 7HRGRUR Un documento del 1598, un 
inventario dei beni della chiesa dedicata al santo martire di Amasea, cita un retablo ligneo 
raffigurante lo stesso San Cristoforo1493. 
 
 
6.8.7 Il villaggio 
 
Il villaggio di Siurgus è a continuità di vita, come analizzato in precedenza, per tale motivo 
O¶DELWDWRGLHWjPHGLHYDOHqDWWXDOPHQWHQDVFRVWRGDTXHOORDWWXDOH8Q WHQWDWLYRGL ULQWUDFFLDUH OH
WHVWLPRQLDQ]HGLTXHOQXFOHRRULJLQDULRSXzHVVHUHIDWWRDWWUDYHUVRO¶DWWHQWDDQDOLVLGHOODFDUWRJUDILD
catastale, degli edifici oggi considerati storici e delle fonti orali. 
                                                          
1492
 ASDCA, Quinque Libri, Siurgus (1591-1640) , 61/1. 
1493 ASDCA, Quinque Libri, Siurgus (1591-1640) , 61/1. 
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,OFRQIURQWRWUDOHGXHSODQLPHWULHGHOO¶DELWDWRHIIHWWXDWHQHJOLDQQL6HVVDQWDGHOO¶2WWRFHQWRHQHJOL
anni Venti del secolo scorso risulta di particolare interesse in quanto mostra alcune modifiche 
GHOO¶DVVHWWR XUEanistico. Infatti, mentre il Cessato Catasto può essere perfettamente sovrapposto 
DOO¶DWWXDOHFHQWURDELWDWR 
 
quello visibile nella cartografia UTE ottocentesca mostra sensibili divergenze nella porzione Est del 
centro ed, in particolare, consente di conoscere un assetto viario più antico e regolare rispetto a 
quello attuale. 
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Via S. Francesco (delimitata dalle frecce nere), come visto in precedenza, aveva un andamento 
curvilineo regolare, mentre nel catasto successivo mostra un angolo UHWWRGRYXWRDOO¶DFTXLVL]LRQHGL
alcuni lotti successivamente al 1861. In particolare, la via delimita la porzione inferiore di un isolato 
GLIRUPDRYRLGDOHFKHVHPEUDVHSDUDWRGDOUHVWRGHOO¶DELWDWR6XHQWUDPEHOHYLHFKHORGHOLPLWDQRVL
possono notare le forme regolari di particelle catastali allungate (indicate da frecce verdi) che 
ULVSHWWDQRO¶RULHQWDPHQWRGHOODVWUDGDHVRQRSHUFLzVXFFHVVLYHDGHVVDRQDWHQHOORVWHVVRPRPHQWR
con esigenze progettuali ben definite. Al contrario, il Cessato Catasto del secolo scorso mostra una 
avvenuta trasformazione dei lotti che non sono più lunghi e regolari. 
 
/DIRUPDSLDQWLFDGHOO¶LVRODWRGXQTXHHUDFDUDWWHUL]]DWDPDPDJJLRUHUHJRODULWjVLDGHOODYLDFKH
dei lotti, denotando una progettualità originaria che indurrebbe ad ipotizzare una vicinanza 
DOO¶LPSLDQWRDQWLFRULVSHWWRDOODIRUPDYLVLELOHQHO&HVVDWR&DWDVWR 
$QFKHODSRU]LRQHFHQWUDOHGHOO¶DELWDWRPRVWUDSURIRQGLPXWDPHQWLQHOVXRDVVHWWR 
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Nella mappa più recente risulta chiuso sul lato sinistro dalla grande strada provinciale Via Cagliari 
(segnata da un tratteggio), su quello destro dalla Via Lostia e su quello basso da Via Dominiga 
Toru. /DIRUPDGHOO¶LVRODWRqSUHVVRFKpRYRLGDOH 
 
La forma dei lotti è irrgolare e si caratterizza per maggiori dimensioni degli stessi nella porzione 
occidentale in cui si trovano grandi case a corte, mentre sulla via provinciale, a sinistra, si può 
notare la presenza di un gruppo di lotti allungati paralleli (delimitati da due linee rosse) il cui 
andamento diverge da quello della strada ma sembra rispettare un precedente allineamento. 
Nella mappa ottocentesca ODIRUPDGHOO¶LVRODWRq WUDSH]RLGDOHHGqGHOLPLWDWDDVLQLVWUDGDXQDYLD
con andamento a doppia S, nella porzione sommitale da un tratto rettilineo e a destra dalla strada 
curvilinea di Via San Francesco, mentre in basso è chiuso dalla strada ad andamento spezzato 
denominata Via Donigala (divenuta in seguito Via Dominiga Toru). 
787 
 
 
/D GLVSRVL]LRQH GHL ORWWL GHQWUR O¶LVRODWR q LUUHJRODUH QHOOD porzione sommitale mentre quella 
inferiore mostra una maggiore aderenza al tracciato viario di Via Donigala, anche se non in tutta la 
sua estensione. Sul lato sinistro nessun lotto si apre sulla strada, fatta eccezione per il piccolo 
gruppo di lotti stretti e allungati di cui si è parlato in precedenza, i quali sembrano seguire un 
andamento curvilineo interrotto dal tracciato viario che ha assunto una forma rettilinea (indicato 
dalle frecce nere). 
'DJOL VWHVVL VWUDOFL VLSXzQRWDUHDQFKHFRPH O¶DWWXDOH VODUgo di Piazza Combattenti formato dalla 
parte finale di Via della Chiesa nel Cessato Catasto  
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in realtà nel 1861 non fosse uno spiazzo (la strada è stata allargata nel 1913, come testimoniano le 
fonti orali) e la porzione apparentemente più ampia tanto da poter rappresentare una piazza fosse 
FRVWLWXLWDGDOO¶LQFURFLRWUDOD9LD6DQ)UDQFHVFRODVWUada che poi sarà denominata Via Cagliari e la 
futura Via Perdaxia. 
 
Secondo quanto analizzato fino ad ora, le due mappe del paese mostrano profondi cambianti 
QHOO¶DVVHWWR XUEDQLVWLFR GL 6LXUJXV 3HU SRWHU VWDELOLUH TXDOL LVRODWL R YLFLQDWL VLDQR SL Dntichi 
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occorre confrontare le planimetrie catastali con la ricostruzione storica derivante dalle fonti orali. È 
stato stabilito che un criterio per individuare i nuclei originari consiste nel ricostruire i percorsi 
devozionali delle processioni tramite le fonti orali. A Siurgus sono state intervistate persone di 
XQ¶HWj FRPSUHVD WUD L  H L  DQQL VRWWRSRVWH DG XQ TXHVWLRQDULR GL GLHFL GRPDQGH UHODWLYH
DOO¶DQWLFDYLDELOLWjXUEDQDHUXUDOHDOODSUHVHQ]DGLHGLILFLGLFXOWRHFLYLOLDOO¶XELFD]LRQHGHOOHDUee 
di butto, di esecuzione capitale, di pascolo comunitario, di aie comunitarie, di zone di confine, di 
boschi, sorgenti e fiumi1494. 
3HUTXDQWRULJXDUGDODULFRVWUX]LRQHGHOO¶DQWLFRFHQWURDELWDWRVRQRULVXOWDWHSDUWLFRODUPHQWHXWLOLOH
risposte sulla viabilità rurale, sulle processioni, sulle aree di butto, di aie comunitarie e di 
esecuzione capitale. 
Per quanto concerne i percorsi delle processioni, queste partivano dalla chiesa parrocchiale, 
scendevano (la chiesa è in posizione elevata) lungo la via e imboccavano la strada che nel Cessato 
Catasto è chiamata Via Cagliari per girare poi in Via Dominiga Toru, proseguire in via San 
Francesco, girare in Via Perdaxia e riprendere Via Cagliari salendo nuovamente verso Via Chiesa. 
 
Di fatto, la processione abbraccia due soli isolati, quello di San Francesco e quello considerato 
centrale, entrambi analizzati in precedenza. Se lo stesso percorso lo applichiamo al catasto 
                                                          
1494
 Cfr supra, capitolo sul metodo. 
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ottocentesco, vediamo con maggior precisione la forma degli isolati  e delle strade che dovrebbero 
costituire il nucleo più antico del paese. 
 
Secondo quanto analizzato, la chiesa si sarebbe trovata isolata sulla sommità del colle mentre 
O¶DELWDWR apparirebbe costruito ai piedi dello stesso. Il fatto che non ci fossero case attorno alla 
chiesa è testimoniato anche dalle fonti orali che riferiscono di un edificio isolato e avente nelle 
YLFLQDQ]HVRORYLJQH,OIDWWRFKHO¶HGLILFLRGLFXOWRDYHVVHD1RUGHDG2YHVWXQDQHFURSROLSXQLFR
romana e un sepolcreto bizantino insistente nella stessa area, induce a ritenere che anche in antico la 
VRPPLWjGHOFROOHIRVVHVRORXQ¶DUHDGLFXOWR&LzFKHDSSDUHDQRPDORWXWWDYLDqO¶DVVHWWRLQWHUQR
GHOO¶DQWLFR ERUJR FKH ULVXOWHUHEEH SULYR GL UHWH YLDULD D SDUWH LO WUDWWR VRPPLtale di Via San 
Francesco che funge da separazione dei due isolati. Per capire la disposizione delle abitazioni in 
relazione alla viabilità occorre analizzare le particelle catastali. Come si può notare, e come 
mostrato in precedenza, è ben visibile la regolarità dei lotti disposti a Nord di Via Perdaxia (indicati 
GD IUHFFH YHUGL H FKH VL DIIDFFLDQR VX GL HVVD ULVSHWWDQGRQH O¶DQGDPHQWR FRPH TXHOOL SLFFROL H
stretti di Via Donigala (indicati da frecce fuxia), mentre tutte le altre strade presentano lotti 
irregolari. Analizzando accuratamente le strade, ci si è resi conto del fatto che ci siano stati profondi 
FDPELDPHQWL QHOO¶LPSLDQWR XUEDQLVWLFR WHVWLPRQLDWL GD UHVLGXL GL VWUDGH (linee in giallo) e dalla 
forma di alcuni lotti (linee in rosso) FKH VHJXRQR O¶andamento di strade non più visibili 
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(rappresentate da tratteggi neri). I sopralluoghi effettuati nel centro abitato hanno consentito di 
DSSXUDUHO¶DQGDPHQWRDGRSSLDFXUYDWXUDGHOOHGXHVWUDGHSDUDOOHOHFKHVLWURYDQRYLFLQRDOODFKLHVD
parrocchiale, anchHVHODYLDFKHFRQGXFHDOO¶HGLILFLRUHOLJLRVRqVWDWDDOODUJDWDQHO 
      
Alcuni ruderi di case conservano anche i vicoli ciechi costruiti per il deflusso delle acque fra due 
case e ben attestati negli impianti medievali. 
  
Stesso andamento mantiene ancora Via Perdaxia nel suo prolungamento verso la chiesa. Forma dei 
ORWWLDOOXQJDWLVWUHWWLSDUDOOHOLHDIIDFFLDWLGLUHWWDPHQWHVXOODYLDHO¶DQGDPHQWRGLTXHVWHVWUDGHVRQR
elementi tipici degli impianti urbanistici trecentescKLFRPHEHQ WHVWLPRQLDWRGDOO¶DWWXDOHTXDUWLHUH
di Castello a Cagliari, originaria città di fondazione pisana. Come dimostrato da M. Cadinu, il 
modello delle città viene applicato anche nelle realtà rurali LQWXWWDO¶LVRODGD1RUGD6XG1495 e, in 
questo caso, il fatto è reso ancor più evidente dal fatto che le strade che conservano perfettamente la 
forma originaria siano quelle prossime alla chiesa, elemento più importante di ogni centro abitato. 
                                                          
1495
 CADINU 2001, pp. 33-62. 
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Ciò che cautamente si vuole ipotizzare in questa sede è che secoli addietro, in età medievale, 
O¶DELWDWRDYHVse un impianto planimetrico formato da cinque strade parallele a doppia curvatura, di 
FXL TXHOOD FHQWUDOH q UDSSUHVHQWDWD GDOO¶DVVH FKH GDOO¶HGLILFLR SDUURFFKLDOH DWWUDYHUVD LQ VHQVR
ORQJLWXGLQDOHO¶DELWDWRHSURVHJXHYHUVRLOYLOODJJLRGLGoni, e che i lotti medievali fossero ancora 
visibili nella mappa del 1861. 
Strada che porta a Gesico 
Strada che porta a Seuni 
Strada che porta a Cagliari 
Strada per Goni 
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/¶LSRWHVLFKHTXHVWDIRVVHODYHUDRULJLQDULDVWUDGDSULQFLSDOHGHOSDHVHqFRQIHUPDWDDQFKHGDOIDtto 
sia attraversata dal percorso processionale, che devia formando un angolo solo perché nella parte 
mediana la straGD q VWDWD RFFOXVD GD QXRYH DELWD]LRQL H GDO IDWWR FKH DOOD ILQH GL TXHVW¶XOWLPD VL
HULJDODFKLHVDGL6DQ)UDQFHVFRFKH9$QJLXVULIHULVFHHVVHUHGDOO¶DOWUDSDUWHGHOSDHVHIUDVHFKH
KD VHQVR VROR VH VL UHSXWDTXHVWR FRPHDVVHGHOO¶DELWDWR HQRQTXHOOa che a partire dalla seconda 
PHWjGHOO¶2WWRFHQWRORGLYHQWDRVVLD9LD&DJOLDUi. 
6H O¶LSRWHVL VXOO¶DQWLFKLWj GHOO¶LPSLDQWR XUEDQLVWLFR QRQ SXz HVVHUH SLHQDPHQWH GLPRVWUDWD OD VXD
esistenza è testimoniata dai materiali ceramici rinvenuti nel corso di ricognizioni di superficie. Sono 
state allestite 21 griglie nel settore orientale GHOO¶DELWDWR DO ILQHGL LQGLYLGXDUHXQHYHQWXDOHEXWWR
GHOO¶DQWLFRYLOODJJLRHQRWL]LHUHODWLYHDOODFKLHVDGL6DQ)UDQFHVFRFRPHYLVWRLQSUHFHGHQ]D 
 
 
 
Chiesa parrocchiale 
Chiesa di  
S. Francesco 
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,QTXHVW¶area adibita prevalentemente a terreno agricolo e parzialmente a piccolo oliveto, 
    
sono stati rinvenuti alcuni materiali ceramici riferibili al XIV secolo, in particolare si tratta di un 
frammento di boccale di maiolica arcaica pisana e alcuni frammenti di ceramica valenzana blu e 
lustro, la maggior parte concentrati a Funtana Jossu (pallino blu). 
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Al XV secolo appartengono alcuni frammenti di graffita monocroma savonese, 
 
e di invetriata ingobbiata ligure, attestata da frammenti di xiveddasa (grandi catini), localizzati 
QHOO¶DLDGHO&RQWH/RVWLDSDOOLQRJLDOOR 
 
Al XVI secolo appartengono frammenti di graffita e marmorizzata valdarnese, localizzata nella 
stessa area (pallino verde), 
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maiolica ligure, e 
 
alla seconda metà del XVI secolo appartiene un frammento di bordo di piatto in maiolica 
Montelupo Fiorentino del tipo a spirali e al XVII secolo Montelupo del tipo a spirali verdi 
  
e ceramica savonese a taches noir. 
 
 
I dati sulla tipologia e sulla cronologia del materiale ceramico rinvenuto mediante raccolta con 
JULJOLDFRQVHQWHGLDWWHVWDUHODSUHVHQ]DGHLUHSHUWLSLDQWLFKLVRORQHOO¶DUHDGL)XQWDQD-RVVXche 
TXLQGL R FRVWLWXLYD OD SDUWH ILQDOH GHOO¶DELWDWR R O¶DUea ad esso immediatamente periferica usata 
come butto. Si ha, poi, XQ¶DPSLDDWWHVWD]LRQHGL;9H;9,VHFRORQHOOa zona conosciuta come aia, 
cioè contesto rurale adibito alla lavorazione del prodotto cerealicolo. In tale ottica, e considerata  
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O¶HVWUHPD IUDmmentarietà dei materiali, questi potrebbero costituire prova della consuetudine di 
fertilizzare i campi con piccoli pezzi di ceramica. 
$OO¶LQWHUQR GHOO¶RGLHUQR DELWDWR OH WUDVIRUPD]LRQL HGLOL]LH LPSUHVVH D SDUWLUH GDJOL DQQL
Cinquanta del secolo scorso haQQR SURIRQGDPHQWH PXWDWR O¶DVSHWWR GL FHOOXOH DELWDWLYH JLj
fortemente alterate nel corso del Settecento e del secolo successivo con la costruzione delle grandi 
case padronali che da sole occupano lo spazio abitativo di più unità, snaturando la forma degli 
antichi lotti mediante frazionamenti o nuove acquisizioni. Come anticipato in precedenza, il grande 
YLFLQDWRGLIRUPDRYRLGDOHFXOPLQDQWHQHOO¶DUHDGHOODFKLHVDGL6DQ)UDQFHVFRqVWDWRDPSLDPHQWH
modificato al suo interno dai Conti Lostia, proprietari di una grande casa definita padronale di cui 
entrano in possesso negli anni Quaranta del Settecento1496. /¶DELWD]LRQHqGHVFULWWDLQXQLQYHQWDULR
del 1775 come grande stabile composto da due piani dotati ciascuno di sei camere, fra cui una per 
O¶DUFKLYLRHXQD per la servitù, entrambe poste al piano terra1497. 
 
Presenta, inoltre, due ulteriori camere al pianterreno dotate di pendatil alle loro spalle e lolla sul 
davanti. La proprietà comprendeva, inoltre, una lolla per la paglia, situata di fronte al portale, e una 
per il ricovero dei cavalli1HOFRUWLOHHUDQRSUHVHQWLXQDOROODSHUJOLDUQHVLXQSR]]RG¶DFTXDQHOOD
plassa manna JUDQGHJLDUGLQRLQFXLVLWURYDYDO¶RUWRHFKHDYHYDDOOHVSDOOHXQPXURGULWWRFRQOH
sue pertinenze, entrate e uscite. Un altro pozzo era situato nel giardino piccolo1498.  
                                                          
1496
 Cfr. supra, paragrafo sugli edifici di culto. 
1497
 MELIS, ARTIZZU 2002, p. 58. 
1498 MELIS, ARTIZZU 2002, p. 58. 
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Il documento elenca i confini della proprietà, che si trovava nel ³YLFLQDWRGLPHVXLGGD´ (cioè della 
parte mediana del paese), e i nomi delle persone che abitavano nelle immediate vicinanze. 
Il dato utile è fornito dalla posizione nel vicinato, dunque entità demica a sé stante, denominato di 
mesuiddaFKHVDQFLVFHFRVuODSDUWHPHGLDQDGHOO¶DELWDWR 
 
Per tradizione questa abitazione è considerata la più antica del paese, ma la memoria storica 
SRWUHEEHHVVHUHLQIOXHQ]DWDGDOO¶LPSRUWDQ]DSROLWLFDHVRFLDOHGHLFRQWLFKHJLXQVHURQHOSDHVHQHJOL
DQQL TXDUDQWD GHO 6HWWHFHQWR 7XWWDYLD O¶DVSHWWR GHO FDVRODUH SRWUHEEH GLPRVWUDUH XQD PDJJLRUH
DQWHULRULWj GHOO¶HGLILFLR LQIDWWL O¶DELWD]LRQH q PXQLWD di scarpa ancora visibile su un lato e la 
geometria sommaria dello stabile è turriforme. 
Come si può vedere anche dal confronto con il catasto più recente del Novecento, le strade 
ipotizzate sul lato sinistro sono quelle vicinali (da vicus) direzionali, che recano nel nome la località 
di arrivo, come le vie interne agli abitati. /H IRQWL RUDOL ULIHULVFRQR DQFRUD GHOO¶DQWLFD VWUDGD SHU
Cagliari (indicata da freccia gialla), mentre nel catasto del 1861 già compare quella nuova (indicata 
da un segnale di divieto). Le persone anziane del paese riferiscono che nonostante la presenza del 
nuovo percorso, reputato eccessivamente lungo e scomodo (si inerpica sul colle che conduce al 
paese), si continuasse sino alla metà del secolo scorso ad utilizzare quella storica che scendeva dal 
colle e seguiva il percorso del fiume Bacu de Bingias (guado delle vigne) rimanendo in posizione 
VLFXUDHVRSUDHOHYDWDPHQWUHODVWUDGDFRVWUXLWDQHOO¶2WWRFHQWRWDJOLDSHULFRORVDPHQWHGLYHUVLILXPL
tanto che le stesse persone intervistate raccontano di come diverse volte i fiumi in piena abbiano 
completamente allagato la strada e rischiato di trascinare a valle, verso Sisini, alcuni pastori del 
paese. 
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8Q GDWR PROWR XWLOH H LQWHUHVVDQWH VFDWXULWR GDOOH LQWHUYLVWH ULJXDUGD O¶DVSHWWR GHO SDHVDJJLR
LPPHGLDWDPHQWH D ULGRVVR GHOO¶DELWDWR LQIDWWL LO VHWWRUH VHWWHQWULRQDOH HUD FRPSRVWR D VLQLVWUD GD
vigne e più in alto dalle Argiolas de susu (aie di sopra), aie comunitarie, mentre ad ovest, dopo la 
Funtana Jossu (fontana di sotto) si trovava un bosco che costituiva anche la riserva di caccia del 
viceré. Il settore meridionale era composto da altre aie, questa volta private e appartenenti ai Conti 
Lostia ma di uso comunitario. Il settore occidentale era composto da vigneti. 
1HOOH LPPHGLDWH YLFLQDQ]H GHOO¶DELWDWR GXQTXH VL WURYDYDQR SUHYDOHQWHPHQWH YLJQHWL H DLH
comunitarie, mentre i grandi pascoli o i grandi campi per la semina si trovavano distanti dal paese. 
Che il settore settentrionale terminasse effettivamente con aie comunitarie, e dunque con aperta 
campagna, è testimoniato anche da altri due elementi: la presenza della croce santa posta in località 
Gruxi de Sa Scala (croce della salita) che sanciva il confine di un territorio (in questo caso il limite 
IUD 6LXUJXV H 'RQLJDOD H O¶HVLVWHQ]D ILQR DOO¶2WWRFHQWR GL XQD JUDQGH TXHUFLD LVRODWD FKH
rappresentava 6¶LPSLFFX, cioè la forca per le esecuzioni capitali.  
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Paragrafo 6.9 Il villaggio di Orroli 
Orroli è uno dei centri sopravvissuti della curatoria di Siurgus, nonostante siano 
GRFXPHQWDUHGLIILFROWjFKHSRUWDURQRDOWHPSRUDQHRDEEDQGRQRGHOO¶DELWDWR$PSOLzLOVXRWHUULWRULR
originario grazie allo spopolamento di un insediamento confinante. 
 
6.9.1 Le fonti letterarie 
Il primo autore a menzionare Orroli fu G. F. Fara ³3RVWHD PDJLV LQWXV VH RIIHUW UHJLR
curatoriae Seurgus in optima agri planitie sita, frugum et domesticarum arborum satis fecunda, 
aquis Flumendosi nobilis, in qua sunt oppida Isilis, Gergei, Scholcae, Mandes, Gesici, Serri, 
Donigallae, Seurgi, Orroli, Villaenovae Tul[l]o, Nurri et Sassai interieruntque oppida Guidisafae, 
Guindili, Cossi, Lesei, Sadali, Guini, Barexi, Sinesi, Serassi, Spaciani, Stertilis, Serchi, Sercolai, 
8VDVVDH7RUEHQDH*HQWLOLV2UVL0XVVLHW1DXOL´1499.  
1HO ;,; VHFROR 9 $QJLXV GHVFULYH O¶LQVHGLDPHQWR FRPH XQ DELWDWR VLWXDWR DL SLHGL GHO
monte (tacco) di Nurri ma sopra un ampio terrazzo. A valle di suddetto terrazzamento scorreva il 
Flumendosa. Il territorio, ricco di boschi di querce e lecci, era attraversato da un ruscello che in 
alcuni punti creava degli impaludamenti6HFRQGRODWUDGL]LRQHRUDOHFKHO¶DXWRUHULIHULVFHLOQRPH
GHOO¶DELWDWRHUDGRYXWRSURSULRDOODPDVVLFFLDpresenza di questi alberi1500. Nonostante la situazione 
JHRPRUIRORJLFD O¶DUHD QRQ HUD ULFFD GL ILXPL H L SRFKL SUHVHQWL FRQIOXLYDQR QHOOH YDOOL GHO
                                                          
1499
 FARA, ed. CADONI 1992, pp. 216, 29; 218, 1-6. 
1500
 Angius, ed. Carta 2006, p.  
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Flumendosa e del Mulargia, mentre le sorgenti erano poche ma dotate della fama di essere curative. 
Una notizia PROWR LQWHUHVVDQWH ULIHULWD GDOO¶DXWRUH ULJXDUGD LO IDWWR FKH GXUDQWH O¶LQYHUQR QRQ VL
SRWHVVH DWWUDYHUVDUH LO )OXPHQGRVD VH QRQ DWWUDYHUVR O¶XVR GL EDUFKH 4XHVWD QRWL]LD SRWUHEEH
risultare molto utile  
 
6.9.2 I documenti 
I documenti in cui compare il villaggio non sono numerosi, anche se a questi si possono sommare 
quelli in cui compare la villa di Reoli o Rezoli, riferita al medesimo abitato (la grafia Orroli è frutto 
di un fenomeno linguistico partLFRODUPHQWHGLIIXVRQHOO¶LVRODDQFKHVHDOFXQLDXWRULKDQQR pensato 
che si trattasse di due abitati distinti1501. 
 
 
6.9.2.1 I documenti editi 
Nel censimento fiscale del 1320 la villa versava 23 libre e 5 soldi pro datio, 2 libre e 10 
soldi pro dirictu tabernarum, 10 libre e 15 soldi pro liberis et terralibus ab equo, 1 libra e 2 soldi 
pro servis, 5 pro pentione terrarum, 93 starelli di grano e 75 di orzo1502. Nonostante dalla tassa pro 
capite il centro risultasse poco popolato, al suo interno erano presenti dei ricchi proprietari e 
O¶LPSRVWD VXL WHUUHQL GRQD O¶LPPDJLQH di un territorio non eccessivamente piccolo e molto 
produttivo, anche se a giudicare dalla sua orografia la quantità di prodotti agricoli stupisce. 
In seguito alla conquista GHOO¶LVROD QHO OXJOLR  il villaggio di Rezoli fu concesso a 
Guglielmo Serrani insieme a quelli di Goni, Sisini e Sarasi, situati nella medesima curatoria1503. Nel 
 ODVFLz O¶LVROD SHU DOWUL LQFDULFKL LQ &DWDORJQD H YHQGHWWH LO IHudo a Goffredo Gilaberto de 
Cruïlles, già feudatario di Donigala, insediamento confinante. Morto il catalano, il feido tornò al 
fisco e nel periodo successivo le rendite cedute a Francesco Resta, ma i due insediamenti si 
spopolarono a causa della peste e nel 1348 furono concessi a Guglielmo de Torres nonostante De 
Resta continuasse a percepirne le rendite. Nel 1350 i due abitati tornarono nuovamente nelle mani 
del fisco1504. 
Nel 1355 il villaggio di Rooli compare nella documentazione relativa ai partecipanti al 
Parlamento indetto da Pietro IV. Compare tra il Braccio de Sardi Trogodor de Atçeni1505. 
Il villaggio di Orroli è attestato anche nei registri delle vendite del sale al minuto, anche se 
non con continuità. Nel periodo 1347-1348 acquista 13,5 quartini, in quello successivo appena 7 e 
                                                          
1501
 FLORIS SQHOO¶HOHQFDUHLYLOODJJLGHOODFXUDWRULDFLWDHQWUDPELLQRPLDVVHJQDQGROLDGXHLQVHGLDPHQWL 
1502
 ARTIZZU 1982, p. 74, f. 44r. 
1503
 FORCI 2010, pp. 60, 185-186, doc. X-XI; ACA, Real Canc., reg. 398, ff. 28v, 56r-57v. 
1504
 FLORIS 1996, pp. 309-310; FLORIS 1997, pp. 36-37, nota 39. 
1505
 MELONI 1993, p. 239. 
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in quello seguente 5. Non compare nei bienni 1361-1362 e 1362-1363 per risultare nuovamente nel 
1389-1390 con soli 0,75 quartini e 13,75 in quello immediatamente successivo. Le ultime comparse 
del villaggio nella fonte risalgono agli anni 1409-1411 (1 solo quartino) e 1413-1414 (8 
quartini)1506.  
Nel 1420 il villaggio  compare in un documento in cui si attesta che fosse nuovamente 
edificato entro i suoi confini in prossimità del villaggio di Nurri1507. 
/¶DOWDOHQDQWH SUHVHQ]D GHOO¶LQVHGLDPHQWR verosimilmente è dovuta ai fenomeni di 
abbandono temporaneo a cui è stato soggetto. 
 
6.9.2.2 I documenti inediti 
La villa di Orroli è citata nei documenti del 1350 relativi ai pagamenti della diocesi di Dolia nel 
1350. È menzionata la chiesa di Sancti Venesy de Rrioli1508. 
 
6.9.3 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
6.9.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio di Orroli,  VLWXDWR DG XQ¶DOWLWXGLQH GL  P VOP GLVWD NP  GD 1XRUR HG q
compreso nella carta geologica di Isili, Foglio 218. 
   
Il centro abitato sorge su una vallata attraversata da fiumi. La geologia del territorio è assai 
articolata, il territorio è delimitato a N dal vulcano spento del Monte Pizziogu, in territorio di Nurri, 
HFRPSUHQGHXQ¶DOWHUQDQ]DGLURFFHGLQDWXUDYXOFDQLFDVHGLPHQWDULDHPHWDPRUILFD1HOVHWWRUHD
S-(GHOO¶DELWDWRSUHYDOJRQROHFRODWHEDVDOWLFKHGHO3Oeistocene, che hanno originato i caratteristici 
Tacchi, su uno dei quali si trova il Nuraghe Arrubiu, gneiss porfiroidi e scisti seritici porfiroidi 
                                                          
1506
 LIVI 2005, p. 177. 
1507
 ANATRA, PUGGIONI 1994, pp. 11-12. 
1508
 ACA, Real Patrim., reg. 2100, f. 6. 
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prodotti da fenomeni di vulcanismo lavico e piroclastico, le arenarie ordoviciane, le marne ei 
conglomerati FRQWLQHQWDOL QHOO¶DUHD GHO 5LR 0XODUJLD L FDOFDUL D QHULQHH GHO *LXUDVVLFR L
FRQJORPHUDWL EDVDOL GL JKLDLH FRQ DUHQDULH VRYUDVWDQWL H L WHUUHQL DOOXYLRQDOL GHOO¶2ORFHQH OXQJR
alcuni tratti del rio Mulargia e del Rio Flumendosa. Il settore S-W è costituito prevalentemente da 
scisti neri e grigioscuri gothlandiani, con la presenza di conglomerati continentali, gneiss porfiroidi 
HDUHQDULHRUGRYLFLDQH/¶LQVHGLDPHQWRqFRPSUHVRQHOOHFDUWH,*0VFDODWDYROHWWD1-E, 
Quadrante I, tavoletta S-E, Quadrante II, Foglio 540. Il paesaggio si presenta piuttosto articolato, 
HVVHQGRFRVWLWXLWRGDLWLSLFLWDFFKLGHO6DUFLGDQRVRSUDWWXWWRQHOVHWWRUHDG(GHOO¶DELWDWRGDULOLHYL
scoscesi e a rocce affioranti di natura vulcanica, da rilievi irregolari di origine scistosa e da vallate 
alluvionali solcate dal Rio Mulargia, Rio Flumendosa e rispettivi affluenti. Numerosi siti nuragici si 
trovano lungo i tacchi, mentre in età storica sembrano esserne privilegianti i versanti. Numerosi siti 
sorgono su conglomerati continentali, marne e carniole.  
Riepilogando, la geomorfologia del territorio di Orroli si presenta molto articolata e varia, 
comprendendo moltissime unità differenti, caratterizzata per la maggior parte da colate di basalto, 
manifestazioni di vulcanismo lavico e piroclastico, scisti di varia natura, alluvioni oloceniche e 
sedimenti ordoviciane; dDO SXQWR GL YLVWD JHRPRUIRORJLFR O¶VSHWWR SL FDUDWWHULVWLFR q GDWR GDOOD
presenza dei Tacchi del Sarcidano, alla base dei quali scorrono il Rio Flumendosa e il Rio Mulargia 
e, per un vasto tratto, si possono notare anche i rispettivi bacini artificiali. 
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 Se la porzione orientale del territorio è caratterizzata dalle rocce vulcaniche, quella occidentale 
presenta una netta prevalenza di rocce di origine metamorfica, che danno origine a rilievi irregolari 
e molto scuri. La presenza dei due grandi fiumi, e dei rispettivi  affluenti, ha originato fertili vallate 
alluvionali che si trovano sia in prossimità dei rilievi scistosi, sia ai piedi dei tacchi del Sarcidano. 
8Q¶LPPDJLQHGHOVXRSDHVDJJLRQHO;,;VHFRORqFRQWHQXWDQHOODPDSSDGHO6DOWRGL0XODUJLD 
 
6.9.4  Individuazione dei confini 
La medesima mappa si può analizzare per una parte dei confini del villaggio di Orroli. 
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6.9.5 Preesistenze 
Nel territorio di Orroli i siti archeologici sono molto numerosi e gli insediamenti di età 
romana e tardo antica1509 (le attestazioni giungono sino al V-VII secolo d.C.) particolarmente 
significativi, come pure le aziende agrarie, come testimoniato dal riuso del Nuraghe Arrubiu di 
Orroli1510/¶LQWHUHVVDQWHIHQRPHQRQRQYHUUjWUDWWDWRLQTXHVWRSDUDJUDIRSHUFKpQHVVXQRGLTXHVWL
VLWLKDGDWRRULJLQHDOO¶DELWDWRPHGLHYDOHPDFRVWLWXLYDQRWDQWLSLFFROLQXFOHLGHPLFL. 
                                                          
1509
 BONINU 2001, p. 30; SANGES 2001e, p. 145. 
1510ROWLAND 1981, p. 91; BONINU 2001, p. 30; SANGES 2001i, pp. 190-191; MASTINO 2005, p. 178. 
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Una maggiore concentrazione delle testimonianze è stata individuata presso il bacino del Rio 
Mulargia.1511 
Le testimonianze di età tardoantica XWLOL SHU OD ULFRVWUX]LRQH GHOO¶LQVHGLDPHQWR VRQR TXHOOH FKH
SURYHQJRQRGDOOHLQGDJLQLDOO¶LQWHUQRGHOODFKLHVDGL6DQ1LFRODODTXDOHLQVLVWHVXXQDVLWXD]LRQH
stUDWLJUDILFDVHQ]DVROX]LRQHGLFRQWLQXLWjGDOO¶HWjQXUDJLFD1512. Da località non precisata, proviene 
XQDQHOORG¶RURFRQPRQRJUDPPDFULVWRORJLFRWUDGXHFURFLHOHLQL]LDOLLQJUHFRGHOSURSULHWDULR1513. 
 
6.9.6 Edifici di culto cristiani 
6L q DFFHQQDWR DOO¶DPELHQWH GL culto bizantino sotto la chiesa di San Nicola, ora si può 
specificare che si tratta di un edificio a pianta cruciforme di probabile pertinenza al V secolo1514, nel 
quale sono state trovate monete protovandaliche e una patera in sigillata D recante un 
FULVWRJUDPPD 3RLFKp O¶HGLILFLR RVSLWDYD RWWR VHSROWXUH D FDPHUD VL q LSRWL]]DWR FKH DYHVVH OD
funzione di chiesa cimiteriale.1515 
La titolatura della chiesa parrocchiale citata nel 1350, Sancti Venesy, appare interessante 
alla luce del fatto che sia stato trovato nel villaggio di Sarasi, unito in feudo ad Orroli in età 
FDWDODQDGLXQVLJLOORPDWULFHFRQO¶LQGLFD]LRQHGLSancto Ienesio (Genesio o Venesio/Venerio?)1516. 
/¶DVVHQ]D GL XQ TXDOVLDVL OHJDPH FRQ TXHVWR FXOWR QHOO¶DUHD GL 6DUDVL HUD DSSDUHQWHPHQWH
LQVSLHJDELOHPDO¶DYHUULQYHQXWRWDOHUHSHUWRLQXQLQVHGLDPHQWRFKHHUDULFROOHJDELOHDGXQDELWDWR
in cui il culto era addirittura quello del patrono potrebbe costituire una valida motivazione per la 
scoperta fortuita. 
Nelle fonti settecentesche la parrocchiale è intitolata a San Veniente Martir, evidentemente 
si tratta tutte di grafie di San Vincenzo martire, erroneamente trascritto nel documento catalano. 
Nelle Respuestas si parla della chiesa patronale, di cui si era persa memoria della fondazione della 
FRPPLWWHQ]D HGL TXHOOD LQWLWRODWD D6DQ1LFRODVYHVFRYRGL%DUL ULWHQXWDSHU WUDGL]LRQH O¶DQWLFD
parrocchia. Era presente una terza chiesa intitolata a San Vincenzo Ferrer, fondata di recente&¶HUa 
una chiesa rurale, intitolata a Santa Caterina, e altri tre edifici che risultavano già demoliti e i cui 
materiali erano stati utilizzati per restauri nella parrocchiale. Non si aveva memoria della titolatura 
tranne che per quella di San Marco, la più vicina al paese, che si aveva intenzione di riedificare. 
Questo edificio conservava ancora pareti molto solide e necessitava solo di rifare il soffitto 1517. 
                                                          
1511
 SANGES 2001e, p. 145. 
1512
 DELEDDA 2001, p. 34; SANGES 2001e, p. 145; SANGES 2001f, pp. 146-148. 
1513
 DELEDDA 2001, p. 33. 
1514
 Se la datazione così alta fosse confermata, San Nicola di Orroli costituirebbe un importante documento sulla 
precoce cristianizzazione delle zone interne, cfr. da ultimo MASTINO 2005, p. 489. 
1515
 SANGES 2002a, pp. 203-204; SANGES 2002b, pp. 505-510. 
1516
 Cfr. paragrafo su Sarasi. 
1517
 ASDCA, Respuestas, Orroli. 
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(YLGHQWHPHQWH OD PHPRULD G¶XRPR ROWUHSDVVD PROWL VHFROL QHO FDVR GL 2UUROL SRLFKp JOL VFDYL
archeologLFL KDQQR FRQIHUPDWR FKH VRWWR O¶HGLILFLR GL 6DQ1LFROD DWWXDOPHQWH LQ IRUPH SLXWWRVWR
tarde, si trovava una chiesa bizantina a pianta cruciforme, come visto in precedenza1518. Tuttavia, 
non si può associare questo edificio al periodo basso medievale in quanto risultava parrocchiale già 
quella attuale.  
Delle altre chiese rurali menzionate dalla fonte non si aveva, come detto, memoria sulla loro 
WLWRODWXUDHVLWUDPDQGDYDO¶HVLVWHQ]DGLXQDFKLHVDYLFLQDDOSDHVHLQWLWRODWDD6DQ0DUFR7XWWDYLD
la cartografia storica consente di recuperare ulteriori informazioni; infatti, i santi titolari degli edifici 
rurali erano Sanctu Miali, Santa Maria e San Lorenzo. Di queste, le ultime due si trovano poco 
lontano dal paese, mentre la prima è lungo la strada che da Siurgus e Donigala conduce ad Orroli. 
La dedica a San Michele, protettore degli eserciti, è già stata vista in più occasioni, e a Nurri è 
titolare della parrocchiale. Si ricordi che in questo territorio si trovano cave di pietra, a Segariu 
miniere, poco distanti dal medesimo agiotoponimo, e qui a non molta distanza, al confine con Nurri, 
si segnala la presenza di miniere. Dove fosse realmente il centro spopolato a cui fa riferimento la 
fonte del XV secolo al momento non è dato saperlo, ma si ricordi che non vi è un cambio di patrono 
ULVSHWWRDOOD¶DWWXDOHSosizione del paese. Ad ogni modo, sicuramente a Sanctu Miali era associato un 
insediamento abbandonato non si sa, al momento, in quale periodo. Significativo il fatto che fosse 
lungo la direttrice di penetrazione interna proveniente da Siurgus, altra località in cui troviamo culti 
bizantini e presenza di soldati. Nella base cartografica si trovano anche gli agiotoponimi Santu 
Stefanu, verosimilmente parrocchiale del villaggio scomparso di Mindas, abbandonato in età tardo 
antica o altomedievale e incluso nel FRQILQHWUD'RQLJDOD2UUROLHG(VFDODSODQRHO¶DJLRWRSQLPRGL
Santa Liana, che non è da leggersi come Eliana ma è corruzione di Giuliana, presumibilmente 
parrocchiale del villaggio scomparso di Mulargia1519. presente un altro agiotoponimo, Santa 
Susanna, indicato non da un edificio ma da una strada che prosegue verso Nurri. Alla luce di quanto 
analizzato in questa ricerca, si ipotizza che questa fosse la via di transito degli abitanti di Siurgus 
che si recavano in pellegrinaggio alla chiesa di Santa Susanna di Serri passando, come di consueto, 
attraverso i territori di Orroli e Nurri. Questa strada, se effettivamente corrispondesse a quella, 
sarebbe anteriore sicuramente al Seicento, considerato che gli abitanti di siurgus ottengono il 
permesso di erigere una loro chiesa intitolata alla santa nel 1610 e dicono di effettuare il 
pellegrinaggio a Serri da tempi immemori1520. 
                                                          
1518
 Cfr. paragrafo 6.9.5. 
1519
 Cfr. paragrafo 6.7. 
1520
 Cfr. paragrafi su Siurgus e Serri. 
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6.9.7 Il villaggio 
8Q¶LPPDJLQHGHOO¶LQVHGLDPHQWRQHOODPDSSDGHLFRQILQLGHO6DOWRGL0XODUJLDFRQVHQWHGLYHGHUHLO
suo DVSHWWRSULPDGHOO¶HVSDQVLRQHXUEDQLVWLFD 
 
6RQRUDIILJXUDWHDOFXQHDELWD]LRQLDSLSLDQL/¶DQDOLVLGHOFDWDVWRGHOO¶2WWRFHQWRPRVWUDXQDELWDWR
di forma allungata attraversato in senso longitudinale da una via che passa a sinistra della chiesa 
parrocchiale. 
 
La schematicità di questa planimetria non consente di apprezzare la divisione tra i due quartieri di 
San Nicola, a sinistra, e di San Vincente (o Venesio). In realtà le due porzioni di abitato, molto 
differenti tra loro, erano separate dalla via di pellegrinaggio di cui si è parlato in precedenza, come 
si può vedere nel catasto del Novecento. 
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Significativa la denominazione delle strade del quartiere di San Nicola, in cui una è chiamata Vico 
Nuraghe, e proprio un nuraghe è stato trovato sotto la chiesa intitolata al vescovo di Bari. 
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Paragrafo 6.10 Il villaggio di Villanovatulo 
Villanovatulo è uno degli abitati a continuità di vita della curatoria di Siurgus. il nome 
WUDGLVFHO¶RULJLQHFRPHFHQWURGLQXRYDIRQGD]LRQHGLHWjPHGLHYDOH1521. 
 
6.10.1 Le fonti letterarie 
Il primo autore a menzionare Villanovatulo fu G. F. Fara ³3RVWHDPDJLV LQWXV VH RIIHUW
regio curatoriae Seurgus in optima agri planitie sita, frugum et domesticarum arborum satis 
fecunda, aquis Flumendosi nobilis, in qua sunt oppida Isilis, Gergei, Scholcae, Mandes, Gesici, 
Serri, Donigallae, Seurgi, Orroli, Villaenovae Tul[l]o, Nurri et Sassai interieruntque oppida 
Guidisafae, Guindili, Cossi, Lesei, Sadali, Guini, Barexi, Sinesi, Serassi, Spaciani, Stertilis, Serchi, 
Sercolai, Usassae, Torbenae Gentilis2UVL0XVVLHW1DXOL´1522.  
9 $QJLXV QHOO¶2WWRFHQWR QRQ GHVFULYH LO YLOODJJLR FKH FKLDPD 9LOODQXRYD-Tullo ma cita 
solamente la sua antica appartenenza alla curatoria e la presenza di una strada tortuosa ma 
carreggiabile che consentiva al paese il collegamento con Isili in tre ore di viaggio1523. 
Il generale Albert De La Marmora cita il villaggio nella sua opera sul viaggio in Sardegna. 
1RQVL VRIIHUPDVXOO¶LQVHGLDPHQWRPDVROR VXOQXUDJKH$GRQL LO FXLQRPHULWHQHYDDYHVVHD FKH
fare con Adon e i Fenici1524. 
                                                          
1521
 Sulla fondazione delle villenove in Sardegna si rinvia a CADINU 2001, pp. 33, 138. 
1522
 FARA, ed. CADONI 1992, pp. 216, 29; 218, 1-6. 
1523
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1770. 
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6.10.2 I documenti 
 
6.10.2.1 I documenti editi 
Trovare le tracce di Villanovatulo nei documenti non è impresa facile; infatti, seppur compreso da 
G. F. Fara nella curatoria di Siurgus, non compare in alcun documento relativo alla circoscrizione, 
motivo che porterebbe ad escludere una sua appartenenza alla stessa. Si è scelto comunque di 
inserire il villaggio in questa sezione per il fatto che il centro non è menzionato neppure nella 
confinante curatoria di Barbagia di Seulo, anche se i paesi immediatamente confinanti 
appartenevano a questo comprensorio. J. Day, sulla scia di quanto scritto da G. F. Fara, lo include in 
quella di Siurgus1525, anche se è citato assieme a questi villaggi solo dal 1460, come si dirà nel 
paragrafo seguente.  
Il villaggio di Villanovatulo non è presente nei registri delle vendite del sale1526. 
 
 
6.10.2.2 I documenti inediti 
Il documento del 1460 si riferisce ad un precedente atto di concessione del 1421 effettuato nei 
FRQIURQWLGL1LFRODR&DUUR]GDSDUWHGHOVRYUDQRG¶$UDJRQD1RQqFHUWRFKHFLVLULIHULVFDDOODYilla 
LQ TXHVWLRQH PD QHOO¶HOHQFR FKH VHJXH XQ RUGLQH WRSRJUDILFR VL FLWD XQD Villanova tra gli 
insediamenti di Serri ed Escala de Pla1527, motivo per cui è altamente fattibile che si tratti del nostro 
villaggio.  
Nel 1503 il villaggio è citato col nome di Villanova ed è associato alla chiesa di Santa Cristina che 
risulta cambra del vescovado di Dolia1528. 
 
6.10.3 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
6.10.3.1 Cartografia e toponomastica 
 
Il territorio di Villanovatulo, VLWXDWRDGXQ¶DOWLWXGLQHGLPVOPGLVWDNPGD1XRURed è 
compreso nella carta geologica di Isili, Foglio 218. 
                                                                                                                                                                                                
1524
 De La Marmora, ed. LONGHI 1997, p. 70. 
1525
 DAY 1973, p. 52. 
1526
 LIVI 2005. 
1527
 ASC, Ant. Arch. Regio, Cabrei, L2, 22, 34bis, f. 878. 
1528
 ASDCA, Div. 1, I serie, c. 187v. 
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 Il centro abitato sorge su un altopiano sovrastato a N-W dal Tacco del Sarcidano e delimitato nel 
VHWWRUHRULHQWDOHGDOODSURIRQGDJRODGHO)OXPHQGRVD3HUTXDQWRFRQFHUQHODJHRORJLDO¶DVSHWWo più 
ULOHYDQWHqGDWRGDOODSUHVHQ]DGHOO¶DOWRSLDQRGLFDOFDULJLXUDVVLFLGHOWDFFRPHQWUHODSURIRQGDJROD
LQ FXL VFRUUH LO )OXPHQGRVD q LQFDVVDWH LQ ULSLGH SDUHWL YHUWLFDOL SHU SRL GHIOXLUH QHOO¶RPRQLPD
vallata. Ad W il territorio è delimitato dal MonWH3LUGDQXFKHVL LQQDO]DVXOERUGRGHOO¶DOWRSLDQR
calcareo di Santa Sofia. /¶DUHD q FRPSUHVD nelle carte I.G.M., scala 1:25000, tavoletta S-E, 
Quadrante II, Foglio 530, e tavoletta N-E, Quadrante I, Foglio 540. Dal punto di vista 
geomorfologico, il territorio si presenta prevalentemente montuoso e ricco di scarpate e pareti 
calcaree verticali. Si segnala la presenza di numerosi fiumi e sorgenti. Per quanto riguarda le 
dinamiche di insediamento, il territorio non risulta particolarmente ricco di siti archeologici. 
Riepilogando, la geologia del territorio è caratterizzata dalla presenza dei calcari giurassici del tacco 
del Sarcidano; iO SDHVDJJLR q FRVWLWXLWR GDOO¶DOWRSLDQR FKH VRYUDVWD D 1-: O¶DELWDWR FRQ DOFXQL
rilievi degni di nota, dalla profonda gola del Flumendosa nel settore orientale e da piccoli rilievi in 
quello meridionale. Il territorio è attraversato da fiumi; per quanto concerne le dinamiche di 
insediamento, risultano pochi siti archeologici molto distanti fra loro, sorti sulla sommità di rilievi, 
come nel caso del nuraghe Adoni e del sito di San Sebastiano, o nei loro versanti, come testimonia 
il riutilizzo degli stessi siti in epoca storica. 
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6.10.4 Individuazione dei confini 
  
,OSULPRTXDGURG¶XQLRQHGHOO¶2WWRFHQWRPRVWUDDOFXQHporzioni demaniali che coincidono con le 
DUHHLQFXLVL WURYDQRHPHUJHQ]HDUFKHRORJLFKH LQSDUWLFRODUHD1GHOO¶LQVHGLDPQHWRHDG2GHOOR
stesso. I confini sono quelli con i territori di Nurri, Sadali, Seulo, Gadoni e Isili. Sono presenti 
numerose strade YLFLQDOLPDO¶DELWDWRqDWWUDYHUVDWRGDOO¶DVVHFKHGD1XULFRQGXFHYDD*DGRQLHD
Isili. 
 
6.10.5 Preesistenze 
Nel territorio di Villanovatulo le attestazioni archeologiche sono numerose ma ancora in parte da 
indagare, manca, infatti, un censimento completo, come i tutti gli altri comuni, del resto. I 
ritrovamenti di elementi di età repubblicana testimoniano una precoce presenza romana nel 
territorio o comunque importanti contatti tra le genti indigene e la nuova cultura1529. In località 
6¶2OLYDULXqVWDWDWURvata una testa marmorea di fanciullo, di età imperiale, rotolata dal sito di San 
Sebastiano1530HGHQWURO¶DELWDWRLOULQYHQLPHQWRGL WRPEHQHOFRUVRGL ODYRULSHURSHUHSXEEOLFKH
testimonia la presenza di un insediamento da cui, verosimilmente, si origina il villaggio medievale. 
                                                          
1529
 SPANO 1861, pp. 154-155; ROWLAND 1981, p. 149; BONINU 2001, pp. 28-30. 
1530
 LILLIU 1947d, p. 260; BONINU 2001, p. 30; SANGES 2001d, p. 142. 
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Testimonianze di epoca bizantina si trovano SUHVVR LO1XUDJKH$GRQL ULIHULELOL DOO¶XOWLPD IDVHGL
uso del monumento prima del definitivo abbandono.1531 In particolare, è stato trovato un ripostiglio 
di vasi decorati a stampigliature, datati fra il VI e il VII secolo d.C., nel pianerottolo della scala 
esterna adiacente alla Torre E, mentre sul lato meridionale, alla base dei crolli, sono state trovate 
alcune decine di monete protovandaliche, facenti parte di un tesoretto ascrivibile a questo 
periodo.1532 
 
6.10.6 Edifici di culto cristiani 
,O WLWRODUHGHOODFKLHVDSDUURFFKLDOHq6DQ*LXOLDQRFXOWRPROWRDQWLFRHDWWHVWDWRQHOO¶LVROD
sin dai tempi di Papa Gregorio Magno, tra il VI e il VII secolo d.C., come si ricava dalle sue 
epistole ai vescovi sardi1533. Al santo martire è forse dedicata anche la chiesa del villaggio 
scomparso di Mulargia1534. 
Le forme attuali tradiscono una fabbrica di origine postmedievale ma è ipotizzabile che sorga sopra 
XQDFKLHVDSUHHVLVWHQWH'HQWURO¶DELWDWRVL WURYDQRDQFKHJOLHGLILFLGHGLFDWLD6DQWD0DULD, eretto 
QHOO¶2WWRFHQWRHIHVWHJJLDWRO¶VHWWHPEUHFRPHQHOYLOODJJLRGL'RQLJDOD e a San Sebastiano, che 
in realtà sorgeva su un colle distinto rivolto YHUVRO¶DPSLDYDOODWDGHO)OXPHQGRVDHODFXLIHVWDQRQ
si svolge a gennaio, come di consueto, ma tra il 19 e il 20 agosto. La chiesa sorge su un sito che ha 
restituito evidenze di età preistorica. mentre nelle campagne si trovano i ruderi di quelli intitolati a 
6DQW¶$QWRQLRH6DQWD&ULVWLQD3HUTXDQWRULJXDUGDTXHVW¶XOWLPRFDVRVLWURYDVLWXDWDLQXQ¶DUHDFKH
GD HVVD SUHQGH LO QRPH H VHSSXU DOOR VWDWR GL UXGHUH VL SRVVRQR DSSUH]]DUH XQPXUR H O¶DEVLGH 
/¶HGLILFLRGLVillanova è citato come cambra del vescovado di Dolia nel 15031535.  
 
 
6.10.7 Il villaggio 
Come anticipato, il nome del villaggio indica la fondazione di centro nuovo rispetto ad un originaria 
villa de Tullo. Fra le aree comunali segnalate in precedenza si può notare anche una porzione 
immediatamente DULGRVVRGHOO¶DELWDWRFKHVHPEUDIDUSDUWHGHOORVWHVVR 
                                                          
1531
 DELEDDA 2001, p. 33; SANGES 2001lll, pp. 195-196. 
1532
 SANGES 2001lll, pp. 195-196. 
1533
 6XLFXOWLGLHWjEL]DQWLQDQHOO¶LVRODVLULQYLDDOSDUDJUDIR 
1534
 Cfr. paragrafo sul villaggio di Mulargia 6.7. 
1535
 ASDCA, Div. 1, I serie, c. 187v. 
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La planimetria, seppur schematica, mostra le tracce di tre strade parallele allungate orientate a NE. 
8QDGLTXHVWHYHURVLPLOPHQWHODSULQFLSDOHqFRVWLWXLWDGDOO¶DVVHFKHGD1XUULSRUWDDGadoni e a 
Isili. 
Se sin trattasse semplicemente di ruderi di vecchie case non ci sarebbe la proprietà comunale ma 
quella privata degli eredi; evidentemente si tratta di una porzione ritenuta di appartenenza del 
YLOODJJLR6HVLDQDOL]]DODSODQLPHWULDGHOO¶DELWDWRFRVuFRPe nel catasto, che è successivo rispetto 
al quadro di unione analizzato, si può apprezzare la regolarità dei lotti e il solito schema delle case 
VLWXDWHDGLVWDQ]DGDOO¶HGLILFLRGLFXOWR In questa pianta sono visibili due delle strade citate. 
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Paragrafo 6.11 Il villaggio di Nurri 
Nurri è uno degli insediamenti a continuità di vita della curatoria di Siurgus. Di modesta 
entità, nei documenti appare come centro non particolarmente produttivo. 
 
6.11.1 Le fonti letterarie 
Il primo autore a menzionare Nurri fu G. F. Fara ³3RVWHD PDJLV LQWXV VH RIIHUW UHJLR
curatoriae Seurgus in optima agri planitie sita, frugum et domesticarum arborum satis fecunda, 
aquis Flumendosi nobilis, in qua sunt oppida Isilis, Gergei, Scholcae, Mandes, Gesici, Serri, 
Donigallae, Seurgi, Orroli, Villaenovae Tul[l]o, Nurri et Sassai interieruntque oppida Guidisafae, 
Guindili, Cossi, Lesei, Sadali, Guini, Barexi, Sinesi, Serassi, Spaciani, Stertilis, Serchi, Sercolai, 
8VDVVDH7RUEHQDH*HQWLOLV2UVL0XVVLHW1DXOL´1536.  
V. Angius GHVFULYH O¶LQVHGLDPHQWRFRPHun borgo situato sulla falda occidentale del colle 
denominato Corturas, un vulcano. Il villaggio sorge sui depositi di lava eruttati dallo stesso. È 
DWWUDYHUVDWRGDOODYLD UHJLD FKH FRQGXFH DOO¶2JOLDVWUD/DYLFLQDQ]DGHO grande fiume denominato 
)OXPHQGRVD FUHD VSHVVR GHOOH ILWWH QHEELH$WWRUQR DOO¶DELWDWR HUD XVDQ]D DOPHQR LQ TXHO WHPSR
spargere i residui dei letamai1537. Il territorio è caratterizzato da un aspetto aspro e si trova immerso 
nei tacchi denominati Guzzìni, Deis Cangialis, De Planu de muru, e De Correli. Tra questi rilievi 
                                                          
1536
 FARA, ed. CADONI 1992, pp. 216, 29; 218, 1-6. 
1537
 Angius, ed. CARTA, p. 985. 
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scorrono piccoli fiumi che irrigano vallate, la più ampia delle quali è quella su cui scorreva il 
Flumendosa1538. Un rilievo denominato Baraxedu si trova nel confine con Mandas e Donigala1539. 
Lo VWXGLRVRULIHULVFHO¶LQWHUHVVDQWHLQIRUPD]LRQHsecondo cui i nurresi erano soliti vendere in tutto il 
Campidano le pietre (vulcaniche e calcari) per la costruzione delle macine. Inoltre, si trovavano nel 
territorio argille adatte alla costruzione di maioliche e minerali utili alla realizzazione di 
coloranti1540 e presso un lago naturale, detto Piscina di Cuccuru de domos, che si trova nelle 
immediate vicinanze del paese, si scavano le argille per la fabbricazione di mattoni e tegole; difatti 
nel paese si contavano in quel periodo ben 15 figuli1541. Il territorio è ricco di acque, in particolar 
modo sorgenti. Nonostante le caratteristiche geomorfologiche, il villaggio descritto da V. Angius è 
assai produttivo e fertile nei campi. I vigneti si trovavano ovunque e la varietà di uve moltissime. 
3HU O¶LOOXPLQD]LRQHH LOFRQGLPHQWRGHLFLELVLXVDYD O¶ROLRGL OHQWLVFR ,FDSUDULGXUDQWH O¶LQYHUQR
stazionano nei boschi in capanne di rami. Nelle campagne si trovavano numerose tanche, alcune 
molto estese1542. 
 
6.11.2 I documenti 
Le fonti documentarie su Nurri non sono particolarmente numerose, ma consentono di restituire al 
FHQWURXQ¶LPPDJLQHDEEDVWDQ]DFRPSOHWDGHOODVXDVLWXD]LRQHHFRQRPLFDHVRFLDOHWUD0HGLRHYRHG
età moderna. 
  
6.11.2.1 I documenti editi 
Nel censimento fiscale del 1320 il villaggio è attestato con il pagamento di 20 libre pro 
datio, 3 libre e 10 soldi pro dirictu tabernarum, 3 libre pro signis vacharum, 3 pro liberis et 
terralibus, 63 starelli di grano e 63 di orzo1543. /¶LQVHGLDPHQWRQRQHUDPROWRSRSRODWRPDO¶LPSRVWD
per il territorio consente di ipotizzare che non fosse eccessivamente piccolo, come induce a ritenere 
anche la quantità dei tributi in prodotti agricoli. 
,Q VHJXLWR DOOD FRQTXLVWD GHOO¶LVROD GD SDUWH GHL FDWDODQR-aragonesi il villaggio venne 
infeudato a Francesco II Carroz unitamente agli abitati di Mandas ed Escolca, situati nella 
medesima curatoria, e a quelli di Arili, Donigala Alba e Segolay, che si trovavano in quella di 
                                                          
1538
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 986. 
1539
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 986. 
1540
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 986. 
1541
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 987. 
1542
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 988. 
1543
 ARTIZZU 1982, p. 74, f. 44v. 
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Trexenta1544. Con la pace stipulata con Pisa nel 1326, perse le ville trexentesi, per le quali fu 
indennizzato1545.  
 
1HL UHJLVWULGHOOHYHQGLWHGHOVDOHDOPLQXWR O¶LQVHGLDPHQWRqDWWHVWDWRFRQVROH WUHDVVHQ]H
negli ultimi periodi. Nel 1347-1348 la villa acquista 68,5 quartini di sale, nel 1352-1353 solamente 
9,5 per incrementare fino a 25 nel successivo 1355-1356, che aumenta ulteriormente nel biennio 
1361-1362 fino a 73 quartini di materiale. Nel biennio seguente si ha un drastico calo fino ad 
appena 0,25 quartini per risalire a 7,75 nel 1390-1392. La successiva comparsa del villaggio risale 
al 1409-1411 con la compera di 16,5 quartini1546. 
 
6.11.2.2 I documenti inediti 
Il villaggio è citato nei registri di pagamento delle decime alla diocesi di Dolia nel 1350. Si 
menziona una chiesa di Sancti Michaelis de Niri1547.  
Nelle Respuestas1548 VL IRUQLVFH O¶HOHQFR GHJOL HGLILFL GL FXOWR GHO YLOODJJLR XWLOH D
FRPSUHQGHUQH O¶XELFD]LRQH O¶DQWLFKLWj H LO UXROR ULFRSHUWRQHOOHGLQDPLFKH LQVHGLDWLYHGHO FHQWUR
3HUOHLQIRUPD]LRQLVLULQYLDDOO¶DSSRVLWRSDUDJUDIR 
 
6.11.3 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
 
6.11.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio di Nurri, VLWXDWRDGXQ¶DOWLWXGLQHGLPVOPGLVWDNPGD1XRURHGqFRPSUHVR
nella carta geologica di Isili, Foglio 218. 
                                                          
1544
 FORCI 2010, p. 88; ACA, Real Canc., reg. 398, ff. 130r-131r; ACA, Varia de Canc., reg. 429, f. 1v. 
1545
 FORCI 2010, p. 89; ACA, Varia de Canc., reg. 427, f. 1r. 
1546
 LIVI 2005, p. 177. 
1547
 ACA, Real Patrim., reg. 2100, f. 6. 
1548
 ASDCA, Respuestas, Nurri. 
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Il centro abitato si trova su u Tacco, nel settore meno ripido, a breve distanza da alcuni corsi 
G¶DFTXD 3HU TXDQWR ULJXDUGD O¶DVSHWWR JHRORJLFR LO VHWWRUH RULHQWDOH GHO WHUULWRULR q RFFXSDWR GDO
tacco del Sarcidano che delimita ad W il corso del Flumendosa, il quale scorre nella stretta valle 
dominata da un lato dagli speroni basaltici. Nel tacco il Monte Pizziogu, un vulcano spento del 
4XDWHUQDULRDOWRPGRPLQDGDXQODWRLOSDHVHHGDOO¶DOWURLO/DJR)OXPHQGRVDSURWHQGHQGRVL
con una ripida parete. Sul lato occidentale del vulcano di trovano alti picchi basaltici. Sullo stesso 
WDFFRVLDSURQRQHOEDVDOWRDOFXQHJURWWLFHOOHODSLJUDQGHGHOOHTXDOLqTXHOODGL$VXWWDµH6FUDFFD
lunga 107 m.  Il confine occidentale del territorio comunale è delimitato in parte da un altro rilievo 
vulcanico, il Monte Guzzini, alto 734 m, che si presenta dissimetrico e irregolare. A N e ad W 
GHOO¶DELWDWRVLWURYDQRFDOFDULGHO*LXUHVHHFDOFDULHGDUHQDULH0LRFHQLFL,OSDHVDJJLRqIRUWHPHQWH
connotato dalla presenza del Tacco e dei vulcani, i quali si ergono con ripide pareti e forti dislivelli. 
Forme più morbide sono conferite dalle aree in cui si trovano le arenarie del Miocene. Il territorio 
SUHVHQWDQXPHURVLFRUVLG¶DFTXDHVRUJHQWLQDWXUDOL1XPHURVLQXUDJKLVRrgono sul tacco, a ridosso 
della valle del Flumendosa, mentre altri siti si trovano nel settore occidentale del territorio, sui 
versanti non troppo ripidi e sui pendii. 
/¶LQVHGLDPHQWRqFRPSUHVRQHOODFDUWD,*0GL1XUUL)RJOLRVH]LRQH, 
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Riepilogando, la geologia del territorio presenta una serie di testimonianze di attività vulcanica, di 
cui restano i vulcani spenti e le rocce basaltiche presenti nel Tacco. Altre unità geologiche sono date 
dai calcari del Giurese e dai calcari e dalle arenarie del Miocene. Non manca la presenza di scisti 
grigioscuri; il paesaggio è fortemente connotato dalla presenza del tacco /¶LQVHGLDPHQWR q
compreso  nelle carte I.G.M., scala 1:25000, tavoletta N-E, Quadrante I, tavoletta S-E, Quadrante II, 
Foglio 540. e dei rilLHYLFKHDG:HDG(JXDUGDQRYHUVR O¶DELWDWR1HOOH]RQHPHQRVFRVFHVHVL
possono notare pendii più o meno ripidi ed aree più pianeggianti solcate da fiumi. Un importante 
elemento paesaggistico è dato dal Lago Flumendosa. 
8Q¶LPPDJLQHGHOVXRSDHVDJJLRqcontenuta nella carta dei confini del Salto di Mulargia. 
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6.11.4 Individuazione dei confini 
La medesima carta può essere analizzata per la determinazione di una parte dei confini e di alcune 
strade di collegamento. 
9 $QJLXV VSHFLILFD FRPH L OLPLWL GHOO¶LQVHGLDmento siano definiti ad E dal Flumendosa, a N il 
Carrullo, ad O un affluente del Mulargia1549. 
 
                                                          
1549
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 985. 
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6.11.5 Preesistenze 
V, Angius cita la presenza di una incredibile quantità di nuraghi disposti sui tacchi e paragona 
questa situazione a quella visibile nelle giare. Oltre ai monumenti protostorici indica la presenza di 
rovine di antichi villaggi presso i ruderi della chiesa di San Pietro, in località su fundali sotto il 
PRQWH*X]]LQLHLQSURVVLPLWjGHOQXUDJKH%DFXµHPXUX1550.  
Tra i numerosi siti archeologici di Nurri si segnalano molti abitati, fra cui quello di Baraci tra Isili e 
6HUUL 1RQ VL HOHQFD LQ TXHVWD VHGH O¶XELFDzione dei rinvenimenti1551  perché non funzionali alla 
ULFRVWUX]LRQH GHOO¶DELWDWRPHGLHYDOHPD OH URYLQH SUHVVR%DUDFL1552  e San Pietro1553  potrebbero 
HVVHUH GLUHWWDPHQWH ULIHULELOL DOOD VLWXD]LRQH GHOO¶DQWLFR YLOODJJLR. Tuttavia, per la comprensione 
delle dinamLFKHLQVHGLDWLYHHSHUFRPSUHQGHUHO¶LPSRUWDQ]DHLOUXRORFKHTXHVW¶DUHDKDDYXWRVLQ
GDOO¶DQWLFKLWjDSSDUHRSSRUWXQRVHJQDODUHLOULQYHQLPHQWRGLtombe costruite in muratura contenenti 
due inumati, in vicinanza dei quali venne trovata una epigrafe di cui si leggeva solo la parola 
PRAETOREM.1554 8QD WHVWLPRQLDQ]D GL IUHTXHQWD]LRQH OHJDWD DOO¶HVHUFLWR GXQTXH VL WURYDYD LQ
TXHVW¶DUHD FKH VL ULFRUGD QRQ q ORQWDQD GD 6HUUL QHOOH FXL FDPSDJQH YHQQH WURYDWR LO FLSSR GHL
Martenses, collegio di ex-soldati, e nello stesso territorio del villaggio è ben attestata la presenza di 
                                                          
1550
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 989. 
1551BONINU 2001, pp. 28-30; SANGES 2001c, pp. 143-144. 
1552
 Il centro romano più vasto è Baracci, nel quale sono stati rinvenuti il bollo C.ARCILI e  ruderi di strutture con 
mosaici, cfr. PITZALIS 1989, pp. 161-162 ; GUIDO 2001, p. 44. 
1553
 Presso il nuraghe Santu Perdu sono stati trovati i resti di un vicus, cfr. SPANO 1873, p. 7; SPANO 1875, p. 8; LILLIU 
1947a, p. 58; ROWLAND 1981, pp. 77-78; SANGES 2001c, pp. 143-144. Sono stati trovati numerosi resti di ceramica 
con decora]LRQHVWDPSLJOLDWDSUHVVRLOQXUDJKHSRFRGLVWDQWHGDOO¶RPRQLPDFKLHVHWWD 
1554
 TARAMELLI 1876, p. 96. 
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soldati bizantini1555. 3RWUHEEHDSSDUWHQHUHDOO¶HWjLPSHULDOHDQFKHXQSRQWHVXO)OXPHQGRVDLOTXDOH
si trova attualmente costruito in forme moderne1556, che costituisce il fondamentale luogo di transito 
SHUFROOHJDUH1XUULFRQOD%DUEDJLDHO¶2JOLDVWUD Per quanto riguarda altri importanti preesistenze, 
si segnala che in località Is Murdegus è stata trovata una favissa a forma di forno contenente ex-
voto anatomici, la quale testimonia la presenza di un santuario. 
per quanto riguarda le dinamiche di insediamento, la maggioranza dei siti di epoca nuragica è 
situata sul tacco verso la vallata del Flumendosa, mentre i siti di epoca storica sembrano 
concentrarsi sul settore occidentale, fatta eFFH]LRQHSHULOVLWRGL3L]]X7XYXOXDQFK¶HVVRVXOWDFFR
verso la valle del Flumendosa, a confine coi territorio di Isili e Serri, aree più fertili dislocate sui 
bassi versanti e sui deboli pendii in prossimità di vie di comunicazione e di fiumi. La quantità delle 
evidenze archeologiche segnalate a Baracci, al confine tra Nurri, Isili e Serri, e presso Sa 
Cungiadura Manna1557 tra gli ultimi due comuni, induce a ritenere che si trattasse di veri e propri 
insediamenti piuttosto che di ville rurali.  
 
 
6.11.6 Edifici di culto cristiani 
A metà Ottocento, secondo quanto testimoniato da V. Angius, la chiesa parrocchiale dedicata 
DOO¶$UFDQJHOR 0LFKHOH HGLILFDWD VX XQD VWUXWWXUD SL DQWLFD1558) era di pianta circolare e aveva 
ampia cupola. Le chiese minori erano intitolate a Santa Maria, presso la parrocchiale, a 
6DQW¶$PEURJLRD6DQWD0DULDPLQRUHRMarietta (presso il Nuraghe Sardaiara1559,) entrambe situate 
DOO¶HVWUHPLWj GHOO¶DELWDWR H TXHOOD GL 6DQ )UDQFHVFR SUHVVR LO FRQYHQWR GHL FDSSXFFLQL )XRUL GDO
paese si trovavano la FDSSHOODGL6DQW¶$QWRQLRGD3DGRYDDPH]]RPLJOLRGLGLVWDQ]DODFKLHVDGL
6DQ3LHWURQHO WDFFRGL*X]]LQLTXHOODGL6DQ*LRYDQQLDGLVWDQ]DGLFLUFDXQ¶RUDHPH]]DVXOOD
VSRQGDGHO)OXPHQGRVDLQGLUH]LRQH1/¶DXWRUHSRWHYDDQFRUDYHGHUHLUHVWLGLXna chiesa dedicata 
a San Priamo15601HOODYLJLOLDGHOOD IHVWDGL6DQW¶$QWRQLRTXDQGRGDOSDHVHVLSRUWDLOVLPXODFUR
nella chiesa campestre, una famiglia per voto porta un enorme cero che arde durante tutta la 
funzione. Ultimata la festa viene custodito nella casa della famiglia preposta, la quale poi lo cede ad 
XQ¶DOWUD O¶DQQR VXFFHVVLYR 8Q VLPLOH YRWR LQ WHPSL LPPHPRUL VL GLFH OR DYHVVH IDWWR XQ DOWUR
casato del paese, forse per una pestilenza, portando un cero nella chiesa di Santa Maria di Donigala 
                                                          
1555
 Cfr. paragrafi su Serri e Siurgus. 
1556
 BONINU 2001, p. 28. 
1557
 Cfr. paragrafo su Serri. 
1558
 SANGES 2001c, pp. 143-144. 
1559
 SANGES 2001c, pp. 143-144. 
1560
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 989. 
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la YLJLOLDGHOO¶$VVXQWD1561. VLVHSSHOOLYDQRDQFRUD LGHIXQWLDOO¶LQWHUQRGHOODFKLHVDSDUURFFKLDOH OD
quale esalava miasmi terrificanti. I poveri e gli orfani venivano sepolti nella chiesa di 
6DQW¶$PEURJLRPDHVVHQGR ODPHGHVLPDFRVWUXLWD VXO EDQFRGL URFFLD vulcanica, non consentiva 
O¶HVFDYD]LRQH GL IRVVHPRWLYR SHU FXL YHQLYDQR FRSHUWL FRQ SRFKL SXJQL GL WHUUD H OH HVDOD]LRQL
erano ancora maggiori1562.  
6HFRQGR TXDQWR q SRVVLELOH ULFRVWUXLUH WUDPLWH OH IRQWL G¶DUFKLYLR OD WLWRODWXUD GHOOD
parrocchiale è già attestata nel 13501563. Le fonti della metà del Settecento riferiscono 
O¶LPSRVVLELOLWj GL VDSHUH OD GDWD]LRQH GHOO¶edifico, supposta circa duecento anni prima, o la sua 
committenza. /¶LQVHGLDPHQWR HUD GRWDWR GL DOWUH TXDWWUR FKLHVH ROWUH D TXHOOD GHO SDWURQR H GL
ulteriori quattro edifici rurali. è citata poi la strana espressione en la villa de la villa in riferimento 
DGXQ¶DJJLXQWLYDFKLHVD 
Per quanto concerne le chiese situate dentro il villaggio, una era intitolata alla Santissima Vergine 
GHOO¶,PPDFRODWD &RQFH]LRQH H YHQQH FRVWUXLWD GD XQ SULYDWR WDOH 6HEDVWLDQ 6HFKL XQ¶DOWUD HUD
dedicata a San Leonardo Abate e fu edificata dai Reverendi Padri Osservanti ma stava per crollare, 
la terza dedicata a San Giorgio Martire, la quarta a Santa Maria Maddalena. Quella che si trovava 
HQYLOODGHODYLOODHUDGHGLFDWDD6DQW¶$PEURJLR4XHOOHUXUDOLGHGLFDWHULVSHWWLYDPHQWHD6DQ3LHWUR
Apostolo, VLWXDWDDFLUFDXQ¶RUDGLFDPPLQRGDOO¶DELWDWo,  San Filippo Apostolo, DQFK¶HVVDDXQ¶RUD
dal paese (entrambe in condizioni precarie),  6DQW¶$QWRQLRGD3DGRYD, che distava mezzora e a San 
Giovanni Battista, distante dal paese due ore. 1HOO¶DELWDWR VL WURYDYD XQ FRQYHQWR GL  SDGUL
cappuccini. Prima GHO ORUR DUULYR VWDYDQR QHO FRQYHQWR L SDGUL JHVXLWL  /¶XQLFD FRQIUDWHUQLWD
presente si occupa della manutenzione della chiesa di Santa Maria Maddalena. 
                                                          
1561
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 989. 
1562
 Angius, ed. CARTA 2006, p. 985. 
1563
 Cfr. paragrafo 6.11.2.2. 
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9 $QJLXV GHVFULYH XQ DELWDWR FRVWUXLWR FRQ O¶HVFOXVLYR GL SLHWUD PD Fon le fattezze delle case 
campidanesi con cortile, orto dietro la casa a corte e loggiato. Le vie sono definite tortuose, strette e 
irregolari1564.   
La mappa sui confini del Salto di Mulargia raffigura in maniera schematica il villaggio di Nurri, che 
comunquHqDSSUH]]DELOHQHOOHVXHIRUPHSULPDGHOO¶HVSDQVLRQHXUEDQLVWLFDUHFHQWH 
 
Nel disegno sono apprezzabili le forme di edifici apparentemente di culto, uno dei quali 
rappresentato in forme secentesche. 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 985. 
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Nella planimetria schematica del villaggio del catasto De Candia VLSXzQRWDUHFRPHO¶DELWDWRVLD
stato costruito su un luogo di passaggio e di crocevia. Infatti, attraversavano il paese numerose 
strade rivolte verso Serri, Isili e Gadoni, Orroli e sembri composto da due distinte parti, di cui quella 
occidentale LQ FRUULVSRQGHQ]DGHOOD FKLHVDGL6DQW¶$QWRQLR&KHTXHVW¶DUHD IRVVH FRQFHSLWD FRPH
XQD]RQDDVpqWHVWLPRQLDWRDQFKHGDOO¶HVLVWHQ]DGLXQ¶DSSRVLWDVWUDGDYLFLQDOHFKHFRQGXFHYDVXO
posto. A tal proposito gioverà ricordare che la fonte settecentesca riferiva la chiesa ad una villa de la 
villa, come se realmente essa fosse concepita come un villaggio nel villaggio. Se questo 
corrispondesse a realtà, allora Nurri potrebbe costituire un abitato policenWULFRHVRORO¶DQWLFKLWjGL
questi due distinti nuclei potrebbe aiutare a capire se si trattasse di una scholca (si ricordi 
O¶DWWHVWD]LRQHPLOLWDUHGLHWjLPSHULDOHHODVXDSRVL]LRQHVXOO¶DVVHGLSHQHWUD]LRQHSHUOD%DUEDJLDR
semplicemente di due distiQWL LQVHGLDPHQWL GL FXL XQR JLXULGLFDPHQWH GLSHQGHQWH GDOO¶DOWUR SRL
unitisi col passare dei secoli. 
832 
 
 
833 
 
 
834 
 
Paragrafo 6.12 Il villaggio di Sisini. 
 
L'abitato di Sisini, essendo ad apparente continuità di vita, non è stato oggetto di studi 
specifici né di citazioni nei maggiori repertori sul tema dei villaggi medievali. Nelle pubblicazioni 
sulla Trexenta antica compare solamente come villa infeudata nel 1330 a Ximene Perez Cornel1565. 
Eppure è possibile ricostruire parte della storia medievale dell'insediamento attraverso le fonti 
scritte e le prospezioni archeologiche. Sull'archeologia del suo territorio sono stati scritti pochi 
contributi1566, per lo più dedicati a siti specifici inseriti all'interno degli attuali confini del paese di 
Sisini, frazione del comune di Senorbì dal 1927, unitamente al vicino centro di Arixi1567. Maggiore 
attenzione è stata dedicata al nuraghe più visibile: Su Nuraxi1568. Da questo testimone dell'età del 
bronzo1569 partirà l'analisi territoriale per ricostruire le vicende del popolamento della villa di Sisini 
nel corso dei secoli.  
 
Alcune informazioni di economia storica e statistica relative al comune oggetto di indagine sono 
contenute nel volume di B. Anatra e F. Puggioni relativo alla curatoria di Trexenta, nonostante la 
villa non ne abbia mai fatto parte1570. Gli studiosi scrivono che nel XIII secolo apparteneva alla 
                                                          
1565
 Forci 2010a, pp. 56-58. 
1566
 Puddu 2002, p. 119; Mulé, Soddu 2005, pp. 217-224; Solinas, Frau, Forci 2005, pp. 287-299; Soddu 2005, pp. 301-
319.  
1567
 Cfr. paragrafo sul villaggio. 
1568
 Mulé, Soddu 2005, pp. 217-224; Solinas, Frau, Forci 2005, pp. 287-299; Soddu 2005, pp. 301-319.  
1569
 Per i riferimenti del periodo pre-protostorico cfr. infra, par. 50.3.3. 
1570
 Anatra, Puggioni 1993. 
 
835 
 
curatoria di Siurgus e che dal XIV venga inclusa in quella confinante del Gerrei1571. L'informazione 
è errata, come si vedrà dall'analisi di tutte le fonti documentarie, sia edite che inedite1572. I dati più 
antichi inclusi dagli autori sono relativi al numero di fuochi in età medievale: 15 nel 1320, 22 nel 
1485 e dai 45 in su a partire dall'età moderna1573. 
 
6.12.1 Le fonti letterarie 
Nella seconda metà del XVI secolo G. F. Fara scrisse ³3RVWHDPDJLVLQWXVVHRIIHUWUHJLR
curatoriae Seurgus in optima agri planitie sita, frugum et domesticarum arborum satis fecunda, 
aquis FOXPHQGRVL QRELOLV >«@ LQWHULHUXQWTXH RSSLGD *XLGLVDIDH *XLQGLOL &RVVL /HVHL 6DGDOL
Guini, Barexi, Sinesi, Serassi, Spaciani, Stertilis, Serchi, Sercolai, Usassae, Torbenae Gentilis, 
2UVL0XVVLHW1DXOL´1574. In questo periodo, dunque, la villa risultava disabitata, oppure nell'autore 
ha generato confusione il fatto che in quel periodo appartenesse alla curatoria di Gerrei. 
V. Angius, nel compilare il suo dizionario, in merito all'abitato di Sisini riferisce di un 
episodio del 1583 che avrebbe ridotto il villaggio a causa di una disputa fra il signore di Gerrei e 
Sisini e il signore di Seurgus e Mandas1575. Poiché l'autore della Chorographia Sardinie scrisse la 
sua opera fra il 1580-81 e il 1584-851576, è verosimile che nella seconda metà del Seicento la villa 
risulti spopolata per la ragione di cui parla V. Angius, sempre che non si tratti di un fraintendimento 
causa cambiamento di giurisdizione amministrativa. Poiché il medesimo autore poco più avanti 
menziona una epidemia che decimò gran parte della popolazione di Sisini nel 16481577, l'eventuale 
spopolamento dovette essere temporaneo. Un calo demografico è refistrabile anche nei dati fiscali 
editi da B. Anatra e F. Puggioni; infatti, tra il 1640 e il 1655 il numero dei fuochi diminuisce 
sensibilmente. Dalla quantità di starelli di grano e orzo prodotti a partire dal 1658 si registra un 
andamento altalenante, forse spia di condizioni climatiche poco favorevoli1578.  
Le notizie del viaggiatore vissuto nell'Ottocento sono particolarmente preziose per le indicazioni 
cronologiche contenute e per la presenza, oggi non più visibile, di antiche vestigia di fabbricati 
attorno al paese. In particolare, informa di come sino al 1826 la parrocchiale di Sisini fosse 
                                                          
1571
 Anatra, Puggioni 1993, p. 24. 
1572
 Cfr. infra, par. 50.1.2 e 50.2.3. 
1573
 Anatra, Puggioni 1993, pp. 35-37. 
1574
 Fara, ed. Cadoni 1992, pp. 216, 29; 218, 1-6. 
1575
 Angius, ed. Carta 2006, p. 1631. 
1576
 Cfr. supra, cap. 3. 
1577
 Angius, ed. Carta 2006, p. 1631. 
1578
 Anatra, Puggioni, pp. 83-87. 
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intitolata a San Pietro e si trovasse a circa cinque minuti dal paese poiché un tempo chiesa 
dell'antico maggiore abitato. A causa della distanza, ne venne eretta un'altra al centro dell'abitato 
presso la casa parrocchiale e fu dedicata alla Beata Vergine, anche se nel paese tutti la chiamavano 
Nostra Donna della Difesa1579. All'epoca in cui scrisse V. Angius non era presente alcun cimitero, 
per cui i defunti venivano seppelliti nell'antica parrocchia fuori dal paese e nel suo recinto1580. 
L'autore riferisce anche la presenza di ruderi di due chiese rurali dedicate rispettivamente alla 
Vergine Assunta, che riferisce trovarsi alle spalle di quella di San Pietro e presso cui si soleva 
festeggiare per ben otto giorni, e a San Basilio, vicino ai ruderi del nuraghe omonimo e nelle 
vicinanze del quale poté notare i resti di un abitato di dimensioni non piccole composto da vani di 
forma circolare1581. Poco più avanti parla della presenza di tre nuraghi nel territorio di Sisini, 
distanti tra loro circa un quarto d'ora, e di cui due distrutti e uno alto circa sette metri. Uno di questi, 
ma non dice quale, riferisce trovarsi sopra una piccola altura in cui si trova l'antica parrocchia, uno è 
il Nuraghe Casaspu e il terzo, ben più visibile, è il Nuraxi Mannu1582. Quanto scritto da V. Angius 
risulta molto problematico poiché cita ruderi di una chiesa dedicata a San Basilio che si troverebbe 
presso l'omonimo nuraghe, successivamente dice che sono presenti solo tre nuraghi, di cui uno 
presso l'antica parrocchia di San Pietro, uno chiamato Casaspu e uno Nuraxi Mannu. Se i nuraghi 
sono solo tre, quale di questi è quello che chiama San Basilio? Dalle parole riferite ai monumenti 
nragici sembrerebbe che solo uno dei tre abbia nei pressi una chiesa, ma quella parrocchiale. Sorge 
dunque un problema: sta parlando dello stesso monumento ma lo cita due volte con due nomi 
differenti o ci sono invece quattro nuraghi? Il generale A. De La Marmora inserisce una breve nota 
su Sisini nella sua opera edita nel 1860, ma riferisce solo che il villaggio si trova ai piedi delle 
colline terziarie che delimitano il bacino del rio Bangiu1583. 
 
6.12.2 Le fonti documentarie 
I documenti che menzionano la villa di Sisini non sono molti, tuttavia consentono di 
acquisire informazioni di notevole importanza in merito alla sua posizione, a parte della sua 
viabilità di collegamento con altri insediamenti e al suo status nel XIII secolo. Alcune fonti inedite 
                                                          
1579
 Angius, ed Carta 2006, pp. 1631-1632 
1580
 Angius, ed Carta 2006, p. 1632. 
1581
 Angius, ed Carta 2006, p. 1632. 
1582
 Angius, ed Carta 2006, p. 1632. 
1583
 De La Marmora, ed. Longhi 1997, p. 10. 
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ne testimoniano l'esistenza in età moderna e contengono notizie in merito alla chiesa parrocchiale e 
alla situazione demografica tra XVI e XVIII secolo.  
La documentazione acquisita contiene dati indiretti particolarmente utili alla ricostruzione del suo 
territorio in età medievale. 
 
6.12.2.1 I documenti editi 
L'insediamento di Sisini è citato in due documenti delle carte volgari del XIII secolo. Nel 
primo, datato 8 marzo 1217, si riporta ³>@(WEHQQLWVDGRQQDPLD%HQHGLFWDGH/DFRQGRQQDGH
ORJXDGVDQFWX-RUJLGH6XHOOLDGRUDWLRQLHWGRQHGLOORLDGVDQFWX-RUJL>«@XQDFRQGRPDLQVD
YLOODGH6LVLQLDG3HWURGH6HJHGL >«@HWGHGLHOODFXVWDFRQGRPDDGVDQFWX-RUJLDGVHUEXVGH 
FDGDGLH>@´1584. Il secondo documento, del 10 luglio 1225, fa di Sisini l'oggetto di una donazione 
al vescovado ³>@GDXOOLDVVXGRQQXPLXVDQFWX-RUJLGH6XHOOLVDGRPHVWLDPLDN
HVWLLQWUXVXVDOWX
de sanctu Jorgi dessa ELOODGH6XHOOLDGNLQDUDQWGRPHVWLDGHSDGUXGH6LVLQL>@´1585. La fonte è 
preziosa perché indica parzialmente i confini della domestia.  
Secondo i dati del censimento fiscale pisano del 1320 la villa di Sisini versava 10 libre pro datio, 2 
libre pro dirictu tabernarum e pagava in natura 30 starelli di grano e 30 di orzo1586. Dall'analisi dei 
tributi si deduce che l'abitato non fosse particolarmente numeroso, infatti il dazio è piuttosto esiguo, 
non avesse un grande territorio di pertinenza poiché non è tenuto al pagamento del pro saltu1587, che 
si trovassero dei locali in cui era autorizzata la vendita del vino e non fosse dotato di terreni agricoli 
particolarmente estesi poiché gli starelli che è tenuto a pagare non sono una grande quantità. Si può 
ipotizzare che Sisini fosse un centro a vocazione agricola di modeste dimensioni. 
&RQODFRQTXLVWDFDWDODQDQHOO¶,QIDQWH$OIRQVRconcesse in feudo a Guillem Serra, secondo il 
FRVWXPHG¶,WDOLDXQLWRDOVHUYL]LRGLGXHFDYDOOLDUPDWLOHYLOOHGL*RQL2UUROL6LVLQLH6DUDVLWXWWH
nella curatoria di Siurgus. Per errore infeudò contemporaneamente le ultime due ville al nobile 
Eximén Perez Cornel, vicenda che comportò il risarcimento di Guillem Serra con altre due ville, 
Arco e Arigi, confinante con Sarasi, situate nella curatoria di Trexenta. Nel 1326, in seguito al 
WUDWWDWRGLSDFHFRQ3LVDO¶LQWHUD7UH[HQWDWRUQzLQPDQRDLSLVDQLe il feudatario si vide nuovamente 
                                                          
1584
 Solmi 1905, doc. XVI. 
1585
 Solmi 1905, doc. XIX 
1586
 Artizzu 1982, pp. 29, 39, 51, 74. 
1587
 A meno che Sisini non avesse la stessa situazione giuridica di circa 100 anni prima, considerato che nel 1225 è 
definito domestia e viene specificato che la stessa si trovava ³LQWUXGHVDOWXGHVDQFWX-RUJLGH6XHOOL´. Cfr. infra, cap... 
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privato delle su proprietà1588. Nel 1330 Sisini era nuovmente sotto il feudo di Eximén Perez 
Cornel1589. 
A partire dal 1347 il villaggio è attestato nei registri delle vendite del sale al minuto nel biennio 
1347-1348 per l'acquisto di appena 7 quartini del prezioso materiale, non compare nel successivo 
registro del 1352-1353 per risultare poi nel 1355-1356, periodo in cui la quantità di sale comprata è 
di solo mezzo quartino.  
Nel 1358 il censimento fiscale catalano-aragonese conferma parzialmente i dati di quello pisano di 
circa quarant'anni prima, fatta eccezione per la menzione del feudatario della villa, Ramon Sa Tria, 
o Zatrillas, e per l'appartenenza del villaggio di Sisem alla curatoria confinante di Galilla. In questo 
censimento la moneta versata è aumentata a 12 libre, mentre gli starelli di grano e orzo sono rimasti 
invariati. 
Il fatto che per qualche tempo Sisini fosse stata annessa alla curatoria confinante di Galilla o Gerrei 
è attestato anche da V. Angius, il quale riferisce di una disputa avvenuta nel 1583 fra il signore di 
Gerrei e Sisini, Don Salvatore Satrillas, evidentemente discendente del feudatario del 1358, e il 
signore della confinante curatoria di Siurgus, alla quale storicamente apparteneva il villaggio 
oggetto di disputa1590. 
Nel 1361-1362 la villa è nuovamente attesta come facente parte della curatoria di Siurgus nei 
registri delle vendite del sale al minuto. In questo biennio acquista 5,5 quartini, in quello successivo 
si ha un calo fino a 3 quartini e nel 1389-1390 ne compra appena1,5. Tra il 1390 e il 1392 è attestata 
la quantità di 5 quartini, poi Sisini scompare dai registri delle vendite del sale al minuto1591. 
 
6.12.2.2 I documenti inediti 
Il documento inedito più antico reperito sulla villa è il pagamento delle decime alla Curia tra il 1363 
e il 1364. Per il villaggio si menziona la chiesa di San Pietro de Sisini1592.  
Sotto papa Martino V l'insediamento paga le decime all'ex vescovado di Suelli anziché a quello di 
Dolia ³,WHPORVGHODYLODGH6LVLQL´1593. In un documento del 1560 lo si cita come prebenda1594. La 
villa è citata anche nel 1591 in una notifica del vescovo di Cagliari1595. 
                                                          
1588
 Forci 2010b, pp. 184-184; ACA, Real Canc., reg. 398, ff28v, 56r-57v; reg. 399, ff. 20r-21v, 54r-v; reg. 511, ff. 45v-
46r. 
1589
 Forci 2010a, pp. 56-58. 
 
1590
 Angius, ed. Carta 2006, p. 1631. 
1591
 Livi 2005, p. 178. 
1592
 ACA, Real P., Reg. 2100, f. 5. 
1593
 ASDCA, Div 1, I serie, 73v. 
1594
 ASDCA, Comm. 3, 145v. 
1595
 ASDCA, Comm. 9, 230r. 
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La chiesa parrocchiale del villaggio è parzialmente descritta, unitamente alle sue proprietà, nelle 
Respuestas del 17781596. L'edificio di culto è dedicato a San Pietro apostolo e il parroco riferisce di 
non sapere né la data di fondazione né da chi sia stata eretto, però venne riedificato o restaurato 
nell'anno in cui rispose al questionario della curia. La chiesa possedeva tre abitazioni che teneva in 
affitto per 7 scudi l'anno e alcune terre da cui ricavava 70 scudi. Viene descritta la chiesa di San 
Pietro con proprietà, rendite e tombe. Erano presenti un fonte battesimale e il sacramento, una 
sacrestia che necessitava di restauri, una ossiera chiusa a chiave e un cimitero pulito ma con 
murature che necessitavano di manutenzione1597. Secondo la fonte non c'era presenza di altre chiese 
né testimoniate da ruderi né da fonti orali, anche se si festeggiano San Pietro apostolo, titolare della 
parrocchiale e la Vergine Assunta o del Rosario1598. In quel momento le famiglie presenti nel 
villaggio erano 36. Per seppellire i defunti all'interno dell'edificio si usava rompere ogni volta il 
pavimento in mattoni. Viene riferita la presenza di defunti su entrambi i lati della chiesa a breve 
distanza dall'altare. Il clero aveva sepolture privilegiate a tre palmi dall'altare maggiore. Non 
esisteva una casa parrocchiale, per cui il vicario viveva in una propria abitazione1599.  
 
6.12.3 Il contributo dell'archeologia 
 
Il potenziale informativo ricavabile dalle fonti scritte è di particolare rilevanza, ma per comprendere 
l'evoluzione dell'abitato e del suo paesaggio nel corso dei secoli è fondamentale l'apporto della 
disciplina archeologica.  
 
6.12.3.1  Cartografia e toponomastica 
 
La base cartografica utile è rappresentata dalla CTR Selegas 548020, Siurgus 548030 e San Basilio 
548070. Sono state utilizzate anche le tavolette IGM di Senorbì e Goni, Fogli 548, sezioni I e IV e 
un catastale del territorio di Siurgus, in scala 1:2000. Base fondamentale, come per tutti i villaggi, è 
la carta geologica di Mandas, Foglio 226, in scala 1:100000.Sono state impiegate anche le ortofoto 
della Regione Sardegna relative agli anni 1954, 1977, 2003, 2006. 
Dall'analisi del dettaglio relativo alla situazione litologica del territorio di Sisini si può notare come 
l'area risulti interamente situata entro modeste alture di origine sedimentaria miocenica, mentre il 
confine orientale del territorio è di fatto sancito da un brusco cambio litologico in quanto l'altitudine 
                                                          
1596
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si eleva notevolmente e il substrato geologico è composto da rocce metamorfiche, in particolare 
scisti.  
  
/¶DQDOLVLGHOOH IRQWLVFULWWHKDFRQVHQWLWRGL LVRODUH L VHJXHQWL WRSRQLPLpauli mela, pixina, Sisinj, 
Ssarrassi, funtana dessa canna nel 12181600 bau de terra alba, aqua des passaris, bia de logu, 
funtana noa, nuragi descoriadu, bruncu dessu mudeglu, pischina de bois, serra dessu mudeglu, 
pauli de mela, orriina de nonzu Pedru, masuniu de Jorgi Muria, bau d'aqua salsa, bau de Godi nel 
12151601, nuragi se Seti, bia daa Suelli ad Sisini, aqua des passaris de sanctu Jorgi, bau de terra 
alba, funtana de corbu, bia ki dabi daa Sisisni ad Arcu, nuragi descoriadu nel 12251602. 
Nella CTR di San Basilio sono stati identificati i toponimi Funtana dessa canna, 6¶8PSOL[L, 
evidente corruzione di Sumprixi, Pascasi e Gutturu Casula, forse il Guturu Sancta Maria Clara del 
documento. 
Nella carta di Siurgus sono presenti i toponimi Sarais, il quale rinvia sicuramente al nome del 
villaggio di Sarasi, 6¶8QSUL[L e Pascasi. Dal portale CARSTOS presente nell'Archivio di Stato di 
Cagliari è stato utilizzato il quadro d'unione di Sisini nel catasto De Candia del 1843. 
Le informazioni deducibili dalla base catastale sono estremamente rilevanti in quanto, in seguito 
all'annessione di Sisini al comune di Senorbì, avvenuta nel 1927, e alle più recenti modifiche 
dell'assetto viario, oggi non è più possibile avere la percezione cartografica dell'antico territorio 
dell'insediamento medievale. 
Nell'Ottocento confinava con i comuni di Suelli ad Ovest, Siurgus a Nord e ad Est e Arixi a Sud. 
Dall'abitato di Sisini una viabilità di tipo radiale consentiva il collegamento con i vari centri abitati 
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della zona, ciascuno attraverso un'apposita strada: Donigala, Siurgus, San Basilio, Arixi, Senorbì e 
Suelli. Si evidenzia la presenza di due nuraghi, rispettivamente a Nord e a sud di Sisini: Nuraghe 
Casaspu e Nuraghe di Sisini. L'area è solcata ad Ovest dal Rio Piscina Bois e ad Est dai fiumi 
Cadargiu e Zuridano, e ad Est e sud dal Rio Fontana Meura, il quale costituisce il confine 
meridionale del territorio di Sisini. 
L'analisi del catasto De Candia relativo al quadro di unione di Siurgus mostra dettagli utili in merito 
al confine fra i due territori; infatti, non solo il fiume citato costituisce il limite naturale fra le due 
giurisdizioni, ma in realtà è prova concreta di un villaggio intermedio fra i due oggi esistenti: la 
villa scomparsa di Sarasi, di cui residua solo l'antica chiesa parrocchiale, seppur con diversa 
titolatura1603.  
 
6.12.4  Individuazione dei confini 
Nel documento del 1218 sono parzialmente descritti i limiti territoriali della villa di Sisini, anche 
se appartenente alla curatoria di Siurgus, perché confinante con alcuni villaggi della curatoria di 
7UH[HQWD³>@comensat sus saltus dessa villa de Arixi- Magno dessa Encontrada de Trexenta cum 
sa villa de Sissinj de Curadoria de Siurgos de pauli mela deretu a pixina; et innj, lassadu su saltu 
de Sisinj, comensat su saltu dessa villa de Ssarrassi de Curadoria de Siurgos de pixina; et daynnj 
deretu ad sa funtana dessa canna>«@1604. Nel 1225 i limiti della domestia di Sisini sono descritti 
come confinanti con quelli del vescovado di Suelli ³>@ (W HVW SDUWD D 6XHOOL FDEL]]D DG VD
domestia de sanctu Jorgi ad ki narant terra de Gontini Ala, et parta a nuragi se Seti badi tudui sa 
bia ki badi daa Suelli ad Sisini, et clompit ad s'aqua des passaris de sanctu Jorgi, in bau de terra 
alba, et calatsi tudui s'erriu fisca ad funtana de corbu, et clompit adssa bia ki dabi daa Sisisni ad 
Arcu, et collat tudui bia parta a nuragi descoriadu, et clompit ad sa terra de sanctu Jorgi de 
*RQWLQL$OD >@´1605. Questi confini confermano quelli di dieci anni prima in un documento che 
descrive i limiti orientali della villa di Suelli ³>@ WHQHQGXOOL WHUPLQLV DG VX VDOWX GHVVD ELOOD GH
Suelli, ki si cumenzat daba su bau de terra alba dess'aqua des passaris, et tenit sa bia de logu, fisca 
a issu erriu ki falat daba funtana noa, et tenit su erriu ad cabu jossu deretu ad nuragi descoriadu, 
et deretu ad su bruncu dessu mudeglu, parendu ad pischina de bois; et lebat sa serra dessu 
mudeglu, implassandullu ad pauli de mela, deretu a orriina de nonzu Pedru, et iunpat erriu deretu 
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ad su masuniu de Jorgi Muria, et clompit ad su bau d'aqua salsa, et tenit tudui su erriu ki falat 
GDEDEDXGH*RGLNHQDOOXODVVDULILVFDDLVVXEDXNLMXPSDWGDED6XHOOLDG6LXQL>@´1606.  
 
6.12.5 Analisi delle preesistenze 
Il territorio di Sisini presenta diverse emergenze archeologiche, ma per monumentalità e 
visibilità emerge senza dubbio il nuraghe Su Nuraxi, monumento che sorge sulla sommità 
pianeggiante di una collina di composta da rocce marnose mioceniche e arenarie carbonatiche16072. 
Nel catasto ottocentesco è chiamato Nuraghe di Sisini, mentre nella toponomastica attuale Nuraxi 
Mulloni Mannu o Su Nuraxi. Il monumento nuragico sorge su un precedente insediamento di 
cultura Monte Claro, come testimoniato dai reperti in superficie, e l'area presenta attestazioni di 
periodo punico, romano e altomedievale1608.  
Nonostante V. Angius riferisse della presenza di soli tre nuraghi, il territorio di Sisini ospita un 
numero di emergenze ben più consistente: nuraghi e villaggi di Pranu Gennas A, S'Umprixi, 
Angialis/Sarais e Cuccuru 'e Xiandara (entrambi con vicino alcune tombe dei giganti oggi distrutte), 
nuraghe Casaspu, nuraghe Santa Maria Su Claru, nuraghi complessi di Funtana Meurra, Piscina 
Manna e acquedotto1609. In quest'ultimo caso, gli studiosi che citano il sito non sono stati ingannati 
dalle parole di V. Angius segnalando il nuraghe sotto l'attuale cimitero, come alcuni autori hanno 
fatto1610, bensì sotto l'acquedotto. Oltre alla planimetria con addizione frontale di un cortile 
quadrangolare, si possono notare nei campi attorno numerosi ruderi non ben inquadrabili e la 
crescita irregolare della vegetazione, segno inequivocabile della presenza di resti murari, come 
analizzato dalla collega O. Soddu in alcuni contributi del 2005. 
 
6.12.6 L'edificio di culto 
V. Angius spende diverse parole sull'antica chiesa di Sisini e dice che nella stessa eminenza sorgeva 
un nuraghe. Nonostante le sue parole facciano pensare che la costruzione dell'antica parrocchiale 
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 Solmi 1905, doc. XI. 
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 Costa et alii 1990, pp. 18, 98; Solinas, Frau, Forci 2005, p. 287; Soddu 2005, pp. 301- 319. 
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fosse sopra i resti del monumento protostorico, come infatti hanno interpretato alcuni studiosi, in 
realtà essa si trovava nella medesima collina, ma spostata rispetto al nuraghe di circa 100 m.  
6LQR DO  HUD SDUURFFKLD OD FKLHVD GL 6DQ 3LHWUR DSRVWROR FKH VL WURYDYD LQPH]]R DOO¶Dntico 
DELWDWRH UHVWDYD IXRULGDOSDHVHDWWXDOHFLQTXHPLQXWLPRWLYRSHUFXL VHQH IDEEULFzXQ¶DOWUDQHO
centro di questo, presso la casa rettorale, e fu dedicata alla Beata Vergine o, Nostra Donna della 
Difesa. V. Angius informa anche della presenza dei ruderi di due chiese rurali, la prima dedicate 
DOOD9HUJLQH$VVXQWDFKHGLFH WURYDUVLDOOHVSDOOHGLTXHOODGL6DQ3LHWURH O¶DOWUDGHGLFDWDD6DQ
Basilio, presso un nuraghe che dice omonimo. Vicino a questa chiesa poteva notare tracce di 
capanne circolari, con tetto conico di travi e frasche. Riferisce in totale della presenza di tre nuraghi, 
due distrutti e il terzo alto 7 m.  
Le parole dell'erudito sono alquanto problematiche in quanto la presenza di un nuraghe e di un 
edificio di culto dedicati a San Basilio non sono attestati né dalle fonti scritte medievali e di età 
moderna, né dalla cartografia, sia ottocentesca che più recente. Inoltre, alle spalle dell'antica chiesa 
di San Pietro non si trovano altri luoghi di culto, e l'edificio dedicato un tempo alla Vergine è da 
identificarsi con l'antica parrocchia del villaggio di Sarais, confinante con quello di Sisini, ma che si 
trova dalla parte opposta.  
 
6.12.7 Il Villaggio 
Il territorio di Sisini è stato oggetto di ricognizioni di superficie nei mesi di dicembre 2013 e 
gennaio 2014. In base sa quanto emerso in merito all'antica chiesa parrocchiale si è scelto di 
effettuare prospezioni mirate nell'areale su cui si trovava l'edificio. Attualmente, l'area è occupata 
dal vecchi cimitero, da un deposito idrico allo stato di rudere, da un oliveto e da terreni attualmente 
incolti, ma oggetto di arature sino ad alcuni anni fa, come si può notare dall'ortofoto del 2006.  
Che l'area individuata fosse effettivamente quella dell'antica chiesa si può dedurre anche dal 
toponimo Cea Cresia.  
Nelle ortofoto del 1954 e del 1977 si può constatare un massiccio sfruttamento del territorio per fini 
agricoli, ben messo in evidenza dalla parcellizzazione dei campi, oggi inesistente a destra del 
cimitero. Un'area incolta al centro è delimitata dai campi coltivati. La ricognizione di superficie ha 
consentito di capire il perché di questa isola di risparmio dall'attività agricola. Sono state effettuate 
delle ricognizioni che hanno consentito di identificare un sito nuragico dell'età del bronzo, un sito 
romano con dispersione di materiale di età repubblicana, un sito di età altomedievale e parte del 
villaggio di età medievale e postmedievale i cui limiti cronologici sono sanciti da materiali ceramici 
di XIV e XVI secolo. 
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Come si evince dalla carta tematica, i siti sono nettamente distinti per cronologia, fatta eccezione 
per una piccola area a nord-ovest dell'attuale cimitero, poiché i materiali rinvenuti in superficie sono 
omogenei nel loro contesto senza sovrapposizioni che ne attestino la diacronia. Questo indurrebbe 
ad ipotizzare una continuità di frequentazione dell'area ma con netta discontinuità dei siti, essendo 
ben visibile lo spostamento degli abitati nelle singole epoche. 
Le ricognizioni si sono svolte con una visibilità di superficie da buona a pessima a causa della 
presenza di vegetazione che in alcuni punti ricopriva completamente il suolo non consentendo di 
vedere la dispersione di materiale in superficie. Sono state individuate sette UT, di cui due riferibili 
alle attestazioni protostoriche, due al periodo romano, una a quello tardoantico alto medievale e due 
al periodo medievale e postmedievale.  
Per quanto riguarda le attestazioni protostoriche, la prima UT è costituita da un nuraghe di tipo 
complesso, forse un quadrilobato, attorno al quale si può notare una forte dispersione di materiale 
ceramico riferibile a forme ceramiche dell'età del bronzo, presumibilmente grandi olle (UT 2). I 
frammenti ceramici hanno superfici esterne brune o color mattone rifinite mediante steccature 
orizzontali su tutta la porzione residuale, corpo ceramico scuro, ricco di inclusi e superfici interne 
nere, lisce e cangianti. 
  
Per quanto concerne le attestazioni riferibili all'età romana repubblicana, tracce di abitazioni sono 
chiaramente individuabili nei pressi del monumento nuragico e in un'area piuttosto estesa a partire 
da esso fino all'attuale cimitero verso sud (UT 3) e verso est fino alla metà del campo (UT 4). A 
oriente dell'oliveto, verso il pendio della collina che degrada in direzione della vecchia strada di 
collegamento tra Sisini e Siurgus, non si nota più la presenza di materiale di età romana mentre 
cominciano a comparire ceramiche invetriate, assenti in tutta l'area superiore (UT 5). 
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La presenza di un insediamento romano è palese grazie alla incredibile dispersione di materiali da 
costruzione, quali coppi, embrici, pietre di medie e piccole dimensioni, tracce di intonaco e tegulae 
hamatae, tipologia di reperto che potrebbe far pensare anche alla presenza di una grande villa 
rustica.  
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I materiali ceramici dispersi in superficie sono ceramiche campane, anforacei, olle. Nonostante la 
cospicua presenza di stoviglie da mensa si può constatare l'assoluta assenza di sigillate e di 
ceramiche africane da cucina. 
   
L'insediamento di età tardoantica e altomedievale sembrerebbe essere localizzato nella porzione 
nord occidentale dell'attuale cimitero (UT 6). I materiali trovati sono confrontabili con quelli 
dispersi nelle vicinanze del nuraghe Su Nuraxi, anche se una piccola porzione fortemente 
rimaneggiata per il riassetto della sede stradale con cui confina il campo è stata oggetto di lavori in 
epoca piuttosto recente e presenta in superficie anche alcuni frammenti di ceramiche medievali. 
      
Per quanto riguarda le attestazioni di età medievale e postmedievale, queste sono localizzabili nella 
porzione sud-orientale dell'area indagata (UT 7).  
La prima ad essere individuata è l'UT 5, composta dalla presenza di materiale da costruzione, 
numerosi frammenti di invetriata verde e marrone e di alcuni frammenti di orli di catini o bacini in 
maiolica monocroma bianca. L'unità topografica si distingue nettamente per la totale assenza di 
materiale ceramico di età romana e per la maggiore concentrazione di frammenti rispetto ad una 
fascia intermedia priva di reperti che la separa fisicamente da quella dell'abitato più antico. 
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L'ultima UT individuata è composta da materiale da costruzione e ceramiche. Sono presenti 
maioliche di varia tipologia, invetriate, ceramiche grezze da cucina e depurate prive di rivestimento. 
Identificata l'ubicazione del villaggio medievale, di fatto confinante con le ultime attuali abitazioni, 
occorre analizzare l'evoluzione del centro abitato di Sisini dai cartografici a nostra disposizione, per 
cui dalla metà dell'Ottocento ad oggi. Il confronto tra il vecchio catasto e le immagini del centro 
abitato nel 1954, 1977 e nel 2002 mostrano la graduale crescita dello stesso.  
 
 
Nell'immagine relativa al paese nel 1843 si può notare come la parte abitata non oltrepassasse la 
viabilità che, di fatto, ne sanciva i limiti. Già nel 1954 questo confine risulta superato e le case 
oltrepassano la sede stradale.  
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Paragrafo 6.13 Il villaggio di Sarasi  
 
Il villaggio di Sarasi è uno dei centri scomparsi della curatoria di Siurgus. 1HOO¶LQYHQWDULR
edito da J. Day lo studioso confonde il villaggio con una località dal nome simile citata da V. 
Angius e lo situa nei pressi di Gesico1611. A. Terrosu Asole localizza Sarasi nella cartografia IGM 
di San Basilio, F 226, sezione Q IV, tavoletta NE1612. Nel 1994 B. Anatra e F. Puggioni rielaborano 
i dati degli autori precedenti e DFFROJRQRO¶LSRWHVLGLXELFD]LRQHFDUWRJUDILFDGL$. Terrosu Asole ma 
ritengono più probabile che si tratti della località Sesseri, citata da V. Angius e situata nel territorio 
di Gesico1613. Che i due studiosi avessero confuso due distinte località è stato già chiarito di recente 
da A. Forci, il quale ubica correttamente il villaggio di Sarasi presso Sisini, frazione di Senorbì1614. 
/¶DUHDQRQqPDLVWDWD oggetto di studio da parte della comunità scientifica.  
 
6.13.1 Le fonti letterarie 
Nel XVI secolo G. F. Fara nomina Sarasi fra gli insediamenti abbandonati della curatoria di 
Siurgus ³3RVWHDPDJLV LQWXV VH RIIHUW UHJLR FXUDWRULDH 6HXUJXV >«@ LQWHULHUXQWTXHRSSLGD >«@
6HUDVVL>«@´1615. 
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 DAY 1973, p. 52. 
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 TERROSU ASOLE 1974, p. 1. 
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 ANATRA, PUGGIONI 1994, p. 26, tab.1 
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850 
 
9 $QJLXV FLWD HVSOLFLWDPHQWH LO YLOODJJLR QHO SDUDJUDIR UHODWLYR DOO¶LQVHGLDPHQWR GL 6LVLQL. 
/¶DXWRUH menziona i confini di Sisini e fra questi parla del saltus GHPDQLDOHLQFXLXQWHPSRF¶HUD
questo villaggio, poi abbandonato1616. 
 
Le fonti documentarie 
Il villaggio di Sarasi non compare in molti documenti, tuttavia, seppur indirettamente, esistono 
WHVWLPRQLDQ]H VXOO¶DUHD GHOO¶LQVHGLDPHQWR GD XQ GRFXPHQWR VXOOD GLVSXWD SHU JOL DSSDOWL GHO VXR
saltus della seconda metà del Cinquecento. 
 
 
6.13.2.1I documenti editi 
 
La villa di Sarasi è citata per la prima volta nelle carte volgari in un documento relativo al 
1150 circa come luogo di provenienza di un personaggio ³>«@ &XPLGD ,VSDQX VX GH 6DUDVL
>«@´1617. 
Nel 1218 i confini del suo territorio sono parzialmente delineati nella donazione della 
7UH[HQWD³>«@ODVVDGXVXVDOWXGH Sisinj, comensat su saltu dessa villa de Ssarrassi de Curadoria de 
Siurgos de pixina; et daynnj deretu ad sa funtana dessa canna; et daynj, lassadu su saltu de Arixi- 
Magno, comenzat su saltu dessa villa de Arixi- piccinu dessa Encontrada de Trexenta, et de sa 
funtana dessa canna, daynnj deretu a sa ena vera de suguturu de sancta Maria- &ODUD>«@FXP
Sarasi de gutturu de sancta Maria- &ODUD>«@ODVVDGXVVXVVDOWXVGHVVDVYLOODVGH3ODQR- Moys, et 
de Ssarasi >«@´1618.  
/¶DWWHstazione successiva si trova nel censimento pisano del 1320. La villa di Sarasi versava 
3 libre e 9 soldi pro datio, 10 soldi pro servis e 15 starelli di grano e 10 di orzo1619. I dati raccolti 
FRQVHQWRQR GL LSRWL]]DUH FKH O¶DELWDWR IRVVH SLXWWRVWR SLFFROR H FKH L FDPSL FROWLYDWL QRQ IRVVHUR
particolarmente fecondi.  
$OULVDOHLOGRFXPHQWRFKHKDFRPHRJJHWWRO¶LQIHXGD]LRQHD;LPHQH3HUH]&RUQHOFKH
ottenne anche la castellania del castello di Orguglioso, di un cospicuo numero di ville site nella 
curatoria di Siurgus, fra cui Sarasi1620. Per errore, infeudò la villa contemporaneamente anche a 
Guglielmo Serra, il quale venne poi risarcito1621. Alla morte di Ximene Cornel, ereditò i feudi il 
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 Angius, ed. CARTA 2006, p. 1631. 
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 CDS I, doc. XLIII. 
1619 ARTIZZU 1982, p. 74. 
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QLSRWH5DLPRQGR&RUQHOLOTXDOHQHOYHQGHWWHDOFXQHYLOOHIUDFXLTXHOODRJJHWWRG¶LQGDJLQH
al governatore di Sardegna Raimondo de Cardona, suo suocero16220RUWRTXHVW¶XOWLPRQHOOH
ville tornarono in possesso di Cornel1623. 
A partire dal 1347 e fino al 1392 il villaggio compare senza quasi soluzione di continuità nel 
PHUFDWRGHOFDSROXRJRSHUO¶DFTXLVWRGHOVDOH/HPDJJLRULTXDQWLWjYHQQHURFRPSUDWHQHOELHQQLR
1352-1353 (ben 11 quartini)1624. 
Seguendo le tracce dei documenti editi, il villaggio è popolato almeno sino al 1392, dunque 
VRSUDYYLYHDOO¶HSLGHPLDGLSHVWHGHO;,9VHFROR 
 
6.13.2.2I documenti inediti 
 
$OPRPHQWR DWWXDOH O¶XQLFR GRFXPHQWR LQHGLWR SURYLHQH GD XQ UHJLVWUR GHO IRQGR GHO5HDO
3DWULPRQLR GHOO¶$&$ 6L WUDWWD GL XQ HOHQFR GHOOH chiese parrocchiali che versavano i tributi alla 
diocesi di Dolia databile intorno al 13501625. È citata una Sancta Maria de Serisi.  
 
6.13.3 ,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
 
1HOOD ULFRVWUX]LRQH GHOO¶DUFR GL YLWD GL XQ LQVHGLDPHQWR SHU LO TXDOH OH IRQWL VFULWWH VRQR
SLXWWRVWRVFDUQHqIRQGDPHQWDOHO¶DSSRUWRGHOOD ULFHUFDDUFKHRORJLFDLQXQ¶RWWLFDGLDQDOLVLJOREDOH
del nucleo demico. Partendo dallo studio dei toponimi e degli elementi geomorfologici citati nei 
documenti è possibile cercare un riscontro sulla base cartografica predisposta in precedenza e 
delimitare una porzione di territorio entro cui circoscrivere le ricognizioni di superficie.  
 
6.13.3.1Cartografia e toponomastica 
 
Base fondamentale, come per tutti i villaggi, è la carta geologica di Mandas, Foglio 226. Sono state 
utilizzate anche le tavolette IGM di Senorbì e Goni, Fogli 548, sezioni I e IV e un catastale del 
territorio di Siurgus, in scala 1:2000. La base cartografica utile è rappresentata dalla CTR Selegas 
548020, Siurgus 548030 e San Basilio 548070.  
Sono state impiegate anche le ortofoto della Regione Sardegna relative agli anni 2006, 1977 e 
19541626. 
                                                          
1622
 FORCI 2010, p. 57; ACA, Canc, reg 512, f. 283v; reg. 514, f. 261v 
1623
 FORCI 2010, p. 59. 
1624
 LIVI 2005, pp. 91-182. 
1625
 ACA, Real P., 2100 
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/¶DQDOLVLGHOOHIRQWLVFULWWHKDFRQVHQWLWRGLLVRODUHLVHJXHQWLWRSRQLPLSisinj, funtana dessa canna, 
guturu de Sancta Maria Clara, aqua de Simplixi, perda magna urallo de pascasi. La fonte scritta è 
PROWR SUHFLVD H LQGXEELDPHQWH RULHQWD OD ULFHUFD QHOO¶DUHD GHOO¶RGLHUQD IUD]LRQH GL 6LVLQL DQWLFR
paese oggi sotto la giurisdizione di Senorbì.  
Nella CTR di San Basilio sono stati identificati i toponimi Funtana dessa canna, 6¶8PSOL[i, 
evidente corruzione di Sumprixi, Pascasi e Gutturu Casula, forse il Guturu Sancta Maria Clara del 
documento. È presente anche il toponimo Pranu Mois, villa confinante con Sarasi nel 121816271 e 
oggi scomparsa. I toponimi rinWUDFFLDWLLQTXHVWDFDUWDGHILQLVFRQRLOFRQILQHPHULGLRQDOHGHOO¶DQWLFR
villaggio oggetto di indagine. In quella di Siurgus sono presenti i toponimi Sarais, il quale rinvia 
sicuramente al nome del villaggio di Sarasi, 6¶8QSUL[L e Pascasi. Poco pù a Nord di Sarais si 
trovano i ruderi della chiesa campestre intitolata ai SS Cosma e Damiano. 
Nella base cartografica IGM sono presenti unicamente i toponimi 6¶8PSUL[L e Pascasi. 
Sono stati individuati i toponimi utili anche nei vecchi catastali ottocenteschi di Siurgus in scala 
1:2000. 
                                                                                                                                                                                                
1626
 www.sardegnageoportale.it . 
1627
 Cfr. paragrafo seguente. 
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6.13.4 Individuazione dei confini 
 
I toponimi individuati sono citati nel documento del 1218, il quale descrive minuziosamente 
parte dei confini della villa di Sarasi ³ODVVDGXVXVDOWXGH6LVLQMFRPHQVDWVXVDOWXGHVVDYLOODGH
Ssarrassi de Curadoria de Siurgos de pixina; et daynnj deretu ad sa funtana dessa canna; et daynj, 
lassadu su saltu de Arixi- Magno, comenzat su saltu dessa villa de Arixi- piccinu dessa Encontrada 
de Trexenta, et de sa funtana dessa canna, daynnj deretu a sa ena vera de suguturu de sancta 
Maria- Clara; et daynnj lassadu su saltu de Arixi- piccinu, comenzat su saltu dessa villa de Plano- 
Moys dessa Encontrada de Trexenta cum Sarasi de gutturu de sancta Maria- Clara; dainde 
incortando mori mori a Coco hilboni in issa scala moys a Trexenta; et daynnj deretu, et segandola 
a hogu assa perda magna dessa aqua de simplixi, et dainni deretu a sa perda magna de sa via qui 
calat a Sisinj, et daynnj a sa ena magna qui calat de urallu de pascassi; et daynnj, lassadus sus 
saltus dessas villas de Plano- Moys, et de Ssarasi, comenzant sos saltos de sanctu Basilj dessa 
(QFRQWUDGDGH7UH[HQWDFXPVDYLOODGH6HXUJRVGHFXUDGRULD´ Secondo il percorso descritto dalla 
fonte, il territorio di Sarasi cominciava dalla località Pixina, nei pressi di Sisini. Nella CTR di 
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Selegas è presente il toponimo Pixina Bois, forse lo stesso del documento medievale. Da questo 
punto si seguiva il corso del rio funtana dessa canna fino alla vena di Guturu Sancta Maria Clara. 
$WWXDOPHQWHO¶DJLRWRSRQLPo non esiste più, ma un piccolo fiume che scorre in una gola è chiamato 
Gutturu Casula e converge verso il rio funtana dessa canna. I confini della villa erano costituiti dal 
percorso dei fiumi e dalle eminenze rocciose chiamate sa perda magna unite al topRQLPRGHOO¶DUHD
(dessa aqua de Simplixi, de sa via qui calat a Sisini).  
/¶DQDOLVLFDUWRJUDILFDHTXHOODGHOOHRUWRIRWRFRQVHQWHQRGL LQGLYLGXDUHDOFXQHVWUDGHGLFDPSDJQD
tuttora percorribili che mettono in comunicazione la località di Sarais con gli altri centri della 
curatoria di Siurgus (Sisini e Siurgus) e con quelli vicinissimi della confinante curatoria di Trexenta 
(Planu Moys, San Basilio, Arixi Magno, Arixi Piccinnu, Segolay, Senorbì).  
 
Mettendo a confronto le ortofoto storiche si può notare come nella collina di Sarais ci fossero 
numerosi edifici, ora in stato di abbandono, e la chiesetta dei SS Cosma e Damiano era in parte 
munita di coperture, verosimilmente di una tarda fase di riuso. 
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Ancora il vecchio catasto di Siurgus è di aiuto per l'individuazione dei confini e della vecchia 
viabilità. Si tratta del quadro d'unione che mette ben in evidenza un Salto di San Cosimo e l'area 
coltivata attorno alla omonima chiesa con la viabilità di accesso e piccole vie all'interno, forse, del 
villaggio. 
 
Se confrontato con il catasto di dettaglio dei mappali, si possono identificare le stradine in mezzo ai 
campi. 
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,O WHUULWRULR GHOO¶DQWLFR YLOODJJLR HUD FRPSRVWR GD SLFFROH DOWXUH DIIURQWDWH H VHSDUDWH GDL FRUVL
G¶DFTXDWXWWRUDHVLVWHQWLFKHUHQGHYDQRIHUWLOLLFDPSLGHLSLDQRULDOOXYLRQDOLHGHLEDVVLYHUVDQWLGL
collina, spesso caratterizzati da banchi di calcari affioranti.  
 
6.13.5 Preesistenze 
 
/¶DUHD q QRWD SHU OH HPHUJHQ]H DUFKHRORJLFKH SUH-protostoriche, in parte censite dalla 
FRRSHUDWLYDFKHJHVWLVFHLOPXVHRORFDOH6D'RPX1RVWDGL6HQRUEu,QORFDOLWjV¶8PSUL[LLQIDWWLVL
segnala la presenza di Domus de Janas del tipo monocellulare. Poco distanti, nuraghi monotorre e 
tombe dei giganti1628.  
Proprio attorno ad un nuraghe monotorre, secondo quando scritto in una nota da S. Altana Manca, si 
VDUHEEHVYLOXSSDWRO¶DELWDWRPHGLHYDOHGLSarasi1629. Dalla località Sarais provengono alcuni reperti 
di età bizantina, fra cui il sigillo di un funzionario edito da Pier Giorgio Spanu.  
 
                                                          
1628
 SOLINAS et alii 2005, pp. 287-288. 
1629
 ALTANA MANCA 2006, p. 64, nota 19. 
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6.13.6 Edifici di culto cristiani. 
 
/¶HGLILFLRFKHVLWURYDQHOPDSSDOH del cessato catasto, è in completo stato di abbandono su un 
terreno privatR1RQRVWDQWHO¶LQFXULDUHVLGXDLQDOWH]]DSHUFLUFDPHWULHVLHVWHQGHSHUFLUFD
Sono immediatamente percepibili numerose USM denotanti differenti fasi costruttive, ampliamenti 
e adattamenti. La chiesa è stata oggetto di misurazioni in ogni sua parte al fine di realizzare un 
rilievo planimetrico generale in scala 1:100 a causa delle dimensioni considerevoli. 
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/¶HGLILFLR FRQ LQJUHVVR DG: q DWWXDOPHQWH FRPSRVWR GD  DPELHQWL SL L UHVWL GL XQ SRUWLFDWR
coperto. Sono identificabili diverse tecniche costruttive ma quella predominante è costituita dalla 
messa in opera di muri a doppio paramento legati con malta di fango e spessi circa 60 cm. 
/¶LQJUHVVR q ODSDUWH LQ FXL VL SRVVRQRQRWDUH LSRFKLVVLPL HOHPHQWLPHGLHYDOL VXSHUVLWL O¶DUFR LQ
conci regolDUL DOFXQL FDQWRQDOL H FRQFL UHJRODUL UHLPSLHJDWL QHOOH IDVL VXFFHVVLYH /¶HGLILFLR
originale presentava, verosimilmente, navata unica con abside terminale. 
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$GXQDIDVHVXFFHVVLYDVRQRULFRQGXFLELOLOHDJJLXQWHGHJOLDPELHQWLODWHUDOLHO¶DSHUWXUDGHJOL stessi 
PHGLDQWHJUDQGLDUFKLULEDVVDWLGHOO¶DPSLH]]DGLFLUFDPHWUL ,QTXHVWRVWHVVRVLDWWXDXQDYHUDH
SURSULDULFRVWUX]LRQHGHOO¶HGLILFLRHVLDJJLXQJHXQDUFRWULRQIDOHSHUO¶LQJUHVVRDOSUHVELWHULR 
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In una fase ancora successiva si obliterano tutte le aperture ad arco, si inseriscono tramezzi negli 
ambienti laterali e si intonacano con semplice malta di fango le pareti che poi vengono rivestite di 
FDOFHH LPELDQFDWH/¶DPELHQWHVL DYYLD LQ WDOPRGRDGXQSHULRGRGL ULIXQ]LRQDOL]]D]LRQHGHgli 
spazi in un momento storico non precisato. Potrebbe trattarsi, secondo le fonti orali, di un 
adattamento della chiesa per un uso di tipo domestico, come testimonierebbe anche la presenza di 
un possibile forno per la cottura di alimenti ricavato nello spessore murario della parete E, avvenuto 
LQWHPSLQRQUHPRWLVVLPLIRUVHWUDO¶2WWRFHQWRHODSULPDPHWjGHO1RYHFHQWRFRQVLGHUDWRFKHQHOOH
RUWRIRWRQHOO¶HGLILFLRKDDQFRUDLQSDUWHOHFRSHUWXUHÊSRVVLELOHFKHGDOODWDPSRQDWXUDGHJOL
archi fino agli anni Settanta del secolo scorso si siano susseguite più di una fase di riuso, ma la 
tradizionalità della tecnica muraria impiegata (malta di fango e intonaco di calce) non consente una 
precisazione più puntuale.  
    
Fig. 13, tracce di malta di fango con intonaco sulle tamponature e possibile forno per uso domestico. (foto Maily Serra). 
6HFRQGR XQ¶DQDOLVL GL $UFKHRORJLD GHOO¶DUFKLWHWWXUD OH IDVL GHOO¶HGLILFLR GRYUHEEHUR HVVHUH OH
seguenti: edificio a navata unica orientato ad E, costruito in stile romanico in blocchi regolari di 
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calcare chiaro locale e risalente al XII-XIV secolo; ampliamento e globale restauro della chiesa, ora 
dotata di navata con tre cappelle laterali e arco di fondo, secondo i dettami architettonici 
postridentini di fine Cinquecento; restauri di possibile fine XVII secolo con inserimento di portico 
davanti alla facciata; obliterazione degli spazi aperti e realizzazione di tramezzi al fine di sfruttare 
SLVSD]LSHUXQDULIXQ]LRQDOL]]D]LRQHGHOO¶LQWHro edificio. 
Il cambio di titolatura da Santa Maria (attestato dalle fonti scritte e dal toponimo Guturu de Sancta 
Maria) ai santi Cosma e Damiano potrebbe essere avvenuto nel corso del XVII secolo in seguito 
DOO¶HSLGHPLDGLSHVWHGHJOLDQQL&LQTXDQWDGHOSeicento, periodo in cui rifiorirono i culto dei santi 
taumaturghi.  
 
6.13.7 Il villaggio. 
1HOPHVHGL RWWREUH VRQR VWDWH HIIHWWXDWH DOFXQH JLRUQDWHGL ULFRJQL]LRQHQHOO¶DUHDSURVVLPD
alla chiesa de SS Cosma e Damiano, Sono stati ricogniti il terreno su cui si trovano i ruderi e tutti i 
campi attorno fino alla strada (mappali 31, 80, 28, 34, 39, 52, 36 e 37) 
 
 
,OFROOHVXFXLVLWURYDO¶HGLILFLRGLFXOWRqVWDWRRJJHWWRGLULFRJQL]LRQLanche nel 2014. Le indagini 
FRQGRWWHQHO QHL WHUUHQL D6GHOO¶HGLILFLRGL FXOWRKDQQRFRQVHQWLWR GL HYLGHQ]LDUHXQDYDVWD
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area con cospicua presenza di pietre di medie e piccole dimensioni, tegole, coppi e frammenti di 
ceramica.  
 
In alcune zone si possono notare anche resti di tratti murari a doppio paramanto costruiti 
direttamente sul banco di roccia affiorante. A complicare lo stato di conservazione delle possibili 
abitazioni contribuiscono i banchi di calcare affioranti in più punti, i quali fanno ipotizzare un alzato 
in malta di fango (né le pietre né le tegole hanno tracce di malta di calce) di facile depredazione.  
/DYLVLELOLWjGHOWHUUHQRDGRJQLPRGRQRQHUDLQTXHOO¶RFFDVLRQHRWWLPDOHDFDXVDGHOODSUHVHQ]DGL
vegetazione secca che copriva parzialmente la visuale del terreno. In mezzo alle tegole sono stati 
evidenziati frammenti di ceramica da fuoco,  
       
PDLROLFKH GL LPSRUWD]LRQH GDOO¶DUHD FDWDODQD H GDWDELOL DO ;9 VHFROR H LQJREELDWH VDYRQHVL GL
analoga cronologia, mentre non  erano stati individuati materiali di fasi cronologiche precedenti. 
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Alcune ceramiche più tarde (pochissimi frammenti) potrebbero essere riconducibili alle fasi di 
IUHTXHQWD]LRQHGHOO¶HGLILFLRGLFXOWRFRPHODPDUPRUL]]DWDYDOGDUQHVH 
 
La ricognizione sistematica con raccolta di materiale condotta nel 2014 ha consentito di individuare 
FRQPDJJLRU SUHFLVLRQH O¶HVWHQVLRQH GHO YLOODJJLR H OD VXD FURQRORJLD 6RQR VWDWH HIIHWWXDWH VHWWH
JULJOLHVHLQHOO¶DUHDGHOO¶DELWDWRHXQDGDYDQWLDOO¶LQgresso della chiesa per attestarne la durata della 
frequentazione.  
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,O YLOODJJLR DSSDUHQWHPHQWH VL VYLOXSSDYD VXOO¶LQWHUR FROOH PD OD UDFFROWD GL PDWHULDOH SRWUHEEH
testimoniare una diversa cronologia in due distinte aree della modesta altura.  
Sono stati raccolti 454 frammenti di laterizi e 239 di ceramica.  
7UD L PDWHULDOL ULVXOWD XQ VROR IUDPPHQWR DWWHVWD XQD IUHTXHQWD]LRQH GHOO¶DUHD DQWHULRUH DOO¶HWj
medievale ed è rappresentato da un coccio di vernice nera con rosetta stampigliata sul fondo 
provenieQWHGDOODJULJOLDSLHVWHUQDFKHVLWURYDDULGRVVRGHOO¶XOLYHWR 
   
Un frammento di brocca con politure consente di documentare una frequentazione di età tardo 
antica-altomedievale. 
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Fra i reperti sono numerosi quelli in maiolica arcaica pisana attestata sia da forme chiuse che da 
forme aperte: frammenti di boccali decorati in bruno e manganese, uno con decorazioni in blu 
(pareti e fondi) e coppe di cui residua lo smalto bianco, databili entro il XIV secolo. 
 
    
 
Sono presenti alcuni frammenti di ceramica valenzana rappresentata da coppette decorate in blu 
cobalto 
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e alcuni frammenti di Montelupo Fiorentino: un fondo di boccale decorato in blu prevalente, 
databile tra il 1420 e il 1440, un frammento di parete e uno di piatto. 
     
Sono ben attestate le produzioni graffite policrome savonesi di fine XV secolo 
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e quelle coeve di maiolica arcaica ligure monocroma, 
 
quelle valdarnesi databili alla metà del XVI secolo rappresentate dalle graffite a stecca, dalle 
maculate e 
 
dalle marmorizzate  
 
Sono attribuibili ad un orizzonte cronologico compreso tra il XIV e il XV secolo diversi frammenti 
di ceramica da fuoco (pentole e tegami). 
 
Le ricognizioni sistematiche con raccolta di materiale hanno consentito di delineare meglLRO¶DUFRGL
vita del villaggio che risulta attestato almeno sino alla metà del XV secolo, nonostante le fonti 
documentarie si interrompano prima.  
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A. Forci VHJQDODLQROWUHODSURYHQLHQ]DGDOO¶DUHDGLSarasi di alcuni reperti archeologici rinvenuti 
in superficie: reperti bizantini non definiti, fra cui un sigillo con caratteri greci e un sigillo matrice 
di età catalana1630 che menziona Sancto Ienasio. 
 
$OO¶LQWHUQRGHOO¶DELWDWRVRQRYLVLELOLDQFKHDOFXQLWUDWWLdella viabilità interna rappresentata da strade 
piuttosto strette, oggi sentieri. 
 
                                                          
1630
 FORCI 2006, p. 87. 
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6.14 Il villaggio di Goni 
Il villaggio di Goni conobbe diversi momenti di abbandono temporaneo fino al definitivo 
spopolamento verso la metà del Cinquecento. Venne rifondato ad opera del barone di Gesico circa 
un secolo dopo. Attualmente è incluso nella circoscrizione territoriale denominata Gerrei, erede 
GHOO¶DQWLFDRPRQLPDFXUDWRULDGHQRPLQDWDDQFKH*DOLOOD 
Tra gli studiosi che si occuparono dei villaggi scomparsi, J. Day dedicò XQ SDUDJUDIR DOO¶DELWDWR
citando alcuni documenti che lo menzionarono in età medievale e moderna e ne sottolineò una fase 
di abbandono fra il 1494 e il 1546, mentre A. Terrosu Asole non lo incluse in quanto poi 
rioccupato1631. 
 
6.14.1 Le fonti letterarie 
Il primo autore a menzionare Goni fu G. F. Fara ³3RVWHDPDJLV LQWXVVHRIIHUW UHJLRFXUDWRULDH
Seurgus in optima agri planitie sita, frugum et domesticarum arborum satis fecunda, aquis 
Flumendosi nobilis, in qua sunt oppida Isilis, Gergei, Scholcae, Mandes, Gesici, Serri, Donigallae, 
Seurgi, Orroli, Villaenovae Tul[l]o, Nurri et Sassai interieruntque oppida Guidisafae, Guindili, 
Cossi, Lesei, Sadali, Guini, Barexi, Sinesi, Serassi, Spaciani, Stertilis, Serchi, Sercolai, Usassae, 
7RUEHQDH *HQWLOLV 2UVL 0XVVL HW 1DXOL´1632. Secondo la sua testimonianza, nel 1584 
O¶LQVHGLDPHQWRULVXOWDVSRSRODWR 
V. Angius a metà Ottocento scrive che il villaggio venne ricostituito dopo il 1698 poiché non ne 
trova menzione nei censimenti di poco precedenti. Nel descriverne la posizione sottolinea come 
giacesse su una vallata circondata da rilievi che lo racchiudeva quasi del tutto lasciando scoperto 
                                                          
1631
 DAY 1973, p. 51. 
1632
 FARA, ed. CADONI 1992, pp. 216, 29; 218, 1-6. 
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solo il versante verso Ballao. La situazione morfologica assicurava la presenza di numerose acque e 
di un fiume che si ricollegava al Flumendosa. Al suo tempo le case erano appena una sessantina 
divise in due rioni separati dal fiume. Riferisce che queste fossero state costruite secondo il modello 
di quelle di Gesico ma che rispetto ad esse risultassero più scomode1633. A dispetto della posizione 
geografica, il settore maggiormente sviluppato è quello agricolo, come si spiegherà più avanti1634. Il 
JLXGL]LRGHOO¶DXWRUHVXTXHVWDSRSROD]LRQHqLQFOHPHQWHVLDQHOODGHVFUL]LRQHGHOORURDVSHWWRILVLFR
che delle loro abitudini e attitudini, tanto che li dipinge come avvezzi solo a scorrerie e delitti1635. 
/¶HGLILFLRSDUURFFKLDOHqGHGLFDWRD6DQ*LDFRPRHQRQRVWDQWHVLDGLIDWWXUDUHFHQWHDOWHPSRLQFXL
scrisse V. Angius, risultava già molto danneggiato e decadente. A circa mezzo miglio di distanza, 
YHUVR RYHVW VL WURYDYD XQ¶DQWLFD FKLHVHWWD GHGLFDWD DO medesimo santo, un tempo edificio 
parrocchiale. Riferisce della presenza di numerosi nuraghi fra cui emerge per stato di conservazione 
TXHOORFKHVLWURYDVRSUDO¶DELWDWRLQTXHOODFKHHUDODYLDSHU'RQLJDOD1636. 
 
                                                          
1633
 3HUPDJJLRULGHWWDJOLVXOO¶DELWDWRFIUinfra paragrafo 6.14.7. 
1634
 Cfr. infra, paragrafo 6.14.7. 
1635
 ANGIUS, ed. CARTA 2005, pp. 586-587. 
1636
 ANGIUS, ed. CARTA 2005, p. 587. 
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6.14.2 I documenti 
I documenti che citano il villaggio di Goni sono piuttosto numerosi e consentono di seguire le 
vicende GHOO¶LQVHGLDPHQWR H OH IDVL FULWLFKHGL VSRSRODPHQWR WHPSRUDQHRQHO FRUVR dei secoli, ma 
DQFKH GL LSRWL]]DUH O¶HVWHQVLRQH GHO VXR WHUULWRULR H GL FDSLUH VH VL WUDWWDVVH GL XQ abitato 
particolarmente ricco o meno. 
 
6.14.2.1 I documenti editi 
La fonte più antica che menziona la villa è un documento del 1215 relativo ad un atto di donazione 
effettuato al vescovado di Suelli. Goni è citato inizialmente come luogo di provenienza di un tale 
Furadu Baca, figlio di un servo personale dei giudici di Calari che viene donato al vescovo di Suelli. 
Più avanti, nello stesso documento, è citata la donazione di alcuni membri della famiglia Dezzori 
della villa di Urgu che concedono alla diocesi i loro possedimenti della villa di Goni, consistenti in 
ampie proprietà che da una grande plaçça (ampio cortile) includevano terre, vigne, salti e 
acque16371638. Nel 1219 è citato fra i confini della curatoria di Trexenta1639. /¶DELWDWRè inserito nel 
censimento fiscale pisano del 1320-1322 con il pagamento di 5 libre e 12 soldi pro datio, 12 soldi 
pro servis, 30 starelli di grano e 30 di orzo1640. I dati provenienti da questa composizione donano 
O¶LPPDJLQHGLXQYLOODJJLRSLXWWRVWRSLFFRORLQFXLIRUVHQRQULVLHGHYDQRSHUVRQDJJLGLVSLFFRGHO
SDQRUDPD SROLWLFR R HFRQRPLFR FRQVLGHUDWD O¶DVVHQ]D GHO SDJDPHQWR GHO donamentum. Il suo 
territorio non VHPEUDSDUWLFRODUPHQWHDGDWWRDOO¶DJULFROWXUDFRPHVLHYLQFHGDOO¶HVLJXDTXDQWLWjGL
cereali, in particolare se raffrontata a quella delle altre ville della curatoria di Siurgus, che risulta 
superiore solo a quella della villa di Sarassi, scomparsa nel corso del XV secolo. La sua estensione 
WHUULWRULDOH DSSDUH ULGRWWD WDQWR GD QRQ HVVHUH LQFOXVD XQ¶LPSRVWD VX WHUUH DUDWRULH H salti. Che si 
trattasse di un piccolo abitato parrebbe confermato anche dai registri delle vendite del sale al minuto 
in cui compare per la prima volta nel 1361-FRQO¶acquisto di appena 4 quartini, riportando il 
dato minimo della curatoria in quel biennio. Compare con la medesima quantità nel periodo 1389-
1390 e con 3 quartini nei due registri successivi relativi agli anni 1390-1392 e 1392-1393. La 
VXFFHVVLYDDWWHVWD]LRQHGL*RQLO¶XOWLPDqGRFXPHQWDWDSHULOSHULRGR-FRQO¶DFTXLVWRGL
soli 0,5 quartini di sale1641. Il villaggio non compare nelle Rationes Decimarum edite nel 19451642. 
3HUTXDQWRFRQFHUQHODVXDVLWXD]LRQHLQVHJXLWRDOODFRQTXLVWDGHOO¶LVRODGDSDUWHGHJOLDUDJRQHVL
O¶LQVHGLDPHQWR YHQQH LQIHXGDWR XQLWDPHQWH D TXHOOR GL 5H]ROL nel 1324 a Guglielmo Serrani, il 
                                                          
1637
 Cfr. infra, paragrafo su Siurgus. 
1638
 SOLMI 1905, doc. XIII. 
1639
 CDS I, doc. XLIII. 
1640
 ARTIZZU 1982, pp. 73-74, f. 43v. 
1641
 LIVI 2005, p. 178. 
1642
 SELLA 1945. 
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quale lo vendette nel 1330 a Ximene Perez de Cornel1643, che a sua volta nel 1337 lo cedette a 
Goffredo Gilaberto Cruilles, già feudatario dei confinanti villaggi di Siurgus e Donigala, anche se 
risulta che nel 1332 il nipote di de Cornel, Raimondo, lo cedette a Guglielmo Serra1644. Morto senza 
eredi Cruilles nel 1340, il IHXGRWRUQzDOILVFR/¶DVVHQ]DGHOYLOODJJLRQHLUHJLVWULGHOVDOHSHUDOFXQL
lassi di tempo è dovuta a fenomeni di spopolamento temporaneo, notizia che proviene da questi atti 
GL LQIHXGD]LRQH ,QIDWWL LQ VHJXLWR DOO¶HSLGHPLD GL SHVWH GHO  O¶LQVHGLDmento risulta 
disabitato1645 e Francesco Resta, a cui erano state appaltate le sue rendite per cinque anni in seguito 
alla morte di Cruilles, dovette essere indennizzato. Nel 1358 la villa di Guoni è inclusa nel 
censimento fiscale aragonese sotto il nome di P. Guomiç de Penya Aguda con le medesime imposte 
della composizione pisana1646, anche se alcuni autori riferiscono che morto Penya Aguda senza 
eredi il villaggio passò al fisco nel 1362 e venne infeudato ad Antonio Pujalt quando era ancora 
completamente spopolato1647, fatto smentito anche dai registri del sale che attestano proprio per il 
1362 la ripresa del villaggio. Fu questo feudatario a riunire in un unico feudo Goni e Gesico, e in 
questa forma rimasero i due villaggi anche nei secoli successivi, passando prima nelle mani della 
figlia di Pujalt, Giovannetta1648, sposata con Marco Montbuy, il quale ottenne formalmente il feudo 
con privilegio del Re Alfonso V nel 14211649. In difficoltà finanziarie, la famiglia Montbuy fu 
costretta a cederlo nel 1450 a Francesco Erill. I suoi discendenti lo vendettero nel 1541 a Salvatore 
Aymerich1650 FKHO¶DQQRVXFFHVVLYRORFRQFHVVHDL6DQQD%UXQRIHXGDWDULILQRDOTXDQGROR
persero in seguito a liti dinastiche. Nel 1747 Goni e Gesico furono venduti dal fisco a Maria 
Cervellon, marchesa di San Tommaso1651.  
 
6.14.2.2 I documenti inediti 
Tra le fonti scritte inedite, la più antica è relativa al pagamento delle decime alla diocesi di Dolia 
nel 1350 circa. Nel documento è citata la chiesa di San Giacomo di Goni1652. Come accadrà nei 
secoli successivi, la villa è citata unitamente a quelle di Siurgus e Donigala. Sono ancora i 
GRFXPHQWLGLFDUDWWHUHHFFOHVLDVWLFRDIRUQLUFLQRWL]LHLQPHULWRDOO¶LQVHGLDPHQWR1HO1560 è citato il 
                                                          
1643
 FORCI 2010, pp. 33, 56-57, 60. 
1644
 FORCI 2010, p. 57. 
1645
 FLORIS 1996, P. 309. 
1646
 BOFARULL Y MASCARÒ, ed. 1975, p. 747. 
1647
 FLORIS 1996, p. 310. 
1648
 Il 10 settembre 1396il sovrano le dispensa il privilegio di successione al feudo secondo morae Italiae. Otterrà, in tal 
modo, le ville di Goni, Gesico, Serrenti, San Maçi, e Barrala, cfr. ASC, Ant. Arch. Reg, cause patrim., Q 216. 
1649
 Marco de Montbuy ottenne mero imperio sulle ville del feudo, cfr. ASC, Ant. Arch. Reg., cause patrim, Q 216. 
1650
 Antonio de Erill vendette in questa occasione a Salvatore Aymerich le ville di Ussana, Semassay, Sarrenti, Samassi, 
Gesici, Nurexi, cfr. Ant. Arch. Reg., cause patrim, Q 217. 
1651
 FLORIS 1996, pp. 310-311; FLORIS 1997, pp. 36-37. 
1652
 ACA, Real Patrim, Reg. 2100, c. 4, riga 7. 
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curato delle ville di Donigalla y Siurgus y Gonni per il richiamo ai dovuti pagamenti1653. Il fatto che 
sia citato il religioso per Goni attesta che in questo momento la villa era popolata. Per il periodo 
1695-SRVVHGLDPRO¶HOHQFRGHOOHUHQGLWHGHOOHYLOOHGL*HVLFRH*RQLILUPDWHGD'RQ'HPHtrio 
Aymerich1654 ,O GRFXPHQWR FRPLQFLD OD UHJLVWUD]LRQH GHL WULEXWL FLUFD TXDUDQW¶DQQL GRSR OD
rifondazione del villaggio. 
La fonte settecentesca Respuestas relativa al villaggio comincia con la notizia della rifondazione 
GHOO¶LQVHGLDPHQWRQHJOLDQQL&LQTXDQWDGHO6HLFHQWRPRPHQWRDFXLVLIDULVDOLUHDQFKHO¶HUH]LRQH
della chiesa parrocchiale. Abitato ed edificio religioso sono attribuiti al barone di Gesico e Goni, 
don Juan Battista Sanna1655. Nel territorio non erano presenti altre chiese, se non una in fase di 
costruzione, come si dirà meglio più avanti. La descrizione della posizione della parrocchiale 
conferma quanto scritto da V. Angius circa VHVVDQW¶DQQLGRSR1656. 
 
,OFRQWULEXWRGHOO¶DUFKHRORJLD 
Allo stato attuale nel territorio di Goni non sono state svolte indagini archeologiche che consentano 
la localizzazione della villa medievale. Il patrimonio archeologico conosciuto non corrisponde a 
TXHOORUHDOPHQWHSUHVHQWHVHEEHQHO¶DUHDPHJDOLWLFDGL3UDQX0XWWHGGXVLDEHQQRWDHVWXGLDWDFRsì 
FRPHLOQXUDJKHFKHVRYUDVWDO¶DELWDWRDWWXDOH1657. 
 
6.14.3.1 Cartografia e toponomastica 
Il territorio di Goni, è VLWXDWR DG XQ¶DOWLWXGLQH GL  P VOP GLVWD NP  GD &DJOLDUL HG q
compreso nelle carte I.G.M., scala 1:25000, tavoletta N-E, Quadrante I, Foglio 548 e Foglio 540. Il 
FHQWURDELWDWR VRUJHVX VFLVWLQHULHJULJLRVFXULGHO6LOXULDQRPHQWUH O¶LQWHUR WHUULWRULRFRPSUHQGH
anche una vasta area ad E e S-E di gneiss porfiroidi, calcari gothlandiano-devonici ad W e ad E, 
conglomerati basali di ghiaie e sabbie ed arenarie sovrastanti a S, lipariti, daciti, trachiti e loro tufi 
ancora ad E e una piccola presenza ad W. Si segnala, inoltre, la presenza di alluvioni terrazzate del 
Pleistocene tra scisti e gneiss porfiroidi del settore orientale. Dal punto di vista geomorfologico, la 
varietà litologica si concretizza in una varietà di forme, con netta prevalenza di rilievi di natura 
scistosa e magmatica, molto differenti dal punto di vista della pendenza dei versanti e della 
conformazione, che circondano il centro abitato. I rilievi di origine magmatica sono caratterizzati 
dalla presenza di rocce affioranti che conferiscono ai versanti una certa asprezza, e da profonde gole 
                                                          
1653
 ASDC, Comm 3, cc. 242 r-v. 
1654
 ASC, Ant. Arch. Reg, Rendite di diversi villaggi, BF1. 
1655
 ASDC, Respuestas, Goni, c. 174. 
1656
 Cfr. infra, paragrafo 6.14.6. 
1657
 Cfr. infra, paragrafo 6.14.5. 
 874 
 
scavate dai fiumi. Su un altopiano nella porzione occidentale del territorio si trova un vasto sito 
megalitico, mentre alcuni nuraghi svettano dalla sommità di rilievi più o meno elevati di natura 
scistosa. 
La situazione geologica presenta un territorio formato da litologia di natura prevalentemente 
metamorfica e magmatica, suddividendo l¶DUHD LQ GXH PDFURXQLWj PHQWUH Gal punto di vista 
geomorfologico, il paesaggio riflette la dualità della situazione litologica, essendo caratterizzato 
dalla presenza di rilievi di duplice natura che conferiscono al territorio un aspetto molto particolare 
essendo, alcuni di essi, profondamente incisi dai fiumi che hanno originato strette vallate e profonde 
gole. 
   
/D JHRPRUIRORJLD GHOO¶DUHD SUHVHQWD QXPHURVL ULOLHYL SLXWWRVWR VFRVFHVL H ULSLGL DOFXQL GHL TXDOL
GRPLQDQWLOHYDOODWHGHLILXPL)OXPHQGRVDH0XODUJLD/¶DELWDWRVWHVVRVRUJHVXXQFRVWRQHURFFLRVR
dominato dal celebre nuraghe monotorre. Nonostante quanto affermato da V. Angius, questa natura 
geografica del sito QRQHUDSDUWLFRODUPHQWHDGDWWDDOO¶DJULFROWXUD, come testimoniano anche le fonti 
documentarie fiscali medievali in cui la quantità di prodotti agrari è nettamente inferiore a quella 
media della curatoria.   
 
6.14.4 Individuazione dei confini 
I confini del villaggio medievale sono parzialmente descritti nel documento del 1219 ³>«@a sa 
corti de funtana romana, etinnij benisit a parti Curadoria dessa villa de Gonnj, et issa Incontrada 
de Gerrey, et sanctu Basilj, et innii partint impari sos terminis sa Incontrada de Gerrey cum sa villa 
de sanctu Basilj de funtana romana deretu a sas coronas de moxadorzu, sa una parti a Trexenta, 
V¶DWHUD SDUWL D *HUUH\ HW GD\QQM GHUHWX D VX JXWWXWX GHVVD VDKFD HW poxindi afrontat a su 
siguadorzu, et daynni deretu a sa coa deni furca, et daynnj deretu a sa ena de aqua frjda, et daynni 
deretu a sa mitza de su trunchu, et daynnj a hogu a sa perda de sa pruna, et innij lassat su saltu 
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dessa villa de Frius de Trexenta cum Gerrey dessa perda de sa pruna, baxando a hogu a sa corti de 
Grutu de sangonj, et daynni deretu a sa corti de camererias, et daynnj deretu a su bau de sa figu 
horrubia, et daynnj deretu a cuccurus de urru, et daynnj deretu a su medadu; et daynnj lassadu su 
saltu et sa Encontrada de Gerrey >«@´. Funtana Romana è ancora uno dei punti di confine tra il 
paese di Goni e quelli vicini. Purtroppo, nessun documento ci parla in maniera più esplicita dei 
limiti, di cui ulteriori elementi sono forniti dalla cartografia storica, in particolare dal catasto De 
Candia. Il quadro di unione del villaggio di Siurgus mostra nella porzione orientale i termini con 
quello di Goni. 
 
In alto a sinistra il confine è sancito da un edificio di culto, la chiesa di San Pietro. 
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Nel dettaglio della carta si nota il luogo di culto che si trova a breve distanza dal nuraghe di Goni. 
Poco più in basso un altro nuraghe, Nuraxi Gega R(JDVDQFLVFHLOFRQILQHWUDO¶DUHDGHPDQLDOHGL
Siurgus e una fascia di proprietà privata che si troYDWUDTXHVWRYLOODJJLRHTXHOORGL*RQL/¶HGLILFLR
dedicato a San Pietro, come visto in precedenza1658, era la chiesa parrocchiale del villaggio 
scomparso di Siurro, insediamento della curatoria di Gerrei, che dunque, almeno in questo punto, 
forse corrispondente con tutta la fascia di territorio di concessione privata, separava i due villaggi 
costituendo il limite fra le due curatorie (a quella di Gerrei apparteneva anche la sottostante villa di 
Silius).  
                                                          
1658
 Cfr. infra, paragrafo 6.8. 
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'DOO¶DQDOLVLGHOTXDGURG¶XQLRQHGL*RQL HPHUJHFRPHO¶DELWDWRDYHVVHVWUDGHGLFROOHJDPHQWRFRQ
Silius, Cagliari, Siurgus, Mandas, Escalaplano e Ballao. Dalla lettura delle carte UTE si può dedurre 
che alcune località avessero una viabilità troppo articolata per essere delle semplici aree di 
campagna; infatti, alcune di esse potrebbero aver tenuto le tracce di antichi abitati, come si evince, 
ad esempio, dalla Frazione H. 
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Come si può notare, nella porzione destra della carta si trova uno strano insieme di strade, due delle 
TXDOL SDUDOOHOH H SRL FRQYHUJHQWL DG DQGDPHQWR FXUYLOLQHR $OO¶LQWHUQR GL TXHVWR VLVWHPD YLDULR
sembra che i lotti ne rispettino la direzione e abbiano origine in base alla loro esistenza. Due strade 
convergono su un punto da cui si origina, o prosegue, la viabilità che racchiude alcuni lotti entro 
una figura ovoidale al cui interno è segnata la presenza di un edificio religioso (messo in evidenza 
nel riqXDGURSLFFRORDGHVWUDGHOODFDUWDIRUVHO¶DQWLFDSDUURFFKLD6HFRVuIRVVHVLVSLHJKHUHEEHOD
bizzarra posizione di queste vie che rappresenterebbero la viabilità del villaggio medievale e di età 
moderna di Goni. 
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6.14.5 Preesistenze 
Per quanto riguarda la presenza umana nel territorio di Goni, le testimonianze più antiche sono 
riferibili al Neolitico Finale (Cultura di Ozieri) e sono rappresentate dalla necropoli a domus de 
janas di Pranu Muttedu1659. Alla successiva Età del Rame si data la serie di tombe a circolo della 
medesima località. Le note tombe, accompagnate da una serie di menhirs, apparterrebbero ad una 
differente concezione ideologica e religiosa. Il momento di passaggio tra le due tipologie tombali 
(domus ipogeiche e tombe megalitiche) sarebbe rappresentato da una tomba che mostra un circolo 
costruito attorno ad un blocco di pietra che apparteneva ad una domus staccata dalla sua sede 
originaria1660. 3HUTXDQWRULJXDUGDO¶HWjQXUDJLFDODWHVWLPRQLDQ]DSLLQVLJQHqGDWDGDOQXUDJKH6X
Nuraxi che GRPLQDO¶LQWHURWHUULWRULRGL*RQL6LWUDWWDGLXQPRQXPHQWRPRQRWRUUHDUWLFRODWRLQXQD
camera circolare con copertura a tholos e due nicchie, corridoio ai cui lati si aprono garitte1661. 
/¶XQLFD WRPED GHL JLJDQWL VHJQDODWD QHO WHUULWRULR q TXHOOD GL 6X %RVcu, che ha restituito anche 
elementi di corredo costituito da una scodella e da un tegame databili al bronzo medio iniziale1662. 
3HUTXDQWRFRQFHUQHOHWHVWLPRQLDQ]HGLHWjVWRULFDO¶XQLFDGRFXPHQWDWDVLWURYDOungo la strada tra 
Goni e Ballao dove si segnalano un nuraghe e relativo villaggio che mostrano in superficie 
ceramiche di epoca romana e tracce di riutilizzo delle strutture.1663  
 
6.14.6 Edifici di culto cristiani 
La prima testimonianza del rifondato paese di Goni è nei registri parrocchiali noti come Quinque 
Libri, il cui primo libro reca le date 1651-1691. La chiesa parrocchiale risulta dedicata a San 
Giacomo. 
Nelle Respuestas si dice esplicitamente che oltre alla chiesa parrocchiale, dedicata al Glorios 
Santiago,  non erano presenti altri edifici di culto, a parte una chiesa che si trovava dentro al paese e 
di cui era stata avviata la costruzione, poi interrotta a causa della morte di chi era impegnato nella 
sua edificazione. Questo luogo di culto era intitolato a San Sebastiano. Per quanto riguarda la chiesa 
SULQFLSDOHGLVWDYDGDOO¶DELWDWRXQTXDUWRG¶RUDGLFDPPLQRSHUFKpVLWURYDYDen el salto fuora dela 
poblacion(UDVHSDUDWDGDOO¶LQVHGLDPHQWRGDXQULRSURYHQLHQWHGD0DQGDVLOTXDOHHUDVRJJHWWRD
frequenti piene che ne rendevano difficoltoso il guado. Non era munita di ossario e il cimitero si 
                                                          
1659
 MANUNZA 2008, p.22. 
1660 MANUNZA 2008, pp. 30-31. 
1661 MANUNZA 2008, pp. 45-47. 
1662 MANUNZA 2008, p. 79. 
1663
 MANUNZA 2008, p. 74. 
 880 
 
WURYDYD DWWRUQR DOO¶HGLILFLR1664. /D IRQWH QXOOD GLFH LQPHULWR DOO¶HVLVWHQ]D GHOO¶DQWLFD SDUURFFKLD
DQ]L ULEDGLVFH O¶DVVHQ]DGLHGLILFLGL FXOWR UXUDOL9$QJLXV DO FRQWUDULR ODFLWDHVSOLFLWDPHQWe e 
dice che la titolatura del patrono era la medesima, che si trovava verso ponente, a circa mezzo 
miglio di distanza dal paese, che si celebrava la festa ma solo pochi amavano andarci1665.  
 
&RQVLGHUDWDODSRVL]LRQHHODGLVWDQ]DGDOYLOODJJLRFRP¶HUDvisibile a metà Ottocento, è possibile 
FKHO¶HGLILFLRFLWDWRLQSUHFHGHQ]DGHQWURODVWUDQDIRUPDRYRLGDOHDVLQLVWUDGHOYLOODJJLRSRWUHEEH
essere la chiesa parrocchiale di cui parla V. Angius. 
Questa testimonianza è molto interessante perché difficilmente un popolo abbandona il proprio 
FXOWRSHUFXLTXHVWDULWURVLDQHOUHFDUVLSUHVVRO¶DQWLFDSDUURFFKLDSRWUHEEHHVVHUHULIHULWDDLFRORQL
che hanno ripopolato Goni, cioè agli abitanti di Gesico, i quali nulla avevano a che fare con il culto 
di San Giacomo, nonostante nella rifondazione del villaggio si sia scelto di tenere il patrono 
originario. Oppure, ma questa ipotesi pare meno verosimile, questa mancanza di devozione nei 
confronti della vecchia chiesa potrebbe rappresentare il sentimento di paura al ricordo della peste 
FKHDYHYDFRQGRWWRDOORVSRSRODPHQWRGHOO¶LQVHGLDPHQWR che si trovava a mezzo miglio di distanza 
dalla nuova Goni. 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
1664
 ASDC, Respuestas, Goni. 
1665
 Angius, ed. CARTA 2005, p. 587. 
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6.14.7 Il villaggio 
Dopo ripetuti episodi di abbandono temporaneo, il villaggio di Goni qGHILQLWR³villa disfeta´ 
nel 1649 e la sua rifondazione venne pianificata dal signore della baronia di Gesico nello stesso 
anno mediante concessione di franchigia agli abitanti di questo villaggio che avessero deciso di 
ripopolare O¶DELWDWRGL*RQL.  
 
Questa vicenda è ben documeQWDWD GDJOL DWWL SUHVHQWL QHOO¶$UFKLYLR 'LRFHVDQR GL &DJOLDUL LQ
particolare nei fondi Respuestas e Quinque Libri, e negli Atti Sciolti. Il 23 aprile 1649 Don Lussorio 
Rogier, canonico della cattedrale, con le prebende di Siurgus e Donigala HGHOO¶DQQHVVDvilla disfeta 
di Goni concede al cavalier don Giovanni Battista Sanna, signore della baronia di Gesico, la 
franchigia di cinque DQQLDJOLDELWDQWLFKHLQWHQGHVVHURULSRSRODUHLOFHQWURGL*RQLFKHHUDDOO¶HSRFD
disabitato1666. Secondo la fonte settecentesca rappresentata dalle Respuestas, il villaggio sarebbe 
stato fondato negli anni Cinquanta del Seicento da Don Juan Battista Sanna baron de gesico y 
gony1667. ,GRFXPHQWLG¶DUFKLYLRGXQTXHFRQVHQWRQRGLDYHUHXQDGDWDSUHFLVDSHUODULIRQGD]LRQH 
GHO SLFFROR DELWDWR ROWUH DG LQIRUPDUFL LQPHULWR DOOD SDWHUQLWj GHOO¶D]LRQH H DOOD SURYHQLHQ]D GHL
FRORQL/DVWHVVDIRQWHFLFRQVHQWHGLDYHUHTXDOFKHQRWL]LDLQPHULWRDOO¶DVSHWWRGHOO¶DELWDWRDFLUFD
                                                          
1666
 ASDC, Atti sciolti, vol 581, notaio Francesco Marcia. 
1667
 ASCD, Respuestas, Goni. 
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un secolo dalla sua rifondazione. Il documento menziona gli edifici di culto e relativamente alla 
chiesa parrocchiale, dedicata al glorios Santiago come lo era la chiesa medievale citata nel 13501668, 
distava GDO SDHVH XQ TXDUWR G¶RUD VL WURYDYD QHO salto fuori dallo stesso e risultava separata dal 
villaggio da un rio proveniente da Mandas, il quale di tanto in tanto si ingrossava impedendone il 
guado.  
 
1HOOD FDUWRJUDILD RWWRFHQWHVFD O¶DELWDWR VL FRQILJXUD FRPH XQ EORFFR SULQFLSDOH GL IRUPD
semicircolare, che si trova ai piedi della chiesa parrocchiale, mentre ulteriori quartieri sono sorti 
secondariamente rispetto a questo poiché ne sono condizionati nella forma che rispetta 
perfettamente la viabilità del blocco compatto originale. Un secondo edificio di culto si trova a 
sinistra del paese e risulta circondato da una strada che, ipoteticamente, cingeva il nucleo più antico 
di Goni, quello medievale. 
Particolarmente utili alla ricostruzione del centro abitato fondato a metà Seicento, i dati ricavabili 
dai GRFXPHQWLG¶DUFKLYLRVRQRLQWHJUDELOLFRQTXHOOLFDUWRJUDILFLPHGLDQWHWHFQRORJLD*,6 
 
                                                          
1668
 Cfr. supra, paragr. 6.14.2.2 e 6.14.6 
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/D VRYUDSSRVL]LRQHGHOO¶DELWDWRRWWRFHQWHVFRFRQ OHRUWRIRWRGHO FRQVHQWHGL DSSUH]]DUH FRQ
maggior chiarezza quanto esposto prima in merito alle direzioni di accrescimento del nucleo 
urbano. /D SODQLPHWULD GHOO¶DELWDWR GL*RQL FRQWHQXWD QHOOH FDUWH87( GLPHWj2WWRFHQWRPRVWUD
O¶DELWDWRGLVWDQWHGDOOD FKLHVDSDUURFFKLDOH ODTXDOH VL WURYD LQSRVL]LRQH VRSUDHOHYDWD H VHSDUDWR
dalla stessa dalla presenza di un fiume parzialmente tagliato dalla viabilità interna del villaggio.  
 
Il villaggio venne rifondato nella parte bassa del colle, a mezzo miglio da quello antico, lontano 
dalla chiesa parrocchiale di San Giacomo ed è costituito da due rioni separati da un fiume1669. Le 
case rispecchiano per fattezze quelle di Gesico, considerata la provenienza dei coloni. A differenza 
GLTXDQWRGLPRVWUDWRSHUDOWULYLOODJJLGLFHUWDGDWD]LRQHPHGLHYDOHO¶DELWDWRGL*RQLQRQSUHVHQWD
O¶DVVHWWR YLDULR FRQ VWUDGH D GRSSLD6 EHQsì un reticolo più regolare che definisce i quartieri. Al 
PRPHQWR QRQ VRQR VWDWH WURYDWH OH HYLGHQ]H DUFKHRORJLFKH GHOO¶LQVHGLDPHQWR PHGLHYDOH FKH VL
trovava nei pressi di quello rifondato dai coloni di Gesico. 
 
 
 
 
 
 
                                                          
1669
 Cfr. supra, paragrafo 6.14.1. 
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Chapter 7: Descrizione del paesaggio 
 7.1  Paesaggio e topografia nelle due curatorie 
 
Definire e descrivere il paesaggio nei territori delle due curatorie non è semplice, esso ha 
subito profonde modifiche nel corso del tempo anche se alcuni aspetti, quali i   confini   e   l’assetto  
viario, sono rimasti pressoché immutati per secoli, come si vedrà più avanti. La ricostruzione della 
topografia delle curatorie di Trexenta e Siurgus è stata effettuata mediante messa a sistema di 
molteplici elementi, fra cui si segnalano come fondamentali la documentazione scritta, la 
cartografia storica e la fotografia aerea. Tramite la regressive analysis è stato possibile partire 
dall’assetto  paesaggistico  attuale, che si configura come palinsesto di azioni antropiche ed elementi 
naturali, e identificare gli elementi che fungono da marcatori delle stratigrafie in esso leggibili. 
Infatti, il paesaggio reca impressi su di esso i segni delle modifiche avvenute nel corso dei millenni, 
e   il   confronto   di   questi   marcatori   con   l’aspetto   ricostruibile grazie alla cartografia storica e alla 
documentazione  di  archivio  consente  di  ipotizzare  le  variazioni  d’uso  dei  terreni,  le  modifiche  delle  
forme  dei  campi,  rintracciare  i  vecchi  corsi  d’acqua  e  gli  antichi  sentieri.   
Una componente fondamentale di ogni paesaggio è il nucleo demico. Nella ricostruzione delle due 
curatorie i nuclei demici, piccoli o grandi che fossero, hanno rappresentato il fulcro di importanti 
cambiamenti   dell’assetto   paesaggistico;;   infatti,   in   seguito   alla   scomparsa   di   un   abitato, i villaggi 
vicini hanno ottenuto il territorio di pertinenza dello stesso e lo hanno modificato utilizzando come 
cava di materiale edilizio le abitazioni e come nuove aree da coltivare o da tenere a pascolo tutte le 
terre che questo possedeva. In linea di massima si assiste alla trasformazione di un luogo abitato in 
un non-luogo,   un’area   che   diventa   confine   e   che   non   viene   più   popolata.   Tutti   gli   abbandoni   di 
insediamenti determinano trasformazioni di paesaggio, e questo è macroscopicamente visibile nella 
curatoria di Trexenta, caratterizzata da una elevatissima percentuale di spopolamento tra i secoli 
XIV e XVII, con il conseguente accrescimento dei territori dei villaggi superstiti. Tuttavia, se 
questo dato è ricavabile in maniera piuttosto semplificata grazie alla documentazione scritta, con il 
contributo delle altri fonti della Landscape Archaeology è possibile ipotizzare dinamiche simili 
anche per gli abitati di epoca precedente, di alcuni dei quali in questa sede si propone anche 
l’identificazione,  l’ubicazione e il nome. 
Grazie alla Historical Landscape Characterisation sono state identificate delle macroaree come 
quelle  boschive  (naturali  o  impiantate  dall’uomo), agricole e sistemi di terrazzamento. Queste zone 
sono state confrontate con i dati scaturiti  dall’analisi  delle  carte  UTE  che  rappresentano   il  catasto  
dei beni rurali effettuato a metà Ottocento ed stato possibile accertare come alcune di queste 
macroaree siano anteriori a questa data che rappresenta il momento di grande risistemazione delle 
zone rurali.  
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Nonostante la metodologia utilizzata abbia previsto una ricostruzione regressiva della topografia 
delle due curatorie, per semplificare la comprensione delle modifiche dei paesaggi si è scelto di 
esporre la descrizione secondo un criterio cronologico  dalla  preistoria  all’età  moderna. 
 
7.2 Il bagaglio culturale storico 
 
Alla luce di quanto emerso nella presente ricerca, si può concordare con quanto ipotizzato da 
G. Azzena in merito al popolamento nell’area di Porto Torres1670. Lo studioso, infatti,  scrisse  “Più  
volte   e   da   più   parti   rilevata   è   l’impressione   di   un   eccezionale   conservativismo   dell’assetto  
territoriale  dell’intera  area,  una  «insistenza»  nella   rioccupazione  dei   luoghi  che   in  alcuni  casi  può  
arrivare a connettere quasi ininterrottamente le fasi nuragiche con i nostri tempi, attraverso 
documentati   riutilizzi   di   età   romana,   medievale,   moderna”1671. Fatta eccezione per la piena età 
medievale,  anche  nell’area  oggetto  di  indagine  sembra  che  il  sistema  di  organizzazione  territoriale  
rimanga pressoché   invariato   fino   alle   soglie   dell’altomedioevo,   momento   in   cui   si   assiste   ad   un  
cambiamento  di  rotta,  ad  una  riorganizzazione  spaziale  che  porta  all’abbandono  dei  siti  precedenti.   
 
          7.2.1 Paesaggi e insediamenti di età preistorica e protostorica 
 
In questo paragrafo si tenterà di analizzare, per quanto possibile, il paesaggio e gli 
insediamenti di età preistorica e protostorica. Fondamentali, in questo senso, sono le ricerche sul 
campo  unite  all’analisi  cartografica.  Solo  il  metodo  combinato, infatti, può garantire una oggettività 
di osservazione. Il recentissimo lavoro del collega F. Porcedda1672 mostra  come  l’applicazione  delle  
nuove tecnologie allo studio delle dinamiche insediative protostoriche possa fornire risultati utili, 
attendibili e innovativi. Infatti, sulla base di analisi Cluster e dei Componenti Principali, metodo 
messo  a  punto  in  anni  recenti  dal  GEPRAN  dell’Università  di  Granada,  è  stato  possibile  suddividere  
i monumenti protostorici (proto nuraghi, nuraghi monotorre, complessi, indefiniti e villaggi) in tre 
fondamentali categorie. Ciascuna di esse ha una precisa funzione legata al territorio in cui si trova, e 
da esso dipende geomorfologicamente. Non si intende in questa sede illustrare i risultati, ancora 
inediti, ma semplicemente sottolineare un concetto fondamentale che sarà di estrema utilità per 
l’analisi  degli  insediamenti  di  epoca  successiva.  Il  collega, che indaga i casi di parte del Sarcidano e 
della Marmilla nelle immediate vicinanze della Giara di Serri, individua la presenza di monumenti 
fondamentalmente di tipo complesso disposti in aree a formazione geologica sedimentaria di epoca 
miocenica, le più fertili per natura, e attribuisce a questi monumenti la funzione di fattorie agricole, 
                                                 
1670 AZZENA 2006. 
1671 AZZENA 2006, p. 5. 
1672 Porcedda 2013-2014. 
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luoghi deputati alla gestione economica del territorio. Non a caso, questi siti sono quasi sempre 
associati ad un villaggio. Rientrano in questo gruppo numerosissimi monumenti protostorici della 
curatoria di Trexenta, la quale sorge interamente su colline e conche mioceniche, e la fertilità dei 
suoi campi non è certo sconosciuta. La presenza di questi nuraghi è stata segnalata nel paragrafo 
relativo alle preesistenze di ciascun villaggio. Si può facilmente notare come ai villaggi 
maggiormente produttivi in età medievale1673 corrispondano grandi nuraghi complessi posti nelle 
immediate vicinanze (si pensi ai villaggi di Guasila, Guamaggiore, Selegas, ma anche agli starelli di 
grano dei piccoli centri scomparsi tra Guasila, Senorbì ed Ortacesus), così come nella parte della 
curatoria di Siurgus che confina con quelle di Trexenta e Marmilla (si vedano i casi di Gesico, che 
ha il centro medievale a breve distanza dal grande nuraghe complesso di San Sebastiano, o ai 
villaggi di Mandas e Gergei). Il paesaggio protostorico della curatoria di Trexenta non doveva 
essere molto diverso da quella della successiva età romana e della prima età medievale, considerato 
che, pur traslando di poco, gli insediamenti continuano a gravitare attorno alle medesime aree, fatto 
che assicurava lo stesso bacino di approvvigionamento  di  risorse  e  l’equivalente  valore  di  gestione  
agricola, di rappresenta un ottimo esempio la domestia di Sisini, sorta nelle immediate vicinanze del 
nuraghe complesso coperto dal deposito idrico, e vicino ad una possibile villa rustica di età romana, 
come testimoniato dai materiali raccolti in superficie1674.  
Per quanto riguarda la curatoria di Siurgus, a parte i villaggi confinanti con quelle di Trexenta e 
Marmilla, di cui si è detto, anche in questo caso sussistono gli elementi trovati dal collega. Infatti, 
trattandosi di luoghi in parte impervi, come gole, strette vallate o sommità di altopiani e di rilievi, la 
natura del monumento protostorico è diversa, solitamente di tipo non complesso e privo di annesso 
villaggio. In questi siti la presenza antropica successiva non raggiunge i livelli di quelli di epoca 
precedente, i materiali sono più scarsi e non si notano strutture murarie che facciano pensare 
all’impianto  di  ville  rustiche.  In  età  tardo  antica  o  altomedievale  si  assiste  all’abbandono  di  questi 
luoghi, segno di un cambiamento nella gestione territoriale. La funzione di controllo del territorio e 
delle vie di transito ipotizzata da F. Porcedda è perfettamente condivisibile. La terza funzione, 
controllo dei confini, pare essere presente in alcuni casi, come quello del nuraghe Su Nuraxi di 
Siurgus1675. Il paesaggio protostorico della curatoria di Siurgus era un paesaggio di transizione, 
come  ben  mostra  l’analisi  geomorfologica  dell’area,  che  risulta  compresa  fra  il  territorio  miocenico  
e fertile della Trexenta e della Marmilla, i tacchi aspri del Sarcidano, i rilievi scistosi o porfirici del 
Gerrei,   zone   dedite   ad   un’economia   pastorale.   I monumenti nuragici situati in questa curatoria 
                                                 
1673 Si vedano i dati dei censimenti fiscali di ogni insediamento. 
1674 Cfr. Paragrafo 6.13. 
1675 Cfr. paragrafo 7.5. 
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rispondono a tutte e tre le funzioni, con preponderanza di gestione agricola ad ovest, di controllo in 
quella est e di confine lungo i diverticula della viabilità antica.  
 
          7.2.2 Paesaggi e insediamenti di età punica e romana 
  
Dall’osservazione   dei   dati,   che   sono   comunque   parziali   per   la   mancanza   di   specifiche  
indagini archeologiche a tappeto sul territorio, emerge un quadro delle dinamiche di insediamento 
piuttosto articolato, che permette di cogliere una scelta dei siti in base a precisi requisiti funzionali, 
quali la vicinanza a fonti di approvvigionamento idrico  o   la  possibilità  di  un’ampia  visuale  per   il  
controllo del territorio circostante. Questi, tuttavia, sono argomenti ben noti da tempo  all’ambiente  
scientifico.   Ciò   che   qui   si   propone,   invece,   è   un’analisi   di   questi   fattori   in   chiave   strategico-
funzionale, ipotizzando che questi elementi siano da mettere in relazione con una gerarchia dei 
siti1676. Le dinamiche insediative nella curatoria di Trexenta sono, in parte, conseguenza delle sue 
caratteristiche geomorfologiche; si è visto, infatti, come il territorio  risulti  un’area  di  collegamento  
tra la regione collinare e sub-pianeggiante  dell’antica  circoscrizione  di Marmilla, alla quale è molto 
simile nella sua porzione occidentale, mentre la curatoria di Siurgus risulti una zona di 
collegamento con le aree interne, di cui rappresenta la propaggine più meridionale.  
L’elemento  fondamentale  per  la  romanizzazione  dell’area  oggetto  di  indagine  è   individuato 
dagli storici nell’asse   viario   noto   come  Alio Itinere ab Ulbia Caralis, secondo molti attualmente 
ripercorso dalla SS 128. La strada era estremamente importante sia dal punto di vista militare, 
permetteva,   infatti,   di   raggiungere   il   settentrione   dell’isola   attraversando   le   zone   interne,   che  
economico, poiché consentiva di svolgere scambi commerciali fra le varie aree produttive del centro 
e del meridione. Un percorso di simile importanza strategica era sicuramente munito di presidi e 
stazioni di controllo, e lungo il suo asse sarà stato possibile dislocare piccoli insediamenti per il 
controllo economico e militare del territorio attraversato dallo stesso.  
In età repubblicana, la curatoria di Trexenta e quella di Siurgus nella sua porzione occidentale 
attestano la presenza di insediamenti ed aree funerarie prevalentemente nelle aree sub-pianeggianti, 
come ad esempio i siti Corte Auda e Corte Cadeddu a Senorbì1677, Mitza de Siddi a Ortacesus1678, 
Bacu Araxi a Guamaggiore1679,  Santuanni  ‘e  Bangius  e  Padrestus  a  Guasila1680, Magumadas e Santa 
Lucia a Gesico1681, o sulle piccole colline di origine sedimentaria, in prossimità dei corsi d’acqua,  
                                                 
1676 Cfr. paragrafo 7.3. 
1677 Cfr paragrafi sui villaggi di Aluda e Senorbì. 
1678 Cfr. paragrafo su Ortacesus. 
1679 Cfr. paragrafo su Guamaggiore. 
1680 Cfr. paragrafo su Guasila. 
1681 Cfr. paragrafo su Gesico. 
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come Santu Teru-Monte Luna a Senorbì1682, Su Angiu a Mandas1683, con una frequenza maggiore 
nel settore confinante con la curatoria di Marmilla.   Indubbiamente   la   scelta   di   quest’area   è   stata  
determinata dalla necessità di trovare terreni fertili a breve distanza dalle vie di comunicazione.  
Per   l’età   repubblicana,   dunque,   sembrerebbe   che   la   scelta   dei   luoghi   sia   stata   dettata   da   una  
conoscenza ancora limitata del territorio, per cui la presenza di insediamenti in località troppo 
distanti da siti già occupati è, allo stato attuale delle ricerche, sporadica. Tra le aree confinanti, 
quella con cui i confronti risultano più stringenti è la curatoria Marmilla, in cui la presenza romana 
in età repubblicana dimostra una continuità insediativa con i siti punici di   circa   l’80%1684, risulta 
quasi capillare. Il dato ben si concilia con la natura geologica e geomorfologica del territorio, il 
quale consentiva un adeguato sfruttamento delle aree fertili in prossimità del Rio Mannu e dei suoi 
affluenti, e delle vie di comunicazione,   poiché,   pur   non   essendo   attraversata   dall’asse   viario  
principale, si giungeva nel territorio attraverso alcuni diverticula dai villaggi di Gesico, e da quelli 
gravitanti attorno agli attuali comuni di Guamaggiore, Guasila e Mandas.  
Nella curatoria di Siurgus i siti di età repubblicana o sorgono lungo il presunto Itinere, come nel 
caso della frequentazione di Santa Vittoria a Serri1685, e Baracci tra Serri, Isili e Nurri1686, o si 
trovano in località non direttamente collegate con la via principale, ed allora si tratta di piccoli 
nuclei verosimilmente sorti per lo sfruttamento del territorio, come nel caso del riuso del Nuraghe 
Arrubiu di Orroli in qualità di fattoria rustica1687. 
In età imperiale la Trexenta risulta più densamente popolata, continua la frequentazione dei siti di 
epoca repubblicana in tutti i villaggi e se ne creano di nuovi in località pianeggianti presso i fiumi. 
Alcune attestazioni sembrano essere concentrate in nuovi settori, come i rilievi marnosi che da 
Senorbì portano verso il Gerrei, in prossimità delle vie di comunicazione, e in direzione dei fiumi 
Flumendosa e Mulargia, aree di raccordo tra Siurgus, Gerrei e Barbagia. Sia in Trexenta che nella 
curatoria di Siurgus si assiste ad un fenomeno di insediamento ormai quasi capillare, si riutilizzano i 
siti nuragici posti sulle sommità delle colline, dei tacchi e degli altipiani, e in prossimità della rete 
stradale principale e dei raccordi viari secondari, presumibilmente per necessità di controllare un 
territorio sempre più vasto e non solo per sfruttare adeguatamente le aree fertili. Allo stato attuale 
delle ricerche, si direbbe che la presenza romana in alcune aree interne sia giunta proprio in età 
imperiale, in particolar modo nel settore orientale gravitante attorno ai tacchi e alle vallate del 
Flumendosa e del Mulargia, aree più impervie rispetto a quelle della curatoria di Trexenta. A tale 
                                                 
1682 Cfr. villaggio di Donigala Alba. 
1683 Cfr. paragrafo su Mandas. 
1684VAN DOMMELEN 1998, p. 594. 
1685 Cfr. paragrafo su Serri. 
1686 Cfr. paragrafo su Nurri 
1687 Cfr. paragrafo su Orroli. 
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proposito, risulta estremamente interessante il ritrovamento nel territorio di Seulo, situato 
nell’omonima  curatoria  barbaricina, del diploma militare di un ex grecale, del II secolo d.C.1688. 
Da quanto analizzato finora, emerge il fatto che la concentrazione delle ville si trovi nel settore 
geomorfologicamente   più   funzionale   ad   un’intensa   attività   agricola,   come ripetuto più volte, 
sarebbe perciò infruttuoso cercare testimonianze di questo tipo in aree più impervie e prive di vasti 
pianori,  zone  che  si  prestano  maggiormente  ad  un  tipo  di  economia  legata  all’ambito  pastorale.   
Nell’area  confinate  con  le  curatorie  di  Trexenta  e  Marmilla  l’economia  invece acquista valori simili 
a quelli che caratterizzano queste aree, come mostrano i dati relativi ai villaggi di Gesico1689, 
Mandas1690 e Gergei1691, incredibilmente diversi da quelli degli insediamenti situati lungo la fascia 
orientale della curatoria in cui sembra che la presenza antropica diminuisca via via che ci si 
addentra  verso  i  monti  e  le  gole  in  cui  scorrevano  il  Flumendosa  e  il  Mulargia.  In  quest’area,  infatti,  
il   settore   economico   più   rilevante   è   per   tradizione   legato   all’allevamento,   e   i   siti   con   presenza  
romana si trovano a controllo delle gole e sui picchi dei rilievi che sorgono sui tacchi. 
Per analizzare in maniera più esaustiva queste differenze insediative legate al tipo di economia, che 
dipende  a  sua  volta  dall’aspetto  geomorfologico,  non  si  può  prescindere dal citare la disputa fra due 
popolazioni confinanti, i Galillenses e i Patulcenses Campani menzionati nel celeberrimo 
documento epigrafico bronzeo noto come la Tavola di Esterzili, territorio di rinvenimento, datata al 
69 d.C.1692 I due popoli incarnano rispettivamente il mondo pastorale dedito alla transumanza e alle 
razzie e il  mondo  dell’agricoltura  legato  allo  sfruttamento  intensivo  dei  latifondi  o  comunque  delle  
aree fertili.1693 La gens Patulcia, di origine campana e probabile possessore di terreni nel centro-sud 
dell’isola,  lamenta  sin  dall’età  repubblicana  le  continue  incursioni  e  razzie  da  parte  dei  Galillenses 
che rivendicano come propri i terreni coltivati dai coloni Patulcenses.   All’epoca   del   primo  
provvedimento era magistrato in carica Marco Cecilio  Metello,  rimasto  nell’isola  per  cinque  anni,  
presumibilmente perché occorreva “dare   continuità   all’azione   di   governo   in   concomitanza   con  
qualche operazione di guerra che prevedeva a posteriori   una   riorganizzazione   territoriale”.1694 
Poprio sotto il governo di Metello si dovette ricorrere ad una lunga campagna militare per 
sconfiggere la popolazione locale.1695 Roma sosteneva la causa dei coloni per la necessità di tenere 
                                                 
1688 In località imprecisata, è stato rinvenuto un diploma militare del 173 d.C. inscritto su una lamina in bronzo che in 
origine conteneva un titulus onorario. Il destinatario del diploma era C. Torcutius Hospitalis, un tribunus militum, 
praefectus cohortis ed ex grecale, cfr. CIL X, 127; MELONI 1958, p. 102, n. 136; SOTGIU 1961, pp. 120-122; SOTGIU 
1989, p. 232 ; BONINU 2001, p. 28; SANGES 2001h, pp. 165-167. 
1689 Cfr. paragrafo 6.4. 
1690 Cfr. paragrao 6.3. 
1691 Cfr. paragrafo 6.1. 
1692Cfr.. MELONI 1990, pp. 130, 133, 159-164; MASTINO 1992; MASTINO 2005, pp. 137-144. 
1693COLAVITTI 1996, p. 647. 
1694MSTINO 2005, p. 118. 
1695 MASTINO 2005, p. 138. 
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lontano il brigantaggio dalle aree fertili di Trexenta e Marmilla, in modo da favorire una più rapida 
e sicura espansione romana.1696 Sul documento epigrafico e sulla disputa si è discusso in particolar 
modo in occasione di un convegno tenutosi nel comune di Esterzili, da cui hanno avuto origine gli 
atti che riportano numerosi contributi. Uno degli interventi, tenuto da M. Pittau,  interessa in 
particolare  l’area  oggetto  di  studio  nel  presente  lavoro,  la  Trexenta,  e  la  zona  limitrofa  del  Gerrei,  
reputate la prima sede dei Patulcenses, e la seconda area abitata dagli autoctoni Galillenses1697, 
anche alla luce delle dinamiche insediative emerse nella presente ricerca ci si domanda se non sia 
più opportuno ricalibrare il discorso includendo anche la curatoria di Siurgus, naturale cerniera fra 
le due. La tesi di Pittau sulla localizzazione dei due popoli risulta molto plausibile alla luce 
dell’analisi  geoarcheologica  condotta  nel  presente  lavoro,  poiché  la  natura  dei  luoghi  ben  si  addice  
alla differente tradizione economica dei due popoli. Alcuni studiosi preferiscono localizzare i 
Patulcenses più a sud,   nell’immediato   retroterra   cagliaritano,1698 ma in questo modo risulterebbe 
piuttosto   complicato   spiegare  perché   la  Tavola   sia   stata   trovata   così   lontano  dall’area   coltivata   e,  
soprattutto, non si capirebbe perché i romani avessero avuto problemi a difendere  da  razzie  un’area  
così vicina a Carales.   La   proposta   di   vedere   le   due   popolazioni   confinanti   nell’area   più   centrale  
dell’isola  risulta,  dunque, di più agevole comprensione.  
 
          7.2.3 Le testimonianze di età tardoantica e bizantina  
 
In epoca tardoantica nella curatoria di Trexenta non sembra aumentare il numero degli insediamenti 
individuati, anche se nel caso di Pranu Mois non è stata individuata la fase precedente, ma si 
riutilizzano i siti di età imperiale, in particolare quelli sorti sui pianori in prossimità di fiumi o 
sorgenti, si pensi ai casi dei villaggi di Fraus, Siillo, Donigala Alba e Sebera, e nella curatoria di 
Siurgus, a titolo esemplificativo, gli abitati di Sisini, Sarasi, Su Angiu di Mandas. Vengono, inoltre, 
riutilizzati  alcuni siti di epoca nuragica1699 a scopo funerario, come nel caso di Su Nuraxi di 
Siurgus Donigala1700 e di Santa Vittoria di Serri1701. La presenza di funzionari di rango militare è 
testimoniata anche nel nuraghe Is Paras di Isili, situato originariamente nella confinante curatoria di 
Parte Valenza1702 e non incluso nel presente lavoro per questo motivo, grazie al ritrovamento di una 
                                                 
1696 MASTINO 2005, p. 138. 
1697PITTAU 1992, pp. 123-132. 
1698BONELLO LAI 1992, pp. 54-59. 
1699Per  una  trattazione  generale  relativa  all’argomento,  si  veda  PUDDU  2002,  pp.  105-150. 
1700 Cfr. paragrafo su Siurgus. 
1701Cfr. paragrafo su Serri. 
1702 Cfr. Anatra, Puggioni 1993, p. 11. 
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fibbia   che   ha   permesso   di   datare   a   quest’epoca   alcune   strutture   murarie sorte nel complesso 
nuragico.  
Una particolarità del paesaggio di questo periodo è il sorgere di luoghi di culto cristiani, forse 
ancora in ambienti di epoca romana, come San  Basilio  nell’omonimo  villaggio,  Santa Anastasia di 
Fraus, San Giovanni di Arco, Sa Ecclesia de Bangiu e Santa Susanna a Senorbì, 
 
e le chiese oggi prive di titolatura come quelle delle località Su Moguru a Serri e Su Angiu a 
Mandas.  
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Ulteriori chiese sorgono apparentemente ex novo, come Santu Sadurru che segna il confine tra 
Mandas e Donigala, e San Marco in territorio di Guasila. Il paesaggio si arricchisce, forse, di nuovi 
elementi architettonici, o comunque i nuovi fungono da fattore poleocentrico. L’economia   e la 
viabilità sembrano ancora le medesime attestate nei periodi precedenti e, anzi, questo è il momento 
di abbandono di molti dei siti più antichi. Alcuni di questi insediamenti non comparivano nelle fonti 
solite   per   via   della   loro   precoce   scomparsa,   ed   è   solo   grazie   all’analisi   comparata   del   dato  
cartografico   e   dello   studio   sul   campo   che   si   è   potuto   ascrivere   alla   categoria   “nucleo   demico”  
alcune testimonianze archeologiche. Un ulteriore dato che potrebbe riferirsi a questo periodo è 
quello toponomastico. Infatti, dalla cernita del numeroso materiale documentario è emersa una 
incredibile quantità di elementi onomastici (cognomi) identificabili come paleonimi, ossia nomi 
antichi   di   località   forse   indicanti   l’originaria   provenienza   di   una   famiglia.   La   quantità   di   questi  
elementi e il confronto con il contemporaneo utilizzo di paleonimi di località ben note (villaggi 
rintracciabili), ha indotto chi scrive a ritenere che anche questi potessero rappresentare nomi di 
insediamenti.   Tuttavia,   l’assenza   di   tali   centri   nella   documentazione   scritta   avrebbe   scoraggiato  
questa ipotesi, se non fosse per il fatto che era teorizzabile una loro scomparsa precoce che ne 
giustificasse la non presenza nelle fonti scritte. Questa intuizione ha portato ad una ricerca sulla 
base   cartografica   storica,   e   quest’ultima   ha   confermato   che   la   quasi   totalità   di   questi   elementi  
onomastici effettivamente appartenevano a località ubicabili sulla carta. Ciò che è apparso 
estremamente interessante è che spesso attualmente il toponimo appartenga ad un sito nuragico (ad 
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esempio, De Sy, indica il nuraghe situato vicino al villaggio di San Simone, De Seni o de Asseni, 
che potrebbe indicare sia il sito di Bangiu de Seni di Mandas che il villaggio Asseni o Atzeni della 
curatoria confinante di Marmilla, de Jara, che fa riferimento alla giara e forse al nome di uno degli 
insediamenti, magari San Sebastiano di Serri) o ad un insediamento che non è giunto al XIV secolo, 
come indica il cognome De Serra, riferibile ad un villaggio della curatoria di Gippi poi scomparso 
(si  pensi  all’esistenza  di  Serramanna,  che  presuppone  un  Serra  più  piccolo). Ci si domanda: nei casi 
in cui il paleonimo sia riferibile ad un sito in cui è evidente il monumento protostorico ma anche la 
fase   ultima   di   frequentazione   che   oscilla   tra   l’età   tardo   antica   e   altomedievale,   a   quale   fase  
insediativa   appartiene   il   nome?   È   quello   dell’abitato   tardoantico   o   eredita   quello   di   epoca 
precedente? Ad   ogni   modo,   appare   un   dato   certo   e   verificabile   l’origine   topografica   di   questi  
cognomi   che   sanciscono,   di   conseguenza,   l’antichità   delle   famiglie   che   vi   risiedevano   e   che  
continuano a vivere nelle stesse curatorie almeno fino al XIV secolo. Inoltre, questo criterio di 
analisi consente anche di verificare una forte presenza nella curatoria di Trexenta di personaggi che 
hanno cognomi legati ai luoghi del giudicato di Arborea, con il quale confinava, e che 
contraddistinsero le famiglie che ressero le sorti del Regno (Lacon, Gunale, Serra). La questione è 
di estrema importanza per capire come mai in questa zona sembra che ci fosse un forte interesse da 
parte dei Giudici di Carales, perché vi sia la sede della diocesi di Barbaria se poi la Barbaria 
apparentemente non confina con queste aree, da quale periodo derivi il ruolo economico e politico 
di questo territorio e se sia finalmente possibile rintracciare i centri in che in origine erano sedi del 
potere e della gestione delle risorse. 
 
 
          7.2.4 Paesaggio medievale e di età moderna 
 
I  paesaggi  di  età  medievale  e  moderna  erano  diversi  da  quelli  di  oggi.  L’espansione  edilizia,  
la  frammentazione  delle  proprietà  agrarie  e  il  cambiamento  della  gestione  dell’allevamento  hanno  
modificato un assetto   tradizionale   che   giunse   forse   inalterato   fino   alle   soglie   dell’età  
contemporanea. Inoltre, un fenomeno di migrazione dai piccoli nuclei demici verso i villaggi più 
grandi  caratterizzò  la  fine  dell’età  medievale  contribuendo  allo  spopolamento  delle  aree rurali poi 
occupate da grandi pascoli o zone coltivate. 
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 L’aspetto dei territori delle due curatorie in età medievale è in parte ricavabile  dall’analisi  di  
alcune fonti documentarie, fra cui quelle cronologicamente più antiche sono rappresentate dalle cd. 
carte volgari edite da A. Solmi nel 19051703. Il primo documento utile è databile tra il 1121 e il 
1219. Si tratta di un atto di conferma di donazioni di privati che il giudice di Cagliari Torchitorio 
emana in favore del vescovo di Suelli Pietro Pintori. Fra i beni elargiti al vescovado troviamo due 
edifici   di   culto,   Santa   Lukia   d’Arigi e Sanctu Biniitu (San Benedetto) con le loro pertinenze 
costituite da plazza, binia, terras, bacas, berbegis e porcus (grandi spiazzi non coltivati, vigna, 
terreni, vacche, pecore e maiali)1704. Questi dati consentono di ubicare nelle vicinanze della chiesa 
di Santa Lucia uno grande spiazzo incolto, una vigna e una terra, intesa come terreno coltivabile, 
mentre presso San Benedetto terreni agricoli e aree di pascolo con animali. Il primo edificio di culto 
nel corso del XIV secolo è sicuramente la parrocchiale di Arixi1705, mentre il secondo sembra 
rappresentare, almeno da questo momento, una chiesa agreste che controlla e gestisce beni rurali. 
La presenza di aree di pascolo e di bestiame  qualifica  quest’area  come  lontana  da  un  abitato1706. Le 
informazioni,  seppur  minime,  contenute  in  questo  documento  ci  indicano  l’aspetto  di  una  porzione  
                                                 
1703 SOLMI 1905. 
1704 SOLMI 1905, doc. IV. 
1705 Cfr. supra, paragrafo 5.8. 
1706 Cfr. infra, paragrafo 7.5. 
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del territorio del villaggio di Arixi, situato nella curatoria di Trexenta. La fonte successiva è databile 
al 1200-1212. Si tratta di acquisti effettuati dal vescovo di Suelli Paolo nel territorio della villa di 
Goi. Il religioso ha acquistato dai fratelli Cumida, Gontini e Mariani di Castania, figli di Arççoccu 
Duda e Jurgia di Kastania quanto essi possedevano nel villaggio citato: plazza et terras et uinias et 
saltus et aquas1707.  Le  proprietà  acquisite  dal  vescovo  indicano  un’area  prossima  all’abitato  (spazio  
incolto e vigna) e una esterna (saltus et aquas). Il documento seguente è databile al 1215 e consiste 
nella conferma, da parte della giudicessa Benedetta, delle donazioni effettuate dal giudice 
Torchitorio e dalla moglie Sinispella a San Giorgio per ringraziarlo del miracolo ricevuto. La 
giudicessa  contribuisce  aggiungendo  ulteriori   lasciti.  Com’è  noto, la fonte contiene la descrizione 
dei confini della villa di Suelli, dono di Torchitorio. Nell’elenco  dei   limiti   compaiono  alcuni  dati  
interessanti come la presenza di una palude (pauli mela, ancora presente nella cartografia 
contemporanea), di ruderi (orriina de nonzu Pedru, orriina   d’Iizu), di fattorie o case rustiche 
(masuniu de Jorgi Muria), di strade importanti (bia de logu, bia ki badi ad Seerri)1708. Nel 
documento è citata anche una tipologia di confine, come si vedrà più avanti1709. Il paesaggio della 
villa di Suelli presentava confini scanditi da elementi naturali (oltre alla palude sono molteplici i 
piccoli  fiumi  e  i  guadi  citati),  da  ruderi  di  strutture  murarie,  da  strade  e  aziende  rustiche.  All’interno  
del territorio di un villaggio, dunque, erano concepiti come parte integrante del paesaggio anche le 
proprietà   private,   le   quali   costituiscono   piccoli   nuclei   demici   a   sé,   come   nel   resto   dell’Europa  
contemporanea al documento. Direttamente collegate a questo discorso sono le domus di Sinorbi e 
Castania citate nel documento successivo del medesimo anno 1215. I due insediamenti, di fatto, 
sono ripetutamente definiti domus anziché villa1710, generando dubbi in merito alla loro primitiva 
condizione giuridica. È possibile,infatti, che i due abitati abbiano avuto origine da proprietà private 
del giudice e che poi siano man mano cresciute fino a raggiungere lo status di villaggio, così almeno 
appare Senorbì nel documento del 1218 relativo alla donazione della Trexenta1711. Ancora al 1215 
risale  un’altra  preziosa  testimonianza di paesaggio trexentese di età giudicale. Il giudice Torchitorio 
de Unali da forma pubblica ad atti di donazione, vendita, permuta e transazione al vescovado di 
Suelli. La prima notizia utile proviene dai lasciti di una vedova di Donigala Alba che cede alla 
diocesi quanto possedeva nella sua villa: plazzas, terras aradorias, binias, saltus, semidas, 
aquas1712. La formula dei donativi è ripetitiva ed elenca quasi sempre questi stessi elementi; 
tuttavia, il dato ricavabile è che anche il paesaggio del modesto villaggio della curatoria di Trexenta 
                                                 
1707 SOLMI 1905, doc. X. 
1708 SOLMI 1905, doc. XI. 
1709 Cfr. infra, paragrafo 7.5. 
1710 SOLMI 1905, doc. XII. 
1711 CDS I, doc.XLIII. 
1712 SOLMI 1905, doc. XIII. 
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appare ben organizzato in terreni agricoli, vaste aree non coltivate, vigne, terreni agresti e, 
verosimilmente, sorgenti o pozzi. Il documento prosegue con analoghe donazioni nei territori delle 
ville di Arigi e Sigi (definite prima billa e poi domo), ma in entrambe il formulario non specifica la 
presenza di terre aratorie ma cita genericamente terras, anche se un altro documento le menziona 
per Sigi1713. Potrebbe ipotizzarsi una dimenticanza o una variazione nella stesura del testo, oppure, 
considerata  la  condizione  territoriale  dei  due  villaggi,  l’assenza  di  specificazione    sarebbe,  in  via  di  
supposizione, da interpretare come mancanza di grandi aree agricole. Più avanti è citata una 
donazione nel territorio della villa di Goni. In questo caso viene ceduta al vescovado una plaçça 
situata in sa billa. Il dato ricavabile è la presenza di una grande area non coltivata dentro  l’abitato,  
ma verosimilmente, situata in posizione periferica perché la fonte prosegue in tal modo  “et daa sa 
plazza in foras derunt omnia cantu illoi aenta”1714, consentendoci di ipotizzare con buon grado di 
attendibilità che la plazza fosse   ai   margini   dell’abitato   ma   ancora   concepita   paesaggisticamente  
come parte di esso, seppur marginale. Ulteriori donazioni vengono effettuate a Goni nel medesimo 
anno1715. Nuovi elementi paesaggistici scaturiscono dalla donazione effettuata dalla importante 
famiglia De Serra Daluda1716 che elargiscono alla diocesi di Suelli quanto essi avevano in località 
Figu Orrubia, definita domu ma che viene concessa con i suoi possedimenti: hominis, plaçça, terra, 
binia, saltu, semida, aqua.   Un’altra   concessione di proprietà, di cui sfortunatamente non 
conosciamo   l’ubicazione ma che paiono essere nelle vicinanze di Figu Orrubia1717, comprende 
anche pastu e landi. Questi termini indicano rispettivamente terreni coltivati con pastura, ossia erbe 
e foraggi che devono essere dati in pascolo a pecore o bovini, e ghiande, dunque aree boschive 
costituite da ghiandiferi che servono come nutrimento per i maiali. La presenza di specifiche aree di 
pascolo  appositamente  coltivate  e  quella  di  ghiandiferi  forse  impiantati  dall’uomo  per  il  medesimo  
motivo,  analogamente  a  quanto  accade  contemporaneamente  in  terra  inglese,  ci  dona  l’immagine  di  
territori di confine  destinati  all’allevamento.  Se  queste  zone  fossero  limitrofe  a  quelle  citate  di  Figu  
Orrubia, la fonte descriverebbe una proprietà rurale costituita da un piccolo nucleo demico (nella 
donazione sono comprese le persone ivi presenti) dotato di terre, vigneti, sementi, zone agresti e 
zone adibite alla gestione del bestiame; insomma, una domus rustica, azienda produttiva completa. 
Allo stesso argomento rimanda un documento del 1217, di estrema importanza per la menzione di 
una azienda rintracciabile al giorno   d’oggi.   Si   tratta   della   proprietà   di   Bau   de   Piscabu,   la   quale  
costituiva una domestia del vescovado di San Giorgio. Nel  cessato  catasto  l’area  si  trova  nei  comuni  
di Siurgus 
                                                 
1713 SOLMI 1905, doc. XIV. 
1714 SOLMI 1905, doc. XIII. 
1715 SOLMI 1905, doc. XIV. 
1716 Cfr. supra, paragrafo 5.24. 
1717 “et  dedi  lloi  ancu  ad  sanctu  Jorgi,  kena  custa  domu,  parççoni  dʹunu  filiu  suu  […]”, cfr. Solmi 1905, doc. XIV. 
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e Donigala, entrambi confinanti con Suelli. 
  
Nella fonte il vescovo di Suelli Torchitorio esprime il desiderio di impiantare una vigna nella citata 
domestia, la quale, però, gli pare troppo piccola per il tipo di vigneto che ha in mente di preparare. 
Per ovviare al problema, il religioso decide di acquistare e di chiedere in concessione ai legittimi 
possessori  le  terre  che  stavano  attorno  alla  proprietà  del  vescovado  “  […]  comporeilloy,  in  giru  de  
cussa domestia, et tramudei et pidii terras a hominis bonus ki ellas aenta […]”   e   le   adattò   allo  
scopo racchiudendole per l’estensione   che   gli   parve   adeguata   “   […]   et   fegimi   cuniadu   cantu   mi  
parsit  de  podiri  plantari  su  cantu  m’aea  postu  in  coru  de  plantari  […]”. Alcune delle terre acquisite 
erano già adibite a vigneto, come detto esplicitamente nel testo; infatti, una delle proprietà 
incamerate  dal  vescovo  mediante  donazione  si  trovava    “  […]  apus  flumini,  daa  sa  binia  de  donnu  
Petru  de  Serra  […]  fisca  a  ki  clompit  assa  terra  de  Gontini  de  Turri  […] ”. Viene acquistata anche 
una  proprietà  vicina  che  si  estendeva  “  […]  daa  funtana de enna, fisca a ki clompit a bau decimana 
[…] ”  allo   scopo  di  piantarvi  canne,   le  quali   sono   indispensabile   sostegno  per   le  piantine  di  uva.  
Questo ulteriore dato ci informa in merito alla pratica di allestire canneti artificiali per procurarsi il 
materiale utile per i vigneti. Le canne, per loro natura, crescono presso i fiumi, le paludi e gli stagni, 
per tale motivo anche un canneto artificiale va cercato nei pressi di acque, e la domestia di Bau de 
Piscabu si trova nei pressi di un fiume visibile ancora oggi.  
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Alcune aree presentano tracce di antichi terrazzamenti, forse gli stessi effettuati per la 
piantumazione della vigna. 
 
Lo stesso documento del 1217 presenta nuovi dati utili alla ricostruzione del paesaggio di Arigi; 
infatti, il vescovo acquista una porzione di plaçça da un privato, e questa proprietà si trovava 
davanti  ad  un’altra  plaçça che  il  religioso  in  precedenza  aveva  modificato  scavandola  “  […]  ki  segei  
a  fossadu  […]  ”  per adibirla ad orto1718.  
Un atto di donazione del 1225 effettuato dalla giudicessa Benedetta in favore di San Giorgio di 
Suelli ha come oggetto la domestia di Padru de Sisini. La proprietà si trovava intru de saltu de 
sanctu Jorgi dessa billa de Suelli e  confinava  con  un’altra  proprietà  agricola  del  vescovado  “  […] 
cabizza ad sa domestia de sanctu Jorgi ad ki narant terra de Gontini ala, et parta a nuragi de seti 
                                                 
1718 SOLMI 1905, doc. XVII. 
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badi tudui sa bia chi badi daa Suelli ad Sisini […]”1719. In  questo  caso,  l’unità  produttiva  si  trova  
dentro i confini del villaggio di Suelli anche se appartiene  all’abitato  di  Sisini,  che  evidentemente  è  
considerato   una   sua   pertinenza.   Interessante   l’uso   del   termine padru che indica pascolo, come 
deducibile  dall’analisi  della  Carta  de  logu1720. 
Il documento del 1218 relativo alla donazione della Trexenta descrive i confini della stessa, 
motivo   per   cui   sarà   analizzato   nel   dettaglio   nell’apposito   paragrafo,  ma   in   questa   sede   interessa   
sottolineare come i limiti risultassero caratterizzati dalla presenza di nuraghi e di non meglio 
definite rovine: ruyna dessa fa, ruyna de Usellu, roynali de marzani litu, royna dessu portu (non è 
chiaro se indichi un porto su un fiume o se si tratti di una errata lettura del termine ponte) ruynali de 
aqua sarsa, ruynali sas fontanas dessas gruttas. Il paesaggio trexentese risultava, dunque, ricco di 
evidenze archeologiche tali che la loro visibilità ne ha fatto dei punti di confine. Nelle campagne 
erano presenti, inoltre, strutture per il ricovero degli animali, come il crabili de Ioanni Mareyonj,  
cortes, come corti mesguri, corti de Buru, corti de funtana romana, corti de Grulu de Sanguni 
(nella cartografia compare Gutturu), corti de camererias, corti de cassarzu, corte de Gruttas de 
Liri. Nella porzione occidentale della Trexenta forse si trovavano miniere di allume, come 
indurrebbe ad ipotizzare, con la dovuta cautela, quanto scritto nel documento:  deretu a su alumini. 
Nelle campagne risultano dislocate alcune strutture abitative rurali come i medaus postmedievali o 
il metatum di età romana (daynni deretu a su medau e medado de Bonanno).  
L’analisi   del   documento   del   1218   ci   conferma   un   paesaggio   variegato   e   ricco   di   elementi   legati  
all’attività   antropica   segnalata   da   costruzioni   e   ambienti   di   varia   natura, fra cui elemento di 
indubbia rilevanza e visibilità è il rudere, ma legati, ad ogni modo, allo sfruttamento delle risorse 
locali (agricoltura, allevamento, forse attività estrattive).   
Ulteriori   dati   utili   alla   ricostruzione   della   topografia   dell’area   è il censimento pisano del 
13591721, il quale elenca le terre per cui gli abitanti versano le imposte, quelle appartenenti 
direttamente al Comune e date in locazione, quelle appartenenti a ville spopolate e assegnate ai 
villaggi vicini. 
Per quanto riguarda la villa di Goy de Silla (Guasila), ad esempio, si citano terre aratorie 
utilizzate per la coltivazione del grano nel saltu detto di Huj, in quello detto Domestica di Pauli 
(che rimanda alla presenza di una domestia, azienda agricola, e di una palude, forse bonificata) di 
Plami de Scala, Plassa Arsoni de Darcho, Buina di Fava (si tratta del ruyna dessa fa citato nel 
documento del 1218), Canale di Guado, Pecuglare, Curigla, Mazone Nicolas (che indica 
l’esistenza  di  una  struttura  abitativa  temporanea  utilizzata  anche  per la gestione degli ovini, come i 
                                                 
1719 SOLMI 1905, doc. XIX. 
1720 Carta de logu, ed. CASULA 2008. 
1721 ARTIZZU 1968. 
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tradizionali mesonis), Lanese Calagnais (nel documento compaiono più volte campi di grano 
nell’area  di  Lanesi, ancora individuabile nella base cartografica e su cui si tornerà più avanti, che 
sembra qualificarsi come particolarmente fertile), Calarignus, Bicchuni, Campia, Siliqua Lanesi 
(anche il toponimo Siliqua compare più volte in relazione ai campi di grano, segno che si trattava di 
un’area  estesa  e  produttiva), Padule Massei (denota  la  presenza  di  un’altra palude, forse bonificata), 
Mazone de Gucturi, Branchargia Lessa, Colata, Gucturu de Siliqua,  (toponimo che rimanda alla 
presenza di un gruppo di religiosi forse non più stanziati in loco, considerato che viene 
semplicemente   citata   la   località   senza   far   riferimento   all’esistenza   di   una   qualche   struttura  
monastica), Siliqua Marcacerco, Pirato Piccino, Compiti, Corogno de Bestias, Cuchuro de Cabio, 
Pauli Margiani (che indica la presenza di una palude, forse bonificata), Planu di Bestaris, Mazone 
de Nicolo1722. Il paesaggio trecentesco di Goy de Silla si presentava ricco di campi di grano, grandi 
terre aratorie che occupavano superfici pianeggianti (indicate dai termini Plami, Plassa, Prato), a 
volte anche localizzate in prossimità di fiumi (Canale di Guado, Gucturu de Siliqua), ma anche 
situate in località collinari con forte presenza di roccia affiorante (Corogno de Bestias, Cuchuro de 
Cabio). Nelle campagne così coltivate, inoltre, si potevano incontrare alcune fattorie o aziende 
(Domestica di Pauli, Mazone Nicolas, Mazone de Gucturi, Mazone de Nicolo). 
Per quanto concerne il villaggio di Goy Maioris (Guamaggiore), il primo dato utile riguarda 
una terra adibita alla coltivazione del grano situata tra il territorio della confinante villa di Selaghe 
(Selegas) e il Monte de Puliga, accanto alla quale si trovava un terreno definito agreste ma nel 
quale si poteva impiantare del grano, anche se solo con il raccolto di uno starello. Ulteriori terre 
adibite al medesimo uso si trovavano in località Jenna di Croce (indicante, forse, il confine sancito 
con il posizionamento di croci1723), Orto di Prato (zona adibita alla piantumazione di orti in 
prossimità   dell’abitato,   come   desumibile   anche   dal   fatto   che   si   specifica   coherens cuidam via 
publica), Planu Dargiolas (area vicina al paese, in questo caso pianeggiante e leggermente 
sopraelevata, solitamente utilizzata per il ciclo produttivo legato alle operazioni post raccolto del 
grano), Sandri, Canale di Petra (che indica la presenza di un sistema di canalizzazione), 
Barramister, Portali de Argine (situato, verosimilmente, in prossimità di un fiume), Casula, 
Grecagi, Barutta, Jenna Alba, Piras, Dolia (forse  un   tempo  di  proprietà  dell’omonima  diocesi   o,  
più plausibilmente, relativo alla presenza di piante di ulivo o di ulivastro), Marsagio, Tinirsila, 
Scopeto, Plassa, Pisis, Fontana de Sanna (area caratterizzata dalla presenza di una fonte privata), 
Funtana di Piccinnus (un’ulteriore   fontana,   forse  più  piccola   rispetto   ad   una  principale),  Baro di 
Fanelio, Baccho di Sipari (verosimilmente errata grafia per il termine sardo bacu o bau, ossia 
                                                 
1722 ARTIZZU 1968, pp. 59-66. 
1723 Cfr. infra, paragrafi 7.5 e 9.2. 
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guado, che caratterizza tutte le terre situate in prossimità di fiumi), Baccho di Malis, Casargio, Arrio 
de Baccho (a supporto di quanto detto prima in merito ai guadi). Si cita la presenza, in campi che un 
tempo furono di privati e in questo momento storico appartengono direttamente a Pisa, di un terreno 
in cui si trovano tre alberi di fico e uno di melograno e di un altro in cui si segnala solo una pianta 
di fico1724.  Il paesaggio di Goy Maior risulta meno articolato rispetto a quello di Goy de Silla, ma il 
suo territorio è anche più piccolo, come si evince dal pagamento della tassa specifica e da quella 
relativa ai prodotti agricoli1725.  Le  informazioni  importanti  in  merito  all’articolazione  del  territorio  
di  Guamaggiore   riguardano   la   presenza   di   orti   in   prossimità   dell’abitato,   di acque regolamentate 
dall’azione   umana   (canali   e   fontane),   assenza   di  menzione   di   aziende   agricole   (domestias)   o   per  
l’allevamento  (mazones).   
Per quanto riguarda la villa di Selaghe (Selegas), le località in cui compaiono semine di 
grano sono quelle di Bonisi, Prato de Campo (forse riferibile alla villa di Campo o Villacampo1726), 
Decimo (forse riferito ad una unità di misura o alla ripartizione di un terreno in dieci lotti), 
Gevarargio, Sena, Gostansa, Norisali in Burchi, Via de Suella (area che si trova presso la strada di 
collegamento per Suelli), Pilastro de Gulilio, Gallilico (aggettivo che forse fa riferimento ad un 
possessore originario della curatoria di Galilla). Nel saltu della villa si trovavano aziende produttive 
come quelle di Punta Donica (che un tempo apparteneva a Turbini Cambuli, al quale si accenna nel 
medesimo documento per una domus definita donica1727) e Domestica Domini Jacobi de Archetano 
che era situata in località Prato Semadi. Erano presenti terre seminate anche presso fiumi o sorgenti, 
come indicato dai toponimi Beccha di Fontana, Funtana di Murta e Canali di Scarni (che fa 
riferimento alla presenza di una canalizzazione), o presso le aie, come Plassa Dargiolas (menzione 
di   un’area   adibita   alla   lavorazione   delle sementi dopo la mietitura). Alcune zone risultavano 
pianeggianti e sopraelevate, come Planu di Soga e Platu de Asula. Nel paesaggio di Selegas erano 
presenti anche strutture riferibili alla gestione del bestiame come Mazone de Coco e Mazone di 
Bois. Esistevano terre arate anche in località meno pianeggianti come quelle di Bruncho di Cortis 
(che  indica,  presumibilmente,  l’esistenza  di  una  corte), Brunco di Serrarci, Pietra Monte e Planu di 
Scala1728.  
Il paesaggio del villaggio di Siunis (Seuni) comprendeva numerose terre adibite alla 
coltivazione del grano in località Dardalami, Ladus de Catinu, Bruncho de Figus, Canali de Malu, 
Pegia, Oraceso Sancti Saturni, Chohone, Bonchuccio, Murate Dostuli, Canali de Villa Manna, 
Jenna Arni, Tibo, Massa, Pauli Manno, Funtana Giudugla, Cusay, Gucturo de Cedis, Plano de 
                                                 
1724 ARTIZZU 1968, pp. 66-70. 
1725 Cfr. supra, paragrafi 5.2.2 e 5.33.2. 
1726 Cfr. supra, paragrafo 5.26. 
1727 ARTIZZU 1968, p. 71. 
1728 ARTIZZU 1968, pp. 70-73. 
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Murta, Gucturo de Massis, Corte di Corbi, Petra di Maudone, Clamadorci, Fico di Barbassi.  
Alcune terre coltivate col grano si trovavano in località Nurasce de Piscopo, il noto monumento 
protostorico che ancora caratterizza il paesaggio della Trexenta. Una di queste proprietà confinava 
con il terreno di un privato, con la via publica, con la terra donica del Comune di Pisa e con un 
terreno di proprietà di San Pantaleo, il vescovado di Dolia. Altre due strutture megalitiche donano il 
nome alle aree in cui si trovavano terreni coltivati:  Nurasce di Siullo e Nurasce de Fraulas. Un 
appezzamento di terra che si trovava nei pressi del terzo nuraghe confinava per un lato con la zona  
di Palude e con una terra vacua,   lasciata  incolta.  Quest’ultima informazione consente di appurare 
l’esistenza,  anche  nel  paesaggio  di  Seuni,  di  una  zona  paludosa. Alcuni terreni erano nelle vicinanze 
di   luoghi   che   potevano   garantire   l’approvvigionamento   idrico,   come  Fontana Daqua.  Una terra 
confinava su un lato con Via Alba, forse indicazione di una strada che conduceva al villaggio di 
Donigala Alba, su un altro con Via Palude, forse la medesima di prima e con campi di privati.  
Ulteriori terreni si trovavano in località Curria de Monte, Yssa Curria di Castay, e per un lato 
confinava con la proprietà della diocesi di Dolia e per un altro con la palude di prima. Ugualmente 
situata presso possedimenti del vescovado di San Pantaleo era la terra in località Jennarui, la quale 
confinava anche con la terra donica di Pisa.  Il  documento  ci  informa  anche  in  merito  all’esistenza  
di proprietà situate nella confinante villa di Gesico, in questo momento storico sotto il dominio di 
feudatari catalani. Agli iberici fa diretto riferimento la fonte citando  “  […]  et  medietatem  integram 
pro indiviso unius petii terre aratorie siti in saltu ville Jesichi terris catalano rum in loco dicto 
Berrucci […]”1729. Alcune terre si trovano in prossimità dell’abitato  di  Seuni, come quelle subtus 
Curiam e subtus villam, e di Via Viola. Il paesaggio trecentesco del villaggio appare ricco di campi 
coltivati e la sua porzione orientale sembra caratterizzata dalla presenza dei monumenti nuragici, 
presso  i  quali  ugualmente  si  coltiva  grano,  e  dall’esistenza  di  proprietà  della  diocesi  di  Dolia. 
 Il paesaggio della villa di Arigi (Arixi) era caratterizzato da campi arati in località Corte di 
Perda e confinanti per un lato con la proprietà di domino Suaccesi Curia, per un altro con quella di 
Georgii de Asseni, per un terzo lato col fiume e il quarto da sulla via pubblica. Tale appezzamento si 
trova, dunque, nella periferia del paese1730. Altre terre arate si trovavano in Curriia de Molenti, e per 
un lato confinavano con proprietà del vescovado di Suelli e per due con la strada pubblica. Ulteriori 
terreni erano posti in località Argiola de Sarabo, confinavano per un lato con i possedimenti di 
domino Suaccesi Curia e un tempo appartenevano a Guantini de Orru, bandito per omicidio, e in 
questo momento storico sono di diretta proprietà di Pisa. Il paesaggio di Arixi, descritto 
brevemente, presenta diverse terre arate ma non si specifica se con la coltura del grano o di altre 
                                                 
1729 ARTIZZU 1968, p. 77. 
1730 Cfr. supra, paragrafo 5.8. 
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sementi. Nel territorio si trovavano proprietà signorili e possedimenti del vescovado di San Giorgio. 
La maggior parte dei campi confinava con la via publica e alcuni con il fiume1731. 
 Nel territorio di Sinorbi (Senorbì) la prima ed unica notizia utile in merito al paesaggio è 
fornita dalla menzione di un saltus unus et integer che apparteneva territorii ville olim dicte de 
Campo que est destructa et inabitata1732. Il saltus in questione era compreso intus villam Bagni 
Donici et Sinorbi. Spopolata la villa, il suo territorio è stato acquisito direttamente da Pisa, la quale 
lo aveva concesso in usufrutto prima a Bangio Donico, poi a Sinorbì, che ora pagava la pensione 
per quelle terre1733. Il documento non menziona altre località né fa cenno alla presenza di campi 
coltivati o arati. In questo momento storico si può solo affermare che il territorio di Senorbì ha 
incamerato quello della villa spopolata modificandone il paesaggio e creando un non-luogo da 
quello che un tempo era un nucleo demico, ora diventato terreno da adibire ad uso agricolo e/o al 
pascolo. 
 Nella villa di Ortacesus (in questa data il nome del villaggio presenta già la grafia attuale) 
una terra aratoria, di proprietà del Comune toscano, si trovava in località Sarbio ed era compresa tra 
il territorio del villaggio e quello del confinante Separe (Sebera)1734. Il documento non fornisce 
ulteriori dettagli in merito al paesaggio.  
 Per quanto concerne il villaggio di Bangio Donico, la fonte parla delle proprietà  situate 
presso quella che viene definita Curia1735 e presso terreni un tempo appartenenti a privati1736. La 
maggior parte delle terre che si trovano nelle località citate (Forturela, Barles Durcandis, Serra 
Donnicelli, Serra Dubia, Vastario de Novis, Serra de Nombuto, Petra Lata, Gay Marghi, Bacchas 
Novellas, PisinaglaSermorigis Albiassi, che confina per un lato con terre del vescovado di San 
Pantaleo ) non consentono di conoscere alcun dettaglio in merito al suo paesaggio. Menzione a 
parte meritano quelle presso i toponimi Vingna Donnica (in cui si trovava una piccola terra coltivata 
col grano), che rimanda alla originaria presenza di un vigneto di proprietà signorile, Curia Petri 
Marthi, che consente di identificare   un’altra   curia,   Santa Sofia de Silli, grazie al quale è stato 
possibile ipotizzare la pertinenza della chiesa  all’altrimenti  sconosciuto  villaggio  di  Silli1737, Buja di 
Pischeria, che forse rimanda alla presenza di un allevamento ittico, Planu Desisterni, che indica 
una morfologia pianeggiante e confina per un lato con una terra aratoria di Santa Maria della villa di 
Bangio Donico (si tratta della chiesa parrocchiale, come desumibile dall’inedito documento del 
                                                 
1731 ARTIZZU 1968, pp. 82-84. 
1732 Cfr. supra, paragrafo 5.26. 
1733 ARTIZZU 1968, pp. 86-89. 
1734 ARTIZZU 1968, pp. 90-92. 
1735 Cfr. supra, paragrafo 5.32. 
1736 ARTIZZU 1968, p. 94. 
1737 Cfr. supra, paragrafo 5.33. 
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13501738)1739. Il paesaggio trecentesco del villaggio di Bangio Donico si presentava come 
ricchissimo di campi di grano, alcuni dei quali confinanti con la via pubblica e uno con il territorio 
della   chiesa   parrocchiale,   c’erano   dei   pianori,   si trovavano nel suo territorio due curie, forse 
un’attività  produttiva   legata   all’allevamento   ittico,   era  diventato  parte   integrante  del   suo   saltus, e 
dunque del suo paesaggio rurale, il territorio di un antico villaggio e della sua chiesa parrocchiale.  
 Per quanto riguarda la villa di Bagni Arilis (Bangio de Liri) la fonte menziona terre adibite 
alla coltivazione del grano nelle località Castis, Gennata, Schuri, Tursini, Cucchuro (che indica 
campi in area sopraelevata e con presenza di rocce affioranti), Serra Urori, Plassas (che rimanda ad 
aree pianeggianti e spoglie)1740. Non sono forniti ulteriori elementi utili alla ricostruzione del 
paesaggio. 
 Nel villaggio di Segariu si trovavano terre coltivate col grano in una curia di recente 
edificazione, detta Curia Nova de Segario, la quale si diceva fosse stata fatta costruire da tale Guido 
de Segario pro comite Anselmo1741. Si trattava di una proprietà con nove case e curia super se 
circum circa muratum, dunque di forma circolare e costituita da muratura in pietra. Un’altra  curia,  
dotata di due case e altri ambienti allo stato di rudere, era appartenuta a domina Suzanne Mamisse. 
Ulteriori terre erano in località Fracu (che rinvia al villaggio di Frau, già spopolato1742), Janna, 
Saltu, Planu de Via (che indica un pianoro in prossimità di una strada pubblica), Planu de Sancto 
Petro (chiesa relativa al villaggio di Aliri o Liri), Paulis di Canali di Misturi (toponimo che rimanda 
alla presenza di una palude con possibile canale di bonifica), Planu de Massa (pianoro), due terre 
adibite a vigneti, un tempo proprietà di privati, Fra Collongne, Jennas, Piscina de Janna (che 
indica  l’esistenza  di  una  località  argillosa  in  cui  ristagna  l’acqua),  Suadolongei, Manu di Domestica 
(toponimo riferito ad una domestia), Serra, Serra Petri, Plano (pianoro), Cucchuricho Guantini 
Curie (potrebbe indicare la posizione sopraelevata di una curia di tale Guantinus), Plano dicto 
Capilli Guantini de Cavallis, Fontana Buona (indica  la  presenza  di  una  fonte  costruita  dall’uomo), 
Medagliana, Luni Alto (indica luogo elevato), Campo Albuso, Paduli de Turturi (area in cui esisteva 
o era esistita una palude), Canali de Pruna (un ulteriore riferimento ad un sistema di 
canalizzazione)1743. Il paesaggio di Segariu risultava caratterizzato da una moltitudine di campi 
arati, qualche vigna, presenza di paludi, forse bonificate, e alcune proprietà particolari, fra cui 
un’azienda  agricola  e  due  curie.  Del suo paesaggio era ormai parte integrante il saltus del villaggio 
spopolato di Frau, utilizzato come territorio adibito ad uso agricolo.  
                                                 
1738 Cfr. supra, paragrafo 5.32; ACA, Real Patrim., c.4. 
1739 ARTIZZU 1968, pp. 94-96. 
1740 ARTIZZU 1968, pp. 100-103. 
1741 ARTIZZU 1968, p. 103. 
1742 Cfr. supra, paragrafo 5.36. 
1743 ARTIZZU 1968, pp. 103-107. 
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Il documento non fornisce dati in merito ai paesaggi dei villaggi di Suelli, Segolay, San 
Basilio, Donigala Alba, Aluda, Simieri, Arco, Sebera, Turris, Dei, Arili e Frius. 
Per  quanto  riguarda  l’età  moderna,  il  documento  relativo  alle  decime  del  1503  fornisce,  per  
un buon numero di insediamenti appartenenti ad entrambe le curatorie, i nomi di chi è soggetto a 
tassazione e per quali proprietà appartenenti alla diocesi di Dolia, appena unificata a quella di 
Cagliari1744. Il primo elemento paesaggistico menzionato è l’ortu  d’arco di proprietà della mensa 
episcopale situato en la vila de Sigi in località Fontana et figuesa1745. Nella villa di Gergei, 
appartenente alla curatoria di Siurgus, un privato paga per alcune terre e due orti che possiede nel 
villaggio1746 e  di  cui,   sfortunatamente,  non  si   cita   l’ubicazione. Nel confinante centro di Mandas, 
tale preidi Francischo versa i tributi per alcune vigne che possiede nel territorio della villa. Diversi 
privati versano le decime per alcune terre di cui non si menziona la località, a parte un 
appezzamento situato en Monte Unaso1747. Ulteriori proprietà definite genericamente come 
appezzamenti di terra sono citate nella villa di Gesico1748, in quella di Seuni1749, Ortacesus (nel 
villaggio, inoltre, tale Salvadori Xandra paga per due vigne che si trovano davanti alla sua casa1750), 
Serri1751, Donigala e Siurgus1752. Per quanto riguarda il villaggio di Goy Mayor, un privato paga per 
una terra che si trova en lo salt de Sant Johan (citato ben due volte nel medesimo documento)  
que afronta con terra de Salvadori Conina, y con via publica que va a Siuni  
 
                                                 
1744 ASDC, Div. 1, I serie, cc. 179r-189r. 
1745 ASDC, Div. 1, I serie, c. 180r. 
1746 ASDC, Div.1, I serie, c. 182v. 
1747 ASDC, Div.1, I serie, c. 183r. 
1748 ASDC, Div.1, I serie, c. 183v. 
1749 ASDC, Div.1, I serie, c. 184r. 
1750 ASDC, Div.1, I serie, c. 184v. 
1751 ASDC, Div.1, I serie, c. 186r. 
1752 ASDC, Div.1, I serie, c. 186v. 
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et con vinya de Salvadori Orru1753. Come si può vedere dalle immagini GIS il territorio compreso 
tra Guamaggiore e Selegas era ricco di vigne. 
 
Il paesaggio visibile dalla base cartografica conserva nella toponomastica i segni di quello visibile 
in   epoca  moderna   e   l’agiotoponimo   risulta vicino al confine tra i due villaggi di Guamaggiore e 
Selegas. 
 
Tale Anthoni Orru, invece, è citato in merito ad una terra clamada de Santa Maria in cui si impegna 
a edificare una casa que afronta con via publica que va a Goy Silla1754. Verosimilmente il terreno 
era di proprietà della chiesa parrocchiale di Guasila. 
                                                 
1753 ASDC, Div.1, I serie, c. 184v. 
1754 ASDC, Div.1, I serie, c. 184v. 
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Per quanto riguarda la villa appena citata, un privato possedeva una terra arata in località Montanya 
de Maurixella, che confinava per un lato con il fiume, per un altro con la Serra de Maurixella e 
dall’altro  capo  con Cucurru de Caxonis1755.  
 
Anthoni Comina possedeva una terra che si trovava di fronte alla chiesa di San Marco e per altri due 
lati davanti a terre di due privati mentre il quarto lato dava sul cammino che portava alla chieda di 
Santa Justa.  
 
                                                 
1755 ASDC, Div.1, I serie, c. 185r. 
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La proprietà del signor Comina era arata perché deve pagare con due starelli di frumento1756. La 
presenza di terre arate anche dentro al villaggio, ma verosimilmente in estrema periferia, è attestata 
dalla terra che tiene Pauli Comina presso la chiesa di Santa Maria, la parrocchiale1757. 
 
Nel villaggio di Scolcha (Escolca) un privato tiene una terra in località Plano Estari che confina con 
altre di privati, con il fiume e con la via pubblica1758. Oltre al generico riferimento a terre lavorate 
                                                 
1756 ASDC, Div.1, I serie, c. 185r. 
1757 ASDC, Div.1, I serie, c. 185r. 
1758 ASDC, Div.1, I serie, c. 185v. 
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da privati, si citano anche una vigna e un orto, purtroppo senza specificarne la località1759. Elementi 
ben più utili scaturiscono dal censo del signor Perdu Castany per una terra occupata da un vigneto 
situata nella zona chiamata Cuccurru Anonti1760 che da un lato confina con la terra di un privato, da 
un altro con la proprietà di tale preydi Salvadori  DeSi  e  dall’altro  lato  con  la  vigna  Onyga1761.  
Nel villaggio di Sisini Antiogo Erriu paga per una terra adibita a vigneto1762.   
Nella villa di Segariu due privati hanno terre situate in prossimità della chiesa di San Pietro, una di 
esse confina per un lato con il fiume e per un altro con la via pubblica. Un altro tiene un 
appezzamento in località Gena de Albarey, che per un lato da sulla strada pubblica, mentre un altro 
abitante del centro trexentese ha una terra in località Santu Benyto1763. 
Il  documento  del  1503  si  è  rivelato  una  fonte  preziosa  per  l’analisi  del  paesaggio  dell’epoca,  anche  
se limitata alla sola citazione delle terre agricole, degli orti e delle vigne, che dunque costituiscono 
unico patrimonio rurale delle chiese, forse non interessate a pascoli e bestiame. Come nel 
censimento fiscale pisano, anche in questo caso si citano i confini delle terre dei proprietari soggetti 
a tassazione e, come nel documento precedente, anche in questo caso si può notare come molte di 
esse confinassero con via publica. Si tratta, dunque, di appezzamenti di terreno facilmente 
raggiungibili con accesso diretto sulla strada, in alcuni casi costituita da collegamenti verso i paesi 
vicini (via publica que va a Siuni, via publica que va a Goy Silla). Da sottolineare il fatto che in 
diversi casi le proprietà ecclesiastiche si trovassero in prossimità di chiese (Santa Maria e San 
Marco a Guasila, Santa Maria e San Giovanni a Guamaggiore) o di luoghi in cui erano esistite (en 
lo salt de Sant Johan), presumibilmente perché eredita pertinente di quegli edifici o le terre erano 
già proprietà della diocesi. Per  quanto  riguarda  Escolca,  l’informazione utile è data dalla menzione 
della  vigna  di  località  Onyga,  in  cui  è  ravvisabile  il  toponimo  Pranu  d’Onigala  presente  nel  cessato  
catasto. Il fatto   interessante   scaturisce   dall’appartenenza dell’area   al   villaggio   di   Escolca   già   in  
questa data, considerato  che  si   tratta  della  propaggine  più  esterna  del   territorio  dell’insediamento-
santuario di San Simone, che dunque almeno dal 1503 era considerato proprietà della villa di 
Scolcha. 
                                                 
1759 ASDC, Div.1, I serie, c. 185v 
1760 Lettura incerta. 
1761 ASDC, Div.1, I serie, c. 186r. 
1762 ASDC, Div.1, I serie, c. 187r. 
1763 ASDC, Div.1, I serie, c. 189r. 
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7.3 Archeologia del potere nel paesaggio  
Da quanto scritto finora emerge una visione complessa dei siti e del paesaggio. 
Sin  dall’epoca  protostorica  sembrerebbe  che  le  scelte  insediative  siano  state  dettate  da  
vari fattori, fra i quali si situano ai primi posti la necessità di controllo e di gestione 
delle risorse. Come accennato, le analisi condotte dal collega F. Porcedda sui siti di 
età protostorica potrebbero essere applicate anche agli insediamenti e ai monumenti 
di  età  successiva,  considerato  che  qui  si  propone  l’ipotesi  di  costanti  nella  scelta  dei  
siti. Come per i nuraghi, anche gli edifici posteriori, quali ville rustiche o chiese, 
erano  posizionati  in  luoghi  che  garantissero  un’ampia  visibilità;;  le  ville  su  vaste  aree  
individuabili come le più fertili e produttive, la chiese sia su aree produttive come 
vigneti che in prossimità di strade e arterie di penetrazione o luoghi di confine. Questi 
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monumenti che si stagliano nel paesaggio sono simbolo di potere politico ed 
economico (le ville rustiche, le domos e le domestias) e politico, economico e 
religioso (le chiese). Tali edifici consentivano sia di avere immediata percezione di un 
territorio gestito e controllato, sia di percepire in maniera immediata i confini di 
un’area,   ruolo   che   gli   edifici   di   culto   ereditano   dai   nuraghi,   come   ben   mostra   il  
confronto  tra  l’analisi  cartografica  e  i  documenti  d’archivio1764. 
Un importante segno del potere si stagliava nella campagna della curatoria di 
Trexenta: la cattedrale di Suelli. Il noto vescovado, pur non avendo giurisdizione sul 
territorio in cui si trovava1765, ha fortemente condizionato e modificato il suo 
paesaggio  con  l’acquisizione  di  terre  e  possedimenti  in  cui  impiantare  nuovi  vigneti,  
come nel caso della domestia di Bau Piscu1766. Il vescovo incamerava beni che poi 
dovevano manifestamente essere attribuiti alla diocesi, motivo per cui era necessario 
demarcarne i confini mediante appositi segnali. Un documento specifica che pose un 
segno simile ad un albero di Ilixi1767.  
Da   quanto   emerso   nel   corso   dell’analisi,   sembrerebbe   che   l’asse   del   potere   si   sia  
spostato verso est nella curatoria di Trexenta perché i villaggi con maggiori 
attestazioni  di  elementi  tardoantichi  e  di  età  giudicale  che  ne  segnavano  l’importanza  
sono, di fatto, i centri scomparsi che gravitavano nei pressi di Ortacesus. Considerata 
la   fertilità   dell’area,   è   verosimile che la prima sede del potere fosse questa e non 
Senorbì o Guasila, come è stato avanzato. 
Parallelamente, sembrerebbe che attestazioni visibili di importanza territoriale e 
controllo dei confini avessero i villaggi di Siurgus, Serri, Nurri e Orroli. Lungo 
quest’asse   della   curatoria   si   trovava   la   sede   del   controllo   e   del   poter,   non   verso  
Mandas, che acquisì la sua importanza in seguito alla creazione del vasto feudo dei 
Carroz,  considerate  le  mutate  esigenze  di  gestione  economica  dell’epoca.  Se  si  vuole 
                                                 
1764 Cfr. paragrafo 7.5. 
1765 La questione andrebbe debitamente approfondita con ricerche puntuali e mirate, dalle quali, a parere di chi scrive, 
potrebbero   emergere   nuovi   dati   interessanti   in  merito   all’origine   della   diocesi   di  Barbaria   e   ai   confini   dell’omonima  
curatoria o circoscrizione amministrativa più ampia, forse erede di quel ducato barba ricino di Ospitone a cui fa 
riferimento Gregorio Magno nelle sue epistole, e di cui potrebbe essere erede il mai ben studiato Giudicato di Ogliastra. 
1766 Cfr. supra, paragrafo 7.2. 
1767 Solmi 1905, doc. XI. 
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cercare la sede del potere i villaggi in cui potrebbe trovare sono quelli citati, i quali 
recano  forti  impronte  della  presenza  militare  sin  dall’età  romana. 
 
7.4 Il paesaggio sociale  
Nell’area   oggetto   di   indagine   possiamo   ricostruire   due   tipi   di   paesaggio 
sociale: uno mutevole e frammentato di tipo contadino e uno stabile e durevole 
rappresentato da quello pastorale. Consuetudini,  pratiche  d’uso  ed  eredità  dell’antica  
legislazione sarda hanno stratificato il paesaggio rurale sardo fino ai grandi 
sconvolgimenti  avvenuti  nel  corso  dell’Ottocento  e  della  prima  metà  del  Novecento. 
Il paesaggio sociale contadino si presenta ampio, aperto, disteso su pianure e fertili 
colline. Si necessitava di ampie aree per le attività collegate al ciclo produttivo dei 
raccolti e di strade sufficientemente larghe e comode per il transito con i gioghi e i 
carri. Era un paesaggio privo di vegetazione spontanea o quasi, non vi erano boschi, 
tant’è   che   si   andava   a   far   legna   in   quelli   delle   curatorie   confinanti,   e   i   campi  
risultavano ben irrigati. Per la gestione di questa risorsa, talvolta pericolosa, era 
necessaria una profonda conoscenza dei fenomeni naturali e capacità di adattare i 
corsi  d’acqua  alle  necessità  agricole  mediante  canalizzazioni  riscontrabili  nelle  forme  
dei campi della cartografia storica. si tratta di un paesaggio stabile nel senso che vi si 
potevano  vedere  numerose  fattorie  più  o  meno  grandi  che  donavano  l’immagine  di  un  
territorio abitato e vissuto nel quotidiano, i villaggi erano tutti molto vicini tra loro e 
le aree comunitarie si trovavano presso i confini. Le proprietà comuni, o le aree di 
comune utilizzo, sono caratterizzate da forme dei campi molto ampie e molteplici vie 
di accesso secondarie che si dipartono da un asse principale. Piccoli orti si trovano, 
invece,  nei  pressi  degli  abitati.  Le  vigne  contribuivano  a  dare  l’idea  di  un  paesaggio  
controllato grazie alla loro capillare diffusione, in particolare lungo i costoni delle 
colline maggiormente soleggiate. Spesso, un edificio di culto o una azienda 
produttiva si trovava nelle sue immediate vicinanze. 
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Nella   “costruzione”   dei   luoghi   e   del   paesaggio   è fondamentale il tema del 
pastoralismo, in particolare per quanto riguarda la curatoria di Siurgus. Le tracce che 
la vita dei pastori ha impresso sul territorio nel corso dei secoli possono sembrare 
labili e difficilmente identificabili, tuttavia, come ben mostrano lavori condotti da 
archeologi   nell’Appennino   abruzzese,   ad   esempio,   consentono   di   aiutare   a  
comprendere quali segni visibili cercare nel paesaggio pastorale sardo. Si tratta di un 
paesaggio  apparentemente  agreste  e  non  controllato  o  modificato  dall’uomo,  in  realtà  
è   ricco   di   sentieri,   vie   di   accesso   all’acqua,   ai   pascoli   comunitari   e   alle   dimore  
stagionali che ancora costellano le campagne sarde. È un paesaggio in cui la mano 
dell’uomo   è   stata   meno   invasiva   perché   per   l’allevamento   non   si   necessita di 
rimaneggiare   troppo   l’ambiente circostante, infatti ci si sposta stagionalmente alla 
ricerca delle risorse necessarie. Tuttavia, esso è comunque un paesaggio antropizzato 
e la rete di sentieri costruita nei secoli è rimasta attiva fino a pochi anni fa perché 
simbolo   funzionale   di   un’economia   fissa   e   statica,   poco   mutevole   fortemente  
tradizionale. I luoghi archeologicamente individuabili sono capanne, fonti e pozzi, 
strade, cortes. Queste ultime strutture costituiscono un tema di novità nel panorama 
archeologico nostrano. Conosciuti da tutti, questi grandi recinti sono forse il simbolo 
più famoso dei pascoli comunitari sardi. Di dimensioni variabili (a seconda del fatto 
che siano privati o comunitari), sono sempre posti lungo i confini tra i villaggi e la 
loro presenza è ben visibile sia sulla fotografia che sulla cartografia storica. alla luce 
di quanto emerso dal soggiorno di ricerca in Inghilterra, tuttavia, si è iniziato a 
pensare   che   dietro   queste   strutture   possa   esserci   dell’altro.   Infatti,   i   criteri   di  
identificazione elencati (lontananza dai villaggi, posizione lungo i confini, forma 
circolare, strutture legate alla vita pastorale) farebbe di queste cortes i luoghi di 
riunione stagionale per il rinnovo dei contratti di assegnazione dei pascoli comunitari. 
La loro presenza, infatti, è costante lungo i confini di tutti i villaggi indagati, anche di 
quelli della curatoria di Trexenta maggiormente dediti all’agricoltura  e  proprio  in  quei  
centri antichi di cui si è parlato prima, presso uno dei quali è attestata una curia de 
rennu, area in cui palesemente avvenivano riunioni ufficiali per la gestione del 
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terriorio, secondo quanto richiamato dalla Carta de Logu. Ciò che si intende 
ipotizzare in questa sede, dunque, è che le nostre cortes avessero esattamente la stessa 
funzione  di  quelle  inglesi,  e  questo  spiegherebbe  anche  l’origine  del  loronome. 
Il recente contributo sul tema di G. G. Ortu1768 prende spunto dalle riflessioni di C. 
Cattaneo,   autore   che   scrisse   sull’argomento   nell’Ottocento,   per   trarre   delle  
considerazioni  interessanti  sull’importanza  di  questi  luoghi  di  cui  apparentemente  si  
hanno poche evidenze materiali. In realtà, ciò che rimane impresso nel paesaggio fino 
al   giorno   d’oggi   (furriadroxiusu, cortes, pinnette, sentieri, vaste terre incolte) lo si 
ritrova sulla base cartografica storica e si può confrontare con quanto descritto nel 
documento medievale della Carta de Logu e   con   l’analisi   dei   confini dei villaggi 
medievali, in particolar modo quelli abbandonati, rapportati su base cartografica 
storica. Infatti, il tema del paesaggio pastorale è fortemente collegato a quello dei 
confini  sia  per  una  questione  pratica  (evitare  l’eccessiva  vicinanza  del bestiame con 
le  terre  coltivate  e  con  l’abitato,  e  lasciare  orti  e  terre  fertili  vicini  all’insediamento)  
ma anche politica (in questi luoghi verosimilmente si tenevano le riunioni e le 
assemblee per le decisioni in merito ad affitti ed assegnazione di pascoli comunitari, 
come si vedrà nel paragrafo seguente)1769. Scrive  G.  G.  Ortu  “La componente dello 
spazio pastorale più sfuggente alla caratterizzazione funzionale e istituzionale è il 
saltus. Il termine, polisemico già in età romana, nel Medioevo si applica 
prevalentemente alle pertinenze fondiarie delle domus signorili o anche dei villaggi. 
Evoca, inoltre, specialmente le attività di pascolo, seppure non in modo esclusivo di 
altre essenziali pratiche agricole, quali la coltivazione, il legnatico, la caccia. In 
definitiva, il significato più largo (e più proprio) del termine saltus nei testi e nei 
documenti  d’età  medievale  è  quello  di  unità  fondiaria  complessa, i cui confini, parte 
naturali e parte artificiali, sono riconosciuti per consuetudine, benché il detentore 
del potere territoriale possa ribadirli o modificarli, come quando stralcia il saltus dal 
demanio o rennu per concederlo a un dominus, laico o ecclesiastico, o anche a un 
villaggio.   […]   in   nessun   caso   a   noi   noto   lo   stralcio   o   secatura   di   un   saltus dal 
                                                 
1768 Ortu 2011, pp. 94-110. 
1769 Cfr. paragrafo 7.5. 
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demanio vale a operare una separazione tra area del cultum e area dell’incultum, 
almeno finché simile concessione conserva la sua funzione di costituzione di un 
dominio fondiario a beneficio di qualcuno”1770.  
 
7.5 I confini attraverso i secoli 
 
Come si è avuto modo di dire in precedenza, quest’area risulta fortemente caratterizzata dall 
persistenza dei confini che sembrano essere gli stessi sin dall’età nuragica. Secondo quanto 
ipotizzato, infatti, la situazione sarebbe questa per via del medesimo uso del paesaggio nel corso dei 
secoli. La particolare produttività della Trexenta e la strategicità della posizione di quella di Siurgus 
hanno fatto sì che gli elementi costitutivi del paesaggio rimanessero immutati per secoli. Si è già 
fatto riferimento alla grande arteria di età romana, quella ipotizzata da tutti gli studiosi che la 
descrivono come di grande importanza economica, perché consentiva il rifornimento di grano per 
Cagliari dalle campagne trexentesi; inoltre, la via attraversava il territorio delle Civitates Barbariae, 
aerea scarsamente romanizzata, e alcune stationes note dalle fonti potevano avere la funzione di 
controllo militare del limes tra la Romania e le zone indigene. Alla luce di quanto emerso dalla 
presente ricerca non si è del tutto convinti della validità di questa teoria, ma su questo si tornerà più 
avanti, in questo paragrafo si parlerà dell’importanza di queste strade nella gestione dei confini. 
L’indicazione  di  un  confine,  un  limes fra  due  o  più  possedimenti,  sin  dall’antichità ha rappresentato 
un modo per tutelare un luogo da possibili alterazioni. Lo spostamento di una pietra di confine era 
considerato in epoca romana un reato gravissimo, punibile con la morte, perché contro gli dei, e la 
valenza sacra delle pietre terminali è tale da essere istituzionalizzata nelle festività dei terminalia, 
celebrati il 23 febbraio, data   che   per   l’antico   calendario   romano   segnava l’ultimo   giorno  
dell’anno1771. In piena età cristiana il carattere del confine è ancora ritenuto sacro e la sua violazione 
punibile con la morte1772, pur non essendo più vista come delitto contro la potenza divina1773. Il 
reato veniva paragonato ad un furto e punito come tale, anche se gli uomini non cessarono di vedere 
nel confine un carattere sacro, e sulle pietre terminali iniziarono a comparire simboli, veri e propri 
“segni  parlanti”  che  indicavano  il  tipo  di  “diritto  confinante”1774. 
Le chiese che si stagliano (o stagliavano) sul paesaggio delle due curatorie consentivano di 
visualizzare con immediatezza la presenza di confini; infatti, questi monumenti non solo indicavano 
                                                 
1770 Ortu 2011, pp. 96-97. 
1771 Werkmuller, 1976 p.642 
1772 Werkmuller, 1976 pp. 641-647 
1773 Dig. 47.21; Werkmuller, 1976 p. 647 
1774 Werkmuller, 1976 pp. 652-657 
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la presenza di un abitato, ma ne delimitavano il confine col territorio di uno o più insediamenti. Nel 
corso delle numerose ricognizioni ci si è resi conto che posizionandosi sul luogo in cui sorgeva una 
chiesa o un antico insediamento  di  cui  l’edificio  di  culto  non  è  più  conservato  si  potevano  scorgere  
perfettamente gli altri insediamenti in un sistema visivo simile a quello dei nuraghi. Non tragga in 
inganno la presenza dei campanili, certamente non in loco in età tardo antica o medievale, ma si 
rifletta  sulla  posizione  dell’edificio  di  culto  che  risulta  sempre  dominante  sulla  sommità  di  un  colle  
più o meno modesto (fatta eccezione per alcuni insediamenti)1775. Questo ruolo di confine talvolta 
appare   duplice:   limite   dell’insediamento e confine tra abitato e luogo sacro. Per quanto riguarda 
quest’ultimo  punto,  è  opportuno  sottolineare  come  questo  sia  sancito  dalla  presenza  di  un  luogo  di  
confine per eccellenza, il fiume. Infatti, sono ben numerosi i casi in cui la chiesa è separata dal 
villaggio  mediante  un  fiume  (si  pensi  al  caso  della  ricostruzione  dell’insediamento  di  Goni,  in  cui  si  
applica ancora in età moderna lo stesso principio)1776, elemento che ricorre anche in altre parti 
dell’isola1777, o questo si trova nelle sue immediate vicinanze (Santa Maria di Donigala1778, San 
Teodoro di Donigala Alba1779, San Bartolomeo di Sebera1780, Santa Maria di Sarasi1781, San Basilio 
di Serri1782, Santa Giusta di Gesico1783, solo per citarne alcuni), a sancirne il ruolo liminare. In altri 
casi, questo è sottolineato dalla presenza di necropoli, le quali si trovavano necessariamente fuori 
dall’abitato.   La chiesa di San Teodoro del villaggio di Siurgus, ad esempio, si trova in   un’area  
cimiteriale di età sicuramente punica e romana, ma anche bizantina1784.Questo esempio ha anche 
un’altra  particolarità;;  infatti,     a qualche metro di distanza si trova il nuraghe oggi detto Su Nuraxi 
ma il cui nome corretto è Coconj. Come ben mostra il documento sui confini della Trexenta nel 
1218, il monumento protostorico sanciva il confine   con   il   territorio   del   villaggio   di   Seuni   “   […]  
comenzandos sos saltos dessa villa de Sinnj dessa Incontrada de Trexenta cum sa villa de Siurgos 
de Curadoria dessa royna dessu portu deretu a nuraxi Coconj de Siurgos, et inny, lassadu su saltu, 
sa villa de Siurgus; et comensat su saltu dessa villa de Suelli qui fudi dada a sanctu Iorgi gloriosu, 
et comensat su saltu dessa villa de Sinni de nuraxi coconi deretu a nuraxi biscobu […]”1785, ruolo 
poi assunto dalla chiesa. La fonte documentaria non lo specifica, ma come ben mostra la 
                                                 
1775 Cfr. capitolo 9. 
1776 Cfr. paragrafo 6.14. 
1777 Ci si riferisce ai casi di studio documentati nella Sardegna settentrionale dal gruppo di ricerca di Prof. Marco 
Milanese, cfr. supra, capitolo 2. 
1778 Cfr. paragrafo 6.6. 
1779 Cfr. paragrafo 5.29. 
1780 Cfr. paragrafo 5.31. 
1781 Cfr. paragrafo 6.16. 
1782 Cfr. paragrafo 6.5. 
1783 Cfr. paragrafo 6.4 
1784 Cfr. paragrafo 6.8. 
1785 CDS I, doc. XLIII. 
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cartografia1786, la strada che passa davanti al nuraghe (quella antica, non quella contemporanea che 
passa  sopra  parte  del  nuraghe  complesso)  era  l’arteria  che  da  Siurgus  portava  a  Mandas,  e  occorre  
ricordare che questo confine fosse presidiato, come testimonia la presenza di soldati bizantini nel 
sepolcreto   all’interno   del   nuraghe   citato.   Questo luogo, dunque, era sicuramente un confine tra 
villaggi nel XIII secolo e un luogo di controllo militare nel corso del VII-IX secolo d.C., pertanto, si 
può ipotizzare che in questo arco di tempo abbia continuato ad essere un confine di carattere 
strategico-militare, e che, forse, erediti questo ruolo da epoche più remote, analogamente a quanto 
registrato per il santuario nuragico di Serri. In questo territorio, infatti, si trova un altro binomio 
nuraghe-confine di villaggi nel sito di San Sebastiano. In questo caso, una chiesa eretta 
verosimilmente nel corso del XVII secolo eredita il ruolo di punto visibile di confine che aveva il 
nuraghe. Che questo costituisse un confine tra villaggi è dimostrato dalla strada che da Escolca (o 
meglio, da uno degli antichi insediamenti che poi hanno formato il villaggio) si inerpicava lungo il 
versante della Giara fino al monumento attorno al quale è ben testimoniata la presenza di un 
insediamento di età tardo romana.  
Quanto scritto finora in merito alle chiese va ricollegato alla presenza dei nuraghi, i quali nella 
documentazione medievale assumono il ruolo di punti di confine, a parere di chi scrive, 
essenzialmente per due motivi: primo, costituivano elementi perfettamente visibili nel paesaggio, 
secondo, sancivano confini sostanzialmente non mutati nel tempo.  
Nel  quadro  d’unione  del  cessato  catasto  di  Ortacesus, ad esempio, si può notare come il nuraghe 
Siocco e la chiesa di San Jago, appartenenti al territorio del villaggio scomparso di Siocco, 
costituissero poi due punti di confine del territorio acquisito da Ortacesus in  seguito  all’abbandono  
dell’insediamento. 
                                                 
1786 Cfr. paragrafo su Siurgus. 
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Sulla  lunga  durata  dei  confini  in  quest’area  dell’isola,  infatti,  si  sono  espressi già alcuni autori1787, 
ma quello che qui si vuole sottolineare è il motivo per cui tali limiti siano rimasti invariati nei 
secoli. Come  le  ricognizioni  e   l’analisi  comparata  dei  documenti  e  della  cartografia  storica  hanno  
dimostrato, i luoghi in cui si trovavano questi monumenti protostorici erano abitati in età tardo 
antica,  talvolta  sino  all’altomedioevo.  Come  emerso  dal  catalogo  degli  insediamenti,  alcuni  di  essi  
non sembrano giungere alla piena età medievale e scompaiono, forse con spostamento degli abitanti 
verso i villaggi vicini che erano più grossi (come nel caso di Siillo e Goy de Silla, ad esempio, o di 
Goy e Goy Maior). In questi siti la presenza di fiumi e di monumenti visibili può, per assimilazione, 
essere comparata coi casi in cui sicuramente gli abitati sancivano i limiti territoriali. Nel caso del 
nuraghe Bangiu o Su Angiu di Mandas, ad esempio, la documentazione materiale non sembra 
andare oltre la cronologia tardo antica, ma il sito è ancora un confine sulla base cartografica storica 
e sulla stessa si cita una chiesa di Bangiu altrimenti ignota. Verosimilmente nei pressi del 
monumento   protostorico   sorse   dunque   la   chiesa   dell’insediamento,   e   nella   documentazione  
cartografica entrambi gli elementi segnano il confine. Nel caso del confine attuale tra Siurgus e 
Goni i limiti sono sanciti da nuraghi (Ega di Siurgus e nuraghe monotorre di Goni), 
dall’allineamento   dei   cricoli   megalitici   neolitici   e   da   una   chiesa   dedicata   a   San   Pietro,   antica  
parrocchiale del villaggio scomparso di Siuro, appartenente alla curatoria di Gerrei e inglobato nel 
territorio di Goni1788. Questo edificio, verosimilmente, costituita in origine il triplice confine tra i 
villaggi. I casi di chiese utilizzate come luoghi di confine sono numerosissimi1789, ma ciò che non è 
                                                 
1787 Angioni, Sanna 1989; Forci 2010. 
1788 Cfr. paragrafi sui villaggi di Goni e Siurgus. 
1789 Cfr. capitolo 9. 
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stato  mai  analizzato  è  l’analogo  fenomeno  nei  centri  a  continuità  di  vita,  e  nel  corso  della  presente  
ricerca si è potuto appurare che il dato sembra confermato1790. 
Ma di quale tipo di confine si parla? Uno di carattere puramente amministrativo o anche 
militare? Come visto in precedenza, sembra che alcuni luoghi abbiano avuto un ruolo di controllo di 
un limes che occorre analizzare in maniera più puntuale e ci si auspica di poterlo fare in futuro. 
 
 
 
 
                                                 
1790 Cfr. capitolo 9. 
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Capitolo 8: Le economie attraverso il paesaggio  
 
Come   si   può   dedurre   dall’analisi   dei   singoli   insediamenti,   esiste   una   profonda   differenza  
geomorfologica tra quelli della Trexenta e quelli della curatoria di Siurgus. Questa diversità si 
traduce  nell’esistenza  di  due  tipi  di  economie  e  in  una  disuguale  dinamica insediativa.  
Che queste caratteristiche avessero delle pesanti ripercussioni nella vita dei singoli abitati e 
nell’insieme   della   curatoria   di   appartenenza   ben   lo   sapevano   gli   aragonesi   nel   momento   in   cui  
dovettero decidere di attuare la politica feudale  all’indomani  della  conquista  dell’isola.  Infatti,  se  la  
ricca e feconda Trexenta venne frantumata in tanti piccoli feudi concessi a numerosi personaggi 
ricchi o nobili di area prevalentemente catalana, la vasta e pastorale curatoria di Siurgus venne 
suddivisa in nuclei feudali più grandi concessi a famiglie potenti che potevano garantirne il 
controllo militare, analogamente a quanto accadde nelle confinanti curatorie di Gerrei e Barbagia di 
Seulo1791. Si trattava di territori ribelli e difficili da gestire,  come  testimoniato  sin  dall’età  romana  
con la nota Tavola di Esterzili1792. L’onere di reggere i feudi toccò alle famiglie Zatrillas e 
Carroz1793. L’attuazione  del  sistema  feudale  ebbe  sorti  diverse  nelle  due  curatorie  perché  diversa  era  
la base di partenza sia da un punto di vista economico che insediativo. Infatti, l’eccessivo  
sfruttamento delle risorse terriere andò a discapito dei piccoli centri a vocazione agricola che non 
furono in grado di reggere la pressione fiscale1794 e si spopolarono. Tale fenomeno non appare nella 
curatoria di Siurgus, in cui la vocazione agricola non era sicuramente una delle maggiori risorse del 
territorio, anche si possono notare degli eccellenti centri produttivi1795. Il numero dei villaggi 
abbandonati di questa circoscrizione è minimo, mentre la Trexenta si vide drasticamente ridotta 
entro la fine del XIV secolo. 
Nei paragrafi seguenti verranno analizzati i due sistemi economici delle due curatorie sia alla luce 
dei dati fiscali esistenti che della loro situazione geomorfologica. Per effettuare questo tipo di studio 
è  stato  necessario  far  riferimento  a  discipline  affini  come  l’antropologia  culturale  e  l’etnologia.   In  
altre   parti   d’Italia   ricerche   di   questo   genere   sono   state   condotte   da   team   interdisciplinari in cui 
archeologi specialisti del paesaggio hanno potuto dare il proprio contributo rilevando le apparenti 
labili  tracce  materiali  che  caratterizzano  l’economia  pastorale  dei  luoghi  d’altura1796. 
                                                 
1791 MURGIA 2006, pp. 62-63.  
1792 Cfr. infra, paragrafo 7.2.2. 
1793 Sulle infeudazioni delle due curatorie si rinvia a Floris 1996, alle voci sulle famiglie e sui singoli villaggi, anche se 
per ulteriori precisazioni e per le primissime infeudazioni si segnala il recente contributo di FORCI 2010. 
1794 Si vedano, ad esempio, gli atti del primo parlamento sardo del 1355 in cui i rappresentanti dei villaggi lamentano 
queste difficoltà, cfr. MELONI 1993. 
1795 Cfr. infra, paragrafi su Gesico, Gergei e Mandas, che infatti confinavano con le fertili aree di Trexenta e Marmilla.. 
1796 Cfr. lavori di Neil Christie in Abruzzo 
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 8.1 Uso dei suoli nel tempo 
Mettere questione agricola in Trexenta e pastorizia in Siurgus 
 
A. Leroi-Gourhan,   nell’opera   Il Gesto e la Parola, scrisse sul concetto di addomesticamento di 
spazio e tempo da parte dei gruppi umani. Lo studioso si concentrava sull’evoluzione  dell’uomo  e  
sull’importanza   di   spazio-tempo nei gruppi preistorici; tuttavia, la sua analisi risulta di carattere 
generale   e   applicabile   anche   alle   società   dell’epoca   storica.   Per   la   comprensione   delle   scelte   di  
sfruttamento del territorio oggetto di indagine, occorre tenere presente un concetto fondamentale da 
lui espresso: i gruppi umani hanno due vie di percezione dello spazio, una itinerante ed una statica, 
di fatto corrispondenti ai due tipi di economia: pastorale e agricola. 
 Un contributo  di  A.M.  Colavitti  al  convegno  L’Africa  Romana  del  1994,1797 ha messo in luce come 
lo studio sullo sfruttamento agricolo del territorio sardo non sia di facile soluzione. La studiosa 
individua, riprendendo una lunga tradizione di studi, le aree di Trexenta e Marmilla come le più 
adatte  per  l’impianto  della  cerealicoltura,  facendo  riferimento  ad  un  inventario,  non  edito,  di  circa  
500  siti  romani  complessivi  per  le  due  aree,  dato  che  supporterebbe  un’intensa  attività  agricola  nel  
territorio.1798  
                                                 
1797COLAVITTI 1996, pp. 643-652. 
1798COLAVITTI 1996, p. 645. 
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Nella curatoria di Trexenta alcuni siti presentano come toponimo Bangiu (come nel caso di alcuni 
insediamenti medievali)1799 sia al singolare che al plurale, e si trovano, nella maggioranza dei casi, 
su pianori in prossimità di fiumi. La localizzazione geografica e il toponimo inducono ad ipotizzare 
la presenza di ambienti termali; poiché ci si trova in contesto rurale e non in ambito urbano, i bagni 
non corrisponderanno a terme di tipo pubblico ma potrebbero essere pertinenti ad ambienti annessi 
a ville private, e più precisamente, alla pars dominica,1800 sempre che non si tratti di mansiones,1801 
ma in questo caso andrebbe verificata la vicinanza ad una strada e la pianta delle strutture murarie, 
cosa possibile solo tramite uno scavo archeologico. Chi possedeva una villa in ambito extraurbano 
era presumibilmente chi amministrava proprietà terriere sotto forma di latifondo.1802 In alternativa 
al  sistema  di  centuriazione,  più  legato  ad  una  intensa  urbanizzazione,  l’altro  criterio  di  controllo  e  
sfruttamento del territorio era il latifondo.1803 Poiché secondo  l’attuale  visione  storica,  che  andrebbe  
comunque approfondita, non è plausibile che in Trexenta vi fosse una ripartizione di tipo centuriale, 
data la presenza di numerose colline e poche pianure fertili, (essendo molte di quelle attuali frutto di 
bonifica di aree paludose), che avrebbero comportato costi  troppo elevati per la suddivisone 
geometrica  dei   lotti,   l’attività  agricola  è  probabile  che   fosse  gestita  attraverso   la  presenza  di  ville  
rurali più o meno articolate; rintracciare la presenza di questo genere di strutture equivale a definire 
aree sfruttate in età romana e tardoantica grazie alla loro fertilità.1804 La presente ricerca mostra 
come questa tesi sia altamente plausibile anche in virtù del fatto che numerosi centri demici 
scomparsi  della  curatoria  cessarono  la  loro  esistenza  tra  l’età  tardo  antica  e  quella  altomedievale,  e  
risultano caratterizzati da una forte impronta culturale di età romana. Si pensi, ad esempio, al 
villaggio di Fraus1805, sorto praticamente sul nulla, se non si considera la sua presenza in relazione 
alle cave di allume. Alcune probabili ville potrebbero trovarsi nelle località Sa Cresia de Is Bangius 
e Santa Susanna a Senorbì,1806 Funtana   ‘e   Bangiu   ad   Ortacesus,1807 Nostra   Signora   d’Itria   a  
Selegas,1808 Santuanni  ‘e  Bangius e Funtana Bangiu Guasila,1809 Su Angiu a Mandas, Ortu a Siurgus 
Donigala,1810  Su Campusantu Becciu a San Basilio1811 e   Is  Bangius  a  Sant’Andrea  Frius1812. Nel 
                                                 
1799 Cfr. paragrafo 5.17 e 5.32. 
1800MASTINO 2005, p. 181. 
1801Si porta a confronto il caso emblematico di Villaspeciosa, ritenuta per molto tempo una villa, e rivelatasi una mansio. 
Si veda PIANU 2007, pp. 241- 248. 
1802Sull’argomento  si  veda  COSSU, NIEDDU 1998; MASTINO 2005, pp. 180-183. 
1803MELONI 1990, pp. 129-133, 164-176; MASTINO 2005, p. 178. 
1804Un sentito ringraziamento a Prof. Giovanni Azzena per la disponibilità e la gentilezza dimostrata nel chiarire alcuni 
dubbi in merito al problema sulla gestione delle aree rurali dal punto di vista della topografia antica. 
1805 Cfr. Paragrafo su Fraus 
1806Cfr. supra, paragrafo su Senorbì. 
1807Cfr. supra,  paragrafo su Bangio Donnico 
1808Cfr. supra, paragrafo su Arco 
1809 Cfr. supra, parafrafi su Guasila e Bangiu de Liri 
1810Cfr. parafrafi su Mandas, Siurgus e Dongiala 
1811 Cfr. supra, paragrafo su San Basilio 
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territorio sono presenti anche altri toponimi Bangiu in aree non citate nella letteratura sugli studi, 
tuttavia la presenza del toponimo potrebbe rappresentare un marcatore di paesaggio, intendendo con 
questa espressione un luogo significativo per la ricostruzione della topografia antica.  
Lo stato della ricerca mostra come ci siano numerosi siti su cui sarebbe opportuno realizzare 
indagini archeologiche in virtù del potenziale archeologico che mostrano. Sicuramente meriterebbe 
un approfondimento il sito su cui si trovava il villaggio medievale di Bangio Donnico1813, in cui la 
presenza dei ruderi di età tardo imperiale sembrerebbe aver costituito una curia definita de rennu, e 
dunque   un   importante   luogo   di   controllo   del   potere   e   della   gestione   economica   dell’area   in   età  
giudicale.  L’attestazione,  inoltre,  di  numerose  famiglie  legate  alle  dinastie  del  giudicato di Carales 
proviene   proprio   dagli   insediamenti   di   quest’area,   mostrando   non   solo   l’antichità   dei   siti,   ma  
sicuramente la loro importanza storica che ancora ci sfugge in assenza di ulteriori dati materiali e 
documentari. È ipotizzabile che questi antichi insediamenti ereditino un ruolo di controllo 
territoriale ottenuto in età romana, e che nella zona si trovino realtà demiche più importanti di 
quanto ipotizzato finora, anche in virtù, a questo punto, di uno spostamento verso ovest delle 
attestazioni più importanti di età romana, fatto che andrebbe messo maggiormente in relazione con 
la viabilità, in particolare con quella storica ancora poco studiata cartograficamente.  
Il territorio della curatoria di Siurgus confinava con quello della circoscrizione di Gerrei o Galilla, 
la cui geomorfologia è caratterizzata da vaste aree impervie, profonde gole e rocce affioranti. 
L’economia  di  questa  zona  è   tradizionalmente   legata  all’allevamento  e  all’estrazione  mineraria,  e  
anche in antichità   la   situazione  non  poteva  differire  di  molto;;   infatti,  già  dall’epoca  nuragica  non  
sono presenti vasti insediamenti  e strutture monumentali, poiché la natura dei luoghi consentiva il 
sostentamento di piccoli gruppi umani, piuttosto che di abitati molto numerosi.1814 L’aspetto  
geomorfologico della curatoria di Siurgus in questo settore confinante col Gerrei induce a ritenere 
l’assenza  di  possibili  strutture  per  lo  sfruttamento  del  territorio.  La  via  di  percezione  dello  spazio  in  
quest’area  è  di  tipo  itinerante, ossia frutto di una economia legata alla caccia e alla pastorizia di tipo 
transumante; i siti segnalati si trovano lungo assi e non dislocati in maniera capillare. 
Per le due aree curatorie analizzate si è cercato un certo tipo di evidenza archeologica che 
presupponesse un dato modello economico, applicabile sulla base della natura geomorfologica del 
territorio. Tale modello per la Trexenta è frutto di una addomesticazione dello spazio tipica dei 
gruppi sedentari che sfruttano il territorio in circoli concentrici. In età romana la gestione del 
territorio va ben oltre i piccoli circoli e si sviluppa, come si è visto, su base latifondista; tuttavia, 
                                                                                                                                                                  
1812 Cfr. paragrafo sul villaggio. 
1813 Cfr. paragrafo 5.32. 
1814LAZRUS 1994, pp. 155-163. 
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l’impronta   data   al   territorio,   suggerisce   subito   una   base   economica   di tipo agricolo perché la 
presenza umana risulta capillare e diffusa. 
 
 
 8.2     Vie di comunicazione  
 
Per quanto concerne il discorso sulla viabilità, ad essa si è fatto più volte riferimento nel 
corso dell’analisi dei singoli villaggi. Il dato interessante emerso da questo lavoro, a parere di chi 
scrive, consiste nell’aver individuato come indicatore archeologico della presenza di un 
insediamento antico (normalmente che scompare entro l’altomedioevo) la strada vicinale. Si ritiene 
che la denominazione da vicus non sia casuale e che effettivamente esse rappresentino le reliquie 
dell’antico sistema viario pianificato in antico. Il fatto che queste vie non conducano, se non in rari 
casi, verso i villaggi medievali è dovuto, forse, al fatto che a partire dall’alto medioevo sembra 
poter assistere ad una riorganizzazione dei territori; infatti, se si censiscono gli abitati che 
scompaiono in questo periodo i dati sono decisamente più allarmanti di quelli relativi al XIV secolo, 
solo che di questi piccoli nuclei demici non possediamo documentazione scritta, per tale motivo non 
abbiamo la percezione di questo fenomeno, cosa che invece è molto chiara ai colleghi francesi. La 
presenza di questi abitati è denotata dalle emergenze archeologiche ma anche dalla forma dei campi 
nella base cartografica storica, dalla toponomastica e dalle strade vicinali. Si ritiene, inoltre, che una 
spia della loro esistenza sia celata dietro i toponimici o paleonimi di numerosi personaggi attestati 
nei documenti compresi tra il XII e il XIV secolo, alcuni anche nei secoli successivi. Strumento 
prezioso per il loro riconoscimento è la base cartografica storica, l’unica che conserva le 
denominazioni delle strade e dei singoli luoghi rurali. 
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Come anticipato, si ritiene che alla luce dei dati emersi dalla presente ricerca l’argomento viabilità 
vada rivisto e che, soprattutto, sia necessario riorganizzare i dati partendo dalla corretta base 
cartografica e non dalla attuali strade costruite nel corso dell’Ottocento, come la grande strada 
provinciale diretta in Ogliastra, la quale taglia le vecchie vie e modifica il percorso di quelle 
antiche, talvolta seguendo percorsi paralleli ma meno funzionali, come quando passa sopra i fiumi 
nel tratto tra Senorbì e Monastir, mentre quella vecchia era parallela e in posizione asciutta. 
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Secondo quanto emerso dalla presente ricerca si vuole ipotizzare l’esistenza di due strade distinte, 
una con funzione di strada commerciale, che attraversava la Trexenta e passava accanto alla 
Marmilla, e una di penetrazione militare con funzione essenziale di controllo del limes. In relazione 
alla curatoria di Siurgus si parla solo di diverticula, mentre si ritiene che questa regione fosse 
attraversata da una importante arteria, come testimonierebbero tutte le evidenze militari, dall’età 
romana a quella bizantina fino alla progettazione della strada militare di epoca sabauda, riportata 
nella collezione Piloni. 
 
L’ingrandimento della carta, redatta da Giuseppe Gerolamo Mojia nel 1789, architetto 
civile e misuratore applicato, mostra due strade parallele che corrispondono 
esattamente alle due strade a cui si faceva riferimento. 
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Altamente significativo è il fatto che l’arteria di sinistra, che chi scrive attribuisce alla funzione 
economica, attraversi anche i centri di Gesico e Mandas, che difatti costituiscono unitamente al 
confinante villaggio di Gergei la parte anomala della curatoria di Siurgus, quella a vocaziona 
agricola e caratterizzata da un paesaggio simile a quello della Marmilla.  Se si presta attenzione alla 
posizione delle vie, si potrà notare come quella di destra abbia un percorso parallelo al rio 
Flumendosa e Mulargia (che è la sua naturale prosecuzione nei comuni di Nurri, Orroli e Donigala), 
area che andava presidiata e controllata perché fondamentale via di penetrazione dal porto del 
Sarrabus. Ci si propone di approfondire il tema in altra sede, perché particolarmente rilevante e 
complicato, ma vale la pena di sottolineare che i villaggi attraversati da questa via presentano culti 
di santi militari o protettori di eserciti come Teodoro e San Michele Arcangelo. 
 Per concludere, si vuole solo rimarcare l’importanza della ricerca di queste antiche vie di 
comunicazione, spesso non agevoli, dissestate  perché non più utilizzate e per tale motivo prive di 
manutenzione, ma assolutamente funzionali e sicure, a differenza delle strade provinciali costruite 
nell’Ottocento che tagliano sistematicamente i fiumi e attraversano terreni scistosi e franosi. 
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 8.3 Lʹacqua 
 
L’importanza dell’acqua è talmente ovvia che risulta banale parlarne. Indicatore 
archeologico della presenza dei villaggi, l’acqua caratterizza il paesaggio medievale contadino 
mediante pozzi e canali, quello pastorale tramite sorgenti e fiumi. Questi ultimi, in particolare, 
rappresentano un elemento di estrema importanza per la definizione dei confini di cui risulta 
elemento divisorio. Si pensi, tanto per citarne uno,  al caso di Gesico, separato dal nucleo demico di 
Gesigheddu dal Rio Mannu, poi diventato Riu de Medu Idda nel momento in cui i due centri si sono 
uniti. È interessante notare che lungo i corsi d’acqua o in posizione sopraelevata ma a guardia degli 
stessi, sorgessero delle chiese le cui dediche sono ricorrenti: San Giovanni (Battista), per ovvi 
motivi, e San Giuliano, in particolar modo attestato nella curatoria di Siurgus lungo il Flumendosa e 
il Mulargia. 
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Capitolo 9:  Luoghi e monumenti di culto: formazione di un paesaggio sacro 
 
Come ben mostrano gli studi compiuti nelle altre nazioni1815,  l’analisi  dei  culti  e  delle  loro  
evoluzioni consente di tracciare un quadro del paesaggio sacro di un territorio. Studiando i culti 
cristiani  presenti  in  un’area  e  incrociando  i  dati  con  la  presenza  di  edifici  o  aree  di  culto  precedenti  è  
possibile capire la sacralità di un luogo. Lo studio del paesaggio in cui esso è inserito e il confronto 
con analoghi monumenti di epoca precedente, unito a quello dell’evoluzione  del  fenomeno  religioso  
nel corso del tempo (quando è possibile) consente  di  stabilire  il  potenziale  economico  dell’ente,  ed  
in   particolar  modo   di   valutarne   l’importanza   e   l’impatto   sul   territorio   grazie   alla   trasformazione 
dello  stesso  mediante  creazione  di  orti  e  vigne.  Questo  fenomeno  è  ben  visibile  nell’area  indagata  
sin dal XII secolo, come testimoniato dalle fonti scritte.  
Il tema della religione è direttamente collegabile allo sfruttamento delle risorse di un luogo ma 
anche al suo più generico controllo, anche se in questo caso non è più solo il dato geoarcheologico 
ad essere determinante, bensì anche quello culturale, sensibile, segnico, legato al concetto di 
paesaggio culturale. 
Il concetto di A. Leroi-Gourhan sulla concezione di spazio-tempo risulta particolarmente 
interessante ai fini del discorso; infatti, lo studioso scrive:  
 
“Il  legame  fra  spazio-tempo  umanizzato  e  società  è  sentito  a  tal  punto  che  da  secoli  l’individuo  
che pretende di ritrovare il proprio equilibrio spirituale ha come unica via, in tutte le civiltà, quella 
che conduce al monastero e, più in là, alle caverne e al deserto, giungendo come Simeone lo Stilita 
o il Buddhidharma al duplice rifiuto del tempo e dello spazio nella immobilizzazione 
contemplativa.”1816 
 
Una considerazione come questa, anche affrontando il discorso sulla religione pagana, unita al 
concetto di paesaggio culturale come paesaggio sensibile, segnico, permette di capire meglio la 
scelta dei luoghi in cui edificare santuari, o la rifrequentazione di quelli costruiti secoli prima, come 
nel caso dei templi a pozzo di epoca nuragica. 
In assenza di scavi sistematici, stabilire quali aree fossero ritenute sacre non è semplice, né tanto 
meno lo è individuarle a priori; se si escludono le necropoli, la ricerca di eventuali santuari può 
essere testimoniata solo dalla scoperta di ex-voto, discorso che vale anche per le stipi votive, e da 
materiale epigrafico, oppure si può intuire la sacralità di un luogo nel corso dei secoli e ipotizzare 
che lo fosse anche in epoca antica, dato che ovviamente andrebbe convalidato sul campo.  
                                                 
1815 In  particolare  si  rinvia  all’interessante  volume  di  Nixon  2006  sulle  chiese  del  SO  dell’isola  di  Creta. 
1816LEROI-GOURHAN 1977, p. 366.  
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Ancora prima di individuare una possibile area sacra, si può ricostruire il tipo di culto partendo 
dalla   base   economica   di   un   insediamento   o   di   un’area;;   infatti,   se un territorio ha una economia 
legata   allo   sfruttamento   dell’agricoltura,   le   manifestazioni   di   culto   da   ricercare   per   l’età   pagana  
saranno di tipo ctonio ed inerenti i rituali per propiziare la fertilità dei campi, mentre aree con 
economia prevalentemente di tipo pastorale, avranno adottato culti di tipo salutifero. Le 
manifestazioni di culto che si possiedono per la curatoria di Trexenta sono un braccino fittile1817 e 
un testo epigrafico da Bau Tellas,1818 a Senorbì, la stipe votiva di Linna Pertunta1819 a  Sant’Andrea 
Frius e il vaso in bronzo con dedica ad Esculapio da Siurgus Donigala1820. Il territorio di Senorbì 
presenta una vocazione agricola, il reperto fittile potrebbe rappresentare un classico esempio di ex-
voto anatomico, come quelli presenti nella stipe votiva  di  Sant’Andrea  Frius,  area  di  transizione  tra  
le colline della Trexenta e i rilievi del Gerrei. Il vaso in bronzo è stato rinvenuto in una località a 
carattere   di   rilievo,   in   prossimità   della   gola   su   cui   scorreva   il   Rio  Mulargia   e   lontano   dall’area  
abitata. Dato il luogo del rinvenimento e la vocazione pastorale e legata alla caccia di quella 
porzione di territorio, la presenza del culto salutifero di Esculapio è molto plausibile.  
Un dato da tenere in considerazione è il retaggio culturale di tipo sardo-punico, in particolar modo 
viene mantenuta la sacralità dei templi a pozzo di età nuragica e si assiste ad un fenomeno di 
sincretismo religioso nei confronti delle divinità del pantheon punico. Con   l’avvento   del  
cristianesimo,  nell’area  oggetto  di  indagine si ha una prevalenza dei culti legati a San Pietro e agli 
apostoli nella curatoria di Trexenta, pur notandosi una valida percentuale anche in quella di Siurgus 
che, tuttavia, resta più legata ai culti di San Michele, Santa Elena, Santa Cecilia e Santa Maria. Allo 
stato   attuale   non   è   chiaro   se   il   principio   enucleato   per   l’età   romana   trovi   il   corrispettivo,   se   si  
eccettuano i culti salutiferi, come quello di San Biagio, che è attestato proprio nella curatoria a 
vocazione pastorale. Non sono, invece, da prendere in considerazione le attestazioni dei culti dei 
Santi Cosma e Damiano, tutte successive alla fine del XVIII secolo. 
Un discorso a parte merita il tema del riutilizzo delle ville extraurbane adibite a luoghi di culto.1821 
L’argomento   rientra   nell’ambito   più vasto della tematica controversa del riutilizzo degli edifici 
pagani in età cristiana. Per molto tempo si è ritenuto che il riutilizzo consistesse in una 
sacralizzazione di edifici tacciati di paganesimo, in realtà il fenomeno è di gran lunga più 
complesso; alcuni luoghi hanno probabilmente subito questa sorte, altri hanno, invece, continuato 
                                                 
1817Il reperto è custodito al Museo Sa Domu Nosta di Senorbì e compare in una foto sulla guida al museo edita nel 1990 
e in FORCI, ZUCCA 2007, p. 220, n. 3. 
1818 Cfr supra, paragrafo sulle preesistenze del villaggio. 
1819Cfr. supra, paragrafo sulle preesistenze del villaggio. 
1820 Sono attualmente in corso da parte della scrivente le ultime fasi di studio inerenti il vaso in bronzo e la diffusione 
del  culto  di  Esculapio  nell’area,  per  le  quali  si  rinvia  ad  una  prossima  pubblicazione. 
1821Per una trattazione sulla tematica, si veda SERRA P.B. 2004, pp. 317-361. 
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ad essere riutilizzati proprio in virtù del riconoscimento della loro sacralità,1822 come accade in 
Sardegna per molti edifici di età nuragica. In questo caso, la scelta del luogo è stata data dal valore 
segnico  e  ideologico  attribuito  al  sito,  discorso  che  rientra  nell’ambito  dell’analisi  di  un  paesaggio  
culturale  come  luogo  in  cui  l’importanza  è  data  non  dall’aspetto  geomorfologico,  o  non  solo,  bensì  
da un valore aggiunto  dall’uomo,  un  elemento  puramente  culturale.   
Nell’area  in  esame  il  presunto  riuso  degli  ambienti  romani  di  Funtana  Bangiu,  relativi  al  villaggio  di  
Bangio Donnico, è tradizionalmente ritenuto legato ad   una   chiesa,   ma   l’analisi   delle   fonti   ha  
smentito che  tali  strutture  fossero  la  chiesa  dell’insediamento1823.  
 
 
 9.1 Le  chiese  allʹinterno  degli  insediamenti 
 
I villaggi sono caratterizzati da diversi elementi, fra cui il più importante sembra essere 
l’edificio  parrocchiale,  spesso  unica  traccia  di  insediamenti abbandonati di cui non si hanno ulteriori 
evidenze archeologiche. Questo   luogo   di   culto,   in   generale   il   solo   dell’insediamento   medievale,  
attraverso la messa a sistema di tutti i dati ricavabili dalle fonti documentarie, letterarie, 
cartografiche e dalle ricognizioni di superficie è emerso che, sia per i centri a continuità di vita che 
per quelli oggetto di abbandono, si trovasse all’esterno   dell’abitato,   abitualmente   in   posizione  
periferica, decentrata e sopraelevata, tranne alcuni casi in cui esso si trovava più in basso rispetto al 
villaggio, se questo per rispettare preesistenze archeologiche non seguiva il modello urbanistico 
solito1824. La  chiesa,  dunque,  non  era  dentro  l’abitato,  ma  ad  essa  si  giungeva  dopo  aver  effettuato  
un cammino in salita, come a simboleggiare un pellegrinaggio, attraversando l’insediamento e 
percorrendo   il   lato   lungo  del  monumento   dall’abside   verso   l’ingresso   rivolto   verso   spazi   aperti   e  
privi di ulteriori costruzioni. L’ubicazione  liminare  dell’edificio  di  culto  ha  fatto  sì  che esso fosse 
utilizzato come punto di confine tra i territori dei villaggi, come ben documentato sia dalle fonti 
scritte che da quelle cartografiche, come visto in precedenza1825, con la conseguente assenza di 
abitazioni oltre questo limite. Nel momento in cui numerosi villaggi si spopolano per cause varie, 
quelli confinanti ne acquisiscono i territori estendendo i propri confini, ed è solo a questo punto, in 
verità piuttosto tardi, come  deducibile  dall’analisi  delle  fonti  orali  oltre  che  da  quelle  cartografiche, 
che  gli  abitati  crescono  e  cominciano  ad  occupare  anche  gli  spazi  davanti  all’ingresso  della  chiesa  
parrocchiale,   risparmiati   fino   all’età   contemporanea. Questo modello urbanistico è parzialmente 
                                                 
1822Per  una  trattazione  esaustiva  sull’argomento  si  rimanda  a  CANTINO  WATAGHIN  1999,  pp.  673-750. 
1823 Cfr. paragrafo su Bangio Donico. 
1824 Cfr. supra, i casi di Sebera e Donigala Alba. 
1825 Cfr. supra, paragrafo 7.5. 
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rispettato anche nei villaggi rifondati in età moderna dopo fenomeni di abbandono temporaneo, 
come  nel  caso  di  Goni.  L’insediamento  ripopolato  a  metà  del  Seicento  sorgeva  a  circa  un  miglio  di  
distanza da quello antico e nel pianificare   l’abitato   si   è   applicata   la   scelta   di   erigere   la   chiesa  
parrocchiale sulla sommità  di   un  modesto   rilievo,   separata  dalle   case  da   circa  un  quarto  d’ora  di  
cammino e da un confine naturale: un fiume1826. Nei villaggi medievali, solitamente, il fiume è una 
costante   che   rappresenta   il   limite   dell’abitato,   e   spesso   si   trova   nelle   immediate vicinanze della 
chiesa1827.  
Se, da un lato, lo studio degli insediamenti abbandonati non ha rivelato la presenza di ulteriori 
edifici di culto, quello dei centro sopravvissuti ha consentito di censire diverse chiese appartenenti a 
tipologie e periodi differenti. Tra la metà del Cinquecento e fino a tutto il XVII secolo si assiste al 
fenomeno di rinvigorimento dei culti dei santi, sia come conseguenza del Concilio di Trento che 
della ricerca dei cuerpos sanctos1828, ma anche come testimonianza di devozione e richiesta di 
liberazione dai mali, come nel caso del sorgere di innumerevoli chiese, cappelle e oratori dedicate a 
Sant’Antonio   e   San   Sebastiano.  Forse in seguito ai grandi lavori di ricostruzione della chiesa di 
Santa Lucia del quartiere La Marina, a Cagliari, si assiste in molti villaggi alla comparsa di tante 
piccole chiese dedicate alla martire di Siracusa, le cui strutture murarie non sono databili 
anteriormente al XVI secolo1829. Parallelamente, in quasi tutti gli insediamenti, si creano 
confraternite le quali, spesso, erigono una propria chiesa (come nel villaggio di Serri in cui la 
confraternita della Santa Cruz costruisce la chiesa dedicata alla Vergine del Carmen). In alcuni casi 
è  stato  possibile  documentare  anche  il  sorgere  di  nuove  chiese  grazie  all’azione di gruppi religiosi 
fra cui, in particolare, i Gesuiti (ben documentati, ad esempio, nei villaggi di Nurri e Mandas) e i 
Francescani (che fondano il convento a Mandas e, forse, la chiesa di San Francesco a Siurgus). 
Questi nuovi edifici, in verità, si   trovano   in  posizione  periferica  rispetto  all’abitato,  ma  sono  stati  
inseriti in questo paragrafo perché non campestri ma solo decentrati per motivi di spazio ed 
esigenza urbanistica. 
  
 
 
 
 
 
 
                                                 
1826 Cfr. supra, paragrafo 6.14. 
1827 Per i villaggi a continuità di vita si citano, a titolo esemplificativo, Arixi, Donigala, Escolca, Gesico, Mandas, 
Senorbì, Sisini, Suelli; per quelli abbandonati Donigala Alba, Mulargia, Santa Justa de Lanessi, Sarasi, Sebera, Segolay, 
Sigi, Simieri.  
1828 Cfr. Mureddu et alii 1988. 
1829 Cfr i casi di Mandas, Serri, Gesico, Escolca. 
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 9.2 Chiese e croci nel paesaggio 
 
L’analisi  dei  paesaggi  visibili  oggi  in  ciascun  comune  crea  un’immagine  distorta  del  paesaggio  
antico, medievale e di età moderna, nello specifico. Partendo dal presupposto che i territori degli 
attuali  comuni  hanno  inglobato  quelli  dei  villaggi  scomparsi,  l’elevato  numero  di  chiese  presenti nel 
paesaggio va distinto per cronologia e tipologia. Fondamentalmente gli edifici rurali appartengono 
alle seguenti categorie: chiese parrocchiali di villaggi medievali ben documentabili, chiese 
parrocchiali di villaggi preesistenti (di cronologia tardo antica e altomedievale), chiese sorte per la 
gestione delle risorse territoriali, chiese nate come campestri o santuari. In quasi la totalità dei casi 
questi edifici rappresentano o hanno rappresentato dei punti di confine, come ben documentato dalle 
fonti scritte e dalla base cartografica storica. Per quanto concerne le croci, alcune di esse erano 
presenti nei punti di diramazione delle strade dirette ai diversi villaggi, mentre altre demarcavano 
gli ingressi degli abitati sancendone il confine con i territori di quelli vicini1830. Come da tradizione 
millenaria, i limiti territoriali venivano demarcati con delle pietre, sia per maggiore visibilità che per 
oggettiva difficoltà nel divellere materialmente un grosso elemento lapideo. I confini, infatti, sono 
da sempre considerati luoghi sacri, e la loro violazione punita con leggi molto rigide1831. 
La   documentazione   scritta   consente   di   vedere   come   anche   gli   enti   religiosi   avessero   l’usanza   di  
porre pietre o segni di confine, come testimoniato per il vescovado di Suelli, a sancire non solo i 
limiti   di   giurisdizione  ma   anche   le   proprietà;;   infatti,   il   vescovo  pone   un   nuovo   termine   nell’area  
acquisita  di  recente  per  l’impianto  di  una  vigna. 
Un gruppo di chiese sembra poter essere messo in relazione proprio con la gestione del territorio, ed 
in particolare delle vigne. È questo il caso della Vergine delle Grazie di Escolca e della chiesa di 
San Marco a Guasila. Sembrerebbe appartenere a questa casistica anche San Giovanni di Mandas, 
ma non vi è documentazione precisa nelle fonti. I primi due edifici sono esplicitamente definiti de 
vineis1832, anche se non è chiaro se sorgano con questo scopo o lo abbiano acquisito col passare del 
tempo, considerato che la chiesa dedicata alla Vergine non mostra palesi tracce anteriori alla metà 
del XVI secolo mentre quella intitolata a San Marco ha nella stratigrafia muraria filari a spina di 
pesce che la collocano in età altomedievale. Inoltre, almeno per il caso di San Marco e forse per 
quello di San Giovanni, in origine potrebbero esser state parrocchie di antichi villaggi scomparsi ed 
esser state poi deputate al ruolo di gestore del patrimonio rurale da parte degli insediamenti più 
grossi che nel frattempo le avevano acquisite. In altri casi, chiese che si trovano dislocate lungo 
diramazioni  o  presso  il  cammino  che  conduceva  ad  altri  abitati  sono  intitolate  alla  Vergine  d’Itria.  
                                                 
1830 Cfr. supra, paragrafo 7.5. 
1831 Cfr. supra, paragrafo7.5. 
1832 Cfr. paragrafi su Escolca e Guasila. 
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Nella curatoria di Trexenta gli esempi di chiese esistenti sono due, quelle di Guasila e Selegas, la 
prima relativa al villaggio abbandonato di Bangiu de Liri e la seconda a quello ugualmente deserto 
di Arco. In questi casi, tuttavia, la titolatura ha tratto in inganno gli autori che se ne sono occupati 
perché essa non è riferibile alla tradizione bizantina che pone il cammino sotto la tutela della 
Madonna, bensì si tratta di una dedica risalente almeno alla metà del Cinquecento1833, in quanto una 
serie di documenti inediti precedenti a questa data hanno   consentito   di   verificare   l’originaria  
consacrazione delle parrocchie rispettivamente a San Salvatore e a San Giovanni. Nella curatoria di 
Siurgus è attestata con questa dedica la chiesa di Gesico, la quale, tuttavia, non sembra avere questa 
titolatura almeno fino alle settecentesche Respuestas. Fonte  preziosissima  per  l’analisi  degli  edifici  
di culto, la serie dei questionari compilati dai parroci dei villaggi per gli anni 1777 e 1778 consente 
di conoscere gli edifici campestri, in molti casi di saperne la data di erezione, e di capirne il motivo 
che ha portato alla loro costruzione o ricostruzione. In tanti, fortunati, casi, questi documenti ci 
forniscono notizie in merito alle chiese più antiche dei villaggi che continuavano ad essere oggetto 
di culto e devozione.  
Alcuni   edifici   di   culto  particolarmente   antichi   sono  poi   avvolti   da  un’aura  di   sacralità  particolare  
perché  ritenuti  luogo  di  sepoltura  di  martiri.  È  questo  il  caso  delle  chiese  di  Sant’Amatore  a  Gesico  
e  Santa  Marta  a  Gergei.  Entrambi  i  monumenti  sono  stati  oggetto  di  scavo  per  la  ricerca  dei  “corpi  
santi”   (ovviamente   rinvenuti)   nel   corso   del   Seicento1834. Dal momento del rinvenimento, queste 
chiese diventano meta di pellegrinaggio e devozione ancora più forte che li qualifica come luoghi di 
incontro privilegiato fra paesi, sancito con la costituzione di apposite fiere (mercati di scambio dei 
prodotti). 
Un caso a sé, almeno nel territorio indagato, rappresenta la chiesa di San Simone di Escolca. 
L’apparente   assenza   di   evidenze   materiali   anteriori   all’età   moderna   sembrerebbe   escludere   che  
l’edificio  sorga  come  parrocchia  di  un  villaggio,  che  difatti  non  compare  in alcuna fonte, ma sembra 
più ipotizzabile che nasca come chiesa campestre divenuta meta di pellegrinaggio al punto da esser 
stata assimilata ai santuari novenari che si trasformano in insediamenti temporanei. Ciò che tuttavia 
colpisce è che sin dai primi anni  del  Cinquecento  l’area,  ma  non  la  chiesa  che  non  è  menzionata,  
appartenesse  già  all’abitato  di  Escolca,  col  quale  non  confina,  che  pagava  le  decime  alla  chiesa  per  
il possesso di vigne in questa zona che presenta toponimi di ascendenza medievale1835.  
È possibile ipotizzare che, trovandosi lungo una delle maggiori direttrici di collegamento tra 
curatoria di Marmilla (Regno di Arborea) e quelle di Siurgus e Barbagia di Seulo, il luogo sacro 
                                                 
1833 Sulla diffusione del culto della Vergine dʹItria, anche nella zona oggetto di indagine, si veda la recente monografia 
di Masala 2008. 
1834 Si rinvia ai paragrafi relativi ai villaggi di Gesico e Gergei. 
1835 Cfr. paragrafo su Escolca e San Simone. 
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costituisse un santuario stagionale, magari anche collegabile con la transumanza. Sfortunatamente 
l’unica  indagine  di  scavo  condotta  nel  sito  nel  2009  non  è  stata  fino  ad  ora  oggetto  di  pubblicazione.   
Di particolare interesse il caso di Santu Sadurru al confine tra Mandas e Donigala. Il sito almeno dal 
Settecento apparteneva   al   comune   del   Ducato,   mentre   l’area   sottostante,   denominata   Guventu  
(convento)   si   trova  nel   territorio  di  Donigala.  Le   analisi   sul   campo  hanno  determinato   l’antichità  
dell’area  religiosa  che  si  presenta  molto  articolata  con  la  presenza  dei  ruderi  dell’edificio  di  culto,  in  
uso  sino  all’età  moderna,  come  mostra  la  mappa  che  lo  raffigura  con  un  porticato  aggiunto1836, e di 
altre strutture murarie non ben definibili a causa del massiccio spietramento che ha interessato 
l’area,   occupata   anche   da   un   gruppo   di sepolture litiche. I materiali visibili sono riferibili ad un 
orizzonte tardoantico o altomedievale (ceramiche grezze da fuoco, anse di anfore costolate, 
frammenti di orli di tegami). Se aggiunto al Santu Sadurru che costituiva un villaggio del territorio 
di  Seuni  a  all’omonimo  insediamento  in  agro  di  Guamaggiore,  si  può  notare  una  diffusione  del  culto  
che  scompare  da  quest’area  alle  soglie  del  medioevo. 
 
 9.3 Dediche e titolature  
 
Per poter analizzare in maniera quanto più corretta possibile la diffusione dei culti nelle due 
curatorie  occorre  avere  come  base  di  partenza  i  più  antichi  documenti  disponibili  sull’area. Il primo 
di   questi   documenti   è   rappresentato   da   una   pergamena   edita   da  A.   Solmi   nelle   cosiddette   “carte  
volgari”   relative   al   vescovadi   di   Suelli, nelle quali compare qualche informazione di carattere 
sparso. Il documento in questione è databile tra il 1070 e il 1080 e riguarda una donazione che il  
giudice   di   Cagliari   Torchitorio   effettua   all’arcivescovado.   Di   questo   atto   l’elemento   che   pare  
interessante  per  la  presente  ricerca  è  la  formula  introduttiva  utilizzata  dallo  Iudex  “  […]  ad honore 
de deu, et in gratia de sancta Maria matrige domini, et in gratia de sanctu Michali archangelu et de 
tota sa milicia de sus angelus et de sus archangelus, et in gratia de sanctu Johanni Baptista et 
omens sanctos prophetas, et in gratia de sanctu Petru princeps apostolorum, et in gratia de sanctu 
Stephanu primo martiru, et in gratia de sanctu Saturnu nostru et omnes sancti martires, et in gratia 
de sancta Cecilia birginis et omnes sanctos et sanctas dei […]”1837. I culti citati sono esattamente 
tutti quelli presenti nelle due curatorie oggetto della presente ricerca, e a tutte queste titolature sono 
pertinenti le fasi più antiche degli edifici religiosi del territorio. In particolare, nelle due curatorie è 
frequentissima la titolatura a San Pietro a cui sono riferibili anche chiese abbandonate nel corso 
della  tarda  antichità  o  dell’alto  medioevo,   
                                                 
1836 Cfr. paragrafo su Mandas. 
1837 SOLMI 1905, doc. I. 
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come pure a San Michele (Sanctu Miali) e a San Saturno. Il discorso legato a Santa Maria è più 
complicato perché spesso risulta aver sostituito un culto precedente, solitamente San Giovanni 
Battista o San Salvatore. Quello che è stato possibile riscontrare è la quasi sistematica presenza 
delle chiese dedicate a San Giovanni nelle immediate vicinanze di fiumi o sorgenti e di San Michele 
lungo   le   vie   di   penetrazione   (una   verso   la  Marmilla   e   l’altra   verso   la  Barbagia)   e   presso   cave   o  
miniere. Il culto di Santa Cecilia, allo stato attuale, sembra attestato solo nella curatoria di Siurgus e 
in relazione alla presenza di scolche. Secondari rispetto ai culti citati, ma ugualmente molto 
frequenti,   sono  quelli   legati   agli  apostoli,   alla  madre  dell’imperatore  Costantino,  ai   santi  orientali  
Teodoro e Basilio, a Santa Cristina, quest’ultima  solo  nella  curatoria  di  Siurgus.   
L’unico   documento   specifico   che   citi   in   elenco   i   culti   delle   due   curatorie   è   più   tardo   e   ci  
fotografa una situazione che appartiene già alla metà del XIV secolo. Ci si riferisce ad un gruppo di 
fogli sciolti allegati al registro 2100 del Real Patrimonio dell’Archivio  della  Corona  d’Aragona e 
datati al 1350. In queste carte si ha la citazione in ordina topografico delle chiese parrocchiali dei 
villaggi che versavano le decime alla diocesi di Dolia. Le dediche attestate sono quelle Vito e 
Modesto (parrocchiale di Gergei), Cecilia (Escolca), Teodoro (Siurgus e Donigala Alba), Biagio 
(Donigala), Giacomo (Goni, Siocco) Santa Maria (Guasila, Bangio Donico, Sarasi) Santa Vittoria 
(Seuni), di San Pietro (villaggi di Sisini, Goy Maior, Ortacesus), San Bartolomeo (Sebera), San 
Giorgio (Simieri, Mandas), Giovanni (Arco), Elena (Aluda, Dey), San Libero (Barrala), Michele 
(Nurri), Venesio (Orroli), Giusta (Gesico), Filippo (Corongiu), San Salvatore (Bangio de Liri), San 
Basilio (San   Basilio,   Serri),   Sant’Andrea   (Frius),   Barbara   (Senorbì),   Nicholai   (Segolay),   Lucia  
(Arixi)1838. Nel registro non compare San Pietro di Suelli, per ovvi motivi. Come si può vedere, i 
culti maggiormente attestati sono quelli di San Pietro e Santa Maria. Le dediche   all’apostolo  
aumentano se si prendono in esame le rovine citate già nei documenti di XIII secolo nelle campagne 
tra Sisini e Suelli.  
Quella appena descritta era la situazione a metà del XIV secolo, ma in questo momento molti 
insediamenti erano già scomparsi, come Santu Sadurru e Santa Justa de Lanessi, i cui patroni 
davano il nome al villaggio, Fraus, il cui culto era quello di Santa Anastasia, Siillo, la cui chiesa era 
dedicata a Santa Sofia, Prato Gimigliano con la chiesa di San Gimiliano, Surbau, avente come 
patrono San Nicola. In tutti questi casi non sono state trovate testimonianze materiali posteriori 
all’altomedioevo1839. C’era  sicuramente  un  luogo  di  culto  anche  presso  l’insediamento  di  Bangiu,  a  
Mandas, ma non si conosce la titolatura del patrono perché non si ha traccia nelle fonti 
documentarie e quelle cartografiche menzionano genericamente una chiesa di Bangiu. Anche in 
                                                 
1838 ACA, Real Patrim, reg. 2100, cc. 4-6. 
1839 Cfr. supra, paragrafi sui rispettivi villaggi. 
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questo   caso   l’abitato   scompare   nel   corso   dell’altomedioevo. Agli esempi citati si aggiunga la 
vicenda di Mulargia, il cui patrono parrebbe essere San Giuliano. 
L’analisi  dei  culti  mostra  una  varietà  che  comprende  santi  del  menologio  greco  e  santi  occidentali.  
Particolarmente presente è la devozione per gli apostoli. 
 
9.4 Santi patroni e comunità 
 
Ogni villaggio ha come elemento identificativo principale il santo patrono. La devozione nei 
suoi confronti dura ininterrotta per secoli, anche oltre la scomparsa dello stesso insediamento. 
Questo fatto è ben documentato nella preservazione dei luoghi di culto dei villaggi abbandonati da 
parte degli abitati vicini. Perché altri centri si facciano carico di continuare a celebrare la messa in 
onore   di   quei   santi   e   a   restaurarne   l’edificio   è   necessario   che   ci   sia   una   acquisizione   del   culto.  
Questa può avvenire in diversi modi, fra cui quello leggendario dei furti che solitamente serve a 
legittimare  l’appropriazione  di  terre  altrui  o  di  terre  di  confine1840. Un’altra  modalità,  la  più  diffusa,  
in verità, prevede  l’acquisizione  della  chiesa  da  parte  del  villaggio  che  ospita  i  superstiti  di  quello 
che per vari motivi viene abbandonato1841. 
Il tema della diffusione del cristianesimo nelle campagne è stato, ed è tuttora, oggetto di indagine da 
parte di alcuni autori i quali, molto spesso, hanno dovuto portare avanti le indagini con notevoli 
difficoltà a  causa  dell’assenza  di  fonti  scritte.   
Valido  documento  a  supporto  delle  ricerche  è  senza  dubbio  l’epistolario  di  Gregorio  Magno,1842 che 
lamenta la presenza di genti pagane che “ut  insensata  animalia  vivant,  Deum  verum  nesciant,  ligna  
autem et lapides adorent”1843 e rimprovera i nobiles et possessores per  il  l’idolatria  dei  loro  rustici  
“vos   rusticos   in   vestris   possessionibus   idolatriae   et   lapides   adorent”.1844 Il quadro tracciato dal 
pontefice alla fine del VI secolo aiuta a comprendere quanto potesse essere difficoltosa  l’opera  di  
evangelizzazione degli abitanti dei pagi, i pagani.1845 
Lontano dalle sedi delle diocesi, la cura animarum era lasciata alle ecclesiae baptismales1846 e agli 
edifici di culto finanziati dai nobiles ac possessores,1847 i quali spesso mettevano a disposizione 
                                                 
1840 Cfr. i casi di Santa Maria dʹItria di Guasila, San Mauro a Gesico e San Simone a Escolca. 
1841 Si vedano i casi di Siurgus con Sarasi, Dey con Corongiu, Escolca con lo sconosciuto villaggio facente capo a San 
Giovanni, Guasila con Santa Justa de Lanessi, Prato Gimigliano, Fraus e Bangio de Liri, Ortacesus con Sebera e Bangio 
Donnico, solo per citare gli esempi più lampanti. 
1842 PINNA 2006, pp. 237-255. 
1843 Greg. Magno, ep. IX, 205, in PINNA 1989. 
1844 Greg. Magno, ep.IV, 23, in PINNA 1989. 
1845 In questo contesto il termine paganus è citato col significato cristiano di persona dedita a pratiche idolatre; PINNA 
2006, pp. 245-255; SERRA P. B. 2006, pp. 289-342. 
1846 SPANU 2002a, pp. 419-432; MASTINO 2005, pp. 488-490. 
1847 per una panoramica sulle aristocrazie terriere dei primi secoli della cristianità sarda, si veda SERRA P. B. 2004, pp. 
317-361. 
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ambienti privati, molto spesso ville tardoromane1848, per la costruzione di piccoli cenobi o 
chiese.1849 In altri casi, sono gli stessi ambienti di epoca nuragica ad essere riutilizzati, in particolare 
si segnala una frequentazione dei santuari legati al culto delle acque, facilmente associabili al 
contesto religioso cristiano.1850 
Nei comuni oggetto della presente ricerca sono presenti entrambi i fenomeni, sono segnalate, infatti, 
le attestazioni o presunte testimonianze di frequentazione cristiana di ambienti di epoca precedente. 
Per quanto concerne il riuso di ville extraurbane, si può ipotizzare che le stesse avessero la duplice 
funzione di cura animarum1851 e di controllo militare e gestione economica dei terreni.1852  
Nel territorio del villaggio di Orroli è presente un altro esempio di riutilizzo di ambienti di epoca 
precedente,  in  questo  caso  sin  dall’epoca  nuragica,  per  la  costruzione  di  un  edificio  di  culto  a  pianta  
cruciforme di probabile pertinenza al V secolo1853, nel quale sono state trovate monete 
protovandaliche  e  una  patera  in  sigillata  D  recante  un  cristogramma.  Poiché  l’edificio  ospitava  otto  
sepolture a camera, si è ipotizzato che avesse la funzione di chiesa cimiteriale.1854 
Come detto in precedenza, i comuni delle due curatorie erano comprese nella diocesi di Dolia, 
attestata   nei   documenti   solo   a   partire   dall’  XI   secolo,1855 ma nella cui cattedrale, dedicata a San 
Pantaleo, è stata rinvenuta una vasca in arenaria con tre gradini, interpretata come possibile fonte 
battesimale. È dunque probabile che Dolia fosse in origine una ecclesia baptimalis,1856 dipendente 
dalla diocesi di Cagliari, alla quale facevano capo i villaggi della Trexenta1857, mentre per quelli di 
Siurgus resta da approfondire il discorso legato alla presenza della diocesi di Barbaria. 
                                                 
1848 Tra gli esempi meglio noti, il sito di San Cromazio presso Villaspeciosa, per il quale si rimanda a PANI ERMINI 
1989a, pp. 96-97; PANI ERMINI 1989b, pp. 219-231; da ultimo si rimanda al recente contributo di PIANU 2007, pp. 
241-248  e  relativo  apparato  bibliografico,  il  quale  propone  l’attribuzione  di  mansio in luogo di villa. Per una trattazione 
generale sulla domus tardoantica, si rimanda a BALDINI LIPPOLIS 2001. 
1849 Lo  stesso  Gregorio  Magno  parla  dell’argomento  in  Ep. IV, 23; Per una trattazione generale sulla tematica del riuso 
cristiano di edifici antichi si rimanda a CANTINO WATAGHIN 1999, pp. 673-750  e  per  la  stessa  tematica  all’epoca  di  
Gregorio Magno si segnala WALLRAFF 2006, pp. 419-426; per i riferimenti isolani, PANI ERMINI 1988, pp. 431-438; 
PANI ERMINI 1989a, pp. 96-97; PANI ERMINI 1989b, pp. 219-231; SPANU 1998, pp. 129-156; di estremo interesse 
la relazione tra battisteri e monachesimo in UGGè 2001, pp. 385-403; SPANU 2002a, pp. 432-436.  
1850 Sul fenomeno della frequentazione dei santuari delle acque, SPANU 1998, pp. 156-171; SPANU 2002a, pp. 413-
419. Per una esaustiva panoramica sul fenomeno del riuso di ambienti di età nuragica si veda PUDDU 2002, pp. 105-
150. Sul riuso con funzione abitativa, si rimanda a SODDU 2005, pp. 301-319. 
1851 Sulla cura animarum si   segnala   un   recente   articolo   che   prende   in   esame   il   problema   attraverso   l’epistolario   di  
Gregorio Magno cfr. TURTAS 2006, pp. 391-418. 
1852 SPANU 1998, pp. 129-143, 156; SPANU 1999, pp. 181-204; SPANU 2002b, pp. 117-120; SERRA P. B. 2004; 
MASTINO 2005, pp. 485-490. 
1853 Se la datazione così alta fosse confermata, San Nicola di Orroli costituirebbe un importante documento sulla 
precoce cristianizzazione delle zone interne, cfr. da ultimo MASTINO 2005, p. 489. 
1854 SANGES 2002a, pp. 203-204; SANGES 2002b, pp. 505-510. 
1855 SPANU 1998, p. 146. 
1856 Sulla problematica dei battisteri e delle chiese rurali si veda FIOCCHI NICOLAI, GELICHI 2001, pp. 303- 384; 
CASULA 1963, pp. 39-41; CORONEO 1993, pp. 204-206, scheda 95; SPANU 1998, p. 146; SPANU 1999, pp. 193-
195; FIOCCHI NICOLAI, GELICHI 2001, p. 371; MASTINO 2005, p. 488. 
1857 Da sottolineare il fatto che una possibile ecclesia baptismalis è stata identificata anche nella chiesa di San Nicola a 
Donori, comune ancora più vicino alla Trexenta della stessa Dolianova, la quale presenta una fase attribuibile ai primi 
secoli di diffusione del cristianesimo, cfr. da ultimo MASTINO 2005, pp. 488-489 e SERRA P. B. 2006, pp. 316-317. 
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La  prima  attestazione  sicura  di  persone  di  fede  cristiana  nel  territorio  è  rappresentata  dall’iscrizione  
su un ago crinale appartenuto ad una donna di nome Senaria, rinvenuto a Senorbì e datato tra il IV e 
il VII  secolo1858.   L’iscrizione   riportata   sul   reperto   bronzeo   è   la   seguente   SENARIA   IN   DEO  
BIBAS, dove bibas sta per vivas.1859 L’ago  crinale   di  Senorbì  non  è  unico  nel   suo genere, infatti 
sono stati rinvenuti due analoghi reperti con iscrizione cristiana, appartenuti a due donne di alto 
rango.   P.B.Serra   ipotizza   che   fossero   di   proprietarie   terriere   della   “media   età   cristiano-
bizantina”.1860 Al VII-VIII   secolo   risale   l’ambiente di culto rinvenuto sotto il santuario di S. 
Giorgio, a Suelli.1861 È  ipotizzabile  che  nell’area  ci   fosse  un  monastero  di  matrice  africana,  come  
potrebbero suggerire le decorazioni dei pilastri rinvenuti nelle vicinanze.1862 Decorazioni analoghe 
sono state segnalate anche nel territorio di San Basilio, in località Su Camposantu Becciu, per le 
quali si ipotizza, ugualmente, una presenza di monaci africani.1863 
 
 
                                                 
1858 CIL X, 8072; SPANO 1860, p. 48; SPANO 1862, p. 109; ROWLAND 1981, p. 126; PANI ERMINI 1987, p. 91; 
PANI ERMINI 1989, p. 83; SALVI 1990, p. 35; SERRA P. B. 2004, p. 343. 
1859 Lo scambio tra le due consonanti, detto fenomeno di betacismo, è frequente a partire dal III secolo.  
1860 SERRA P. B. 2004, p. 342. 
1861 Cfr. parsgrafo su Suelli. 
1862 Cfr. paragrafo su Suelli 
1863 CAPRARA 1986, pp. 262-263; SPADA 2006, pp. 149-150. 
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PARTE III – DISCUSSIONI E CONCLUSIONI  
 
Capitolo 10: Discussioni – Osservare e comprendere insediamenti e società 
 10.1 Tipologia, morfologia e cambiamenti degli insediamenti 
 
L’avvio   della   presente   ricerca   ha   avuto   come   presupposto   iniziale   quello   di   stabilire col 
maggior grado di attendibilità possibile quali fossero gli insediamenti realmente appartenuti alle due 
curatorie di Trexenta e Siurgus, considerato che lo stato degli studi si presentava estremamente 
frammentario, lacunoso e viziato in parte da errate letture delle fonti disponibili. Sono stati presi in 
esame sia i centri scomparsi che quelli a continuità di vita, analizzati entrambi con la medesima 
metodologia   dell’archeologia   del   paesaggio   con   lo   scopo   di   individuare   nei   villaggi   superstiti   le 
tracce dei nuclei originali e le testimonianze della loro evoluzione nel corso dei secoli XIII-XVIII.  
Alla creazione di questo primo elenco di abitati ricavabili dal confronto tra fonti documentarie e 
letterarie  è  seguita  l’analisi  del  documento  forse  più utile alla individuazione dei nuclei demici della 
Trexenta  rappresentato  dall’atto  di  donazione  della  stessa,  sfortunatamente  giunto  al  giorno  d’oggi  
solo grazie ad una copia trascritta da P. Tola nel primo volume del Codex Diplomaticus Sardiniae. 
Oggetto di ripetute analisi da parte di storici, paleografi e diplomatisti (anche se in assenza del reale 
documento), la fonte è stata a più riprese ritenuta un falso ma, sulla scia di alcune recenti posizioni, 
si era convinti della sua attendibilità storica. La  cernita  di  ulteriori  documenti  d’archivio   (editi ed 
inediti) unita alla ricerca archeologica ha consentito di verificarne la veridicità e di aggiungere 
all’elenco   dei   villaggi   ulteriori   abitati   di   cui,   in   quel   momento,   non   si   era   in   grado   di   stabilire  
tipologia e cronologia.  
  
L’atto   di   donazione   si   è   rivelato   un   preziosissimo   strumento   per   individuare   ed   identificare   un  
cospicuo numero di nuclei demici di antica origine, molti dei quali scomparsi nel corso del XIII 
secolo,  e  di  ipotizzarne  l’origine  e la funzione. Molti di questi abitati sono stati assorbiti da quelli 
vicini che ne hanno incamerato il territorio in diverso modo (per donazione diretta o per 
concessione in usufrutto da parte di Pisa o dei feudatari catalani), fino a far scomparire le tracce più 
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evidenti  della  loro  esistenza.  Tuttavia,  in  diversi  casi  è  stato  possibile  non  solo  capire  l’ubicazione  
di questi centri, ma anche ritrovarne la chiesa parrocchiale. In altri casi, inoltre, le piccole comunità 
non possedevano neppure un nome che consentisse di identificarli e distinguerli, o ne avevano uno 
attribuito solo dalla tradizione, ed  è  grazie  alla  completa  rilettura  delle  fonti  edite,  unita  all’analisi  
cartografica e allo studio delle fonti orali, che si è cercato di rispondere a questi quesiti con risultati 
attendibili garantiti dai dati statistici emersi.  
L’analisi   dei   nuclei   demici   appartenenti   alle   due   curatorie   nell’ampio   arco   cronologico  
compreso   fra   l’età   medievale   e   quella   post-medievale, ma che ha incluso la lettura delle 
preesistenze archeologiche, ha consentito di individuare degli indicatori utili alla identificazione di 
diverse tipologie di insediamenti, di modelli planimetrici e distributivi, e di notare variazioni nei 
sistemi insediativi nel corso dei secoli.  
Per quanto riguarda la tipologia degli abitati, sono stati individuati villaggi, o ville (ossia 
nuclei demici aventi posizione giuridica precisa), domestias (qualificabili come piccoli agglomerati 
di case sorte con lo scopo di gestire aziende produttive agricole situate entro i territori di villaggi), 
donnicalie (aree produttive di diretta pertinenza del dominus), centri sorti attorno ad un santuario e 
una moltitudine di insediamenti non definiti dalle fonti documentarie ma presumibilmente sorti con 
il medesimo scopo di controllare e gestire il territorio e scomparsi nel corso dei secoli. Fra tutte le 
tipologie di abitati, i villaggi sono quelli più facilmente inquadrabili grazie alla presenza di 
documentazione scritta, in particolare censimenti fiscali, registri di decime e dispute di confine. È 
stato possibile verificare che alcuni nuclei demici che non godevano inizialmente dello status di 
villaggio  hanno  in  seguito  acquisito  maggiore  importanza  fino  all’ottenimento  di  quella  condizione  
giuridica, denotando una forte vivacità che testimonia cambiamenti e mutazioni nella vita dei 
singoli abitati e nelle dinamiche insediative delle due curatorie.   
Per quanto concerne la morfologia degli abitati, sono stati individuati dei modelli 
planimetrici differenti, forse in virtù della diversa origine dei villaggi analizzati, ma rispondenti, in 
ogni caso, a precisi intenti di pianificazione. Il primo di questi modelli è stato individuato in 
prossimità di siti che presentavano una forte frequentazione di età romana testimoniata da 
abbondante dispersione di materiale ceramico in superficie e ruderi di edifici. A questo primo 
gruppo appartengono, ad esempio, il villaggio di Donnigala Alba, sorto presso il sito punico-
romano di Monte Luna e nettamente distinguibile perché  in  posizione  più  bassa  rispetto  all’antico  
abitato e dislocato su un pianoro.   La   chiesa   parrocchiale   dell’insediamento   si trovava sul basso 
versante del colle, nelle vicinanze del grande fiume denominato Santu Teru. Ugualmente in 
posizione più bassa rispetto al borgo era la parrocchia di Sebera, piccolo centro che sorgeva più in 
alto in rapporto a quello di età romana, su cui insiste la chiesa romanica. In entrambi i casi si assiste 
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ad  uno  spostamento  dell’abitato  medievale  rispetto  a  quello  di  età  precedente, pur insistendo sulla 
medesima area (versante di collina, entrambi in prossimità di fiumi ma in posizione sopraelevata 
rispetto ad esso).   Il   secondo   modello,   quello   maggiormente   attestato,   prevede   l’ubicazione  
dell’insediamento   alle   spalle   dell’edificio   di   culto e   lungo   il   lato   sinistro   rispetto   all’abside,   e 
nettamente separato dallo stesso ad una distanza variabile tra i 50 e i 200 metri circa. In questi casi 
il villaggio non pare sorgere su preesistenze archeologiche, poiché la raccolta dei materiali 
effettuata nel corso delle ricognizioni sembra escluderlo, e appare disposto in senso longitudinale 
rispetto ad un asse viario principale (talvolta ripetuto) diretto alla chiesa. Questo modello è ben 
attestato anche in ambito rurale extrainsulare, ad esempio nelle campagne inglesi. Una simile 
disposizione sembrerebbe suggerire una pianificazione urbanistica con assegnazione di lotti (in 
alcuni casi le fonti citano esplicitamente i casilini) su entrambi i lati della strada. Sono riconducibili 
a questo modello sia villaggi abbandonati (fra cui, ad esempio, Arixi Magno, Sarasi, Segolay,) che a 
continuità di vita (Donigala, Guasila, Senorbì, Serri, Seuni, Siurgus). Pur trattandosi di modesti 
abitati di ambito rurale è stato possibile riscontrare l’esistenza  di  pianificazioni  urbanistiche,  anche  
se non si è in presenza di villenovae. Nel caso del villaggio di Escolca e in quello di Gesico, inoltre, 
è  stato  possibile   individuare  più  nuclei  demici  dall’unificazione  dei  quali  hanno  avuto  origine  gli  
attuali paesi. In tutti i casi analizzati sono stati individuati degli indicatori di paesaggio che 
caratterizzano  la  presenza  dell’abitato  e  segnalano il confine tra i territori dei villaggi.  
  
 
 10.2 Relazioni fra insediamenti 
 
Contrariamente a quanto accade oggi, ciascun insediamento era messo in relazione con tutti 
quelli vicini grazie ad una fitta rete stradale che consentiva di raggiungere i singoli abitati senza 
dover  necessariamente  attraversarne  altri.  Questo  è  stato  possibile  appurarlo  grazie  all’integrazione  
dei dati scaturiti dalla documentazione scritta, da quella cartografica, dalla fotografia aerea e dalle 
ricognizioni sul campo messi a sistema mediante software GIS. Lo studio dei dati emersi ha 
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consentito di ipotizzare alcune tipologie di relazioni intercorrenti fra i villaggi; infatti, alcuni di essi, 
pur godendo di autonomia giuridica, almeno in epoca pisana, sono in realtà dipendenti da alcuni 
centri vicini che ne sfruttano il territorio, come nel caso di Ortacesus e della vicina villa di Turri, 
scomparsa nel corso del XIV secolo. Il piccolo abitato tra il 1358 e il 1359 era stato unito al primo 
in una maioria. La comprensione dei rapporti tra i diversi centri permette di capire perché quando 
quelli  minori   scompaiono  uno  dei   tanti   confinanti   acquisisce   le   sue   terre.   L’attenta   rilettura   delle  
fonti edite ha consentito di capire in quale villaggio sono confluiti gli abitanti dei centri scomparsi 
nel corso del XIV secolo.  
L’analisi  della viabilità storica ha portato all’individuazione   di ulteriori nuclei demici, alcuni dei 
quali di antichissima origine, serviti, ciascuno, da una apposita strada che viene definita nella 
cartografia   dell’Ottocento vicinale (dal latino vicus). La differente denominazione vicinale e 
comunale, infatti, è stata la spia che ha consentito di porsi il problema sul perché della diversa 
dicitura. È stato riscontrato che, mentre le strade comunali erano dirette ai centri ancora esistenti, 
quelle vicinali concludevano il loro tragitto in località fortemente caratterizzate da emergenze 
archeologiche (nuraghi, villaggi protostorici, romani, altomedievali). Il nome di queste aree è lo 
stesso con cui sono definite le strade (ad esempio, strada vicinale Ruinas, Serrai, Su Moguru, San 
Sebastiano,   etc…). Questo dato è stato appurato in quasi la totalità dei casi in cui si aveva a 
disposizione la vecchia denominazione delle strade sulla base cartografica. La cronologia 
particolarmente alta degli abitati individuati in seguito a questa analisi induce ad ipotizzare che 
questo  sistema  viario,  ancora  in  uso  sino  a  tutto  l’Ottocento  e  per  la  prima  metà  del  secolo  scorso,  
debba datarsi alla medesima epoca degli insediamenti da esso serviti. Questi percorsi, molti dei 
quali oggi non percorribili in auto, risultavano sicuramente più favorevoli rispetto a quelli attuali 
perché  annullavano  i  salti  di  quota  e  le  curve,  erano  più  in  alto  rispetto  ai  corsi  d’acqua  (mentre  le  
strade sorte in sostituzione  nella  seconda  metà  dell’Ottocento  sono  soggette  ad  allagamenti)  e  lungo  
il loro asse è stato possibile identificare ulteriori piccoli abitati, evidentemente dipendenti da quelli 
più grandi verso cui erano dirette le strade. Un rapporto di dipendenza fra insediamenti sembra 
essere percepibile sin dalle fasi più remote, come   accennato   per   l’età   protostorica1864, anche se 
risulta  più  chiaro  a  partire  dall’età  romana,  particolarmente  attestata   in   tutto   il   territorio  delle  due  
curatorie, seppur con differenze significative. Siti più grandi costituiti da fattorie controllavano 
entità demiche più piccole e dipendenti, e a loro volta dipendevano da centri abitati più grandi. In 
età tardo antica e altomedievale sembra che la situazione sia la medesima, anche in virtù della 
frequentazione degli stessi siti. In età medievale questo sistema gerarchico si fa più palese grazie 
all’apporto  della  documentazione  scritta,  che  tuttavia  non  menziona  una  serie  di  piccoli  nuclei  che  
                                                          
1864 Cfr. paragrafo 7.2.1. 
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gravitavano attorno ai villaggi strutturati. L’applicazione   della   metodologia   integrata,   globale   e  
dell’utilizzo  del  sistema  di  raccolta  di  superficie  inglese,  ha  permesso  di  distinguere  nel  paesaggio  
la presenza di grandi agglomerati di età romana repubblicana e imperiale e di siti piccoli ma 
intensamente rappresentati da importanti materiali di importazione di età imperiale. Questi centri 
sembrerebbero essere qualificabili come ville rusticae, aziende private sorte per la gestione dei beni 
territoriali. Nettamente distinte dal resto degli agglomerati, si trovano spesso in posizioni 
sopraelevate, talvolta rioccupano siti di età protostorica, e nelle immediate vicinanze hanno un 
fiume. In alcuni casi  la  loro  cronologia  giunge  sino  all’alto  medioevo  e  si  assiste  ad  una  espansione  
del sito, che presumibilmente diventa un piccolo villaggio. Nel caso della località Simieri, ad 
esempio, sono stati individuati il sito protostorico, rappresentato dal grande nuraghe complesso, il 
villaggio, individuato solo grazie alle riprese col drone, quello di età tardo repubblicana, imperiale e 
altomedievale (forse una villa rustica), che sorge sulle strutture del monumento antico e si sviluppa 
sul pendio del colle, l’abitato  di  età  repubblicana,  che  si  trova  a  circa  200  m  di  distanza,  e  i  campi  
arati  utilizzati  in  età  romana.  A  proposito  di  quest’ultima  considerazione,  è  grazie  all’applicazione  
del  metodo  inglese  che  si  è  giunti  all’individuazione  non  solo  del  nucleo abitativo ma anche delle 
terre in cui gli abitanti lavoravano, segnalate dai tipici indicatori del manuring.  
Siti come quello di Simieri, costituiti da un imponente monumento e da una successiva 
rioccupazione  dell’area,  hanno  mantenuto  la  loro  importanza nel tempo, tanto da essersi qualificati 
come punti di confine. Quelli ubicati nella curatoria di Trexenta sembrano aver dato esito ad abitati 
poi scomparsi entro il XIII secolo ma individuabili grazie alla messa a sistema di tutti i dati 
disponibili. Nel caso della curatoria di Siurgus, sembra che alcuni di essi non solo abbiano 
rappresentato un confine, ma anche un limes che necessitava di esser difeso militarmente, come 
appurato grazie ai materiali archeologici. Sulla base di questa e di altre considerazioni analizzate nel 
capitolo  7,  inoltre,  si  è  giunti  ad  ipotizzare  l’esistenza  di  un  doppio  asse  stradale  che  attraversava  le  
due  curatorie,  uno  dei  quali  ad  uso  esclusivamente  militare  mentre  l’altro  sembrerebbe  rispondere  
maggiormente ad esigenze di tipo economico-commerciali. In   tal   senso,   dunque,   l’analisi  
dell’evoluzione  dei  confini  dei  villaggi  ha  portato  alla  comprensione  di  un  secondo  sistema  viario  
utilizzato  in  antico,  consentendo,  a  partire  da  ora,  di  discernere  il  tracciato  dell’attuale  SS  128  dalla 
reale   strada   di   penetrazione   verso   le   zone   interne   dell’isola   e   di   cui   la   curatoria   di   Siurgus  
rappresentava  un’area  di frontiera.  
 
 10.3 Gli insediamenti nel loro paesaggio 
 
Per  gli  insediamenti  studiati  si  è  ipotizzata  anche  un’evoluzione  del  paesaggio nel corso del 
tempo attraverso   l’analisi   cronologica   delle   evidenze   archeologiche.   Elemento   quasi   costante   per  
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secoli è il confine. I confini tra villaggi, in particolare quelli del settore relativo alla curatoria di 
Siurgus in cui si registra una percentuale di abbandono minima, mantengono inalterati i propri limiti 
fino   alle   soglie   dell’età   contemporanea.   Che   i   termini   fossero   gli   stessi,   o   quasi,   dalla   preistoria  
all’età  contemporanea  (nel  caso  dei  territori  di  Goni,  Siurgus,  Sarasi  e  San  Basilio questo è valido 
sin dal Neolitico) è dimostrato dalla presenza degli abitati, dalle aree di necropoli e dalle chiese, 
tutti elementi caratteristici dei confini. Questa situazione trova preciso riscontro in area inglese, 
caratterizzata come la nostra da una forte presenza di elementi preistorici e protostorici nel 
paesaggio rurale. 
In epoca giudicale sembra che ci sia una notevole differenza tra i paesaggi del settore occidentale 
(occupato dai villaggi della curatoria di Trexenta) e quello orientale (pertinente alla curatoria di 
Siurgus). Mentre nel primo compaiono numerosi ruderi di strutture precedenti, che sembrano 
costituire   un   elemento   caratteristico,   quello   orientale   è   scandito   dall’alternanza   di   rilievi,   gole,  
guadi.  Sin  dall’epoca  giudicale,  dunque, è possibile differenziare le dinamiche insediative delle due 
zone, di cui quella trexentese appare maggiormente idonea alla gestione delle risorse agricole, 
mentre  quella  siurghese  adatta  all’allevamento.   
È stato appurato che nelle immediate vicinanze degli abitati (in   alcuni   casi   sino   all’età  
contemporanea) si   trovassero   gli   orti,   ossia   i   terreni   adibiti   all’esclusiva   coltivazione   di   frutta   e  
verdura, mentre poco distanti si sviluppavano i vigneti. Un sistema di gestione delle risorse idriche 
era garantito da canalizzazioni artificiali e bonifiche di aree paludose poi adibite alla coltivazione 
del grano. La presenza delle vigne era particolarmente rilevante in età medievale, come si evince 
anche dalla lettura dei capitoli della Carta de logu dedicati alla materia. Documentate in quasi tutti i 
villaggi dell’area   indagata, spesso appartenevano alle gerarchi locali o al potere ecclesiastico ed 
erano date in usufrutto ai privati. A partire dal XII secolo e fino a tutto il XVII, infatti, si può ben 
vedere dai  documenti  d’archivio  come  i  vigneti  caratterizzassero  i  possedimenti  delle  chiese  tramite  
atti di compera o lasciti e donazioni. Alcuni edifici religiosi rurali sono addirittura definiti de vineas 
(come San Marco a Guasila e Santa Maria a Escolca), sancendo   l’importanza   della   relazione.  
L’individuazione   di   antichi   vigneti   dei   vari   villaggi   tramite   Regressive Analysis ha permesso di 
qualificare anche il paesaggio religioso di questi centri. Se la presenza delle vigne e il loro interesse 
da parte della Chiesa risulta pressoché costante nei secoli, lo stesso non si può dire delle grandi 
colture  estensive.  Infatti,  se  a  partire  dall’età  pisana  si  assiste  alla  sistematica  occupazione  dei  campi  
vacui   per   l’impianto   di   orzo   e   grano,   la   situazione   di   epoca   precedente appare ben diversa e il 
paesaggio di età giudicale non sembra esser caratterizzato dalla presenza di grano in ogni 
appezzamento di terra disponibile. Le grandi estensioni da cui traevano profitto i pisani sembrano 
assenti, o quasi, in epoca precedente (anche se forse erano esistite in epoca romana, ma resta da 
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capire   in   che   misura).   L’esasperazione   del   sistema   di   coltivazione   massiva   nella   successiva  
dominazione catalana potrebbe aver rappresentato il momento di massima crisi dei piccoli villaggi 
che, di fatto, si spopolano entro il XIV secolo. Nelle proprietà rurali di tanto in tanto fanno la loro 
comparsa le domestias e le case signorili, già attestate nei documenti di età giudicale, mentre a 
margine del territorio si trovano le aree di pascolo (pardu o pratu), ben distinte dal resto. Ciascun 
insediamento appare dotato di tutti questi elementi, anche se alcuni centri sono maggiormente 
caratterizzati da un paesaggio agricolo pianeggiante e irriguo (come nei casi di Guasila, 
Guamaggiore, Bangio Donico), mentre in altri dominano piccole alture con roccia affiorante e 
sembrano  più  inclini  all’allevamento  o,  quantomeno,  all’economia  di  tipo  misto.  Strettamente  legata  
al discorso del paesaggio è la presenza di cortes o curie. Nonostante la presenza di questi termini in 
contesti  extrainsulari  (come  nelle  aree  dell’Italia  centro-settentrionale) sembra faccia riferimento a 
proprietà   signorili  del   tipo  “a  corte”,  appunto,  nel  caso  sardo,  o   almeno  di  queste   aree   rurali,   tali  
elementi sembrano maggiormente assimilabili alle Courts dei paesaggi rurali medievali inglesi 
(come nel caso del Kent, Norfolk, Wales, Essex), anche in virtù del significato attribuito ai due 
termini nella Carta de logu e della posizione liminare di queste strutture circolari, esattamente come 
nel   caso   dell’Inghilterra  medievale. Anche nelle due curatorie in esame, dunque, esse parrebbero 
indicare i luoghi rurali in cui si svolgevano le assemblee periodiche per il rinnovo dei contratti di 
enfiteusi dei pascoli comunitari. Un interessante caso a parte merita la curia del villaggio 
scomparso di Bangio Donnico, la quale viene definita de Regno. In accordo con quanto attestato 
dalla celebre carta arborense, tale denominazione indicherebbe il luogo di assemblea ufficiale 
indetta dal giudicato. Oltre alla indubbia importanza di questa identificazione, è stato persino 
possibile ubicare con esattezza questo luogo, ossia negli ambienti di epoca tardo romana noti come 
Funtana de Bangius, interpretati in letteratura come terme e poi come possibile chiesa del villaggio 
di   Bangio   Donnico.   Sfatata   l’attribuzione   di   edificio   religioso,   che   va   ricercato   altrove,   questi  
ambienti erano sede della curia in epoca giudicale, mentre durante la dominazione pisana alcuni 
ambienti sono ormai allo stato di rudere e le sue terre vengono utilizzate per la coltivazione del 
grano.  
In età moderna, stabilizzato il nuovo assetto feudale che ha avuto origine nel 1324, i paesaggi delle 
due curatorie appaiono cambiati: le aree lasciate incolte in seguito allo spopolamento di numerosi 
abitati (circa venti nella curatoria di Trexenta), vengono presto incamerate dai villaggi superstiti che 
accrescono  i  propri  confini,  spostando  sempre  più  verso  l’esterno  le  aree  di  pascolo e coltivando i 
terreni  dei  centri  scomparsi.  L’aspetto  del  paesaggio  di  questo  periodo,  dunque,  è  caratterizzato  da  
una minore densità demografica, una presenza di innumerevoli piccole chiese isolate e una 
maggiore estensione di campi arati e di pascoli. La viabilità continua ad essere quella antica, 
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fondamentale per raggiungere i nuovi appezzamenti di terreno. Nel territorio della curatoria di 
Siurgus le variazione sono state inferiori, considerato che non si assiste allo stesso fenomeno di 
spopolamento degli abitati (quelli, innumerevoli, di età romana erano già acquisiti nel corso del 
Medioevo), per cui si può parlare piuttosto di riassetto che di riorganizzazione. Maggiori 
cambiamenti  si  registrano  alla  fine  dell’età  moderna,  epoca in cui viene abbandonato il villaggio di 
Mulargia e la spartizione del suo fertile territorio cambierà gli assetti di paesaggistici di Mandas, 
Orroli e Donigala. Ulteriori variazioni, seppur più piccole, ci saranno per la ridefinizione dei confini 
tra Goni, Mandas e Donigala. I documenti del Cinquecento descrivono diverse aree di pascolo 
comunitario ( e si menzionano le cortes) e alcuni terreni privati, confermando la maggiore attitudine 
all’allevamento  di  questa  curatoria.    Nel corso del Seicento il paesaggio subisce ulteriori modifiche 
con la costruzione di chiese campestri, le quali saranno dotate di un loro territorio di pertinenza, che 
vengono comunque erette, in linea di massima, in luoghi di confine già stabiliti (come nel caso, ad 
esempio, di San Mauro a Gesico, San Sebastiano e Santa Lucia a Serri, Santa Caterina a Mandas, 
Sant’Antonio  a  Nurri). A partire dal XVII secolo, dunque, il paesaggio si cristianizza maggiormente 
e anche numerose aree agricole e vigneti saranno proprietà di questi nuovi edifici. 
I cambiamenti  e  gli  sconvolgimenti  maggiori,  tuttavia,  si  registreranno  a  partire  dall’Ottocento  con  
la politica di riorganizzazione dei terreni rurali, la costruzione delle grandi stradi provinciali, dei 
ponti e delle ferrovie che muteranno profondamente il paesaggio  di  quest’area.   
 
 10.4 Società e insediamenti – autorità e lavoratori 
 
In età medievale la   presenza   di   gerarchie   sociali   è   ben   attestata   dalle   fonti   d’archivio   e  
risulta testimoniata non solo dai titoli con cui sono definiti coloro che gestiscono le circoscrizioni 
territoriali e i singoli villaggi, ma anche dalla distinzione tra le diverse tipologie abitative; infatti, 
mentre la generica menzione domus è riferibile alle comuni abitazioni e talvolta ai villaggi in toto, 
quella di domus solariata o turris appartiene ai domini, definiti in tal modo dai documenti. Se le 
proprietà di questi personaggi si trovano in ambito rurale, queste assumono caratteristiche di 
domestias paragonabili ai manors inglesi. Sia  nel  paesaggio  che  all’interno  dell’abitato,  dunque,  la  
gerarchia sociale era ben visibile. I lavoratori che erano alle dipendenze del dominus normalmente 
risiedevano nelle proprietà rurali, originando piccoli nuclei demici.  
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Capitolo 11: Conclusioni  
11.1 Creazione di un Modello 
 
In conclusione, i dati scaturiti dalla presente ricerca possono essere proposti come modello 
per  indagare  ulteriori  aree  rurali  dell’isola,  ma  le  evidenti  analogie  con  contesti europei riscontrate 
sia nella gestione degli abitati che delle risorse economiche, come pure nei confini, suggeriscono 
che la linea di analisi adottata possa essere esportabile anche in altri territori ai fini della 
ricostruzione delle dinamiche insediative e della percezione del paesaggio in età medievale e post-
medievale. Lo studio condotto con la metodologia integrata ha consentito di comprendere meglio 
non solo l’evoluzione del popolamento nel periodo in esame, ma anche di capirne le relazioni con 
gli abitati di epoca precedente, in alcuni casi sin dall’età protostorica. Lo studio diacronico del 
paesaggio consente, infatti, di approfondire maggiormente il legame dei luoghi con i gruppi umani, 
e la ricostruzione del suo aspetto è data dalla lettura della cartografia storica unita al dato 
archeologico. Si vuole proporre come modello esportabile anche il criterio di analisi dei centri a 
continuità di vita, anche se sarebbe auspicabile poter condurre all’interno degli stessi i sondaggi 
documentati per l’Inghilterra. 
 
11.2 Espansione dello studio 
 
L’identificazione  di  numerosi  nuclei  demici  induce  a  ritenere  che  se  la  ricerca  fosse  estesa  a  
territori limitrofi o alle epoche precedenti con uguale attenzione, sarebbe possibile ubicare ulteriori 
villaggi  e  capire  meglio   la  gestione  di   aree  ancora  più   interne  dell’isola.  Come si è visto, è assai 
elevato il numero degli abitati abbandonati nel corso della tarda antichità e dell’alto medioevo, 
verosimilmente per rinnovato sistema di gestione territoriale, piuttosto che per qualche episodio 
calamitoso. Sarebbe assai interessante concentrarsi anche su questo filone, in particolare ora che si 
vogliono proporre dei nuovi indicatori per la loro identificazione. Inoltre,   l’apporto   di   analisi  
geofisiche (operate da équipes specializzate di archeologi, come quelle di Cambridge o Leicester) 
consentirebbe di rintracciare edifici sepolti e di analizzarne la planimetria anche in assenza di 
indagini di scavo.  
 
11.3 Nuove vie di ricerca e quesiti – dall’etnoarcheologia  ai  testpits alla 
caratterizzazione del paesaggio 
 
Se le ricerche fossero estese a settori maggiormente interessati   dall’economia   pastorale,  
questo   tipo   di   approccio   metodologico   potrebbe   ancor   più   avvalersi   dell’etnoarcheologia,  
indispensabile  per   l’analisi   delle  vie  di   transumanza  e  delle   strutture  pastoriali   temporanee,   come  
952 
 
già visto in parte nel presente lavoro. Per quanto concerne gli insediamenti a continuità di vita, 
sfortunatamente la legislazione italiana non consente di condurre saggi di scavo equiparabili ai 
testpits britannici, i quali hanno dato risultati sorprendenti in merito alle diverse fasi abitative, agli 
spostamenti   die   gruppi   umani   e   agli   areali   di   accrescimento,   come   in   parte   individuato   nell’area  
indagata grazie alla combinazione di altre tipologie di dati. La metodologia della Historical 
Landscape Characterisation, come visto, ha permesso di analizzare anche i paesaggi come se 
fossero una sequenza di unità stratigrafiche, e di identificare le tracce delle attività umane nel corso 
dei secoli, le quali potrebbero essere indagate anche grazie all’impiego dell’archeobotanica, in 
maniera tale da verificare se le aree produttive identificate (come quella di età romana rintracciata a 
Simieri) siano state utilizzate nei secoli per il medesimo scopo, e magari trovare nell’estensione 
territoriale le porzioni adibite ad una fase del ciclo produttivo piuttosto che ad un’altra. 
 
 
11.4 Il paesaggio rurale della Sardegna medievale e moderna nel contesto 
europeo – Problematiche, dibattiti e metodi 
 
Come emerso dai risultati di questa ricerca, il paesaggio rurale della Sardegna medievale e 
moderna non rappresenta un mondo a sé, bensì è perfettamente inquadrabile nel più ampio contesto 
europeo, e anche gli elementi che possono sembrare  peculiari  e  caratteristici,  come  l’organizzazione  
dei regni giudicali, in realtà trova precisi riscontri legislativi e di gestione delle aree rurali (abitate e 
non)   del   resto   d’Europa,   in   particolare   nell’area   inglese,   alla   quale   ci   accomuna   anche   la   forte 
presenza di siti megalitici oggetto di rifrequentazione nel corso dei secoli e la presenza di cortes. È 
verosimile, tuttavia, che queste similitudini (che sono presenti anche nella topografia dei villaggi e 
nel loro rapporto col paesaggio) sia dovuto semplicemente all’applicazione dello stesso metodo, 
motivo per cui sarebbe assai interessante svolgere uno studio parallelo su altre aree del 
Medieterraneo (ma non solo) per verificare la presenza degli stessi indicatori o meno. 
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Documenti editi 
I 
CDS I, doc. XLIII. Anno 1218. 
In nomine Patris et Fili et Sptus Sei, Amen.  
Ego Iudex Torgodori pro voluntade de dominu Deu potestando parti de Calari pro 
puru amori qui appo a fillu miu Salusi de Laccon de grado et de certa sciencia li 
fazu donationi et irrevocabili inter vivos dessa Incontrada de Trexenta a isse, et a 
filios suos et heredes suos et generatione sua dessa dita Incontrada de Trexenta 
cum sas villas populadas et sensa populari, et saltus, terminis, vassallus, hominis 
et feminas, domus, rius, mizas, funtanas, pardos, montis et pasturas, silvas, 
molentis et atterus pegus de bestiamini, et tottu sos ceteros dretus et pertinentias, 
et confinis dessa dita Incontrada de Trexenta, cum totu sa jurisdictioni alta et baxa 
civili et criminali pro sas quales villas et saltus, terminis et lacanas dessa 
Incontrada sunti custas: sa villa Gueymajori, sa villa de Selegas, sa villa de Sanctu 
Saturjo, sa villa de Sincej, sa villa de Sitgi, sa villa de Simieli, sa villa de Arco, sa 
villa de Senorbì, sa villa de Segolay, sa villa de Arixi Magno, sa villa de Arixi 
Piccia, sa villa de Plano Neoys, sa villa de scu Basily, sa villa de Frius, sa villa de 
Donnigalba Alba, sa villa de Donigualla, sa villa de Alluda, sa villa de 
Villacampo, sa villa de Baxo de Onjgo, sa villa de Fugat de Sitilj, sa villa de 
Barrala, sa villa de Fontana Sicini, sa villa de..., sa villa de Dey, sa villa de Liri, sa 
villa de Gioso, sa villa de Stebera, sa villa de Surbau, sa villa de Necacesos, sa 
villa de Zury, sa villa de Banxo de Niri, sa villa de Pau, sa villa de Fraus, sa villa 
de Segacju, sa villa de Carrarxo, sa villa de Santa Justa de Lanexi, sa villa de 
Guoezila, et totu sas ateras villas qui siant dintru de sa Incontrada de Trexenta, sa 
quali Incontrada cum totu sas villas, hominis, feminas, domos, rius, mizas et 
fontanas, pardos et montes, pasturas et silvas, molentis et totos ateros pegus, 
bestiaminj, et totus ateros dretus qui nos tenemus, facemus donationj a filiu nostru 
Salussi de Laccono pro puro amorj et pro contemplacionj dessu matrimonju qui 
fagujt de voluntadi nra cun Dna Adalasia, sa quali donationj bolemus qui siat 
irrevocabili, et bolemus qui siat pro Jssu et pro totu sa generationj de legitimu 
matrimonju; sa quali Incontrada li donamos cum totu sa jurisdictioni alta et baxa 
cum su criminali meri et mixti iperj, cum totos sus saltus et lacanas terminis cum 
sas villas et incontradas seguentis etc. Primo sa villa de Scta Justa de Lanegi de sa 
Encontrada de Trexenta, et partiat sas lacanas et terminis cum sa villa de Mara 
arbaressa  de sa Encontrada de Marmilla, et comensant sus saltus dessas ditas 
villas   dessa   ruyna   dessa   fa’;;   dayni   bia   bia   a   sa   perda   de   mesu   dessas   bias   qui  
codant dae Callaris cum Villanova Franca, et de sa via de Mara, qui ada a linea a 
Lanegi; et deyni lassadu su saltu de Mara et comensat su saltu de Villanova 
Franca cum sa dita villa de Sancta Justa de Lanegi dessa perda de mesu dessas 
vias, bait deynj bia bia deretu a su nuracu de muresli, et daynj tocando bia 
gettando punta josso insinj a pissarzo sutta fangu qui calat a quessa pirastu; et 
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daynj serra serra a hogu assa corte Serumgis; et daynj aqua bessanti a Trexenta 
assa  congua magna de Lanegi; e innij lassat su saltu de Villanova Franca, et 
Sancta Justa de Lanegi, et comensat js saltus de Gueymajori dessa Encontrada de 
Trexenta, et dessa villa de Gesico; et daynnj dessa conqua magna de Lanegi 
deretu ad sa perda de mesu, et poxindi deretu a nuraxi de Bacas, et daynnj assa 
corona magna de Monti corona, aqua bessantj a Gesico, et assu planu de Trexenta; 
et daynnj assa ruyna de Usellu, e poxindi assu ilixi magno parando a sturiay; et 
poxindi margini assu pladay de Sitadirj; et daynnj lassadu su saltu Gueymajori, et 
comensat sa villa de Sanctu Saturu de Trexenta cum Gesico; daynnj de Sitadirj 
deretu bia bia de mazolu de canatsos, et daynnj deretu ad sa tupa dessu inortoso de 
sominj, et daynnj deretu ad su roynali de marzani litu, et daynnj a sa royna dessu 
portu; et inny, lassadu su saltu de Gesico et Sanctu Saturio, et comenzandos sos 
saltos dessa villa de Sinnj dessa Incontrada de Trexenta cum sa villa de Siurgos de 
Curadoria dessa royna dessu portu deretu a nuraxi Coconj de Siurgos, et inny, 
lassadu su saltu, sa villa de Siurgus; et comensat su saltu dessa villa de Suelli qui 
fudi dada a sanctu Iorgi gloriosu, et comensat su saltu dessa villa de Sinni de 
nuraxi coconi deretu a nuraxi biscobu. Et daynnj calat serra serra deretu a monti 
sungi, aqua bessanti a Sinni sa una parti et issa et issa atera a Suelli, et poxindi 
calat deretu a su eriu, ed inderetu dessu nuraxi flacu; et lassadu su saltu de Sinni et 
comensat su saltu dessa villa de Sigi de Trexenta, de nuraxi flacu eriu a josso 
finza a becu de eunaturza, que calat sa bia de Suelli et de Callaris; et daynnj, 
lassadu su saltu dessa villa de Sigi et comenzat su saltu dessa villa de Segolay 
dessa Encontrada de Trexenta cum Suelli et de bau de enna curza riu a josso fina a 
bau de aqua sassa, et daynnj riu riu fina a bau de traisei; et daynnj deretu segando 
la a hogu punta a susu assa ruyna de sctu Perdu et daynnj serra serra a bruncu 
murdegu, et daynnj deretu a hogu pauli mela, et inny lassat sus saltus dessa villa 
de Suelli, et Segolay, et comensat sus saltus dessa villa de Arixi- Magno dessa 
Encontrada de Trexenta cum sa villa de Sissinj de Curadoria de Siurgos de pauli 
mela deretu a pixina; et innj, lassadu su saltu de Sisinj, comensat su saltu dessa 
villa de Ssarrassi de Curadoria de Siurgos de pixina; et daynnj deretu ad sa 
funtana dessa canna; et daynj, lassadu su saltu de Arixi- Magno, comenzat su saltu 
dessa villa de Arixi- piccinu dessa Encontrada de Trexenta, et de sa funtana dessa 
canna, daynnj deretu a sa ena vera de suguturu de sancta Maria- Clara; et daynnj 
lassadu su saltu de Arixi- piccinu, comenzat su saltu dessa villa de Plano- Moys 
dessa Encontrada de Trexenta cum sarasi de gutturu de sancta Maria- Clara; 
dainde incortando mori mori a Coco hilboni in issa scala moys a Trexenta; et 
daynnj deretu, et segandola a hogu assa perda magna dessa aqua de simplixi, et 
dainni deretu a sa perda magna de sa via qui calat a Sisinj, et daynnj a sa ena 
magna qui calat de urallu de pascassi; et daynnj, lassadus sus saltus dessas villas 
de Plano- Moys, et de Ssarasi, comenzant sos saltos de sanctu Basilj dessa 
Encontrada de Trexenta cum sa villa de Seurgos de curadoria de quallu pascassi, 
daynnj deretu getandosi a hogu a sa miza de Lucca de issu, et daynni deretu a 
coronzo falconis, et daynni deretu a su crabili de Ioanni Mareyonj, et daynni bayt 
deretu serra serra a su hinibsi fini a bau raggurej, et daynni deretu a monti de 
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Aiano hiumpando deretu a corti mesguri, et incortando a funtana figus et a sanctu 
Basilj, et daynni deretu getandosi a sa corti de Itturu, et daynni deretu a sa scala 
saranzu serra serra fini a sa scala, et daynnj deretu a su cabudu de Paulu Pardu, et 
daynni a sa corti de funtana romana, etinnij benisit a parti Curadoria dessa villa de 
Gonnj, et issa Incontrada de Gerrey, et sanctu Basilj, et innii partint impari sos 
terminis sa Incontrada de Gerrey cum sa villa de sanctu Basilj de funtana romana 
deretu a sas coronas de  moxadorzu,  sa  una  parti  a  Trexenta,  s’atera  parti  a  Gerrey,  
et daynnj deretu a su guttutu dessa sahca, et poxindi afrontat a su siguadorzu, et 
daynni deretu a sa coa deni furca, et daynnj deretu a sa ena de aqua frjda, et 
daynni deretu a sa mitza de su trunchu, et daynnj a hogu a sa perda de sa pruna, et 
innij lassat su saltu dessa villa de Frius de Trexenta cum Gerrey dessa perda de sa 
pruna, baxando a hogu a sa corti de Grutu de sangonj, et daynni deretu a sa corti 
de camererias, et daynnj deretu a su bau de sa figu horrubia, et daynnj deretu a 
cuccurus de urru, et daynnj deretu a su medadu; et daynnj lassadu su saltu et sa 
Encontrada de Gerrey, comenzant sus saltus dessas villas de Honorj et de 
Banjarza dessa Encontrada de Parti- Olla, cum sa villa de Frius dessa Encontrda 
de Trexenta de su medado de Bonanno, daynnj deretu calando si a pixinas de 
cassarzu, et daynnj deretu a sa corti de cassarzu, et de ynnj deretu a monte Luni, et 
daynnj getandosi deretu a sas isclas de Cassino, calando de innij serra serra a sos 
bois,  getandosi  aqua  a  Banjarza,  s’atera  parti  a Frius, et daynnj deretu a su riu de 
s’aguila,   et   poxindi   deretu   a   su   planu   de   su   trussu,   et   poxindi   serra   serra   aqua  
vessanti a trexenta, rumpendo deretu a su riu qui calat dae monti Honida, et 
daynnj deretu afrontat a sa sella dessu Gidili horrubiu de cuxinas, et daynnj 
calando serra serra a su bruncu de Serasonis, et daynni serra serra a su nuraxi de 
cuccu, et daynnj deretu a su bruncu qui scoberet a sa genna de Banjarza 
imprassande a Trexenta sa ena dessa lana, et deretu a su nuraxi de guntruris, et 
daynnj deretu a su bruncu de serra longa, parendo a su campu de Banjarza; et 
daynnj, lassadu su saltu de villa de Frius, comenzat su saltu dessa villa Barrala 
dessa Encontrada de Trexenta cum sa villa de Barrala; et daynnj dessu bruncu de 
ena de carboni, daynnj deretu a nuraxi de monti honigo, di daynni deretu a sa 
fontana, et daynnj serra serra parendo a sanctu Marcu Bartho; innij lassat su saltu 
de villa de Banjarza, et comenzat su saltu villa Tratori cum sa villa de Barrala, et 
daynni serra serra deretu a su bruncu de su ollastru qui iscoberit a sa conca de 
monti aresti, incortando a introTrexenta saecclesia de sanctu Eso, et daynni deretu 
a riu mayunnonj, punta a susu a funtana baleis et daynni, lassadu su saltu, sa villa 
de Barrala, et comenzant sos saltos dessas villas de fontana Sinnj dessa Contrada 
de Trexenta, et dessa villa de sanctu Macarj de funtana berbeys, et daynnj deretu 
assu plano dessu Talucarzu, et daynni deretu a conca urallu, incortando conca 
urallu a funtana Sinnj dessa dita Incontrada de Trexenta, et daynni deretu serra 
serra infini a pitzatzo dessa via qui calat de Callaris a Marmilla, et de sa via de 
Trexenta qui bait a sa villa de sanctu Macarj; et innij lassat su saltu dessa villa de 
Funtana Sinnj, et comenzat su saltu dessa villa de Dey, dessa Contrada de 
Trexenta cum sa villa de sanctu Macarj de su pitzatzo de mesu dessas bias dessu 
castellu de Callaris a Marmilla infini a funtana mozana, torrando deretu a su 
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nuraxi de funtana mozana; innij, lassadu su saltu dessa villa de Dey, comenzat su 
saltu dessa villa de Siogo dessa Incontrada de Trexenta cum sa villa de Liri dessu 
nuraxi de funtana mozana, deretu a hogu a su putu de serra de mesu de Liri, et de 
baxo de Iemi, lassat su saltu dessa villa de Siogo, et comenzat su saltu dessa villa 
de banxo dessa contrada de Trexenta cum sa dita villa de Liri, daynnj de serra de 
mesu deretu a su ruynali de aqua sarsa parendo a Liri, et daynni deretu, segandola 
a hogu, assa tupa dessos porcartzos; et innij lassat su saltu dessa villa de Banzo, et 
comenzat su saltu dessa villa de Pau et de Fraus dessa Incontrada de Trexenta cum 
sa villa dita de Liri dessa tupa dessos porcartzos, daynni calat su saltu dessa villa 
de Fraus, serra serra , lassando a Liri totu fini a sa corte de gruttas de Liri, et 
daynnij deretu assu ruynali sutta sas funtanas dessas gruttas, et daynni deretu a sa 
genna de monti curzo; et innij lassat su saltu dessa villa de Liri, et comenzat su 
saltu dessa villa de Serrenti cum sa villa de Fraus de sa contrada de Trexenta de sa 
ena de monti curzo, et daaunj deretu, canallu canallu, a sa funtuna de Perdu Fraos, 
et poxindi deretu a su crorigo rubiu, gettando anqua a liello de monti porxello et 
daynni deretu assu allumini incortando su allumini a sa villa de fraus, et innj 
benint a pari sus saltus dessa villa de Fraus, et de sa villa de Serrenti, et de sa villa 
de Segaciu dessa Encontrada de Trexenta cum sa villa de Fortey de su allumini 
dessa dita villa de Fraus, daynni deretu a sa miza sortili, et poxindi deretu a monti 
miali, incortando sctu Miali a Segaciu, daynni deretu a monti guntorzonis, 
incortando a funtana moys, et daynni deretu, segandola a hogu, a su coronzo 
orrubiu fini a bia de scalas, et poxindi segandola a hogu, serra serra a pardo sorco, 
anqua getando a Fortey, totu ateru a Segaciu, et daynni deretu infini a corona de 
Gerrey, et daynni deretu ad sa adaedada de sancta Maria Magdalena, et innij lassat 
sos saltos dessa villa de Fortey, et torrat a su saltu de Mara Arbarey dessa perda 
lada de sancta Maria Magdalena, daynni, serra serra infinis a sida longa, et innij 
lassat sos saltus dessa villa de Segariu, ewt comenzat su saltu dessa villa de 
Carrarza dessa Incontrada de Trexenta cum sa dita villa de Mara Arbarey; 
daynni de sida longa deretu a funtana sabia de pauli de codis, et daynni deretu 
torrat a  sa  royna  de  sa  fa’,  et  imij  confinant  sos  saltus  dessas  villas  de  Carrarza; 
et de sancta Justa de Lanegi dessa dita Encontrada de Trexenta secundu ut supra 
est naradu cum sa villa de Mara Arbarey, et totas sas causas in supra naradas 
dessa dita contrada de Trexenta, saltus, terminis, et lacanas; sos quales saltus 
dessa dita Encontrada, et villas sunt istadas termenadas a voluntade mia pro issus 
bonus hominis per nos deputados, et sentenzados in corte et auditorio nostro. Sa 
quali Incontrada de Trexenta, saltus, terminis et lacanas in supra naradas, cum sos 
hominis et feminas, domos, rius, pardos, funtanas, mizas, montes, planos, silvas, 
et totus aterus deretus, et pertinente jurisdictionj, qui nos tenemus in sa dita 
Incontrada, damos de grado nostru, et puru amori assu fiju nostru Salussi de 
Laccon pro substentazoni et cumtemplazoni dessu matrimonju qui issu faguet cum 
sa dita Donna Dalasia, et volumus sa dita donationi siat pro issu, heredes et 
subcessoris suos, et la damus cum totu sa jurisdictioni, altu et baxu, civili et 
criminali, meri mixti ipperj, et totus sos deretus pertinentes qui nos emus in sa dita 
Encontrada, de totu li femus donationi. Furunt fatus sus ditus attus in sa villa de 
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Suelli a XX dessu mesi de lampadas, anno incarnationis Domini nostri Iesu 
Christi millesimo duecentesimo decimo nono. Furunt is testimongius clamados et 
presentis sus honorabilis Donno Atzercho Utualj, Contini de Zori, Atzercho de 
Uda, Basilj de Laccono. Et pro majori seguridadi, et firmadu dessu fudi missidu 
su sigillo commui dessu ditu Senjori Judigi de issu mandu seri pendenti in hoy 
missidu judigi Troguodorj. 
Sig + m mei Perdo Isquintu Scribanu dessu Senjori judici pro autoridade sua 
notario de omnia terra dessa Senoria sua, quia predictus, et in supra naradus 
testimongius interveni in custas cosas qui su ditu senjori judici mi at cumandado 
scribi, et clausi cnm sus rasus qui exmen fatu in sa linea XXIII ue narat cum 
Sorasi dessu gutturu de sancta, et in sa linea XXXVIII in nui narat su Su............ 
Si + num mei Gabrielis Miguel de civitate Oristannj habitator auctoritate regia 
notru publicum per totum Sardiniae regnum huius modi translavi testis. 
S + Et quia ego Joannes Perez de Molinez Clericus Cesaraugustan. Dtor publicus 
apostolicus, nec non Archiepiscopalis Arboren.auctoritatibus Not.hujusmodi 
translavi. 
S + Et quia ego Anthonius de Uerena Clericus parcj Dro... publicus Apostolica et 
Imperiali, nen non Regia sacris auctotitatibus Notarius presens exemplum a suo 
originali per alium fideliter scriptum abstraxi, et cum eodem nihil addito 
minusque remoto comprobavi, ideo signum meum solitum et consuetum una cum 
supra positis connotariis meis testibus eidem apposui in fidem et testimonium 
veritatis premissorum rogatus; aprobo dictiones abrasas, videlicet in XXX linea 
ubi dicitur calat a Sisiny et daynnj a sa ena , et in XXXVI ubi dicitur villa de 
Fraus, et in XXXXVIII ubi dicitur a sa miza Sindlj, et in L ubi dicitur serra serra, 
et in LI ubi legitur pauli de codis, et in linea LVI ubi legitur et venit.  
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Trascrizioni dei documenti inediti 
 
 
segni e sigle convenzionali 
 
Stanghetta  verticale  di  separazione  riga  ǀ 
Doppia stanghetta verticale  per separare fogli  ǁ‖ 
<  >  aggiunte  dell’editore 
[ ] integrazione per lacuna dovuta a macchia o abrasione 
[…]  lacuna  non integrabile per macchia o abrasione (specificare di quante parole o lettere) 
*** spazio lasciato bianco dal rogatario 
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I 
Rendes de bonauolla 
Gennaio 1503 
 
Resoconto delle rendite del vescovado di Bonavoglia nel periodo aprile 1502-gennaio 1503. Il 
documento   contiene   l’elenco   delle   ville   che   versano   la   rendita   e   specifica   per   molte   di   esse   la  
presenza  di  chiese  parrocchiali  o  l’appartenenza  ad  una  prebenda. 
 
ASDC, Diversorum 1, I serie, cc. 179r- 
Copia registrata. Catalano. 
Inchiostro marrone; stato di conservazione: buono; presenta alcune macchie di umidità. 
 
Aci comencan les rendes del bisbat de  bonauolla   ǀ   lo  qual   fonch vuyt ab lo arquebisbat de caller 
pridie   ǀ  ydus aprils 1502 pro santissimus dominum nostrum papa alexandrus .6. ǀ anno decimo ad 
suplicacionem reverendissimi in christo patris domini  petri   ǀ  pilares   suplicavi  a lo christianissimo 
senyor el Rey nostre senyor ǀ don ferrando Rey de castilla e aragon etc. ..  ǀ  prengue  la  possessio  del  
dit bisbat lo tercer  ǀ  dia  de janer 1503 
 
Et primo te la ciutat de  san  pantaleo  la  qual  ǀ  es  cambra e te totes les rendes per senyor1 en lo tempo 
ǀ ral y espnavalidat civyl y criminal  lo  ǀ  bisbe  de  bonavolla, ete los feus que  li  pagan  ǀ  los  vassalls  
cascu per X sols de  feudo  ǀ  
item mes te lo deret del vi per bota VIII sols ǀ  
item mes te las  decimas  de  tota  la  vila  ǀ   
item las maquicias de totes los delutes axi  ǀ  civiles  com  criminals  ǀ 
 item te mes los2 presents que se acostumans ǀ per les festes amyals ǀ  
item les  offertes  de  les  festes  ǀ  ço  es  las  fiestas  del  glorios san pantaleo e delas dos festividades delas 
ǀ poscuas e dela semana santa e del  dia  de  todos  ǀ  sanctos y de corpus christi 
 
 
 
                                                          
1 per senyor in interlineo con segno di interpunzione. 
2 Segue pnts espunto. 
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item fa decens mestre march boyra per una   ǀ   casa  que te   am   lantrada   dela   vila   de   san   pantaleo   ǀ  
pagadors cascun anny ala mensa episcopal enla festa ǀ de tots sants con luysine e  fadiga ǀ  
…………………………………………………………………………………………….  sols.X   
item fa lo mateix mestre march boyra ǀ per hun ort appellat ort de  sollu  situat  ǀ  en  lo  dit  terme de san 
pantaleo cascun anny ǀ de cens   ala  mensa   episcopal   pagadors   enla   ǀ   dita   festa   de   tots   sants   con  
directa suma ǀ 
…………………………………………………………………………………………1  sols  X 
item fan los totus maseu per hun  ort  ǀ  appellat  de  sollun  al costat  del  dit  ǀ  ort  de  mestro march boyra 
cascun anny ǀ ala festa de tots sants  ǀ  …………………………………………………..1  sols  X 
 
item mes  fa  dos  oberas  de  sesinj  ǀ   
 
 
 
item enla vila de sigi que es cambra del  bisbe  ǀ  primerament te  las  decimas  de  totes  coses  ǀ 
 
item enla dita vila de sigi te la  mensa  episcopal  lortu  ǀ d arcus ab la fontana y figuesas  ǀ 
 
 
 
item enla vila de sardiani que  es  cambra  del  bisbe  ǀ  primerament  te  la  decima  de  totes  coses  ǀ 
 
El fisco real puso  question  en  la  jurisdicion  ǀ  criminal dela villa de  sans  pantaleo  sobre  ǀ  un  guiaje 
dio el major de dita villa e  dono  ǀ  antiogo  arjo e otros de sigi cuidaron scrituras entre ǀ el fisco y los 
qujados y el procurador del Regno senyor ǀ arcobispo se hizo ......so processio ...... el senyor virej  ǀ  
que dicho fisco pretendit que lo criminal era del reyǀ y no del arçobispo, diose sentencia a XXV  del  ǀ  
octubre 1547,  el  guiaie  no  lo  admitieron  ǀ  por  ser  hecho lo lo  briga  en  camino  real  sou  ǀ  la juridicion 
que  ..e nel senyor arcobispo civil  ǀ y criminal segon antes la tenit ǀ 
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item enla vila de monestir que  es cambra del  bisbe  ǀ  principalment te  la  decima  de  totes  coses  ǀ 
 
 
 
item  en  la  vila  tradori  que  es  cambra  del  bisbe  ǀ  primerament  te  la  decima  de  totes  coses  ǀ 
 
II 
 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 181v 
Note dorsali: sul margine sinistro del terzo rigo, in inchiostro marrone, di mano più tarda rispetto al testo del 
documento,"Canonicato  Selegas” 
 
 
 
En la vila de selegas que es prebenda de canongia la yglesia  santa  anna  ǀ   
 
item fa nichola lotxi dela dita vila per una ruyna   ǀ  de   san  pantaleo  que li fonch establida a XXV 
dabril  ǀ  1451.  La qual ruyna li esta al costat dela  sua  casa  ǀ  a  oliello  de  III  sous  cascun  anny ala festa 
de  sant  march  ǀ 
……………………………………………………………………  sous  III   
 
item mes fa lo dit njchola lotxi cascum anny de  oliello  ǀ  ala  festa  de  sans  pantaleo  per 1 terra que te 
dela  mensa  ǀ  pastura  de  1  ………  ǀ 
 
 
item en la vila de sant basili que ..be es cambra  del  bisbe  ǀ  primerament te las decimas de totes coses 
ǀ  
 
item una tera que la te ..... ornela  la  qual  ha  plantat  ǀ  vinya  ǀ 
 
item en la vila de serasi que es ....be cambra  del  dit  bisbe  ǀ  primerament te las decimas de totes coses 
ǀ  
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III 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 182v 
Note dorsali: sul margine superiore sinistro, in inchiostro marrone, di mano più tarda rispetto al testo del 
documento,"Prebenda del archiprerte Gergei, Scolcha,  Serri” 
 
An aparten les viles que son prebendas dels canonicats  de  bonauola  ǀ   
Et primo las vilas de gergey, scolcha e serri que son  prebendas  ǀ  del archopiscat que atra es de samat 
lo  qual  posihe  ǀ  lo  reverendissimi mossen sany ......y la yglesia  santy  viti  et  modesti  ǀ   
En las quals vilas te lo senyor bisbe las  esglesias  ǀ  seguens per  cambras  ǀ  et  primo en3 la vila4 eglesia 
de santa martha ǀ s lucia5 
 
 
item librando de corona fa per 1 hort cascun any al primo ǀ de setembre dins la dita vila sous  XVI 
denari .. es de santa martha ǀ 
...............................................................................................................sous XVI  
 
Item philipo olando per 1 ortet  enla  dita  vila  enla  ǀ  festa  de  sant  pantaleo  ǀ 
………………………………………………………………………..  sous  VIIII 
 
Item fa mes lo dit philipo enla dita festa de sant pantaleo  ǀ  per una tera que te  enla  dita  vila  ǀ   
……………………………………………………………………………  sous V 
 
Item fa mes lo dit filipo per altra tera dela  mensa  en  ǀ  la  dita  vila  propter sant march ala festa de sant 
pantaleo  ǀ   
……………………………………………………………………………………...I sous V 
 
Item fa anthoni y saturny per 1 hort de tera que te  ǀ  al  costat  del  dit6 filipo  ala  festa  de  sant  pantaleo  ǀ 
                                                          
3 Espunto. 
4 Espunto. 
5 Scritto in inchiostro marrone chiaro da diversa mano. 
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...................................................................................................................................I sous 
Item fa lorenzo dehorna de gergey per  cens  de  hun  …  de  santa ǀ martha cambra de sant pantaleo en 
lo  mes  de  setembre  ǀ 
………………………………………………………………………………….  sous    XII 
 
 
 
 
IV 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 183r 
Note dorsali: sul  margine  destro  in  inchiostro  marrone  chiaro  da  stessa  mano  “la  eglesia  sant  jaume”  e  poco  sotto,   in  
inchiostro  marrone   scuro   eseguito  da  mano   tarda      “mandas   canonicato”; nelle ultime tre righe in inchiostro marrone 
scuro   da   diversa   mano   “   io   mio   lolloy nigua   de   dita   vila   de   mandas   ab   jurament   faus   ǀ   de   manat   en   presentiate  
miniq…Casu  Canotaum  y  dui  j  quant  ala  primera”. 
 
En la vila de mandas que es prebenda de canongia la eglesia sant jaumeǀ  
Item predi Francischo de serri fa cascum anny enla  ǀ  festa  de sant pantaleo per certes ruynes cum I 
placa ǀ dins la dita vila pet VI sous arals   fa   johanni   por   ǀ   xello   atra los7 fills de johani porxello 
lorenso  c…dia  …is  ǀ   
…………………………………………………………………………………………sous  VI   
 
Item ffieli cunchas far cascun anny enla  dita  festa  ǀ  de  sant  pantaleo  per una tera que te enla dita vila 
ǀ arals fa esteuanj cuncas atra8 johan preis  ǀ 
…………………………………………………………………………………………sous  II 
 
Item librando porxello fa cascun anny ala  dita  festa  ǀ  per I tera enla  dita  vila  ǀ 
………………………………………………………………………………….sous  IIII   
Item mes fa lo dit librando pro una altra tera enla   ǀ   dita   vila   ala   dita   festa   atra9 los paga andiga 
porxello  ǀ   
                                                                                                                                                                                                
6 Scritto sopra rigo. 
7 Fa espunto. 
8 Scritto sopra rigo. 
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............................................................................................................................sous III  
Item fa  johannj  feu  pro  hun  …  de  tera poste de... …ste ǀ situada en monte unaso arap e atras apuca 
dicthi  ǀ  e ab altra sua que paga la miga portadia ara  cascun  any  ǀ  pro... 
Item en las vilas de nurrci ..orroli cum vila nova delaxitulo cum gonj10 ǀ sos prebendas de 
canongia11 ǀ  
…………………………………………………………………………………sous  I denari? VI 
 
 
 
V 
 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 183v 
Note   dorsali:   sul   margine   alto   sinistro   in   inchiostro   marrone   scuro   da   mano   tarda   “Gesico   canonicato   parroquia S. 
Justa”. 
 
 
Enla vila de gesico es prebenda de canongia  la  eglesia  es  santa  justa  ǀ 
 
Item fa juhano castanya dela dita vila pre una  ǀ tera que la  nom pradiu de torys ala festa de senyor 
sant  ǀ  pantaleo  sous IIII  ǀ 
.....................................................................................................................................sous IIII  
 
Item fa mjali balixi dela dita vila per una tera ǀ dins la dita vila propter de  sant  amado  a  XXI  de  ǀ 
juliol ǀ 
......................................................................................................................................sous  II  
 
Item fa barusoni suella per I tera que te  enla  dita  ǀ  vila  enla  festa  de  sant  pantaleo  ǀ 
...............................................................................................................................sous III  
                                                                                                                                                                                                
9 Da qui in marrone chiaro e di diversa mano. 
10 Tutta la riga è stata espunta. 
11 Tutta la riga è stata espunta. 
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En las vilas de sinnj e sisinj son prebendas de canongia12 ǀ 
Item johan meli fa per dos  casas  dins  la  dita  vila  ǀ  enla  dita  festa  sous V denari IIII atra la fa antjo ǀ 
go meli cum estasia  meli  ǀ 
………………………………………………………………………………..sous  V denari IIII  
 
Item fa johan farris per una tera enla  dita  vila  ǀ  enla  dita  festa   
………………………………………………………………………………sous   II denari VI 
 
Item son deorlando suella per una tera enla  dita  ǀ  vila  enla  dita  festa  ǀ 
………………………………………………………………………………sous  III   
 
 
 
 
VI 
 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 184r 
Note dorsali: sul margine superiore destro sotto   la   prima   riga   in   inchiostro   marrone   scuro   da   mano   tarda   “Siuni  
canonicato”. 
 
Enla vila de siunj13 (sinnj?) es prebenda de canongia  la  eglesia  santa  victoria  ǀ 
 
Item fa domjngu margia per una tera que  te  enla  dita  ǀ  vita14 ala sagra del glorios sant pantaleo atra 
la te  ǀ  perdo  pira15 ures  ǀ 
........................................................................................................................sous II  
 
Item fa antonj agus per una tera que te  enla  dita  ǀ  vila  ala  festa  de  sant  pantaleo  ǀ 
                                                          
12 Tutta la riga è stata espunta. 
13 Selegas, espunto. 
14 Così in luogo di vila. 
15 Espunto. 
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........................................................................................................................sous II  
 
En las vilas de segolay senorbi e arigi  son  prebendas  ǀ  de  canongia  es  la  eglesia  sant  njcholau  ǀ   
 
 
VII 
 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 184v 
Note   dorsali:   sul   margine   superiore   sinistro   in   inchiostro   marrone   scuro   da   mano   tarda   “Ortachesos   y   Goy   Major  
canonicato”. 
 
En  las  vilas  de  ortoxesos  e  goymayor  que  son  prebendas  ǀ  de  canongia  la  yglesia  sant  pere  ǀ 
Et primo fa cascun anny salvadori16 xamdra  lo  primo  de  marsǀ  per  duas  ruynes  sous  V  las  quals  son  
dins  la  dita  ǀ  vila  dortoxesos  e  afrontan  ab  una  casa  del  dit  ǀ  xamdra 
....................................................................................................................................sous V 
 
Item  la  casa  de  margani  casula  ǀ   
Item mes fa lo dit xamdra per una casa ab duas ruynes en la dita17 festa  de  sant  pantaleo  ǀ 
...........................................................................................................................sous VI 
 
Item fa bartolo18 sirigu  dela  dita  vila  per  1   tera   ǀcascun  anny  enla   festa  de  sant  pantaleo  1   ste  de 
for19ǀ 
…………………………………………………………………………………1  ste  for 
 
Item  fa  basili  yrars  per  una  casa  e  plasa  ǀ   
 
Item fa de cens  johan  mansaneda  per  una  tera  desen  ǀ  branduxa  de  X  ste  e  afronta  ab  lo  moli  ǀ 
                                                          
16 Sopra rigo nia  orrosa  s… 
17 Espunto. 
18 Sopra il rigo, in marrone chiaro, mapanli mitaxla (?). 
19 Starelli di forment (frumento). 
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………………………………………………………………………………1  ste  for 
En las vilas de goysila y seguerio son prebendas de20 ǀ canongia21  
 
Item fa johani y sarinescu22 dela dita vila deres23ǀ cascun  any  enla  festa  de  sant  pantaleo  de  pascua  ǀ  
per  duas   ruynes  dins   la   dita  vila   sitas  devant   ǀ   casa   sua  per   tres   sous  de  monet   corrent  dona   ǀ   de  
entrada per lo dit  establiment  ǀ 
.........................................................................................................................sous III 
 
Item24 fa de cens barusoni25 setxi dela  vila  de  goy  ǀ mayor per una tera que te de sant pantaleo dins 
la ǀ dita vila lo dia de sant march hun ste de for ǀ 
..........................................................................................................................1 ste for 
 
Item fa johan martha26 per una tera enlo  salt  de  sant  johan  que  ǀ  afronta  con  tera  de  salvadori  comina  
y  con  via  publica  que  va  a  sinnj  ǀ  e  con  vinja  de  johanj  oru  que  es  de  yglesia  per  primo  de  IIII  sous  ǀ 
.............................................................................................................................sous IIII 
 
Item27 fa  domingo  atzeni  de  goy  mayor  per  una  tera  ǀ  que  te  de  sant  pantaleo    sous  III  ǀ 
...............................................................................................................................sous III 
 
Item fa per duas orru per huna tera pastura de quarro28 ǀ dos suerdos atra es vinya29 ǀ 
............................................................................................................sous II 
 
                                                          
20 L’intera  riga  è  stata  espunta. 
21 Espunta.  
22 Sopra il rigo, in marrone chiaro, ara Marsani casula. 
23 Sopra rigo dortoxesos. 
24 Preceduto da goymajor in inchiostro uguale ma di diversa mano. 
25 Espunto. Sopra rigo, in marrone chiaro, Antonj. 
26 Sopra il rigo, in marrone chiaro, orru. 
27 Preceduto da fer la vinya  in inchiostro uguale ma di diversa mano. 
28 L’intera  riga  è  stata  aggiunta  da  diversa  mano. 
29 L’intera  riga  è  stata  aggiunta  da  diversa  mano. 
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Item fa de cens anthoni orru per la tera clamada de santa maria ǀ lo qualse obliga e jura de fer una 
casa la qual ǀ afronta con via publica que ... a goy silla e de totas las altras ǀ perdas a tera de sant 
pantaleo y te de pagar ala festa de juli ǀ 
 
Item fa lo dit anthoni dorru per una tera en lo salt de sant ǀ johan que  costruenda  con  …  de  salvador  
corippa y antiogo cotza 
.............................................................................................................................sous III denari VI 
 
 
 
VIII 
 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 185r 
Note dorsali: sul margine superiore destro in  inchiostro  marrone  scuro  da  mano  tarda  “Goy  de Silla canonicato”. 
 
Enla vila de ussena30 que es prebenda de canongia la yglesia santa maria31 
 
Et primo fa cascun any ǀ de cens ala  mensa  episcopal  a  dos  ǀ  de  mars  miali  santha    hunth  dela  dita  
vila  de  ǀ  goy  de  silla  per  una  tera  enla  montanya  de ǀ maurixella la qual es treta e arada e con ǀ fronta 
el hun costat al riu e al altre costat ala ǀ serra maurixella e alaltra carp al ....urru ǀ de carxonis fa de 
cens sous VIII ǀ 
.....................................................................................................................................sous VIII 
 
Item  fa  de  cens  cascun  anny  anthoni  camina  lo  dia  ǀ  de  santa  crux de mars per una tera que  te  en  la  ǀ  
dita  vila  de  goy  de  sila  la  qual  afronta  ab  ǀ  la  yglesia  de  sant  march  e  delaltra  part  ǀ  ab  tera de matheo 
comina  e  delaltra  part  ǀ  en  la  encontrada  de  gerrey  son  V  vilas  paulis  balau32 ǀ armunga e vila salto e 
silius que son prebendas33 ǀ ab tera de lo renço serra e dela altra part ab ǀ tera lo cami qui va a santa 
justa a cens de dos ǀ este de forment atra la te anthiogo de sogus ǀ dela dita vila ǀ 
.............................................................................................................................II ste for 
                                                          
30 Espunto. Sul rigo sopra da mano contemporanea goy de silla e segueriu,  quest’ultima  espunta.  
31 Le ultime quattro parole sono aggiunte in inchiostro marrone chiaro. 
32 L’intera  riga  è  stata  espunta.  
33 L’intera  riga  è  stata  espunta.  
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Item  fa  andria  comina  cascun  anny  en  la  festa  ǀ  de  sant  felip  e  de  sant  jaume  per  una  casa  ǀ  la  qual  es  
de  sant  pantaleo  y  es  dins  de  goy  ǀ  de  silla  e  pagan  tres  sous  ǀ 
..........................................................................................................................sous III 
 
Item  fa  de  cens  pauli  comina  alarjola  per  una  ǀ  tera que te de sant pantaleo dins goysila propter santa 
maria  ǀ  alargola  tres  este  de  forment  atra  la  santa  maria  comina  ǀ 
...........................................................................................................................III ste for 
 
 
 
IX 
 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 185v 
. 
En la vila de scolcha la yglesia de sant johan es cambra34 ǀ  
 
Item fa anthoni marcha per un troz de tera situs  en  plano  ǀ  estari  adfronta  de  cap  altra  de  jaco  e  de  
peus a  losǀ    torrados de  juliano  pera  de  costat  al  rio  a  una  part  ǀ  e  de  laltre  costat  a  via  publica  paga  
per la festa  de  san  ǀ  pantaleo   
..............................................................................................................................sous III 
 
Item  fa  estefani  porxello  per  1  tera  que  te  enla  dita  ǀ  vila  cascun  any  enla  festa  de  san  pantaleo  ǀ 
……………………………………………………………………………………sous  III 
Item fa gonnari metsutzi per 1 tera que  te  enla  dita  ǀ  vila  enla  dita  festa  de  san  pantaleo  ǀ 
…………………………………………………………………………..sous  II 
 
Item fa matheo manchoso per dos teras que  te  enla  dita  ǀ  vila  enla  dita  festa  de  san  pantaleo  atra la te 
leonardo viareso ǀ 
                                                          
34 la yglesia de sant johan es cambra è scritto in marrone chiaro. 
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……………………………………………………………………………sous  V 
 
Item fa flori tocho per 1 tera que  te  enla  dita  vila  ǀ  pagados  enla  dita  festa  ǀ 
……………………………………………………………………………sous  III 
 
Item jurcado mameli per V trocos de tera que te en ǀ la dita vila ala festa de san pantaleo ǀ 
....................................................................................................................sous VI 
 
Item fa perdu decampu per 1 vinya35 que  te  ǀ  enla  dita  vila  ala  dita  festa  ǀ 
……………………………………………………………………………sous  VI 
 
Item  mes  lo  dit  enla  dita  festa  per  1  ortet  que  ǀ  te  enla  dita  festa  ǀ 
……………………………………………………………………………sous  I 
 
Item  fa  perdo  de  serra  per  1  tera  que  te  enla  dita  ǀ  vila36 ǀ 
……………………………………………………………………………sous  II 
 
Item  fa  thomeu  corona  per  1  vinnya  que  te  enla  dita  ǀ  vila  cascun  any  enla  dita  festa  ǀ 
……………………………………………………………………………sous  IIII 
 
 
 
Item fa perdu castanya per una tera que es feta vinnya ǀ sitas en cucurru arriti constat a cap atra de 
lucha  ǀ  de  fanari  iapeu atra  de  preydi  salvatori  desi  ǀ  al  costat  a  vinya  del  dit  perdu  delaltra  costat  ǀ  a  
vinya  oniga  e  paga  cascun  any  1  sous  VI  per  ǀ  la  festa  de  sant  pantaleo  de  juli  ǀ 
……………………………………………………………………………..sous  I  denari  VI 
 
                                                          
35 Preceduto da tera espunto. 
36 Preceduto da festa espunto. 
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Item fa juliano pera per dos troços de tera ǀ  
.....................................................................................................................sous II 
 
X 
 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 186r 
 
Enla  vila  de  serriǀ 
 
Et primo la yglesia de sant basili e  se  fa  la  festa  lo  primo  dia  ǀ  de  capdany  es  la  offert  del  palat ǀ 
 
Item johan estala fa per una tera que  te  enla  dita  ǀ  vila  ala  festa  de  san  pantaleo  ǀ 
……………………………………………………………………………….sous  II 
 
Item arsoco estala fa per una  casa  que  te  enla  dita  ǀ  vila  ala  dita  festa  ǀ 
……………………………………………………………………………….sous  VI 
 
Item perdo boy fa per una tera que  te  enla  ǀ  dita  vila  ala  dita  festa  ǀ 
……………………………………………………………………………….sous  III 
 
Item fa johani maxia fa per una tera que  te  enla  ǀ  dita  vila  ala  dita  festa  ǀ   
………………………………………………………………………………sous  I  denari VI 
Item  beneyto  de  lacono  de  ysili  fa  per  1  tera  ǀ  que  te  enlo  salt  de  serri  enla  dita  festa  ǀ 
…………………………………………………………………………..sous  V 
 
Item fa jaco aliri per una tera ǀ 
…………………………………………………………………………..sous  II 
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XI 
 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 186v 
 
Enla vila de donygala 
 
Item  gontini  morongo  fa  per  una  tera  que  te  enla  dita  vila  ǀ  ala  festa  de  sant  pantaleo  ǀ 
…………………………………………………………………………….sous  IIII 
 
Enla  vila  de  surgus  ǀ 
 
Et primo te la yglesia  de  sant  theodoro  ques  fa  la  festa  a  VIIII  de  tots  sants  ǀ 
 
Item fa domigu espa dela dita vila per dos trocos de tera ǀ enla festa de sant theodoro e con las ditas 
teras de sant ǀ theodoru 
...................................................................................................................................sous I denari VI 
 
 
 
 
 
XII 
 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 187r 
 
Enla  vila  de  sisini  ǀ 
  
986 
 
 
Item  fa  la  casa  que  era  de  preydi  bornabo  castali  que  fonch  ǀ  venundi a Bernardino desi que afronta 
a casa de ǀ johan cabula depart de levant e a casa de johan ǀ marthia apart de tramontana e aponent 
ala ǀ placa en la festa de sant pantaleo //37 atra la poseir ǀ lofiel dell dit bernadino dessi momenat .. 
dessi ǀ 
 
Item la casa  que  la  fet  Bernardino  cabula  te  lafronta  ǀ  a  una  part  ala  placa  deson  pare  johan  cabula  y  
dela  ǀ  altra  part  alort  de  johan  cara  e  a  una  p…  ala  ǀ  placa  //38 atra  la  poseir  gabriele  geriu  ǀ 
 
Item hun hort de tera que tenya antiogo erriu lo ǀ qual te atra francischo  marchi  y  es  plantada  ǀ  vinga 
39la  quall  poseir  anbios  toco  ǀ 
 
Item altra tera que esta alas aspandas de  marcho  ǀ  usay  e  de  anto usay  ǀ 
 
Viia XXVIIII de abrill1561 trobanse lo Reverendissimo senyor archebisbe de ǀ Callari foren litats 
yab jurament feren relasio lo major y altres prinsiǀ pall ymet antihs dela present vila de sisini a nome 
nat nani campana  major  ǀ  gabrieli40 geriu41 gabrielli eriu francisco geriu zori desi zori alias licha eriu 
ǀ bernardino massa zori pasaxi que lis lobredins calis y unyor son   dela  mensa   ǀ   de   sant   pantaleu  
yhoant golit alls  annilis  salvo  la  terra  delles  espallas  dels   ǀ  usays  que  nola sabeu yaxi nefari se en 
presensia  de  monseniore  pilloni  ǀpreuere de siuni y de sabestiano yirras dela  vila  de  nurri  ǀ42 
 
 
 
XIII  
 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 187v 
Note  dorsali:  sul  margine  alto  sinistro  in  inchiostro  marrone  da  mano  tarda  “S.  Justa  de  Ortachesoj  .  S.  Justa  de  Gergei.”  
espunto. 
 
                                                          
37 Da qui in inchiostro scuro da diversa mano e preceduto da doppia barra obliqua. 
38 Da qui in inchiostro scuro da diversa mano e preceduto da doppia barra obliqua. 
39 Da qui in inchiostro scuro da diversa mano. 
40 Espunto.  
41 Espunto.  
42 In inchiostro scuro scritto da mano più tarda (1561).  
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Estas son les cambras del reverend bisbe  de  bonauolla  ǀ 
 
Et primo sant  andria  de  frius  a  sant  andreu  ǀ 
Item santa lucia de ortoxesos  ǀ 
Item santa lucia de  gergey  ǀ 
Item sant pero de sisinj al di luns  de  pascha  ǀ 
Item sant christofol de  mandas  la  s…a  XIIII  de  mars  laltra  a  sant  I  de  juliol  ǀ 
Item sant  johan  de  scolcha  ǀ 
Item sant basili de serri lo primo de  jaun  ǀ 
Item sant perdo  de  mogori  a  XVIIII  de  juny  ǀ 
Item santa crixarina de  vila  nova  a  III  dagost  ǀ 
Item sant filipo de dey lo primo de  mars  ǀ 
Item santa  justa  de  lanesy  a  XIII  de  mars  ǀ 
Item santa  sofia  de  goy  de  silla  ǀ 
Item santa  martha  de  gergey  ǀ 
Item santa  maria  de  goy  major  de  juliol  ǀ 
Item sant theodoro de siurgos a VIIII  de  novembre  ǀ 
Item santa  maria  de  gesico  ǀ 
Item sant  jaume  de  monestir  a  XXV  de  juliol  ǀ 
Item santa  barbara  de  monte  de  gerrey  ǀ 
Item santa maria de floris de banju alixi  a  sant  johan  de  juny  ǀ 
Item santo perdo de noraminis  ǀ 
 
XIV 
 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 188r 
 
Estas son las cambras vilas del bisbat ǀ 
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Et primo la .... de  sant  pantaleo  civjl  y  crimjnal  y  espiritual  ǀ  y  temporal 
 
Item la  vila  de  sigi  totes  les  decimas  ǀ 
Item la  vila  de  sardianj  totes  les  decimas  ǀ 
Item la  vila  de  monestir  totes  las  decimas  ǀ 
Item la vila tradori totes les decimas 43 santo njchola44 de taulada45 conca  de  cuallo  ǀ 
Item alixi cambra  totas  las  decimas  ǀ 
Item la  vila  de  nuregi  ǀ 
Item la  vila  de  mogori  ǀ 
Item la  vila  de  nurachat  ǀ 
Item la  vila  de  sant  basili  ǀ 
Item la meytat dela46 offerta47 de  scolcha  y  lurgiony  ǀ 
Item dela  vila  de  serri  la  offerta  ǀ 
 
 
 
 
 
XV 
 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 188v 
 
Enla vila doseno es prebenda48 de canongia la yglesia sant sadoru ǀ 
                                                          
43 Segno obliquo di separazione.  
44 Segno obliquo di separazione. 
45 Scritto sopra il rigo. 
46 Scritto sopra il rigo. 
47 Scritto sopra il rigo. 
48 Preceduto da camo espunto. 
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XVI 
 
ASDC, Diversorum 1, I serie, c. 189r 
Note dorsali: sul margine superiore sinistro, accanto al secondo rigo, in inchiostro scuro da mano tarda artra la te 
antiogo puxello, accanto al sesto atra la te lususto de jusas, accanto al decimo atra la te nit… asolo, accanto al 
quindicesimo atra la te sisini comina, accanto al ventunesimo atra la te gontini co…d e nasparro desi. 
 
Enla  villa  de  segueriu  ǀ 
 
Et primo fa donno margioni49 spiga50 per hun troc de tera ǀ situs en pethinela propter de sant pere al 
cap e a peus ǀ aprthinela e lados atras  de  perdu  orru  cascun  ǀ  anny  ala  festa  de  sant  pantaleo  II  sous  
VI……………………………………………………………………………..sous  II  denari VI 
 
Item fa jordi sulles de dos trocos de tera sitis lo ǀ hun troc en sa coria de santo perdu afronta51 de cap 
atra  ǀ  de  anthoni  sorga  de  peu al  flumen  del  hun  ǀ  costat  a  via  publica  e  a  santo  perdu  e  del  altro  ǀ  El  
altro troç ….  Situs  eugena  de  albarey  ǀ  lo  cap  a  via  publica  los  peus ala tera de cathina ǀ pibiri e el 
hun costat a tera de  cucusa  e  del  ǀ  altro  atra  de  johani  coria  cascun  anny  ala  ǀ  festa  de  sant  pantaleo  
V  sous  ǀ 
……………………………………………………………………………….sous  V 
Item fa macea uriiun per huna tera sitas en ǀ santo benito afronta a cap altra de nichola ariolo ǀ de 
peus a santo benito junto del hun52 costat a tera ǀ de nichola atzori e del altro a corte de partis ǀa sant 
pantaleo de julio cascun anny VI sous ǀ 
………………………………………………………………………………sous  VI 
 
53Item altros tros de terra situat en lois ort planu costat a terra de antoni pisti e a terra de antoni 
spiga e del altre costat  a la54 terra olielada de santo pau… que te sisini comina lo qual uny posseexi 
gontini caxda e nasparro desi e paga cascun any set sous 
                                                          
49 Espunto. 
50 Espunto. 
51 Scritto sopra il rigo.  
52 Sopra il rigo si trova una parola, forse più, espunta e non leggibile. 
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……………………………………………………………………………..sous  VII 
 
 
XVII (mettere le I minuscole) 
Commento distruzione Sigi e Simieri post 1444 
ASDC, Diversorum 2, I serie, cc. 93r-94v 
Copia registrata.  
Note dorsali: circa a metà della carta 93r scritto in due righe sottili di inchiostro marrone scuro, da mano posteriore, per 
cognizione de causis et rebus ǀ …..tinentibus  ad  …  calendas. A metà della carta 93v sette righe in inchiostro marrone 
scuro, da mano diversa, Sigi,  et  Simieri  ǀ  anno  1444:  popula  ǀ  te  erant:  nunc  diru  ǀ  te,  et  precipue  Si  ǀ  mieri,  cuius  rudera  
ǀ et   nomenclatura   ..ǀ   huc   omnibus   patent. Margine superiore sinistro della carta 94r si trova il disegno di una mano 
destra che indica. In corrispondenza della quinta riga della carta 94v , sul margine sinistro, in inchiostro marrone scuro, 
da mano diversa, clausola generalis.  
 
 
Super cognizione terminorum de Suelly55. 
 
Alfonsus   Dei   gratia   Rex   Aragonum   Sicilie   ǀ   citra   et   ultra   farum   Valentie   Hierusalem   hungarie  
Maiori  ǀ  carum  Sardinie  et  Corsice  Comes  Barchinone  Dux  Athenary ǀ et nespatrie ec etiam Comes 
Rossilionis et Ceritanie Magnifico ǀ et dilecto Consiliario nostro francisco de Erillo militi  vice  regi  ǀ  
et Gubernatori generali Regni Sardinie vel eius locumtenent salutem ǀ et dilectionem, per alias 
nostras speciales Irans datem neapoli  die  ǀ  duodecimo  Martii  Anni  millesimi  quadringentesimi  qua  ǀ  
dragesimi tertii recolimus scripsisse vobis ctaliis officialibus  ǀ  ac  InIunxisse specialiter et expresse 
quo Reverendum   In   ǀ   Xristo   I..rem et   dilectum   nostrum   Archiepiscopum   Callaritanum   ǀ   et   eius  
ecclesiam   conservaretis   manuteneretis   et   defen   ǀ   deretis In eorum Iurisdictione et preheminentia 
cognoscendi   ǀ   de   causis   et   rebus   ecclesiasticis   ad   dictum   Archiepiscopum   et   eius   ǀ   ecclesiam  
pertinentibus et spectantibus nullum quam preiudicium   ǀ   lesionem   vel   contradictionem   aut  
obstavilum super   ǀ  eisdem  Iurisdictione  preheminentia  ac  aliis  ad  dictam  ecclesiam   ǀ  pertinentibus  
faceretis vel fieri I..sumeretis aut perni  ǀ  ..teris eidem Archiepiscopo directe vel Indirecte pro ut hec 
ǁ‖ et  alia  plenique  et  extensius  In  Literis    mentionatis  continentur  ǀ  Huper autem fiut maiestati nostre 
expositum reverenter quo supe   ǀ   rioribus  Annis  vivente  predecessore  dicti  moderni  archiepiscopi   ǀ  
… officialem  et  vassallos  dilecti  consiliarii  et  procuratoris  Regii  in  eodem  ǀ  regno  Jacobi  de  besora  
militis de econtrata scilicet Tragente   vio   ǀ   lentem   et  manu   armata   fuerunt   capta   de   vassallis   dicti  
Archi  ǀ  episcopi  certa  blada  messa  a  villis  scilicet Suelli  sigi  et  ǀsimjeri  et  earum  terminis  de  quibus  
et fuit certa occupata partes expoliando ecclesiam suellenses dicte ecclesiem callaritanem ǀ unitam 
                                                                                                                                                                                                
53 Scritto in inchiostro scuro da mano più tarda. 
54 Scritto sopra il rigo.  
55 De Suelly scritto in inchiostro marrone scuro con tratto sottile da diversa mano. 
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suis  territoriis  ac  occupando  blada  Vassallorum  ǀ  eiusdem  Deinceps  fuerunt  occisa  et  mortua  et  vel  ǀ  
inique   rapta   ac   occupata   seu   asportata   diversa   anima   ǀ   lia   grassa   et   minuta.   Item   etiam   in   dictis  
terminis  in   ǀ  tercepti  percussi  et  male  tractati diversi  nomine  et  vassal   ǀ  li  ecclesie  et  archiepiscopi  
predictorum   in  evidens   et  notorium   ǀ  preiuditium atque damnum ecclesie ac vassallorum eiusdem 
pre   ǀ   dictorum.   Et   tempore   istius Archiepiscopi   idem   Jacobus   de   besora   ǀ   transmisit   multa   pena  
bovum ad arandum in territoriis dic   ǀ   tarum   villarum   quo   intellecto   per   dictu   Reverendum 
archiepiscopum   vigore   ǀ   certe   provincialis   constitutionis   ut   usurpatores   et   inva   ǀ   sores   honorum 
ecclesie  declamavit  eosdem  vassallos  de   tra   ǀ  genta  et officialem  iudicisse in excommunicationis 
suiam ǀ et ita steterunt a liguo56 tempore  interdicti  seu  ex  comu  ǀ  nicati  hodie  etiam  de  sospensione  
in suspensionem aut porrogationem ducit idem archiepiscopus suiam interdicti   ǀ   aut  
excommunicationis   eandem  dictum   autem  Jacobum   ǁ‖   de  besora  dicitur  habuisse   recursum  ad  vos  
subcolore  ǀ quare sit feudalis et ideo debba in vostro iudicio  communi  ǀ  tractari. Et per vos fuit ad 
actus   aliquos   processum   vobis   ǀ   pretendente   ad   vos   et   dicto   Archiepiscopo   ad   eum pertinere 
iurisdictionem et cognitionem de predictis tanquam derebus ǀ m….e ecclesiasticis et de quibus 
nullum feudum vel ius exolvitur nobis ǀ seu  curie  nostre  qui  nimo  et  in  civilibus  ǀ  et  in  criminalibus  
spectat   iurisdictio   earundem   villarum   ǀ   dicto Archiepiscopo et eius cive et   vidimus   in   quodam   ǀ  
processu qualiter dum  ageret  in  humanis  dictus  predecessor  ǀ  huius  archiepiscopi  ex  quo  officialis  et  
vassalli  dicti  Jacobi  ǀ  indebite  profuerant et  minos  et  sitas  in  preiudicium  ǀ  dicte  ecclesie  suellensem, 
idem  quondan  Archiepiscopus  pro  suum  ǀ  comissarium ad hec spatis deputatum presenti bus et inter 
ǀ rogatis cum iuramento vassallis eisdem dicti Jacobi dest..x in  ǀ  sitas  terminos  eosdem  et  posuit  de  
fieri   eosdem   in   ǀ   loco   debito   et   contulit   benefitium   absolutionis   dictis   ǀ   vassallis   qui   ad   hec  
consenserant pro ut hec oiam in  pro  ǀ  cessibus  et  alis  auctentice  continentur  pro  quibus  orbibus ǀ et 
singulis  supradictis  fuit  ad  maiestatem  nostram  pro  parte  ǀ  eiusdem Archiepiscopi habitus re cursus 
ac supplicatum   ǀ   humiliter ut   super   his   dignaremur   de   remedio   providere   ǀ   opportuno,   Hos   vero  
eidem   supplicationi   annuentes   ǀ   benigne   dicimus   et   mandamus   vobis   scienter   et   ex   ǀ   presse   sub  
incursu nostre   indignationis   et   ire   ac   pena   ǀ   trium  mille   florenore   auri de aragonia si ǁ‖ contrafiat 
nostro   erario   irremissibiliter   applicanda   ǀ   qualiter in prenarrata veritatem quitineat et   aliud   non   ǀ  
fuerit legitimis quod   obsistat      penitus   a   predictis   desistatis   ǀ   et nihil in preiudicium iurisdictionis 
eiusdem   archiepiscopi   ǀ   tam   in   predictis   quos aliis   quibuscunque   ad   eius   iurisdic   ǀ   tionem  
pertinentibus attentetis seu facere quom….  ǀ presumatis qui  nimo  eam  sibi  et  eius  ecclesie  illesam  ǀ  
et integrum conspretis manuteneatis  et  defendatis  ǀ  et  etiam  super  illa  exercenda  quotiens  expediat  ǀ  
et  inde  fueritis  requisiti  dicto  archiepiscopo  et  eius  offi  ǀ  cialibus  ac  eius  ecclesie  auxilium  consilium  
et favorem   ǀ  opportunos   tribuatis  et  ab  aliis  quibuscunque  officialibus   ǀ tribui faciatis cum effectu 
nullatis directe vel   in   ǀ   directe   pro dictos archiepiscopum et ecclesiam   suum   agra   ǀ   vando   seu 
pregiudicando  sed  ecclesiasticas  libertates  om  ǀ  nino  illibatas  tuendo  Hon obstantibus quibusuish… ǀ 
in contrarium emanatis sicuit penas  predictas  cupitis  ǀ  no  subire Daris ni Castro rono regio neapolis 
die XXIII junii anno a nativitate domini millesimo quadringentesimo quarto.  
 VI  ….Rex 
-I sardinie I- 
 Rap               petius bransells ex 
                                                          
56 In luogo di lungo. 
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Pro  ….  Per  cau….Rex 
 
 
 
 
XVIII 
Commento donazione  villa  di  Suelli  e  sue  pertinenze  nell’anno  1414 
ASDC, Diversorum 2, I serie, cc. 96r-98r 
Copia registrata.  
Stato di conservazione complessivamente buono, nonostante alcuni piccoli fori dovuti alla corrosione da parte 
dell’inchiostro, in particolare nella carta 97r,  eccessivamente scuro,  leggibile  da  un  foglio  all’altro. 
Note dorsali: sul lato sinistro, a metà della carta 96r, una scritta in cinque righe Vide fol. 135. Pag.2.  ǀ  ubi  est  Goistda  
Regis  ǀ  Joannis  mandans  ǀ  restitutionem.  ǀ Vide fol. 141. A poco meno della metà della carta 96v, in inchiostro marrone 
scuro, da diversa mano, Incipit Sentencia, e poco più in basso Gerardus episcopus Suellensis anno 1414. Sul lato 
sinistro, in corrispondenza della sestultima riga di c. 97v, in inchiostro marrone scuro da diversa mano finis sententia.  
 
Donatio de la billa de Suelli ab  suam  en  favor  ǀ  del  bisbe  en  lany  141457 
 
HOVERINT  Universi  quo  die  Mercurii  ǀ  hora  tertiarum  Intitulata  Vicesimodecima  mensis  augus  ǀ  ti  
anno   a   nativi   tate   domini   Millesimo   Quadringentesimo   quinto   de   ǀ   cimo   hora   mandata   senex  
provisione  nobilis  domini   ǀ  Ricardi demuro militis Gubernatoris et reformatoris   ǀ  Capitis  Callari  et  
Guallure  Regni  Sardinie  de  Consilio  ǀ  honorabilis  Raymundi  Vitalis  …. legibus licenziati assessoris 
ordinarii dicte Gubernationis partibus insuis assig  ǀ  nata  Coram dicto nobili domino Gubernatore et 
Reforma   ǀ   tore  Capitis Callari et Guallure Insule Sardinie pro Illus   ǀ   trissimo   domino  Aragonum  
Rege   comparuit   Andreas   rocha   ǀ   procurator et nomine procurio Reverendi Domini Episcopi 
suellensem  ǀ  ut  de  eius  procuratione  plene  constat  Ins…. Recepto  ǀ  perme Matheum Serra notarium 
et scriptorem   dicte   ǀ   Gubernationis   et   reformationis   Ins.... die   secunda   mensis   ǀ   augusti   anno   a  
nativitate  domini  millesimo  CCCC  decimo  quinto  ǀ  parte  ex  una  agens  Pro  altera  vero  parte  com  ǀ  
paruit   discretus   Jacobus   oliverii   procurator   fischalis   ǀ   Curiarum  Regiarum   dicti   Capitis   Calari   et  
gallure  ǀ  pro…  domino rege  deffendens  et  dicte  ambe  partes  In  ǀ  presentia  nobilis  francisci  Carroz  
militis  hereditari   In   ǀ  dicto  regno  Sardinie  et  venerabilis  fratris  antonii  deeseulo prioris monasteris 
Sancti  antonii  ǀ  via….. Joannis pelloçer et montiferrato ǁ‖ scriptorum testium ad hec spatis vocatorum 
ǀ et   assumptorum   et   presente  me   etiam   notario   et   scrip   ǀ   torio   predicto   et   infro… hec recipiente 
petiverunt  ǀ  et  requisiverunt  sequentem  deliberationem  ac  sen  ǀ  tentia  eis  legi  et  publicari.  Et  dictus  
nobilis   Guberna   ǀ   tor   de   consilio   dicti   venerabilis   assessoris   attentis   ǀ   Requisationibus partium 
                                                          
57 La seconda riga è scritta con inchiostro marrone scuro da diversa mano. 
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predictari   de   voluntate   ǀ   eorumden   dedit   suie   processit   ad   suam   suiam suie   ǀ   declarationem   in   et  
super contentis in processu hovius cause   ǀ   inde   actitats   in   Curia   dicte   gubernationis   et   refor   ǀ  
mationis   dicti   castri   et   Capitis   Callari   et   Gallure   In   ǀ   modum   qui   sequitur.   Unde   nos   Atarcdus 
demuro  miles  ǀ  Gubernator  et  reformator  Callari  et  Gallure  Sardinie  ǀ  regni  antefati  visa  petitione  per  
andream   Rocha   ǀ   procurionem nomine Reverendissimi …. patris   domini   Geraldi   ǀ   Episcopi  
Suellensem   coram   nobis   sub   Kalendario   de   vicesima   ǀ   sexta   Januarii   anni   nativitate   Domini  
Millesimi   ǀ   Quadringentesimi   Quarti   decimi   proposita   per   quam   ǀ   asseritur   Que afficiales Regii 
nituntur   Iurisdictionem   ǀ   temporalem exercere in villa de Suelli eiusquam termi   ǀ   nis   ut   de   facto  
exercent  ipsum  Episcopum  et  suam  ecclesiam  ǀ  a  dominio  et  Jurisdictione  ad  quas possessione eius 
totaliter   ǀ   de   facto   absquas ulla   cause   cognitione   preheunte   expoliando   re   ǀ   quisendo   dictum  
episcopum spoliatum In sua permissorum pos   ǀ   sessione   restitui  ut   In  prefata  patitione   latius   ǁ‖   en 
arratur Visio Insitus per   partem   dicti   Reverendi   Episcopi   ǀ   tam   super   possessione   quam   etiam  
superproprietate  dicte   ǀ  ville  de  Suelli  pro.... nec non depositionibus testium  pro   ǀ  dicti  Reverendi  
Episcopi parte in presenti processu coram nobis producis ǀ Illis quam cum omnibus In hoc processu 
vivendi  ad  plenum  ǀ  ruminatis habito consilio cum  venerabili  Raymundi   ǀ  vitalis  In  legibus   l.....ato 
nostro ordinario assessore   ǀ  dominum  deum   lubentes preocalis sacro  quam  sanctis  dei   ǀ  evangeliis 
coram nobis possessio ut de vultu dei nostris ǀ jastu... p... ...t Judicium co....s... oculi  Justiciam  ǀ  et  
equitata... videant sententias In.. super   premissione   ǀ   ferimus in hunc modum + quoniam per 
Instrumenta   ǀ   prena...ata adquem   testium   depositione   jam   dictis   satis   ǀ   constat   Reverendum  
episcopum  et  episcopos  suellensis   ǀ  fuisse seu eretita seu  In  possessione  domini  predicte   ǀ  ville  de  
Suelli cum exercitio jurisdictionis tempo   ǀ   ralis   et   constet   a  notario  per  officialem  seu   ǀ  officiales 
regios dictum l...p...m a  dicta  possessione  ǀ  et  exercitio  Jurisdictionis  fore  expoliatum  la prop  ǀ  ter  et  
at  rationibus  qui  animum  Judicis  recte  ǀ  Judicantis  Jndiscunt hac nostra sententia  dictum  Reverendi  ǀ  
Episcopum  In  possessione  domini  dicte  ville  de  Suelli  cum  ǀ  eius  terminis  et  pertinentiis  panicus58 
desistant59 ac   ǀ   exercitio   Jurisdictionis prefate restituimus ad quem ǀ tornamus de presenti dicto 
procuratori  fiscali  et  aliis  regiis  ǀ  officialibus  signanter  Leonardo  morventi officiali  regio  ǁ‖ Tregente 
precipiendo quat... ab anni usu domini  et  ǀ  exercitio  Iurisdictionis  in  dicta  villa  de  Suelli  eiusquam  
ter   ǀ   minis   et   pertinentiis   penitu desistant. Et nullat.. ǀ dictum Episcopum ac suos In dicta 
possessione   domini   et   ǀ   Iurisdictionis   perturbant   ingiuetent seu   molestent   ǀ   qui nimo ipsum 
Episcopum   et   suos   ministros   uti   per   declarata   ǀ   possessione   per   .....ti ...i contradictione ac 
perturbatione   ǀ   cessantibus   nullam   fa....icates exp....sat condempnatio   ǀ   nenis et ex causa .....fuit 
dicta sententia sine decla  ǀ  rat  I... scriba..t.m dicta  curie  Gubernationis  et  Re  ǀ  formationis  Callari  et  
Guallure per dictum nobilem ǀ Gubernatorem sedentem ut n..... est  pro  tribunali  ǀ  ad modum Iudicis 
recte  iudicantis  de  Consilio  dicti  ǀ  venerabilis  assessoris  et  lecta  pro crime  Mattheum  Serra  ǀnotaius 
et scriptorem presentis Cause predictum et infrum ǀ per inscritam sententiam recipientem dictis die 
hora ǀ mense  anno  et   loco  ac  presentibus  partibus  ambabus  dictam   ǀ   sententiam  ut  predicatur   fer.. 
postulantibus   et   ǀ   presentibus   etiam   me   dicto   et   infrascripto   notaius et   scrip   ǀ   tore   ac   testibus  
supradictis  ad  hec  spati  vocatis  ǀ  et  assumptis  sequenti  autem  die  martis  hora  vesperos  ǀ  intitulatam  
vicesima  septima  dicti  mensis  augusti  ǀ  anno  quo  supra  Millesimo  quadringentesimo  quinto  ǀ  decimo  
coram   dicto   nobili   Gubernatore   exeunte   pre   ǀ   sentiati   coram   dicta   scribania   dicte   curie Gu 
ǀbernationis   et   reformationis   comparuit   dictus   ǁ‖discretus Jacobus oliverii fisci procurator et 
                                                          
58 Sembrerebbe espunto  in antico. 
59 Sembrerebbe espunto  in antico. 
 
  
994 
 
presentibus   venera   ǀ   bilibus   Dalmanio de   Boscho   habitatore   dicti   Castri   ǀ   Callari   Andrea   ferrer  
domicellis  comorante  in  comitiva  ǀ  dicti  nobilis  Gubernatoris  et  Monferato  ferrarii  tes  ǀ  tibus  ad  hec  
spatis  vocatis  et  assumptis  et  presente  me  ǀ  Mattheo  serra  notarius  et  scriba  presentis  cause  prefixo 
et  ǀ  sub  scripto  ........t .....p..t......... quodam  papiri  cedula  ǀ  appellatione  s......ta ta affrancada sententia 
per  ǀ  venerable Egregio …sse ……… Governator  ǀ  et  Reformator  del  Cap  de  Callari  et  de  Guallura  
per  ǀ  lo  molt  alt  senior  rey  d’Arago  de  Consell  del  honorable  ǀ  miçer  Ramon  Vidal  assessor  vostre  
ordinari  donada  ǀsobre  la  possessio  del  llo.. d…..lli del  dit  regne  per  ǀ  la  qual  hauetis  ad  iudicada  a  
mossen  lo  bisbe  de  Suelli  ǀ  possessione del dit loco o vila de Suelli intsia indeguda  ǀ  arent parlant ab 
deguda reverentia et  notoriament  ǀ  iniqua  per  les  rahons  deuall  scrites  Primerament  ǀ  car  lo  dit  senior  
rey  persi  e  sos  officiales  ha  possehir  e  ǀ  posseix  lo  dit   lluch de  Suelli  per  temps  de  quaranta  ǀ  anys  
pacificament epscritis sens  nigun  interveniment  ǀ  e  daço  es  fan---------------e veu comuna . item que 
ǀ notories  que  lo  dit  senior  rey  no  ha  lonch  tempus  ǀ  passat  ha  fet  conquerir  lo  dit  loch  e  altres  ter  ǀ  
res e viles en lo dit regne de Serdenya de poder  dels  ǀ  rebelles  olim  Jutges darborea e per conseguent 
nos   ǀ   pot   dir   en   veritat   que   lo   dit   senior   rey   haja   despullat   ǁ‖   --------- lo qual no era en neguna 
possessio.   Item   ǀ   encara   la   dita   afermada   sententia   es  molt   iniqua   ǀ   per   la   qual   se   diu   que   lo   dit  
mossen lo bisbe de suelli es  ǀ  estat  en  possessio  e  aquella  ha  approvada  saluant  ǀ  deguda  reverentia  
per   les   rahons   de   sus   dittes   no   pot   ǀ   esser   provada   signatament po----------- Item   ǀ   molt   menys  
poteant provada  car  noy  ha  rebutis  sino   ǀ  dus testimonis los quals son canon… e sub dits  del  dit   ǀ  
mossen lo bisbe e .. de  posen   de   certa   scienti   ani   son   ǀ  de ta….at que p.squen… quaranta annys 
testificar   ǀ   molt menys que testificar solament -------------------- ǀ ------------------ quals senyoria 
delgun   lloch   o   viles   ǀ   en preiudicio del senior   Rey   se   deven   adiudicar   deven   ǀ   testificar   de   cert  
scientia  e  copiosament  e  no  de  sol  ǀ  … dit e perço lo dit procurator fiscal sentint se molt agravat e 
opp…….ell e lo dit senior Rey------------------------------ ǀ ----------------- la dita afermada sententia e 
de   tots   ǀ   los  greuges  que  en  aquella   se  puxen   recollir   provoca  e   ǀ   appella   en   aquestos   escrits   a   la  
audiencia  del  dit  nostro  ǀ  senior  Rey  demanant  apostols  primo  secundo  et  ter  ǀ  tio  en  causa  ------------
---------------------------------------------------------- ǀ ------------------------------------------------------------
---------------------------------------------------------- ǀ Gubernatore ac eius assessore lectus et 
specificatus   statim   ǀ   idem   nobilis   gubernator   de   consilio   dicti   venerabilis   asses   ǀ   soris   ibidem   in  
presentia testium pro…. dictorum  et  ǀ  mei  notarius  predicti  et  infra  recipienti  ------------ ǁ‖  
 
 
 
 
 
 
 
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
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XIX 
Anno 1560 
 
Un frate del monastero de sant Amadori a Gesico si lamenta per i continui furti che la struttura deve 
subire e chiede alle autorità ecclesiastiche che si ponga rimedio. 
 
ASDC, Commune 3, c.73r-73v 
Castigliano  
 
M…..annis  nostris  ǀ   
Lo  archebisbe  de  caller  y  ǀ  bisbe  de  les  unjons  etiam  ǀ 
Venerables   curats   dela   vila   de   gesigo   amats   en   jesu   ǀ   christi   a   jnstancia y suplicatio de frare 
ant(onio?)  serri  Er  ǀ  mita  dela  ermita  de  sant  amadori  dela  dita  vila  ǀ  de  gesigo.  Vos  diem  ..man.  en  
virtut  de  santa  ǀ  obedientia  et  (y?)  sots  pena  de  excomunicatio  et  de  ǀ  vint  ....  escuts  dox..  q..  d...er  
mjnj  (descrides?)  ǀ comtadors  del  dia  dela  presentada  ena....  donem  ǀ  eo  fassan  obtencio  al  dit  ermjta  
de  tots   los   ǀ   testaments  de  perseones  defuntes  recondits   ǁ‖  en  la  cura  y  per  vos  altres  fats  ab  efecte  
de60 ǀ (riceire?) los legats y decas fetas ala  dita   ǀ  ermita  y  (axibe?) (manaxiu?)  segons  nos  ab   ǀ   les  
presents  mana..  soss  les  dites  penes  als  obrers  ǀ    dela  dita  ermita  presents  y  pasats.  donen  com  ǀ  te  y  
raho  dela  administracio  dela  dita  ob  ǀ  reria  y  dar  li  (totlo?)  que  sera  degut  ada  quella  ǀ  y  axi    mat....  
de mentres los officis (divicinalis?) ǀ (sedira?) en dits ex61 en  lax  anno  quia  de  la  ǀ vila de oroli ab 
alta  e  jnteligible  ven  amonestaren  ǀsegons  nos  ables  presents  diem  amonestar  y  manam  havniverses  
y  sengles  y  (ercones?)  de  quall  ǀ  sevolley  gran  condecio  (nacio?)  ostament  sia  ǀquiliat..  pres furtat y 
amagat  y  versi  jnǀdebitament  retingut y apropiat del62 dit ermita hun ab travas de ferro y qualsevol 
altres   co   ǀ   ses  que  di   no   termjnj  de  unit   dies   comptadors  del   die  dela  publicatio  dela  presents   en  
havant at jan restituit las ditas travas de ferro  
                                                          
60 Un altro de espunto.  
61 Espunto.  
62 Ab espunto.  
  
996 
 
 
 
 
 
 
 
XX 
ASC, PL 267. Anno 1525. 
In Ihesu Nomjne […] et Anno nativjtate dej Millesimo Quingesimo e Vigesimo Quarto Die 
videt(ur) intitulata Vigesimaseptima mensis Aprilis apud saltum vulgariter de(no)m(inato) lo salt de 
Lanesi situm inter villas de Mara arbarey | que dicitur nobilis do(mino) Salvatoris aymerich et 
villam de Sancta Justa depopulata quem di(citur) nobilis d(omin)o Jacobi dalago hereditatorum in 
Capitem Call(er)i Regni Sardinije adquem lommi ip(s)i nobiles pro negotio in sa(n)c(t)o simul num 
mag(istro) d(omi)no Gasparem fortesa do|micello Comissario electo de voluntatem eorum de nobili 
per sp(ectabi)lem d(o)min(em) don Angelum de Vilanova […] ghaleni in Regno Sardinijem 
conneverant. In mei Joannis Serrandiz de Soto […] Comunis de (u)guali regni Sardinijem presentia 
presentibes | […]M Vener Joanne de si beneficiato in scilem Callaritana et Joanni orlando regio 
portario ar Joanne pala familiari disti d(omi)ni Gasparis fortesa pro testibus ad hec asumptis preditti 
nobiles presentar(e)t(ur) eide(m) d(omi)no Gaspari fortesa quandam provisionem | Comissionjs 
patente a Curia presati d(omi)nj Locunis is gualis emanatam propria manu sue d(o)nationjs 
firmatam est manu mag(istro) Qtis conssignatam sigillo quam lommis et (si)gnalis mei q(uam) 
dorso sigillatam ac solemnitatibus debitis et […]| ditam simul etiam is demi testibus presentibus et 
Fran(cisci) torres scriba substituto ab honor(em) Toma oromir […] Curia regie […] emanatis per 
mag.ni Paulum comelles Ioannis regij pro n(ost)rjs firma | tris et e(sse)t solemnitatib(us) a debitis ex 
peditis quar(um) tenores vinis postasiu(m) sequitur et sim tales. Lo E. Emp(erat)or dels Romans 
Rey1 de Alemanya: la Reyna Samare' y lo Mateix Rey Reys de' Castella Arago y Sardiniis | Don 
Angel de Vilanova Conseller y […] per las sacras cesirea catho(li)cas y Real M. ag.ts Reyna e' Rey 
n(ost)ris Senor(e)s en  lo present Regne' de' Serdena a cos mosser Gaspar fortesa donzel Salut y 
dilectio. Tenint questio y diferentia de termes | lo noble' do(n) Jaume' dalago soj quis ain de' 
Tregenta y lo noble' don Salvador aymerich per certs termens de salts entre les viles de tragenta y 
de mara som informats que vos dit mossen Gaspar fortesa per llur voluntat elegit en tercer los termi 
de | de concordar y contestar y e(sse)t no salte' altre per aclarir dites differenties sino q(ue) no si 
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trametam Comissari n(ost)re Savem fet electio de vos per q(ue) puixson les dites parts de vos 
(con)cordis assemsalen dits termes de differentia segons seran de bos | a rov di posant en aquells 
fites y mollons et altres senal(e)s ensemblants lors axstumats ab sinposino de penes per q(uam) sien 
dits mollo(n)s e diffirats y co(n)strusits y las sien guardats Confiant per N de viam virtut y N 
scientia ab te|nor deles pnts asupplicatio de dits don janne y do(n) Salvador vos diem romettem y 
mana(na) que defet canalquen eus co(n)feriam en dits salts e' lors hon faran a posar dites sitis y 
mollo(n)s ab interve(n)tio y assistentia del | mag. Promr. real o de son loctument per lo interes real y 
sego(n)s la concordia q(ue) sera entre ells fetan […] y faren posar sites y edifficar mollo(n)s 
necessaris demanera q(ue) resten be divijdits dits terme(n)s y no reste entre les dites parts mes 
differentis sent si mestir sera qual senolaltra promisio justa y deguda entre ells p(re)dites 
differennes: sent sotit siruire y co(n)tinua e al scrina nostre devall scrit o son substitusir donant vos 
poder y facultat de crear alguatzji per | ter y altres officials necessaris y fecie vos pagar vo(st)res 
dictes y dels dies alguatze scrina y porter co(n) es acostumat sent co equa(n)t mes ava(n)t voa 
parega sepuga e' elegua fer justame(n)t q(ue) vos p(er) les dites coses ab los jurdents depe(n)dents | 
y emergents delles y a ells annexes y co(n)nexes vos dona y comette(r) v(ost)res vens lors forses y 
poder bastant ables presents los quals actes faren sens p(er) jugi de tercer dans en Call(end)i viij de 
Decembre any d(el)la nativjtat de nostre |Seno(r)e deu ih(es)u (chris)t(i) MDXXIIIJ. Don Angel de 
Vilanova Vt. B. Simonis Bc. D(omi)n(u)s Lorenss gu(n)alis mant. Misi Salvatori aleu [… ]p(ro)ra 
vis(…) p(er) b. Simonis R[…] Alfonso carrillo Conseller dela s(ancte) e(cclesi)e y real m(aiesta)ts. | 
Reyna y Rey n(ost)res senor(e)s y per ses […] pronu(m) real en lo presentRegne de Serdena(m) a 
vos moss(er) Gaspar fortesa donzell salut y dilectio. Tenint questio y differentia de terme(n)s lo 
noble d(omin)o Jayme dalago por quis diu de tregenta y lo | noble dol salva(t)or aymerich p(er) 
certs t(er)mens de salts entre les biles de tragenta y de Mara som informats q(ue) vos dit moss(er) 
Gaspar fortesa p(er) lur volu(n)tat elegit entercer los tenir de co(n)cordar y co(n)sectar y co(n)no 
falte altre p(er) aclarir dites differe(n)ties sino(n) ques | hitrametam Comissari n(ost)re hanne feta 
electio de vos p(er) q(uam) puijx son les dites p(ar)ts de vos co(n)cordes assenaleu dits terme(n)s de 
differencia sego(n)s sere(n) de bo(n) acordi posant en a q(ue)lls fites y mollo(n)s o altres sin(n)als 
en se(m)blants lors acostumats ab impositio de | penes p(er) q(ue) sien dits mollo(n)s edifficats y 
co(n)strusits y q(ue) sien guardats co(n)fiant perco de v(ost)ra virtut y conscia(m) abtenor deles 
[…]dels dits de Jayme y do Salva(d)or aymerich vos diem co(m)mett(r)e y mana(r) que defit 
canalquen yus co(n)firm en | dits salts y lors bo(n) sara(n) aposar dites fites y mollo(n)s y sego(n)s 
la Concordia q(ue) sera entre ells feta la chanareu y fareu posar fites y edifficar li mollo(n)s 
necessaris demanera q(ue) resten be divjdits dits terme(n)s y no resten entre les dites p(ar)ts mes | 
differennes fent si mester sera qualsinol altra pconisio justa y deuda entre ells p(er) dites differennes 
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sent so tot friure y co(n)tinuas al firmar n(ost)re devall scrir o son substitusit: donant vos poder y 
facultat de crear porter y altres officials | necessaris y fent vos pagar v(ost)res dies y dels dits scrina 
y porter co(n) es acostumat fent co e qua(n)t mes ava(n)t vos parega sepuga e dega fer justame(n)t 
q(ue) vos p(er) ales dites coses ab los jucidents dependents y emerge(n)ts delles y a elles annejoez | 
y co(n)nexes vos dona(r) y co(n)ferim n(ost)res veq(ue) lors focfes y poder bastants ables pnts. los 
quals altes fareu sens prejugi detercer Dargen Call(end)i viij de Dehembre any d(el)la nativjtat de 
n(ost)re S(en)or MDXXIIIJ. […]de franc real | Drtes. Mag.ns regius proan(no) man.t. misi Tome 
oromir nos illic […] scribanja(m) vip(er) p(er) ipiq(ue) L anns […]Qujbus quide(m) v(est)ris suz ut 
premittitur presentatis illico dits d(o)n(no)s Gaspar fortesa Co(m)missarius habitis ipsis p(er) lectis 
ex intellectis dixit p(ro) | obtulebat se' pront de facto obtulit presto ex paratu(m) […]d(o)nationjs 
obedire et e(sse)t pro regio jnteresse curie non(ne) p(ro) mgs. regij adesse presentibus dictis Joanne 
de Si e Joanne palla predictis pro testibus assumptis postquarum | quidem litterar(um) 
prese(n)ta(t)ores et accepta(ti)o(n)em illico d(i)c(t)e nobiles p(ar)tes ad alios no(n) diverte(n)do 
actus transigerunt remiserunt et adimjcem indulger ut presentibus d(i)c(t)o mag. Comissario supra 
cuinfris testibus et me noss et sereo delista et pre ju|dicia ac jnsultus pro qualz p(ar)te ip(s)or(um) 
nobilu(m) et cuinflz eor(um) co(m)missa exp(er)pertrata dum taxat pro co(n)suanda tu(m) 
jurisdictione i(n) d(i)c(to) saltu de lanesi vidlz in locis ubi erat differencia terior(um) staq(uam) 
delicta si que sint pro tuenda sariscrisnoe(m) | unitua co(n)pensatione tolla(n)tur qui a(n)e eos de 
nobiles t(u)m remittendo gratis eas et scienter una pars alteri et altera alteri et fuis vassallis co(m)e 
predicta adimicem et virisim probono pacis et concordie et ut melius co(n)firmarent taliter | p(er) de 
eis no(n) possint querellari nec i(n) Inquisitionibus factis comodut aliquod reportare aut lite sequi 
vel movere Bonya(m) a bolere belint et placet eis de p(er) legitima(m) stipula(ti)o(n)em jnter eos 
facis sino(n) insultatores et inlpabilis for le i(n)tis lebentur | et penitus absolvatur et pro absolutis e 
liberatis saberi voluit per p(a)rtem. In predictis tn. nolunt intelligi maleficia p(er)ticilaria 
btimsep(er) vassallor(um) co(m)missa vz. furtor(um) etaliar(um) seu insultor(rum) num sint facta 
eor(um) nequicia et no | pro co(n)servatione jurisdictionis deor(um) nobiliu(m) vel altius exeis. Ex 
q(ui)bus equi fierunt fieri Instr(umentu)m p(er) me no […]Et dicta et eadem die paulo post cum tota 
die d(eu)m d(omi)n(o)s Judex Comissarius imul non dictis nobilibus p(er) v(o)b(i)s | et aliquib(us) 
ex vassallis eor(um) ac testibus supra et inscis deambularet iret et reddiret p(er) d(i)c(t)u(m) 
saltu(m) exterio(n)s sir in divisione ex(e)ntes sequendo transactio(n)em co(n)cordiam et 
habenientia(m) verbo i(n)ter eos facta(m) qua(m) adimjcem co(n)fite(n)tur legitima stipu|latione 
predessisse prout in presemiar(um) co(n)fitentur videtzio(n) putando a Rivo Lanesi versus 
d(i)c(t)am villa(m) de Mara jaculu(m) emissum num arcu ballista p(er) dm. Mag.m. dum. 
Comissariu(m) ex quinquaginta passus ultra ip(s)e idem chambulando in|cedendo et ponendo ex 
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designando terio(n)s et mollones in eodem saltu ex Locis de voluntate ex asensu d(i)c(ta)ar(um) 
nobilium: tande(m) om(n)jbus positis sic et prout inferius Largiflue co(n)tinetur ad peticione(m) et 
instancia d(i)c(t)or(um) nobiliu(m) et p(ro) majori cautela | q(uod) nocere no(n) solet s(ed) prodesse 
dictus d(omi)n(u)s Judex et Commissarius adsignato pusad scri(n)jam ad presentem diem de 
voluntate d(i)c(t)ar(um) p(re)cium processit ad sua(m) danda(m) ex ferendam suam in modu(m) qui 
segr(etario). Yo Gaspar fortesa Comissari e delegat del | molt sp.le Loctiment gnal. Don Angel de 
Vilanova vista la potestat e co(m)missio ami donada p(er) sa sp(ettabi)le Sen(n)oria ab voluntat e 
co(n)cordia deles parts infrascriptes p(er) la qual en effercte es stat prove sit e amicomes q(uod) 
personalme(n)t me co(n)feris | en la Enco(n)trada de Tragenta del noble don Jayme dalago y de la 
vila de Mara del noble don Salvador aymerich per causa y caho de regonoscer e veure los terme(n)s 
e diffenties son entre les dites parts en los locs vulgarme(n)t dit Lanesi | e q(uod) vistes dites 
differencies termenejas e posas mollo(n)s en los territoris dits sego(n)sendita Comissio mes 
largamet es cotengat ala qualme refre essent me p(ro)co co(n)ferit personalme(n)t insegunt la 
Comissio sobre dita en los lors deles dites differe(n)ties | e vist diligentment y reconegnts a q(ue)lls 
depas en pas les parts sobredites han deferit y tinguda co(n)tencio sobre lo territori axien proprietat 
co(n) en possessio oides les dites parts co es lo dit noble do(n) Jayme dalago y don Salvadot 
aymerich presents | endits lots entot lo que han volgur dir y allegare en lur desensio e justificacio 
cascuna part en lo q(uod) pretencia examjnats alguns testimonjs deparanla e vists artes y coses q(ue) 
son stades necessaries veure y esamjnar per | claricia de la veritat y del dits terme(n)s e defensio 
dels territoris axi p(er) lo ques pretes p(er) la part dela vila de Santa Justa despoblada dedita 
Enco(n)trada de Tragenta co(n) p(er) part dela vila de Mara hagudes les consideracions que en | 
semblants materies se deve(n) saver y dev attendre qualsevol bo(n) jutge en lo termene sar en la 
ocular Inspectio hagut respecte en vals ayguns e rius e mo(n)tanyes les quals coses denoten 
distrucio de terme(n)s | essent yo dit Gaspare fortesa present y assistint co(n) alocis de p(ro) […] 
real p(er) la Comissionnj dada have(n)t assignat ales p(ar)ts sobredites asuja(m) al present die y ora 
sego(n)s dejont assigne: tenint n(ost)re s(ign)or deu deva(n)t los vits | del qual proceheix tot recte 
Juli Inseguint la forma dedita Comissio sentenne pronu(n)cie declaro los terme(n)s enfre los 
territoris sobredits et dites viles de Santa Justa despoblada dela Encontrada de Tragenta de | una 
p(ar)t y dela Vila de Mara dela p(ar)t altra entre les quals son les differencies del territori esser los 
segue(n)ts. Comensant dela Costa del Baquo trivado y acies posat lo primer mollo lo qual se posa 
sens previhi de terser | sinhi lavra p(er) q(ue) lo dit don Salva(d)or prete arribar al mollo dela conca 
de Lanesi ason termene sa dit do Jayme lo baro eril (p)er la vila de Gesico e de alli tira alors depla 
de minde de Cabras asones posat lo segon mollo. E de allo tira | devant ala Cort de Minde Cabras 
vulgarme(n)t dita de Anij nugis restant la Cort ala pat de Tragenta azon es lo terser mollo. E dalli 
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parteyo e tira a una ballesta al pla de banjus dret al bau de Minde cabres a zones lo | Quart mollo e 
de alli p(er)reyo e tira fins en lo lors ques diu plane banjus mateyo a una ballestada y Cinqua(n)ta 
passes del ciu azones posat lo Quint mollo ede alli parteyo y tira fins en lo lors q(ua)s diu lo pla de 
su au de su preyli | a una ballestada y Cinquanta passos del riu azones posat lo sisen mollo e dalli 
p(ar)teix e tira fins enlo lors ques diu lo pla de nurexi segunt lo mateyo tret del dit riu azon se posa 
lo sete mollo. E dalli parteix e tira fins en lo lors | quis diu lo pla desa au desagina seguint lo mateyo 
tret azonse posa lo vuyte mollo. Lo none mollo tira prop la Cort de cuyna de Mandra: restant la dita 
Cort ala vila de Mara. Lo dehee fonts posat en lo pla de isen de | ruyna de mo(n)dre azun tir de 
ballesta y Cinqua(n)ta passas de dit riu. Lo onze mollo fonts posat ala guardia de Francisco Serra 
restant la guardia a Tragenta. Lo Dotze terme supra su Cabrili de Cocque Serra en dita ma|nera. Lo 
XIIJ terme e mollo fonts posat en la Voca de Him Cami de carro q(ue) va de Mara Goazilla n.ptane 
del bau de Scorqua de hoys les Cinqua(n)ta passes y tir de batta y ev aquest mollo sens prejusi de 
tercer ni de dits nolles | per q(ue) preten passan mes ava(n)e lurs territoris y aquest es lo si de dit 
termene jame(n)t los quals terme(n)s axi espesi sients e designats done y assigne abla present […] 
ales parts sobredites per vertaders terme(n)s manant | aquells Jmperpetuu(m) et jnviolableme(n)t 
esser ob p(ri)vats e p(er) major claricia pro nesess y mane q(ue) en los termes sobredits designats 
sien posats mollo(n)s de pedra y Calcina ab dos teestimonjs en casam mollo de statura dits | mollons 
de fini fome q(que) son XIIJ mollo(n)s comensant de bacho tovadu q(ue)s lo principi del terme dins 
al dit Conci de Carro q(ue) va de Mara a Goazilla ques la fi Mana(n)t ales p(ar)tes sobredites apena 
de Cents duos der als Cofiens de | ses Mag.ts applicadors q(ue) fins a XV de Juny lagen fetes y 
posats del modo sobredit los dits tretze mollo(n)s so es cascuna deles p(ar)tes sobredites ases 
despeses lameytat de aq(ue)lls epassat lo sobredit terminj q(ue) sie enfacultae | deles p(ar)ts 
sobredites fer los si posar tots en(t)ro trizenecia d(el)la part altra adespeses delaltre hanc serg 
Gaspar fortesa. Larg p(er) d(o)nn(o) d(o)m(i)n(o) Comissariu(m) in loro vulgarites d(i)c(t)o via de 
Carro sup(er)ig nomjnarj dictis nobilib(us) | instantib(us) presentibus et petentibus et lecta p(er) me 
Joanne Ferrandez de Sato Serre.m ez Scriba(m) pro pup.o Serra die XXVIJ Mensis Aprilis anno 
nativjtate d(omi)nj Millesimo Quingesimo Vigesimo Quinto presentibus | pro testibus ven(n)er 
Joanne de Si p(res)b(ite)ro beneficiato sedis Call(a)ri et So(n)nor Francisco Torres scriba substituto 
So(n)nor ex difrati Thome oromir nos(trorum) regentis scribanya(m) regie gnalis pro iurationjs et 
Sonor Joanne Orlando | mjnore portario regio et Joanne Pala familiari presati mag(ist)ri Comissary 
et alys in multitudine copiosa et inco(n)tinenti ad alios no(n) divertendo actus presati nobiles 
dixerunt q(ue) laubant et approbabant […]pro | ut defacto approbarunt c(um) ratificarunt e annis a 
prima linea usq(ue) ad ultima(m) et quatenus opus est renunciando juribus sivis qujbuscunq(ue) 
forte circa predicta territoria sabebant vel sabere sp(er)abant prese(n)tibus tes(ti)|bus supradictis et 
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pl(ur)ib(us) etia(m) ex vassallis d(i)c(t)ar(um) villar(um) et alijs in multitudine copiosa requisierunt 
preterea dicti nobiles fieri et conferi unu(m) et p.la jnfra(m) et tot quot essent necessaria p(ar)iter et 
oportuna. ***Signum. Num Joannis Ferrandez de soto serre est regij in locume Signali Regni 
Sardinje Notarij publici regia aucte p(er) Aragonje et Sardinye e regna scribe pro Mathia Serra utili 
d(omi)no Curiar(um) Vicerregiat | et gnalis guber(n) tititulo arrendamenti. Qui predictis modo quo 
prenomjnatis testibus presens Interfiyt ae in Cuiys predictis recondidit ex de incindato mag(istro) 
d(omi)nj Gasparis Fortesa | donjcelli Guber(nador) Capitis Call(ar)i et Gallure tunc Comissary 
prenomjnati ad jnstancia(m) dicti nobilis do(n) Salvatoris aymerich die VIJ Mensis Marcij Anno a 
na(ti)v(i)t(at) d(omi)nj Mill(esim)o Quinge(n)tesimo Vi|gesimo Sexto Call(ar)i cum raso virgulato 
i(n) VIJ linea inter verba Rey de alemanya et raso correcto in hac sig(natu)ra demandato et in linea 
VIIIJ ubi legu(n) compta(n)t clausit.  
1È presente una cancellatura dello scriba.  
 
